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Rima di prender fà^io alcuoo dell’ Opera , che 
hai qui prefente , ti prego ,i divoro lettore , a 
leggere quella breve Introduzione , che ho giu- 
dicato necedaria a premetterli) per'difporti a ri- 
cevere quella viva , e forte impreffione ) che già 
cagionarono quelli difcorfi nelle pienilTime udien- 
ze di ogni claue di perfone, maflìmaraente di' Nobiltà, che 
concorrevano a udirli. E fe inai, come fpeflè volte avviene, 
avcfli già fcprfi quà , e là alcuni trattati , o anAe qualche 
intero ragionamento, onde lo ftile, e le colè li fóflèr parure, 
o femplici, o comunali , e non avelfero adeguato la tua af- 
pettazione , pregoti a Ibfpéndere per breve tempo il giudicar- 
ne, per eflèr quella una forra di eloquenza nalailla, familia- 
re, e di vota, priva di Hrepito, e di ogni pompa, che npn fa 
comparlà in un fubito , ne può ben ientirlì , finché non lìa 
entrata con qualche continuazione a penetrar dentro al cuore, 
a cui unicamente ella è indirizzata. 

' L’ Opera è polluma del P. Cari’ Ambrogio Cattaneo della 
Compagnia di Gesù ', - morto in Milano fua Patria nel mille 
fettecento e cinque in concetto univerlàle di fegnalate virtò, 
malfimameiite di zelo Appollolico nel tirar 1’ anime a Dio , 
e in mantenerle perfeveranti , e tèmpre piò avanzate nella 
via della falute . Incredibili però furono gli lludj , e le in- 
venzioni , e gli llenti , con cui quefto fervente operajo ado- 
perolll con ogni condizion dì perlone in si arduo , e falute- 
vole minillero . Balli il dire, che , elfendo egli di robulliflì- 
mo temperamento, le grandi, ed eccelfive fatiche, fingolar- 
mente nel dare gli Elèrcizj Spirituali , talvolta a due e a tre 
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raunanze iègultamente l’una dopo l’altra, con applicazione f 
e fervore sì intenlb nel dar le meditazioni, nel confeflfare, e 
nel diiporne le colè domeftiche , che talora non avea più Ie- 
na per muoverfi, nè fiato per farli udire, quelli sforzi » dico 
congiunti a tante altre occupazioni , talmente eli tollero il 
vigore, che in pochi mefi (continuando pure ndle medefime 
fatiche, per quanto poteva , finché non rte potè più) final- 
mente lo condulTero a morte : E fu una morte lentita viva- 
mente con fingolarì dimoftrazioni da tutta la Città , che da 
lui riconofceva in gran parte un miglioramento univerfale, e 
fenfibile nei coftunii. 

• Era egli di af^, e folca; di ciglio , e di guardatu- 
ra leverà , e di* maniere , che al primo incontro lèmbravano 
ruvide, e piene di rigidezza : Eppure era tale I’ affabilità, e 
aveva una sì. forte attrattiva nel parlar privato, e nel difcor- 
rere in pubblico, che, (dtre la confidenza , che in lui aveva 
cìafcuno, la Ghiefa era piena di fceltiffima Nobiltà, e la fua 
Congregazione era fioritilfima di gran numero di Cavalieri , e 
fuigolarmente di giovani, i quali concorrevano a udirlo fenza 
mai'annojarfi, tirati da una fègreta forza, che ip certo mo- 
do pareva forza ’d’ incanto . E^i tutto intento alla loro falu- 
te, quanto rigido, e auftero verfò fe fteflb, altrettanto difcrc- 
to nella toro cura, trattenevali ogni anno quafi tutti, cioè a 
lUre in numero di cento in circa per cialcun’anno , trattenc- 
vali , dico, .diftribuiti in varie mute in cfercizj fpirituali di 
tùù giorni in una Villa poco difcofta dalla Città . Ogni Sa- 
fcato (oltre le Congregazioni di ogni Domenica) raunavali a 
un divoto Oratorio con un difcorfò pieno di fpirito , ma in- 
ficine di tal bellezza, che (come elfi ftclTi dicevano) era uno 
de’ più giocondi divertimenti, a cui poteflero intervenire. Nè 
di dò contento , ogni mefe li rinovava , e rinvigoriva nella 
divozione con un giorno, che chiama vafi dd ri tiramento ; e 
tutto CIÒ con tal Slètto, c’con tal foUeciiudine , die ben fi 
vedeva da ognuno, non penfava ad altro, fuor che a proccu- 
rar loro con ogni foita di mezzi la fanta perfevjeranza . Quin- 
di era tale il concorfo , fingolarmcnte ndle vigilie delle Tede 
folenni , per k quali aveva parimente inttituito un apparec- 
chio particolare ( e il ftmile dicali della Novena da lui pure 
iftituk} dello Spirito Santo ) tale, dico, era il concorfo, che 
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la gran moltitudine delle canozze ingombrava tutta la. piaz< 
za, e gran parte delle contrade vicine; tanta era la forza del* 
le lue parole, e il concetto della fua pietà, onde quei Signo- 
ri lo confideravano , lo anuvano , e riverivano come padre , 
condottiere, e cuftode ’vigilantiffimo, e amantiflìmo delle ani- 
me loro. 

Nè creda alcuno, che quelle fante induftrie foflero limita- 
te, e riftrette a un folo genere di perfone. Egli le ufava col- 
la dovuta proporzione indifferentemente con tutti: E ne pof- 
fono far fede i Sacri Monifter) , le Milfioni in varie Terre , 
la coltura de’ giovani ftudenci , il Catechifmo de’ paggj , c fo- 
pra tutti la fua prima congregazione compofta di negozianti, 
e d’ altre’ civili perlòne , da lui accrefeiuta in gran numero , 
c mantenuta in fiore di frequenza , e di pietà efemplare per 
quattordeci anni continui , finché fu transferito a quella de’ 
Cavalieri . 

La maniera del fuo dire cagionò negli Uditori opinioni 
molto diverfe . Imperocché alcuni dalla popolarità dello Itile 
familiare lenza un minimo neo di affettazione di lingua ^ o 
di gefto; dalle fimilitudini prelè per lo più da cofe triviali , 
che al primo apparire minacciavano di cadere nel baffo, e da 
alcuni provverb) y e fbmie noftrane , di cui talora jgiudiziofa- 
mente fi valfc, vennero in penlìero, ch’ei difcorrefle alla ven- 
tura, con jxxx), o niun apparecchio di lludio precedente: E 
altri per lo contrario, olfcivando il parlar gaftigato nelle dot- 
trine cfpreflè, e infieroc impreffe con quella diSìciliffima faci- 
lità, di ali podii fi accorgono; la prudenza nel riprendere 
piena di auwr parano, fciiza làtire, fenza pompa di decla- 
mazioni, la varietà grande in un ai^omento femore lo fteffo, 
c di fua natura funefto ; c finalmente una certa nobiltà , e 
coltura nafeofta, non fenza qualche lampo di tempo in tem- 
po del carattere madtofò; da quefti , e da altri pregi Itima- 
rono, che con finezza d’arte lègreta copriffe Tartc Rettorica, 
di cui era flato per molti anni eccellente Maeftro nell’ Uni- 
verfità di Brera della Compagnia di Gesù, maffimamente nell* 
arte Oratoria, e nel dir tragico, di cui vedefi qualclie tratto 
anche in quefti ragionamenti . Ma il vero c , cne , quantun- 
que ei non foflè legato a parole , e talora fi lafciaffe portare 
^quanto dall’impeto conceputo nel dire, quali tutto' però 
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era foitto, e ftudiato innanzi al Crocififlb, valendofi dell’ ar- 
te a render palpabili , e ad imprimere bramente le verità 
creme, mifcniando però alla forza il coovenevol* diletto con 
va ghc, ma opportune defcrizionì , fomiglianze , racconti , e 
pellegrini riflefli , fèmpre però accompagnati da quella brevi- 
tà, che non lafcia fazj gli Uditori col ioverchio parlare. Im- 
perocché un difcoiiò lungo, e nojofo, non può lermarfi nell’ 
anima, nè farli fentir dal cuore; e il frutto, che d’ordinario 
fe ne trae , altro non è , che T impazienze , e le querele di 
chi è coftretto ad udirlo . Le fole perorazioni , rivolte verfo 
le piaghe del Signor noftro, erano interamente ntpefle, e rac- 
conaandate a quell’affètto, che prendea fuoco fui fine, fenza 
eflèr gran latto premeditate: onde tutti i difoorfi, che fi dan- 
no alla luce in quefto volume intorno alla Buona Morte (il 
che è da avvertirfi ) tutti rcftano privi di quell’ ultima forza , 
che fuol dare il compimento alla vittoria . Anzi offèrverai , 
che in qualche efordio fi promette di trattar qualche punto , 
di cui non le ne parla , perchè entrava anch’ etto in qu^li 
ultimi colloquj; e il fimile dico di alcuni affetti traramifchia- 
ti di paffaggio, c di alami refidui di amplificazioni, ritenuti 
anch’dfi nella penna, e riferbati al caldo del ragionare: Quin- 
di nel manofcritto bene fpeflb s’ incontrano i legni dei tron- 
chi con un frequente andar a capo, come vedrai , maflima- 
mente dove fi difcende alle cofe particolari, quali io non ho 
voluto fupplire. 

Alcuni pochi fontimenti, e altresì qualche condotta la tro- 
verai anche predo altri; ma (come pur vedrai) quelle ftefle 
cole, c alcune d’effe, per altro affai note, fono talmente foe 
per l’energia, e per la novità del portamento, che ben pol- 
lòno nffoinigjiaru ai fughi dei fiori, convertiti in mele dal la- 
voro delle api . Egli aveva pollo per tutto le citazioni degli 
Autori, ond’eraix) tolte, quali ho tralafciate ; ritenendo fol- 
tanto, come è coftume , quelle della Sacra Scrittura , e dei 
Santi Padri, e alcune che appartengono ai racconti - 

Certe e!:fafi, die troverai talvolta, colle quali fi efprime, 
a cagion di efempio, la forza dei mali abiti invecchiati, che 
inducono nccellità, che incatenano il wlere, e lo Itralcinano 
a peccare, e altre fimili forme di dire, ben vedi, che non s’ 
intendono nel rigore ddle parole , ma fono elpreffioni ufate 
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anche dai Santi Padri y e dai Sacri Oratori > che fignifìcano 
ibitanto impotenza morale , cioè a dire fomma difficoltà . 

E’ parimente fuperfluo l’ avvertire, che nelle Città , in cui 
fi predica con libertà ApTOftolica , non ièmpre vi iono uni* 
verfalmente tutti qu^li aoufi , che fi riprendono ; ma tutta- 
via riprendonfi, acciocché non vi fiano, e fi tengano Ièmpre 
lontani . 

Avvertali finalmente, che l’Autore nello ftendere quelli dif- 
corfi non ha avuto nè penfiero , nè mira alcuna , come a 
me è noto, alla luce pubblica delle Stampe . In fatti, molti 
fuoi ragionamenti in quella materia, eflèndo Icritti in cartuc- 
ce difperlè, non fi fono potute riunire per darli alla luce: E 
quello è punto di non piccola importanza . Imperocché i comi 
^nimenti familiari di quella fòrte , ferirti foltanto a fine di 
perfuadere il popolo colla viva voce , d’ ordinario da fe foli 
non fono compiti , ma s’incorporano coll’ azione , e inlieme 
con e(fa formano un tutto, in cui non Iblamente parla la lin- 
gua, ma parlano infieme con elfa gli occhj , il volto , e per 
lino le dita , e le medelime reticenze ; le quali colè hanno for- 
za di voce, e tutte infieme unite all’alta llima del Dicitore 
formano il corpo intero, e perfetto dell’ efpreflione oratoria : 
onde non dubito punto, che quella Raccolta , benché gran- 
demente profittevole axiafeuno, tuttavia affai più, che in' al- 
tri farà impreffione in quelle perfone , che immaginaranonlì 
udire le medefime cofe dalla bocca d’ un’ uomo adorno delle 
fovraindicate prerogative , delle quali ho voluto premetterne 
in brieve alcune notizie , acciocché chi leggerà quelle Opere 
poffa concepirne un’idea del fuo Autore, quantunque non 1’ 
abbia mai conofeiuto, nè fiali trovato prefente ad afcoltarlo . 

Rella per ultimo, ch’io avverta il Lettore della difpofizio- 
ne , con cui deve entrare in quelli pii ragionamenti \ ed è 
quella di volerne trar profitto per l’anima. E benché fia tal- 
volta accaduto, che anche in metterfi alcuno in quelle fante 
occafioni proflime, leggendo per mera curiofità, dietro la cu- 
riofità gli fia venuta la compunzione , e dietro a quella una 
fèria converfione; tuttavia un tal frutto rare volte fi ottiene 
da chiunque legge con difpofizione di fimil fatta; cioè a di- 
re, o per mero godimento di fentire la forza del difeorfo, 
e i movimenti dell’ animo, fermandofi in una Aerile compia- 
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cerna, godendo delle ragioni, che convincono, fenza lafciarfl 
pcrfuadcre, e talvolta ajwlicando a tutt’altri, fuorché a fe ftef- 
fo i vii) pubblici, che u riprendono j o po olfervare i diffet- 
ti, e le virtù della dicitura per dar giudizio dell’ Opera; o fi- 
nalmente per trarne materia a prediche, e a difcorfi. Lalciali, 
che vadano per la loro ftrada dirittamente al cuore , per cui 
fon fatti; e lòn fiairo, che innoltrandoti nella lezione vedrai 
fucccflivamente accenderfi dentro al bujo dell’anima molti Iti- 
mi , che ti faranno un bel chiaro ; e in quefto chiaro èrge- 
rai lèmpre meglio la vanità di quelle cole caduche ; lèntirai 
molti affetti , di aii forfè per l’ addietro non avrai fatto mai 
pruova, e udirai molte voci, e molte grida della cofcienza , 
che ti dcfteranno dal fonno; con che andrai fempre più invo- 
gliandoti dì metter in opera tutti i mezzi poflìbili per finire 
tantamente la vita, frequentando tra gli altri il pio Elèrcizio 
della Buona Morte, inftituito dalla Compagnia di Gesù, per 
afiìcurar bene quell’ ultimo momento, da cui dipende retema 
felicità, per la quale fiamo creati. 
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ESERCIZIO 


BUONA MORTE. 

P A R.T E PRIMA. 





BISCORSO I. 

In memn!» tttrn* trii Juflut , 

Pf^lni. >11. 6. 

NO dei bellTargomeati luc- 
rali , che abbiamo per pro- 
vare r immortalità dell* 
anima, èildefiderio, che 
evidentemente li vede nell' 
uomo , di lafciar memoria 
^ di sè . Chi fabbrica Palaz- 
zi fontuofi , Chiefe mattni- 
fich?. Collegi, Archi, e Ponti, raccoma.i- 
da ad alcun marmo il Tuo nome , acciocché 
lo cenarvi lui frontifpizio dell' Opera , e 
racconti alla I^CMia pollerità , che il tale 
dei tali r)ul fa^TiCÒ . Tanti ingegni li lo- 
gorano fu i libri per farfi immortali colie 
liampe; tanti fi confumano nelle battaglie , 
perché la giollizia compafliooevole di alcun 
llìorico raccolga , e feriva le loro prodez- 
ze . In falli , in bronzo; in medaglie di 
oro, e di argento, intuttociò, che ci pa- 
re durevole , s'improntano i nomi , e le im- 
magini, tuttoa^ne di vivere dopo la morte 
nella memoria degli anni avvenire. 

E perchè le ilcrizioni , lellatue, e le me- 
daglie fono immagini morte , non vi è per- 
OftT! del P.CtUtAtHt , Ttmollt 


fona di gualche conto, che nondefideri.con 
ardentillima brama di iafeiar dietro sé le inv> 
magini vive , che fono i figli , e quelli be- 
nellanti, e fondati fulle primogeniture ric- 
che , ed abbondanti , acciocché di generazio- 
ne in generazione , palli, e fi conlervi il cep- 
po , la nobiltà, e la memoria dei maggiori. 

Negli animali non vediamo neppur ombra 
di quello illinto- Propagano la prole peris- 
fogo di libidine , non per amore di fuccel^ 
lionc, nè Bucefalo, il gran Cavallo di Alef- 
fandro, fece mai un falto di più, accioc- 
ché Qiiinto Curzio Storico parlall'e di lui t 
tutti légni moralmente chiari, che l'ani- 
male , quando muore , muore affatto , e 1' 
uomo ha qualche cofa di sé , che fopravvi- 
ve, e fopravvivendo , può godere di quel- 
le memorie , che lafcia nel Mondo . 

Ciò prefuppollo : Anime , che godete di vi- 
vere ad éterna memoria ( e quelli fono in mo- 
do particolare i Cavai ieri , e le Dame , che 
per illinto di loro nafeita Nobile , bramano 
più degli altri l'onore Anime, (dico io) 
qualunque voi vi fiate , che bete bramofe di 
un'immortale memoria, fate una buona morte, 
edioperparte dell'AltilIimoviallicuro, che 
In mcnnrU nttrns mt Jufiut . 

Le memorie degli uomini né fono , nò 
poflÒQO eflére eterne. Quando durino quat- 
A tro. 
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ero, o cinque (ècolt > e t’ultimo sfòrzo, che 
poflbno fire. Cadon* le Aztue, fi rodono 
d»l tempo divoratore le iferizioni dei bron- 
ci , e dei falli , fi feppellifcono in aho ol>- 
bllo non (olo i Cittadini, ma le ftefle Cit- 
tà, o fubbilTate dai terremoti , o diflrutte 
dalie guerre . E ficcome , chi ferire alcun 
carattere nella polvere, al primo vento , 
che follia « fe lo vede diifatto , cosi pari- 
mente le vite, e le memorie degli uomini 
fono cenere , e polvere anzi fono acque 
fempre mobili , «ma» Jùut JìUlìimir s 
t ciò , che è fcritto nella polvere , e nell' 
acqua non può durare . 

I» mtirurU *itna tri! 'jaftui . Il Giulio fo- 
to folo farà in eterna memoria. Primie- 
ramente farà in memoru eterna prcITo a 
Dio. In fecondo luogo farà in memoria 
eterna preilò sò roedcfimo. Iddio fempre 
fi ricorderà di lui , delle belle opere , che 
fece, delle limoline, che sborsò, di tutte 
le volte, che mortificò quegli occhi , che 
eDinfe quegli odf, che fottraffe le occafio- 
ni , e gii alimenti a quegli amori . 

Il libro dei Predeflinati , qual credete 
voi , che fra ? Non è altro, che la mea 
te di Dio , mente sì fedele io ricordarli , 
« si efatta io tener conto di tutto , che 
€*fUlm dt ctfin Trjh» tua ftritir non pe- 
rirà pur un penfier buono , che non fe 
ne ricordi . Che bella memoria è mai que- 
lla , o GiulU, nella quale farete per lem- 

prc ! 

Che grande fortuna fu per il povero 
hrlardocheo , e di tutta la nazione degli 
Ebrei , ellèrfr trovato il nome di lui icrit- 
to a mano nelle memorie di Corte ! Per 
allio' di Atnan ; era ufeito ordine , che 
tutti gli Ebrei fi metteflero a fi! di fpa- 
da , e l'empio minillro aveava di piò fat- 
to piantar un grande albero , per veder 
fotto i fuoi occhi fofpefo il povero Ifrae- 
lita . Or una notte inclinando verlo la 
mattina , non potendo i] Re dormire , fi 
diede a leggere un manuferitto , che con- 
teneva i nomi ed i fatti degli uomini , 
che avevano in alcuna maniera benefi- 
cato il Regno. Dentro quello libro fi trovò 
legillrato , che pochi anni addietro un cerco 
Klardocheo aveva feoperta una congiura , 
fatta contro la flefià perfora del Re . Lec- 
co quello fatto , dimandò, che ricognizio- 
ne fi era fatta di un tal benefizio / Gli fu 
rifpoflo , che fin all'ora niuna. Niuna ? 
Niiraa affatto . Vedete , chi Ha in ancica- 
loera. Inaucicatocralittovòappuuco Almo, 


venuto in buonilIIrm_ or* , per ottener li- 
cenza dal Re di far Impiccar il povero Mar- 
docheo. Fatto entrare Aman , rivoltatoGìo 
fianco fui letto col volto verfo lui , il Re 
gli difle : Se io volefli far un grande ono- 
re ad un fervo mio fedele , cola gli dovrei 
fare? Aman, credendo, che queflo fedel 
fervitore non folTe altri , che lui , togìt/au 
in ttrit fu» fwi nallus tjftt frtttr ft , quem 
Bjx •utUtt hontrtn , dille per far un ontv 
re , degno di un gran Re , Volira Mae- 
llà potrebbe far vcllir quello fuo fervitore 
con manto , e diadema , farlo montar fo- 
pra un Reale Cavallo condotto per mano 
d] alcun dei primi miniflri , e col feguito 
di tutta la Nobiltà fra lo flrepito delle 
Trombe mandarlo attorno per tutta la Cit- 
tà . Allora il Re: Hai detto bene; Uno 
dei primi miei fei tu . Va dunque, e fa tutto 
quello onore, che hai detto, a Mardocheo 
Giudeo, il quale, come ho letto nelle me- 
morie, ha fatto un rilevante fervigio a me, 
ed al Regno . Ma non vi (la mica il de- 
coro : Al Re non fi replica : Va , e ubbi- 
difei. 

Con qual cuore il fuperbo Aman faceflè 
quel perfonaggio non fi afpetta al mio ar- 
gomento. Quello $1, che è degno di ri- 
fldlione . Qual fortuna folle di queflo po- 
vero, che poi ottenne la grazia anche per 
tutti gli Ebrei , il trovarC fcritra una del- 
le fue azioni «Ile memorie delRe. 

Ah giudi, alfCrifiiani; nelle meitMtie, 
non di un Re terreno, ma deireterno , e 
grande Iddio, fi troveranno ferirci i nomi, 
e le vollre buone opere, il foccorfo, dato 
a quel povero , quella McfTa afcoltata , quel- 
la Comunione, quelle Novene , quelle Con- 
gregazioni , que^i Oratori , ogiti opera fpon- 
tanea, e comandata , tutto parcitamentc 
giorno per giorno flarà nella infinita mono- 
ria di Dio, e fcritto a caratteri indelebili 
per tutta 1 Eternità . Imperocché, f|^le ope- 
re neflè dei peccatori , ^e fono monete 
baffe di rame, e lènza vliiuta per la glo- 
ria, pur in mano di Dio, che è buono af. 
faggiatore , fi troverà fempre , che hanno 
qualche lega di buon metallo , tanto da 
meritare de un poco più di vita , 

un poco più di lànitàl un poco di beni tem- 
porali, una' grazia fpiiituale ; tanto efatta 
é la fedeltà , che Dio offerva anche ai fuoi 
nemici/ Quanto più fedele farà Iddio in 
tener fempre a mente le belle opere dei 
luoi cari , dei fuoi amici , dqi fuoi figliuo- 
li , le quali opere fono monete perfette , e 


Della buona Morte. j 

divalore eotutegno a meritar grazia in que-.Ogni buon penCerCj ogni tentazione vift. 
ila vira, e gloria nell'altra! Stia, cui tra- ta , ogni paflìonceila frenata, ogni meno- 
iiit , dicea S> Paolo. So ben io. con chi mìlTtno atto di virtù, mai più ci partirà 
ho che fare, & attui fum, e mi fido di dalla memoria , fempre ci rapprelenterà 
Dio , e tengo llcuro ; iuta fattut e/l defe/1- coofolandoci , rallegrandoci , animandoci a 
tuin meum [itviae la lllum itemi per quel benedire Iddio, ed a benedir il tempo on* 
giorno , in cui devono faldarfì le mie par- de fù fatta . iteu fic Impll , tua Jie i feti 
tire , Dio non lafcierà perdere , neppur la tam^aam fulvh , luem freitett veatut a faela 
minima delie mie operaztoni . Dove la no- terra , 

lira Volgata legge iefefitum fervute : fi ca- Tatto l'oppollo iegne dei poveri pecca- 
va dal Greco T^faurum meum fervute ; il tori , che fanno mala morte . Periit memorta 
mio teforo è tutto inventariato, e l'tnven- earum eum fMltu, dice il Profeta Davidde. 
tario, e il numerato altro non è , che la Col fuono di due, o tre Campane: con un 
memoria eterna di Dio. la memarta attraa poco di bisbiglio tra il popolo , £ metta 
arit Jajlm, il tale, ì matta la Stgaara tale, dopo quat- 

Nè folamente il Giulio fari in memoria tro giorni non fe ne parla più. Una pie- 
eterna preflò Iddio, ma farà in memoria tra leppellilce il Corpo, un abillb ptoi'on- 
eterrra predo sèmedellmo. Ràccdnta di sè do feppellifce I' anima: e nel Mondo via- 
medefimo Seneca , che in fua gioventù ave- core , e nel Mondo dei Beaci non fe ne 
va una memoria si fedele , che fin a due canta più . iàppunto, come un grande al- 
mila nomi , var) , barbari , e dìfparati , boro, che occupava un campo di terreno, 
aditi una volta fola , gli dava 1' animo quando cade a terra , mena un grande dre- 
di recitare . E nella pubblica fcuola fece pico , ed una grande rovina , ed in poco 
più di una volta quella prova . Dicevano tempo , colla Icure di bravi giornalieri va 
gli fcolari io numero di dugento un ver- in Ichegge per iàr fuoco , e lafcia la cet- 
fo per uno , qualunque fi folTe , o com- ra rafa fenza fegno , neppur di elTervì (la- 
pollo fu due piedi all' improvvilo , o rap- to. Cosi dice il Profera: Vìii imftnm fta- 
portato da altri autori , e Seneca , uditi perixaltatum , Ó* elevatum fuper Cedrar LI- 

5 [uei dugento verfi , fubito li recitava tutti laaì , Ho veduto on peccatore alto datér- 
enza fallire. ra, come un grande albero , (ollevaco fo- 

Quclle memorie si valle primieramente pra i cedri del Libano . Ttanjìvt, ho fat- 
Ibno ratifiime , e poi in far quelle pruo- ci due palli , ér ecce aaa erat , e nel tor- 
ve, fi fiancano. In oltre fono limitate ad nar addietro non I’ ho trovato più, aec efi 
un tal numero di cofe ; oltre del quale iaveatut lecat ejut , Cerco , fe poteva ri- 
non fi fiendono un punto di più : e di or- fcontrarlo coll' occhio , ni ho trovato più 
dinario con quella facilità , con cui im- alcuna memoria onorata di lui , perchè fu 
parano , coilis (Iella perdono 1' imparato . cacciato in due fspolture profondifiime col 
Finalmente coll' invecchiare fi arruggini- filenzio , e Coll' obblivione fulle porte , 
feono, come lo fielfo Seneca conta di sè , una fePoltura cupa per depofito del cor- 
che coi crelcer degli anni gli mancava la po , e l'altra più prolanda per eterno ricet- 
memoria . co dell' anima . ferltr memarta earum cura 

Crifiiani miei, fàcciam una buona mor- fanitn. Nè (blamente la memoria dei mal- 
te, ed io vi fodire; che al primo ingrefio , viventi perirà da sè , ma Dio pofitiva- 
che faremo nel Cielo , ci vedremo venir mente la difiruggerà: feriet de terra etaaem 
incontro tutte le minime azioni buone, che memetiam earum. Spianterà Iddio ogni me- 
abbiamo fatto . Un mìlerabile danaro da- moria di loro dal Mondo . Le pofiefiioni pal^ 
to ad un povero ; un Jefui detto prima di feranno ad altri padroni , le cafe ad altri 
Severe, una piegatara di teda ad una di- abitatori, e di quella llirpe non durerà un 
vota immagine ; un inchino , un pafib per rampollo , che mantenga la memoria , e il 
twa buona opera ; In Ibmma ogni minimo nome de' fuoi maggiori . £' una compafiìone 
che ci fi darà a vedere, dicendo Opera tua il legger nel libro dei Re nelle Scritture 
fuaaa , Mi cooofei tu ? Io fono quella pe- Sacre la cafa di Geroboamo , di Baara , di 
niteoza , che tu facefii all' Oratorio . Io fo- Jehu , tutte tede coronate in Ifrael , in pe- 
no queir abbafiamento di occhi fatto nella co tempo (piantate di tal maniera , che non 
tale firada, lo fono il filenzio da te oficr- ve ne era più, nè ramo, nè radice. Saul- 
vato in quella Cbielà , Opera tua fumai , le , con tutte le intenzioni , che Dìo gli 

A a ave- 
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•fcva date di mantenerlo, fu fpiantato daj 
Regno, e dal Mondo con tre dei Tuo figli 
ammazzati violentemente. Dopo fette anni 
un altro ramo di quella mala generazione 
fu anche elfo a viva forza fterpato . Re- 
ilavano due illegitimi , che avevano altri 
figli , che tutti infieme facevan fette , 
e tutti infieme furon mefli in Croce dai 
Gabaoniti ; Ptrdet ttrra mcmtrlam ternm . 

Ma che Dio ftrdtt dt t$rr» memerÌMn et- 
ttun, non è tutto il male. La memoria di 
chi che fia , che faccia una mala jnorte , 
fi cancellerì non folo dalla terra , ma dal 
Cielo , cioè dalla mente di tutti i Beati , 
anche amici più cari , anche parenti più 
firetti. Onde, anima miferabile, niun tuo 
conofcente mai fi ricorderà di te , non ti 
manderà mai un faluto , mai una vifita di 
conforto , mai una lettera di confolazio- 
ne , mai una preghiera per te , mai una 
parola , nemmeno fi curerà di fentirti no- 
minare per quel magnum thiuf inttr me , 
& vos , che fi frammezza , tra chi male , 
« tra chi bene muore . Dio fteflb perdei 
mtmorUiH eorum . Quel Dio , che fi ricor- 
da anche di un minimo mofeherino , che 
vola per l'aria, anche di un viliflìmo ver- 
me , che trafeina folla terra , lafcerà mo- 
rir di fame , e di rabbia , e di crepacuore 
per tutta ]’ eternità quel peccatore , fot- 
traendogli tutti gli effetti benefici della 
fua provvidenza, col dirgli in faccia: AV 
fc!t vei , TM aw» populns mem , non vi co- 
oofeo , non mi ricordo , non fo chi voi 
fiate : Giuda ricompenfa a chi dimenti- 
codi di Dio tutta la fùa vita , efier dimen- 
ticato da Dio per tutta 1' eternità. Nè 
folamente fottrarrà tutti gli effetti di prov- 
videnza , ma tutti gli eàètti di mifericor- 
dia ; onde in ^quella mente non capite- 
rà mai un buon pendere ; mai una co- 
gnizione di conforto , mai una nuova , 
che lo rallegri , nè mai in quella volon- 
tà un buon affetto, mai un tancin di tre- 
gua , nè 'di pace dal verme , che di conti- 
nuo lo roderà. 

Eleggete ora , o Viatori , una delle 
due . In mtmeria ttenn trlt Jnjìut . fer- 
dtt dt terrn cmntm mtmcrÌM;n eerum . An- 
diamo ai piedi di Grido a far queda eie- 
zione ec. 

Quando mai io mi ricordo di voi ? Non 
b mattina, che quafi tutta palio nell’ozio 
del feioo ; non H giorno , che tutto va in 
negozi , e paffatempi a non U feia , che 
tutta va in giuochi, e veglie. 


Mio Crocìfido Signore , fé rifletto alla 
fopina dimenticanza , che ho di voj , del- 
la vodra legge , per vodri configlj , meri- 
to , che non mi guardiate più in faccia , 
che perdei de terr* memtritm meam . Con uno 
di quei chiodi fcolpite la vodra legge- nel- 
le mie mani . 

Piedi fantillìmi , io mi fon dimenticato 
di feguitare, e di mirare ancora le vodte 
pedate . 

Lancia , che apridi il cuore del mio Si- 
gnore. fcolpifci ìe^em tu*m In medie eerdii 
mei ért, 

DISCORSO IL 

In memerln ntem» trlt Jufiui . 

Pfalm, III. 6. 

’ Cosi bella , cosi feconda di impor» 

I . tanti rifltdì , per l’ efercizio della buo. 
na morte', la citata fentenza , che anche 
un'altra volta, ve la porco in pulpito, c 
la foccopongo alla vodra confiderazione . 

II giudo , che fa un bel morire , farà in 
memoria eterna predo Dio , provvido cu- 
llode per fin delle oda di lui ; Demlnnt 
tufledtt omnin ejfn eemm , Sarà in memo- 
ria eterna predo sè inedefimo, col vederfi 
far ala , venir incontro , feguitar di cor- 
teggio , tutte le foe opere buone , come 
ponderai Venerdì paflato. .Sarà in memo- 
ria eterna preflb tutti gli uomini, come 
comune confolazione , e per force dimoio 
a far una buona tiwrte, andrò coofidcran- 
do quella fera . 

La povera virtù inquedo mondo ha due, 
chiatiMtele come volete , o roafehere ; o 
coperte in volto , che la fanno andare in- 
cognita , e feoDofoiuta alla maggior parte 
degli uomini . 

La prima mafeheta è l'umiltà dello defi. 
fo viccuofo . Ogni vircuofo regolarmente 
parlando , ha un certo genio fuggiafeo , 
che fchiva , quanto può , la veduta del 
Mondo , per paura di perder il merito . 
Gli fono cari gli eremi , le fòlicudini , e 
le forede. 

San Paolo , il primo Romito , da cent’ 
anni al deferto fconofciuco a tutto il Mon- 
do. Un Corvo gli porta il pane, una palma 
gli porge il vedito, una chiara fonte gK 
lomroinillra da bere , e non hi altri redi- 
mon) dei fuo Angelico vivere , foorebè il 

Cie- 
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Cielo . Se alcuna cofa fappiamo di quelle ne, tujm jm/liilMm , ^»m fteljll lit 
Tue altre Virtù , ne abbiamo 1' obbligazio- liitt , & rrvelafti tam fUi Dn , h»t%t fra- 
ne a.S. Antonio Abate , che per poco cem> duat , nuafi Lumm Dem , & tfindt tt }m- 
po gli fece furtivamente la fpia . /!wn , ac illumioatum . ^ella limoiìna Ut'. 

S. Alellio vive quattordcci anni (òtto ta cosi in Icgreto , che nemmeno la de- 
una fcala feonofeiuto agli occhi del Padre , Ora feppe ciò , che fece la lìniftra mano ; 
che fpafima per lui , Ode la Madre , che quella burla giovial , con cui diflimuladi 
tutto giorno fbfpira, e la Spola , che non un' ingiuria ; quella , che parve ‘adraelo- . 
può dodi pace; eppure da tanti anni men, ne , e fu modeliia d' occhi : quella si , 
che fervo, dov' era Signore, più che men- quella raolireri il luo volto , e fi fari co- 
ilico , dove era padrone , a botta dì (ira- nofcerc in propria fifonomia ; Hanc fradma 
pazzi , e d' infoiti della più infima plebe . //«</< lumen , Deut , 

Se il Cielo non impiegava un- grande mi- La prima feoperta li lari fubito dopo 
racolo a farlo conolcere dopo morte col la morte alla prelénza di tutti gli Ange- 
fuono di tutte le campane di Roma , re- li : la feconda feoperta fi (irà in faccia di 
dava fempre coperta lòtto il vejo d«i' u* tutto il Mondo nella gran Vallb di Gio- 
miltà una delle più eroiche folTereoze , fafat . Diri allora la Comunità degli uo- 
che abbia mai afcoltato il Mondo. mìni; Sl^ efi ifia , jua afeendìt da defer- 

Tanti atti di virtù fomiglianti a que* ta , delicìii affiutnt ? Chi è quell' aniitM 
do , credetemi , che anche ora fono feo- tos'i ricca , cosi luminofa , che ha meffo 
nofciuti.al Mondo . Sotto povere lane di infteme tanto capitale di gloria ì non era 
Religiofi , e di Religiofe , quanta nobiltà lu ’j catalogo de' Santi , e come fupera in 
li tiene coperta lenza lulTo , fenza fallo , merito buona parte de' Santi ? O che bel- 
fenza levirtù ì Nei facti Monillerj vi fono la virtù fenza llrepito di miracoli , fenza 
centinaia d' anime di contemplazione altif- concorfo di popoli , fenza dicerie di Pa- 
iima, di mortificazione continua, eflenua- negirici ! Chi l'avrebbe mai detto ? Un 

te dai digiuni , e dalle penitenze , cono- giovane si manierofo , era si pudico negli 

feiute folamente da Dio , appunto , come occhi , nella lingua , nel cuore ? Quel ne- 

fotto 1 ’ alpi alprilTime li celano miniere goziante si attento a' fuoi traffichi , e co- 

ricchiffime d' oro , conofeiute folamante si limoliniere -/ Quella Donna si lontane 
^ dal Sole , che coll' attività de' fuoi raggi dalle Chiele, « cosi ^nu in cala, pazien- 
lo va fegretamente lavorando . ce , umile , maellra d’ ogni virtù a' itioi li- 

E non folamente ne' Monillerj , ma gliuoli- 
nellecafelecolarefche vi fono perfone pove- E' arrivata l'umiltà a coprir le fue vin- 
rillime , e concentiUìme , lavorate a mar- tù col manto della pazzia . Cosi San Si- 
tcllo di malattie, dì contiaddizìoni , e di meone, cognominato il Salo, cioè il pat- 
era vagì) , e ralTegnatiffime nel voler Divi- zo, fi fece la favola del volgo, fin' a feo- 
no . Negli lleffi Palazzi de' Grandi , foctu tirfi più volte gridar dietro dagli al maa- 
•belle porpore , fi portano ruvidi cilicci , c r». Or vedete, fe Simeone ha cieca da mat- 
croci di punte acute , e per fin ne' tali co . Eccolo là in camerata delle celelli In- 
mi nuziali fiorifeono gigli d’ illibata Virgi telligenze . Quel feemo, quel fciocco ca- 
nità . Tutte quelle virtù , chi le fa ? ticato da voi di beffe-, di tifa, e d' immon- 
chi le loda ? niuno affatto , perchè ninno dizia, ne lapeva più , che le colle più fa- 
può penetrare l'alto legreto, in cui fi tcn- vie del Moiido. 

gono. Anime gialle , datevi dunque fretta ad 

Or tutte quelle viitù del giudo 'han- operar bene: Nafcondece il più , che pe- 
no poi da comparire, hanno a faperfi da cete le voflre operazioni. Dio le vede, ba- 
tutti gli nomini , hanno a redar a peri» Ila cosi : O fe pur è necellario comparir 
tua memoria , fcricte non già ne' (adì , talvolta in faccia al Mondo , modede nel 
o ne‘ bronzi, come parlano certe ifcrizio- vedire, nel parlare , nel converfare , di- 
ni , che tal volta vediamo ad ferfetuam rei vote nelle Chiefe , lontane da certi drepi- 
mmariam , ma nelle eterne pergamene del tofi inviti , riferite, a gloria del Signore que- 
Cielo . de ded'e compariè , e 1 buon elempio , che 

Origene nella prima delle fu.. Omelie , date al pubblico, raddoppierà il vodro me 
alludendo al vctfo del Salmo 36 . Edueet rito . Per altro ama nefeirt , & fra nlMa 
^uaj: lumm , jaflitlam tuam , dice pur bc- Di fotto al velo dell' umiltà Iddio 

Ofert del P. Catiahta , Tam. Il, * A J cave- 
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cavcri le vodre opere , come fi ova il 
fuoco di forco alla cenere , confervatovi 
più vivo , che mai , benchi non compa' 
tifce . 

La feconda coperta , che nafconde iii 
quello mondo la bellezza della virtù , è 
la malignità degli cmpj . h' invidia , la 
menzogna , la calunnia , la detrazione fo- 
no tutti vizi ardimentofi , che mettono la 
bocca in cielo, e dove vedono un bel can-| 
dorè , quello è li loro bianco , ove diriz ' 
zino le.faecce delle lingue , Mfuermt li»- 

g»ju fius JìcHt ferfentti . , 

Qual è, per amor di Dio, quel virtuo- 
fo nel Mondo , che non incontri bene' 
^flò o chi li burli di lui , o chi Jo bef-, 
£ , o chi lo Himi roalencoiico , pufillani-; 
mo , o chi lo battezzi per ipocrita , pei 
illulo , e per pazzo } l’Utm illentm tflim»- 
htamu ìnfmSéon . Quanti innoceoci , o pei 
ignoranza , o per adio fono mandati -a 
morire ì Ql.’*''t> fantilTuni Religioli , pei 
colpa di un folo difcolo , fono uimaci del- 
la HelTa farina , perchè vedono lo dedb 
abito ? In fomma nel Mondo fi fa macel- 
lo della povera virtù , e per tutto li fpar- 
ge una tinta d’ inchiodro nerilTuno per of- 
lufcarla . 

Or viva la verità : Quedi nuvoloni di 
calunnie , e di mormorazioni hanno tutti 
a didipard , ed in rmmart» àttn» trìt Jh- 
fm . Crido , primo efemplare di tutti i 
virtuofi , fi modrerà a’ Giudei odinaci a’ 
Gentili ignoranti , fe fu quell' ingannato- 
re , quell' indemoniato , quel cipo di la- 
dri , che li sforzaiono di farlo comparire . 
I Santi Martiri a fronte de' fuoi carnefi- 
ci , « de’ fuoi tiranni : Vedete , diranno, 
fe noi fiamo quei vili , quei malnati , 
quegl' ingannati , quegli dregoni , che voi 
vi credede . L' uomo dabbene in faccia a' 
fuoi derifori , oltraKÌatori , calunniatori 
farà comparire tutto^ bello , e 1' buono 
del fuo operare , tutta la làvta condotta 
della fua vita a quell' unico fine , per cui 
fiam nati. 

Venite ora giovinadti dilcoli , a bnr- 
lacciare quello , che voi dicede di poco 
fpirito . Venite ora , donne libertine , a 
beffeggiar le divozioni ( lafciatemi dir que- 
lla porala popolare) a bed'cgiar le divo- 
zioni per DCghinerie . £rn quemedo etm- 
fututt funt iattr filici Dtl , c voi lartr filici 
DUMI, Ecco ii giudo in memoria eter- 
na , e voi in confiifìone eterna : confola- 
tcvi ora ccd Mondo, che è finito per voi. 


Accaderà ai giudi quello appunto , che 
leggiamo in Daniele al capo i). Uditelo 
con attenzione . Vedete quella Dama o- 
norata a mezzo una turba di popolo in» 
numerabile , tutta piena di confufione , e 
di dolore ? ma infieme di confidenza nel 
gran Dio d’ Ifraele/ La vediamo. Chi è? 
£' Sufanna , Quella così làvia , così ac« 
clamata per la bellezza , e per la mode» 
dia? sì, quella appunto. E dove va) Va 
ad elTere lapidata. Lapidata 1 e perchè ? 
Due fupremi Giudici del popolo , veduta» 
la nel giardino doincdico , J’ hanno teiw 
tata a cofe indegne . Sulanna ha fatta lo- 
ro valorofiflìma refidenza; per ciò aceti» 
fata deir Adulterio , che non volle mai 
fare , va a morire . E la giudzia cammt» 
na così ì A quei tempi inièlici così ap» 
punto . E la Giuflizia Divina vede , ta» 
ce , e comporta? La Giudizia Divina tal- 
volta comporta , perchè fa edèrvi un al» 
tra Tribunale , che aggiuda tutte le par» 
tite . Queda volta però noa volle com» 
portare. 

Manda dunque lo fpirito di profezia fol- 
la lingua d' un giovinetto , chiamato Da- 
niele , che fattoli incontro al popolo con 
gedo autorevole , e colla dedra deffa ver- 
lo la moltitudine: Fermate, difle , ferma- 
te . Xevertimi»ì mi jadUium , qui* f/tlfum 
tefiimmlia» Icaitt funi adverfm c*m . "Tor- 
nate al Tribunale . Iddio per mia becca 
v' intima la revifione della caufa , e co- 
dituifee me Giudice de' vodri Giudici . 
Tornate addietro , mcrtimìni ni jitdiciiim» 
Per quell' imperflione di timer panico « 
che fuoi far la Maedà d' un Profeta , la 
novità d' un miracolo , tutto il popolo 
diede volta , e vi andò in curia. Allora 
Daniele : Dove fono quedi Giudici ? fcf»- 
rate ilici »d inviccm . Separati , che furo- 
no. Venga uno. Ah Inveterati dierum male- 
rumi Ah vecchio più di malizia , che di 
anni , fe tu hai veduta Sufanna in giar- 
dino con un giovane forediero, fotto qual' 
albero gli hai veduti? Il vecchione treman- 
te vidi ect fui [china . Sotto I' albero di 
Lentifeo . Di Lemifeo eh . Venga I’ al- 
tro : E tu , bugiardo , oppredbre degl' in- 
nocenti , fotto qual pianta ai colti i mal- 
fattori ? gli ho colti fotto 1' Elee fui pi- 
ne . Mentìtut II in tafut tuum . Quella vol- 
ta la bugia fi rovefeierà tutta fopra di te. 
Convinti gli aceufatori di manifedo .con- 
tradditorio , alla tortura della loro tea co- 
feieaza , all' aucoriti del Divino Profeta 

l>on 
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Mrt potcmio reCfterei lurono condannati, 

e SuUnna afl'oluca per innocente. DISCORSO III. 

In quello mirabile - avvenimento , che 

flrana mutazione li fece mai di penlieri , Juxt» tfi Diti Dtmlnt mugiuu , 6* vtlt» 
di opinioni , e di affetti in pochiflimo nìmis . Sophon. i. 14, 

tempo ! Q;iaie allegrezza , qual giubilo di 

Sulanna in vedere giulliiicata , eoa un mi- ^Orfe nìuno tra tutti i Profeti qualifi* 
racolo la fua innocenza , faiva la vita « e cò con nomi più propr) , e piu fpie- 
r onore, convinti con cale evidenza i fuoi ganci il giorno dalla morte , Come il Pro» 
zceulàcori! ^al confolazione de’ parenti, feu Sofbnia. Lo chiamò giorno di ffret- 
e degli amici in accogliere quell onora- cinime angultie , e di Ceriffime tribolazio- 
tilllma Dama sì vicina a morire , con no-* ni, trUuliulonis ^ ér Lo cbia- 

(a d' intàmia perpetua! E quel paio d' ino- mb giorno di tromba, che foneri alto, e 

{ indichi Vecchioni , infìdiatori della bel- c’ intimerà la nurchiata da quello Mondo 
ezza , e dell' innocenza , con qual volto diti itti* , & chotgtrìt ; e fopra ogni al« 
avran potuto follenere 1 ’ infamia di tra- tio vocabolo I' addimandò la grande giot' 
dicori , e di bugiardi ? Mi par di vederli naca di Dio, Diti Domini im^nui, 
mutoli , /lorditi , e coofult andar a capo & -utlax nimii 1 Grande giornata, e che a 
chino , occhio torbido , a morir fotco i gran palTo li affretta ver/o di uoi per in« 
falli . Lafciamoli andare , che meritano contraref. 

non una, ma cento morci. E perché mai, 0 Signore, il giorno dei< 

£ noi nella ricognizione di Sufanna ri- la morte lì chiama diti Domini , il giorno 
(contriamo I’ onorevole memoria dì un giu- del grande Iddio ? E non fono effì di Dio 
ffo trionfante in quella grande giornata ancor tutti gli altri giorni > Si dimanda 
delia verità . Poveri perfeguicati , poveri diti Domini per tre parCicolarìlli.ne pre- 
OpprclTi , giovani meffi in burla , donne rogative t che ha il momento del nollro 
derife , perchè vivete con timor di Dio, morire fopra tuffi i momenti di nollta vi- 
perché non correte colla piena del mondo, ta. La prima prerogativa y è 1 ' effer infàl- 
verrà tempo , verrà cerco , che voi bur- libile ; la feconda , è I' elfere fingotare ; la 
lerete quelli vollri deriforì y i quali vi terza, è 1' eflér chiarìffimo, delle qolli an> 
mireranno di foce' occhio , e diranno s Vm drò ponderando per I' efercizio di buona 
hftnf/ui •vitom illorum o/IIhuìmumì infonUm, morte quelle , Che il tempo mi permette'' 
Ecct . Eccoli là. là, cominciamo dalla infallibilità. 

Sant* Ago/lioo tocca qiielld punto y con La prima qualità di quella giornata è 
Una mirabile energia , e dice : Tutte le 1 ' elTer certa , ed evidente non folo al lu» 
altre predizioni y che Grillo ha &tte , fi me della Fede y ma al lume della ragio- 
A>no verificate intieramente . La fua Paf- ne y e della fperienza . Conliderace di gra» 
fione , la lua Morte y la fua Sepoltura , la zia ( dice S. ÀgolVino fopra li Salmo 3S. ) 
fua RilùrreZione , la venuta dello Spirino Ctufidorut tnmin omnlno , vti itn» , W 
Santo y la rovina di Gerufalemme , la /et- mnU Imjiti viu . Si fchierino avanci noi , 
ticù de’ Gìirdeì , la converfione de’ Gen- i moffrino il volto loro tutti i beni , e 
fili, le fei/me degli Eretici, e la collan- tutti i mali di «uellz vita , trovatemi tra> 
<a immobile di Santa Chiefa . Di tante Pro- qualunque d' effi un bene , ovvero un ma- 
fezie reità ad avverarli quella fola. 1 ^ , che Ila lìCuro. Sftriu ^etmUm hutr-^ 

modo itla omnU •vinirnnt , fat ptmifftfwu 1 tum tfl , Sperate, o Mercanti, impinguarvi 
fie & diti jndlcil , & molirnm fotnn , Ò* di danaro con lo fpaccio di quella mercan* 
honetum prtmi» fino ulU dniìiiitloiu vtiuur» zia , o con interwàrvi in quella imprefa , 
/itili é,- Inttriwn tfl . Il guadagno forfè farà , for- 

SI sì verrà , & fiat dutliMtleno verrà quel le non farà , e può ancb’ ell'ete 1 ’ ultima 
giorno ec. volita rovina. Sftrti axortm , inetnim tfi , 

' Perché dunque ci lafciam talvolta met *n atelfiiii: Sperate d' ingrandire la cafa , 
ter paura dalle dicerie nuodanel Siiti jtt e migliorar la voltra condizione con quel- 
diatt mt, Demintu tfi &r. lo Ipofalizio , e quello ancora è incerto: 

E , dato ancora il Matrimonio , quanto 
é dubbiofa la confolazione d' un piccio> 
'lo /ucce/Tore ì Finalmente , ^HocHmpt to 1 
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vtrttris ètte gli occtii attorno a tutte la 
immagini del futuro , e leggerete a ciaf 
cuna fcritto in fronte a caratteri cubitali 
Itutrnm ijl , ìnttrtum . Imtrt» cimi» ; fi- 
U meri etri» ejl , folo quell’ immagine fcar- 
nata , nera , moflruofa , terribile , che vie- 
ire verfò di te , e tu vai verfo di lei , quel- 
la fola è certa ; U»» meri etri» tfi , e tanto 
certa , che quella fola , benché futura , 
pub paragonarfi alle cofe già fatte le quali 
è impolTibile , che non Qaoo fatte « onde 
corre quel celebie aflioma , nuriirh t*m 
tntt , qu»m fi tfits merlimi , 

Udite ora 'una conli-guenza piana , evi- 
dente , pratica , che fi deduce da quello 
punto > e voglio cavarla , colle parole di 
un gran Savio in Fìlofofia Morale , Sene 
ca all' Epillola 71, Quanti apparecchi , di- 
ce egli , fì fanno mai al mondo per acci- 
denti , che forfè mai accaderanno , onde 
tutto l'apparecchio è buttato via! Quante 
preparazioni per ricever un fòrelliere , il 
quale forfè non verrà ! Quante fatiche per 
metter in buona difefa una piazza • la 
qual forfè non farà aflàlita dall’ inimico ! 

muh» ixerctHtiir In fintm fiiftrvnc»- 
mum ! Tanti fludiano , t pub edere , 
che mai efercitino lo dudiato a Tanti im- 
parati la fcherma , e fi dà fovente il ca- 
fo, che non vadan mai alla guerra ; Tan- 
ti adontano mezzi gagliardidimi per giun- 
ger ad un pollo , e pub elfere, che i re 
gali , e le intercemoni non abbiano al- 
cun elfcto: Unii», muli» cxtrcntur in fu- 
feru»i»neum , E per 1 ' ultimo padb , a cui 
folo l'apparecchiarli importa, per il quale 
niun apparecchio andrà mai a vuoto , per- 
chè ho per fede, e per evidenza, che mi 
ci troveib ; a quello forfè folo , non mi 
fo ancor bene apparecchiare, con unaCon- 
fedione di mia foddisfazione , con una vi- 
ta pili crilliana , con una provvilione di 
opere , che vorrei allor àver alla mano. 
Kulllm mi l»m neceffari» mediutlo , 
mcrilt i »li» fcrtnjft txirctxiMr in [uferuxt»- 
neum , 

Penfieri miei, adunque, che fatte? tan- 
ti apparecchi a cole dubbiole , e meno im- 
portanti ; all' impertantidima , ed alla cer- 
cìdlma si poco , ed alcuni raiferi trafeura- 
ti niun affatto apparecchio? Se la morte: 
folle dubbiola , ella mena tali conleguen- 
re , che ci dovrebbe tener fempre occupa- 
ti ^anto maggior occupazione , e quan- 
to pià ferj penfieri ci deve ingerir 1’ effer 
ella in tal grado di licurexza? 


Nelle vite de’ Padri Predicatori lepgefi 
la converfione a Dio mirabile , fegiiita in 
un giovane chiamato Guerrico , lluden- 
te allora di Filofolia , e quanto acuto nell’ 
intendere , altrettanto profondo nel rite- 
nere ; onde era per riulcire grande tra i 
letterati . Quedi entrato una volta io tem- 
po di Carnovale in Chiefa , in quel men- 
tre , che da' Religiofi lì cantava in Coro 
il Divino Uffizio , flette attento alle Le-- 
zipni del Breviario , che per buona forte 
fi leggevano da un Lettore ad alta , e 
chiara voce. Le lezioni eran quelle, tolte 
dalla facra Genefi al cap. 5. tmefum tjl cia- 
ne lemfui , ^cd vixit Adam , unni nengen- 
li trìginr» , mcrtuus efi . Falti funi emnet 
din Maialeel nengentl ^ulnjue anni , Ó* an«r- 
lum ifl . FaHI funi eimus dici Jared ncn- 
unti fexagiat» due anni , Ó" mcriuni eft . 
Vide Adamo novecento trenta anni , e 
poi mori ; Vide Maialarle novecento cin- 
que anni , e mì mori . Vide Jared nove- 
cento fedantadue anni , e poi mori . In 
quella parola & mcrtuus eft, il Lettore fa- 
ceva ponto di cadenza , onde era più fen- 
Abile r accorgimento. E quel giovane for- 
temente r averti dicendo a sé fleflb; fenti 
con qual forte di gloria fi finilcono tutti 
quelli Salmi ? & mcriuui eft , mcriuui eft , 
Stiam' un poco a lentìre , le per dilgrazia 
alcun di quei riveriti Vecchioni antichi la 
pafladé . Matufalem campò novecento fel- 
ì'antanove anni & meriuut efi ; Lamech nu- 
merò fettecento fettantafette anni , & ntcr- 
tuus eft : tutti dunque , tutti finilcono 
col mennus eft ? Che importa dunque il 
vivere i fette ., gli otto , il novecento 
anni , e poi morire ? E fé anche novecen- 
to anni terminati , colla chiula mcnuue 
efi fono vanità , quanto maggior vanita fa- 
ranno fedànta , o fettanta anni , de' quali 
già buona parte ho fpefii, e battuta a per- 
dcre ? Che peni] , o Guerrico , che ti- 
Iclvi , in che t’ impieghi i Che penfo F 
lafciar il Mondo , e prepararmi di tut- 
to propofito alla morte , giacché ella è ■ 
cosi certa , ed ha si buona memoria , che 
non fi dimentica mai di andar a trovar ve- 
runo . Cosi didè , c cosi fece , e beato 
per fempre lui, che lo fece. 

Ecco quanto è chiara , quanto eviden- 
te r accennata cnnfrguenza . La morte è- 
certa ? dunque non farà mai buttato a per- 
dere r apparecchio , che faremo ; dunque 
a quella loia dobbiam dar la miglior par- 
te di noi, petebè tutti gli altrui beni, 
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o imi! , dir fperlarao , ovvero, che te- è quel privilegiato, quel Monarca, che 

miamo , fono incerti , e forfè faranno , non fu per toccar terra ì ffi , <ì»lr 

forfè non faranno , ma fuJia aiorte non ca- t/l , e (e deve finir a terra , Slfltl frUejt 

de il forfè . fuftrH» vlu , & j*SMntÌM iivitiurum , ftiJd 

Ma S. Eucherio uomo di profonda con- fndtfi} 
fiderazione non è contento di quella fola Per capir anche meglio quefia mafebia» 
confe:;uenza , vuole , che ne caviamo un'je pratica verità , ordinata a fiaccarci dal- 
altra, e per £urela pid fenfibile ci prende' la terra , a'^cui fiam troppo , troppo fuor 
tutti per mano, e ci conduce alla riva delidi maniera attaccati ; Fingete , o Signo- 
mare a vederlo , quando gonfio dal vea-jri ( che le fuppofiEioni anche (alfe fervo- 
to d rotto in tempella . Vedete , dice no mirabilmente a farci toccar con ina- 
egli , che befiione terribile è il Mare ira-ino la verità ) fingiamo, ebe ninno morif- 
to , come fi nafeonde cucco ad un tratto ,lfe , e che il brutto ceffo della morte fol^ 
e fi feppellifce dentro fe fieflò , e poi fa- fe inTolico , e mai più veduto nel Mon- 
te ardimentofo colle fue onde fin verfo il do. Fingiamo di più , che dopo cencina- 
Cielo. Vedete qne' poveri baccelli , come ja , e centinaia d' anni feendefiè un An- 
fc li mangia due , e tre alla volta in un gelo fopra una radunanza piena di gen- 

borcone . Vedete le Navi più grnfie , co- ce , qual fi trova in queOa C.hiefa , e an- 

me le apre per mezzo, e le fpezza, e le nunziafie la morte ad un folo , con inti- 
fminuzza , Ipargendo quà , e là per 1' acqua margli il partir da quella vita , e '1 pre- 

tavole fchiantare , remi infranti . alberi fencacll avanci Dio , e '1 dargli firettifii- 

fcavezzati , cade di mercanzia ondeggian- mo conto di tutto il penfato , dell' tmera- 
ti , le volta folTopra , e le rimefcola , e to , e del tralafciaco. Che bisbiglìo lareb- 
confonde , e fparge a (uo talento . Ofler- be fubico in quella Chiela ! che bollore di 
vate però fopra il tutto , che tutte quelle affetti , di dubbierà , di fentimencì t Ao- 
onde gonfie , e tutte quelle rapine ingiù- gelo Santo , non ci tenete più in fofpen- 

fie , e tutti quei rottami fminuzzati ven- (ione : dice chi è il defiinato a morire 

gon* fempre più Ipinti , e cacciaci verfo e togliete agli altri quefia fpina dal cuo- 
tcrra : quanto ing.oìa , tanto vomica fulla re. Ve lo dirà; Eccolo. Immaginatevi y 
riva, quanto s'innalza, tanto s'umilia nel che con indice fido, ne dilegni, uno, e 
toccar terra . lo chi.rmi ancora per nome . 

Or , foggiunge egli , avete confiderà- Or fe cofiui unicamente defiinato a mó« 
to il Mare I raffiguratevi in quello un Ca rire , voi lo vedelle attender a non al- 

valier del Mondo , una Dama di porta- tro , eh» a fabbricare Palazzi, e comprar 

ra , un negoziante di gran maneggi , nn poderi, e firarricchire ; che gli ditefie voi? 
Titolato . Vedete , che gonfiezza di por- Gli direfie lenza dubbio , eh lafcia le pof- 
tamento , che altura di contegno , an- firflìoni , e le ricchezze a noi , che fiam 
che verfo il Cielo , e in faccia a Dio . durevoli fulla terra ; e tu , che fei certo 
Vedete , che avidità d’ ingoiare , fenti- di partire , a che fine dilatar canto i con- 
te , che fremere fa , e minacciar quello , fini , e fpnfarci con ouefio mondo ? E fe 
e metter paura a quell' altro , e fopraffar cofiui fi buttaflè a difonefià immonde p 
quel povero coll' autorità , e tirannegr’,iar come fanne canti , e tanti , che gli dire- 
quel pupillo coir ingiuflizia. Me ne rido fie voi 2 Ah cieco ! hai da dar minutilfi- 
pur , dice il Santo , e poi fi corregge , mo conto a Dio , hai da portar il cu» 
c dice , non me ne rido no , piango di voko in faccia agli Angeli puriflìmi Spi* 
cuore fopra que borìoG ondeggiamenti di riti, e ci lordi, come un animale, fapcn- 
pompe , di ale , dì compatfe fopra il do, che tutte qurOe fozzure fi purghcran- 
dover , e forfè (opra il potere , e dico np a punta di fuoco ì laicia qiiefii pia- 
tta me ; Onde gonne , e mari orgoglio- ceri a noi , che fiam terra , e dobbiam 
fi , vi afpetto a (erra , dove cercanaence fempre. refiar in terra . Quel conliglio , che 
giungerete , e, tanto certamente , che voi darefle a quell’ uomo , non é egli ne- 
ogni dà vi accollate alla fpiaggia , alla ceflàiio per ttitci noi ,■ giacché tutti noi 
fpiaggia vi afpetto . Chi H di< vuoi , che fiam nel cafo di dover ccitarnente morire ? 
fi perfueda di non giungervi 2 ^Wr tjl Io dunque per il (irilno ditb .a me lleflbn 
firn* , ftfl vhiit , ■«* TiUÀl/ meritm 2. UtrJt'li rw , Ò* vivet . lo fteflip fief- 

gcida U Kfale Profeta nel Sabnó SS. Cbe filiimo naoiirù , e paflérà ad altro paefe- 
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Altri fbttentreranno in qtieffa Chiefa a 
uelìo eièrcicio di predicare . E perchè 
unqae vivo con si poca cura dell’ anima 
naia , e al poco penlier del Cielo? ibrlt- 
tU tH , dirh ancora a cialcuno in partico- 
lare de’ mie» Afcoltanti . Tu fteflb perfo- 
iMlmente feì condannato a dover morire. 
Non porri il Pontefice mandar a morir 
per fé il Tuo Legato y nè il Re il Tuo Am- 
bafciatore , nè il Pupillo il fuo Proccura- 
tore. La citazione è individua , e perfo- 
nale y non (i puè far carta di proccura in 
teda a veruno . ibrinìr tn , ér nm^ vì- 
■Mr . E perchè tanca trafcuraggine nel 
compor una volta bene la tua cofcienza ? 
» perchè tanto digerire ad ereggerci un 
livio Conièffore ? e perchè tanto freddo 
ad ben operare ? nel fretpientar r Sacra- 
menti ? Acca 

Sapete , come dobbiam vivere ? come 
difTe Grillo in San Luca al cap. ix. verf. 
3S. Er tur fimths hcminUms tx/tàstulhu ZV- 
mintm fitiim ire, 

DISCORSO IV, 

Jnxtm tf dler mMgnur &’ v«/mt 

»imh, Sophon, i. ij. 

H O propofle nell' urtinw efercizior di 
buona morte tre qualità della gram 
de giornata di Dio y e ne ho ponderata 
ena fòla , cioè f infilIìbiKtà y dalla quale 
ae ibbianr didotto per evidente ronféguen- 
za la necefliti di apparecchiarci > e dr vi- 
vere fimlltf homiiMiut txfliliitttihit DemiMU» 
ftntm. 

Oggi pondererò mia , o ambedue T al- 
tre malicè , fecondo la permìlTione , che 
mi (bili il tempo , e comincio dalla in- 
certezza. La morte r non fóto è infallibi- 
le, ma incerta. 

Confiderace , che in molte azioni urna- 
ne » e civili fi ferba 1* ordine di anzia- 
nità . Tra Cavalieri , e Dame pari , fi 
dà la precedenza al pii vecchio i Ne’ Ca- 
pitoli Ecclefiaflilici y e Regolari , nello 
Hello Senato Appollolica , etttris furìhu , 
ognuno cede all’ anzianità , perchè il pri- 
vilegio deir età , è qualche forca di pre- 
minenza ; La morte, non ha alcuno di 
quelli riguardi , va a trovar , chi le pia- 
ce > manda avanti il pii giovine di ca- 
ia , e fi lafcia al fecondo luogo il più 


vecchio , fpinge a morire il pii fòrte t 
e non tocca il pii debole . 'Tra Padro- 
ne , e ferro , tra Dama ^ e Donzella 
tra un Re coronato , e un fangofo ple- 
beo non fa ombra di dilBerenza : Mtrf 
tijner pulf»t ftde fMfrruta tabmuts , Rtimm- 
yu iitntf , 

Guerrico Abbate ( ftrm. jo.- it AdveiM 
Dtmml ) ficonofce pur qualche differenza 
tra i vecchi, e i ^vani in ordine al mo- 
rire,- cioè , che la morte fetiim ejl In j»~ 
nulf y jnvtaiiiu ifi in Infiiiir , 1 Vecchi 
fono alTaliti dalia morte a fàccia feoper^, 
ca , in maniera , che ponno accorgerli y 
che la morte viene y e fi fentono la vita y 
'che pefa indolTo , e D rodono il pel ca- 
nuto , la villa fiacca , 1’ udito duro ma 
i giovani fimo alTalitr alle fpalle , e da; 
traditore i Jnvtnibm tji in infiiiif , Nel 
rimanente non v’ è differenza , e fono 
foggetei tanto gli uni , quanto gli altri ai 
morire-. 

, Qui fi fonda la grande incertezza di 
quell’ ultimo giorno . Morirò io giovi- 
ne , o vecchio ? d' infermità , o di fulmi- 
ne ? di morte plàcida , o di violenta ? 
'a cafa mìa , ovvero fu una pubblica ftrz- 
,da ? di qui ad uno , due y o tre anni , 
'ovvero dentro unmefe/ La morte ha Puf- 
;cio aperto in ogni lungo , e in ogni tem- 
po , e non ha bilògno , che alcuno le al- 
zi la portiera V entra di fuz polla anche ne' 
Cadellt pii raunìer , e nef gabineti pii 
ferrati . Talvolta prima di entrare manda 
avanti 1’ ambafeiata di qualche malattia , e 
.talvolta con troppa dimellichezza ,- e po- 
ca creanza vi fi para avanti y e dice i Sott 
qui r e vogliate y o non vogliate c&nvieiv 
I riceverla , Tante volte ella viene a tro- 
varvi in tempi importunillìmi J nel mag- 
gior colmo degli affari , tra le fperanze 
pii belle di un lungo vivere, e non fe gli 
può far afpettar udienza y oeppur un m»> 
menta. 

Or , come dal punto delPelTer fa mor- 
te infallibile , fe ben vi ricordate , ho di- 
dotto per confeguenza evidente la necef- 
fità dell’ apparecchiarfi , perchè 1' appa- 
recchio' non farà mai indarno y rosi da 
quello punto dell’ eflere la morte incer- 
ta f ne viene quella altra confeguenza in- 
negabile , che pazzia delle pazzie è non 
eller di già «pparecchiato . In quello pun- 
to , nel qMle apro la bocca per ragionar 
a voi y pollo mandar I’ ultimo fiato , or 
avrò io ar^re di montar io pulpito , fen- 

za 
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sa eDè»' »ll* mone ? Nel può- wla . in muù Rct *tHU4 inttrvnllan a/f , 

to , che voi mettete il piè fuoii ii cala > tanto in campagna aperta , quanto al co» 
quello può eflèr 1‘ -ultinx) paflò \ c ù può perto , della cafa tanto fui mare i quali» 
ofeir di cafa fprovvilli per quel gran pai- to in terra , un ibttiliflìmo filo di vitt , 
fo } Nel pulito I che accollo la mano alla una goccia di cattivo «more ci divide dai» 
tocca per prender il cibo , quello può el- la morte . Quella fola differenea vi d , 
ler r ultimo boccone : e pollo accollarmi che nel mare , ed io battaglia , la mor- 
a inenfa l’enea elTer pronto a morite ? Nel. te .è vicina, e compare vicina.: in certa , 
punto, t:he io vado a dormire, pollo dor- ed in cala , la morte i ugualmente vi» 
mire .1' ultimo fonno . E perchè quelle a- cina , ma non compare , Vtiìu€ , adijw 
sioni fono indifferenti , « di poco rilie- i*m frtft tjl , frd non utifiu ft frtpt tfitn- 
Vo ? Nel punto medeiirao , che mi ya- dir , Ad un ammalato la morte è vicina, 
gheggio vanamente allo fpecchio, che va-' e fi roollra vicina . Ad un faro k mor- 
do tutt' altiera per città , nel punto Ilei- te i vicina ancora , nu non G mollra , 
fo , che io pecco, pollo moiire ; e pecco ? Ad un vecchio la morte è dappreflò , « 

S. Bernardo chiama xilchio orrendo , vi- fe gli là vedere dappreffo . Ad tin giovi» 
vere un momento folo i.i uno flato , nel ne la motte è ancor dappreflò , ma gli Ila 
quale tu non vorrelli morire *, perchè in alle fpalle, e non k vede . Jmimiim mm 
quel folo .momento può eflere , che tu -in injìdlis , _ 

jDucija. Or dunque , fe in occaflone di makt» 

Or vorrelli tu , o mio trafficante, elTer tie, di navigazioni, di battaglie pericolo» 

«olto dalla morte colla roba altrui nelle, ic anche i più trafciirati fi tergono app^ 
mani ? certo , che no • Perchè dunque ti recchiati , perchè la motte fi vede vici» 
idi , non dico un momento , ma fon ne ; effendo elk egualmente , e talvolta 
già anni , ed anni •, di ritenerla ? Vor- ancor più vicina alle fpofe , a’ giovani , 
xefli tu , o giovine, eller colto dalla mor- a’ robufli , perchè vivono quelli tali col» 
te con Quella cofeienza si imbrogliata -, la cofeienza carica di peccati , con tanta 
■con gli abiti viziofi , si radicati ? E per- liberti nel vivere , con tanta dimentican- 
chè dunque non cerchi fpeditameote un Con- za di poter ogni momento morire ? Qual 
feflbre zelante , cariutivo , che ti diCn- rifpofla può mai trovarfi a quello argo- 
volga da tanti gruppi , co’ quali , dice mento , fe non aina profondilTmia coiifu» 

Èernardo , è orribil cofa viver un mo- lione di aver vill’uto con si poca avver- 
mento , e tu già tanti anni li porti al tenza, ed ima rifoluzione generofa di mut- 
■colio è Vorrelli tu elTer colta dalla mot- tar regiflro di vivere , e di penlar un pò 
te con tanti capricci in tella , affetti nel meglio a' fatti fuoi. 

•cuore , corrilpondenza nel tratto , e si Per confermare quelli due punti impor- 
poche buone opere alia -nuno ; cosi fred- tantilTimi , udite una bella rifoluzione di 
.da nello fpirito; così accefa nelle tue paf- una Dama , allorchèfu ben perfuala di que- 
Goni , cosi vana , per con dir immode- Ila da vne ponderata vicinanza della mor- 
lla i Ob , mi lilponderete , Dio me ne te in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni 
liberi , che io muoja in quello flato . E circoftanza di quella vita 11 racconto , 
perchè durarvi ì e perchè non darfi più è diflofo nelle noftre lettere umane , ae- 
di propofito alla virtù ? Seneca alia cin- caduto in una Provincia dell’ Italia, 
quantelrma delle fue Epillolc parla in que- Una Dama principa'liflìma , e forfè Piin- 
fla materia , come un Santo Padre . Ve- cipeflà , aveva un Paggio di buona , di 
drete , dice egli, alcuni, che metten- ottima indole , e di ainabiliffime manie- 
dofl in lungo viaggio di mare , ovvero an- re ; il quale co’ fuoi buoni portamenti G 
dando alla battaglia , fanno prima tefia- era guadagnato T affetto della Padrona in 
mento . Perchè -làr teftamento ì perchè ? tal maniera , che più volte T avea onora- 
Rifpondono t perchè io mare la morte è to col nome di Gglio. 
lontana Ite fole dita , ed in campagna tre Quello Paggio una mattina Icvofli da let- 
fcarfi palli ; onde non conviene andar tan- to poco ben flante, pure quel giorno, ef- 
<0 vicini alla morte , lenza lafciir in it fendo invito di forellicri in cafa , diflimo- / 

critto la fua volontà , la quale può eflèr lò affatto il fuo male , e col viwre dello 
r ultima . Udita da Seneca quella rifpo- fpirito fuperando la debolezza della natu- 
ra, fottentri pur bene colle feguenti pa-lrs , tutta k raattÌM alfillè con gli altri 
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al Tervlzio della cafa i e lerv\ alia 
cavòia lenza dar minimo fegn« del fuo 
male . Finita la tavola de' Padroni > in ve- 
ce di andar a prender reficiamcnto , fi ri- 
tirò y fenza far parola ad alcuno , nella 
iua llanza , e cosi veflito fi buttò' fui 
letto . I Padroni fiavano dopo la tavola 
in converlàzioni , tutta la fervitù era ao- 
plicata a definare allegramente , godendo 
gli avanzi di quel lauto convito. Il po- 
vero Paggio folo con terribili convulfioni 
di fiomaco , e tormioi di vìfcere lìava av- 
volgendofi per il letto in miferabile tor- 
mento . E perchè il male confifieva in 
umori maligni > e velenofi , chiufi dentro 
le vifcere , come poi fi fcopri , collo ftef- 
fo voltarli , e rivoltarfi con lìranilTimi ri- 
volgimenti , folle vapore , folTe umor ve- 
lenolo , gli giunfe al cuore j e fenz' ani- 
ma , che mai compapilTe ad aiutarlo , mi- 
Icramente morì . Erano già palTate alcu- 
ne ore , e ’l Paggio non fi vedeva com- 
parire chiamato , e cercato per tutta la 
cafa non rifpondeva . Un Paggio fuo ca- 
merata corre alla llanza > e vedutolo di- 
fiefo lui letto colle braccia , quà , e là 
abbandonato , lo fcuote , credendo , che 
dormiflè ma il fonno era della morte . E’ 
morto , è morto • Si fparge la nuova per 
cafa la l’rincipelTa corre in perfona a 
quello fpettacolo , e vede il povero gio- 
vane in età di quindici anni, quello, che 
la mattina 1' avea accompagnata , che in 
tavola tre ore prima I' aveva appreflaia la 
Tedia , portato da bere , mutati i ton- 
di , lo vede colla livrea ancora indoflb , 
fenza parola , e lenza fiato . A quella vi- 
lla cominciò a bollir nel cuore della Pa- 
drona una confufione dì alfetti , di dolo- 
re j di compaflione tcoerillima , fpavento 
orribile di le medefima , timor pannico del- 
la morte , e lo mollrò la mattina feguen- 
te , nella quale , ordinati molti fulTrag) 
per r anima del povero giovane, ella Ilef 
la fi portò in Chiefa nollra per confef- 
lari! , e comunicarli io refrigerio di quell' 
anima , . 

. Il Confeflbre, dalla qualità del cafo, dal 
modo del racconto, e del fentimento, con 
cui la Dama fi confelsò , conobbe in lei 
nna llraoidinarìa mozione di affetto ; on- 
de lodatala di quel buon fentimento di u- 
irunicà , e di carità verfo il fuo buon Pag- 
gio , foggiunfe : Vorrei , che V. S. quella 
mattina, comunicata, che farà , dimar.daf- 
fe a Dio , che cola pretende egli da V. S. 


con averle fatto nalcer in cafa, e prefen-i 
tato agli occhi un tale fpettacolo . Lo fa- 
rò . Comunicata dunque la Dama fi ritira 
tutta in fé llella , e fatto un atto di viva 
fede di aver dentro di fe quél Dio , che 
porta alla Centura le chiavi della due Eter- 
nità : Signor mio, gli dice, voi m' avete 
mandata la croce a cafa , che pretendete 
voi da me con un avvifb cosi teiribile ? 
Ditemelo , Signore , che fe per lo pafTato 
fono fiata forda a’ volili avvilì , ho impa- 
rato quella volta ad aprii* gli occhi , e i’ 
orecchio. Fatta quella dimanda, (lette co- 
si in lilenzioa fentire, che cola Diole fug- 
geriva . E con voce interna chiarifiìnu , 
fi fcntl dire : Vorrei vederci più apparec- 
chiata alla morte di quello, che tu lei. E 
quando vuoi tu afpettar a depor tanti ca- 
pricci di teda, e vanità del corpo, viver 
con maggior pace con i tuoi domefiici , e 
con me , che fono il tuo Dio ? in che ti 
fidi tu ì nella Gioventù ? il Paggio era più 
giovane di te . Nella fanità , e robufiezza ? 
(pianto più robufin di te era ancor il Pag- 
gio ? Afpetti cu forfè 1' avvilo di qualche 
lunga , e grave mUateia ? Hai veduto , che 
anche fenza malattia fi va all' altra vita. 
Se la morte folle venuta a trovar te , co- 
me è andata a trovar il tuo Paggio , dove 
farefii ora cu con quel gruppo ancor da 
feioglierfi , con quei danni ancor da fod- 
disfarfi, con tante colpe perlbn.rli , con tan- 
te colpe altrui, che fono a tuo carico per 
eflerne fiata tu 1' occafione ì 

Inorrdl a quella feoperta la Dama , e 
piangendo col magj’.ior fentimento , che 
mai altra volta avelie provato , la fila cra- 
feuraggine , tornò a piè del Confeflbte a 
idirgli ; Padre , abbiate pazienza : lo non 
voglio pateir da quella Chielà prima di a- 
ver accordaci quelli due punti i I' uno, un’ 
efatta , e generai Confeflione di tutto il 
pallato; r altro un' e la età regola del viver, 
del veftite , del trattare per 1' avvenire . 
L* uno , e 1’ altro fi fece , e 1' efegul con 
tal efateezza , che giunta dopo alcuni an- 
ni , alla morte , ne ricevette la nuova ri- 
dendo , e dicendo : Già fono tanti anni , 
che afpetco quella nuova ogni di . 

Voglio, che applichiamo a noi il frutto, 
che quella Dama ricavò dalla conliderazio- 
ne della morte incerta ; Ma acciocché re- 
di imprefib bene , caviamolo per via di 
colloquio a piè del Santo Ciocifillb. 
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. DISCORSO V. 

fe/nìjU ftculum ao^lrum la tUuiBlntlieat 
‘vultui sui . Pfalin. 89. 8, 

L a (giornata della morte è infallibile , 
dunq'ie conviene apparccchiarviri: La 
giornata della morte è incerta , dunque 
conviene ogni momento efler di già ap- 
parecchiato , fono due antecedenti > e due 
confeguenze ponderate negli ultimi due 
eferciz) di buona' morte , e badi Polo 1 ' 
averli- accennati per richiamarli alla mc- 
memoria . Un altro antecedente 4 cd un'altra 
conie^aienza ci darà oggi memoria da medita- 
re . L'antecedente è quello: La giornata 
della morte i la pid chiara giornata di 
quante fieno mai in tutti gli anni della no - 
lira vita . 

Come, direte voi, la giornata della mor- 
te è chiara ; fé il Profeta Sofonia la di- 
chiarò illei caìtglnh , C* teathrartim , gior- 
nata nera , e bruna tutta meda a |cor- 
ruccio di cieche caligini, e folte tenebre? 
Certo la fperienza graiv midre del vero 
c‘ infogna , che un moribondo perde, e il 
lume degli occhi , e il connlcinaento dell' 
intelletto ; dunque è evidente , eh' egli fi 
troverà molto ali' olcuro . Quando tramon- 
ta il Sole , e ci vengono le tenebre in ca- 
po, credete voi, che fi faccia feuro in tut- 
to il Mondo ? Una parte fola del Mondo 
iuperiore è quella, che lì olcura: Sottodi 
noi , cioè a dire all' altro Mondo , fpiinta 
r aurora , e fi fa giorno . Fate voftro con- 
to , che fuccede appunto cos\ al tramon- 
tar della vita ; per una parte fi fa notte , 
ma oh quanto chiaro ci fcuopre il nuovo 
Mondo, 'e quanta luce ci nalce negli oc- 
chi dell'anima ! 

In Giobbe al 17. parla il Santo Profeta 
della folenne chiaritura , che avrà un ric- 
co negoziane > una donna libertina , un 
giovane dillbluto al punto della morte , 
rum iarmltrlt , nel cominciare , che farà 
quel fon no , che non fi fcuote mai , aft~ 
riti Muln futi , aprirà gli occhi dell' intel- 
letto , e mirandofi attorno aìhìl Invemtt ; 
Che provifione ho fatto io por 1 ' altra vi- 
ta ? Kihìl . Anni miei trenta , quaranta , 
cinquanta , /premuti a due mani , che 
mi dato voi di onorevole da portar di là ? 
tlihii . Aprite qtielle calle, e quelle guar- 
darobbe : di taute velli pompofe voglio pi- 


gliai ne una per coprire la nudità vergo- 
oofa dell'anima mia. Eh che le velli di 
toccato non fanno per l'anima. Gli abi- 
ti delle virtd fono proporzionati : ma gli 
abiti delle virtù non mi fono mii acco- 
llati . Dunque vanne, infelice, così pove- 
ra , e così nuda all'altra vita , Ma , e non 
vi farebbe ora mezzo da provvederfene a 
tutto collo ? No ; il tempo di far provvi- 
fione è paflàto , ed in punto di morte , 
chi ne ha , ne ha , chi non ne ha , fuo 
danno, e danno eterno > jrreparabile . £r- 
erravimus • vi» virliMiiì . Ecco la con- 
feguenza dolorofa , ed inevitabile . Dun- 
ue fu errore non provvederci a tempo ; 
unque allorché mi empj la teda di vani- 
tà , e la calìa di denaii , e la menfa di 
fumo , fu errore in luperlativo ; dunque, 
quando trafeurai le mie opere fpirituali > 
tu errore , e perdita irreparabile , dunque 
i giorni, le fettimane, e i meli, che mi 
pallàrou tutti in allegrezza , e in fella , 
furon pazzie . 

Non polìb tralafciare una bella parafra- 
fi , che fanno fopra quella conleguenza due 
Santi Contemplativi , S. Cirillo ( Ora/, di 
ixitu mimi ) e S. Efrem (Tr^. di vmlii 
larmtniìi lafirat afiid Coratìiitm la taf. 5, 
Stpitni. ) San Cirillo introduce un' anima 
tutta peirofa, e llupita di sé colle mani 
incrocicchiate avanti il petto andar dicen- 
do in punto di morte : Vtl hujui mttadl 
]aH»nii,i ? uH in»aii gltrì» ? dove fono i 
miei férvitori : c piggi , e carrozze , e li- 
vree , e titoli , e gioie , e pompe del Mon- 
do ? Dove fono gli amici , parenti , e ca- 
merate , alle quali per fac piacere ho fac- 
to difpiacere a Dio ? Vi» dilieU , ukl viiu- 
fisi , uhi imaius , dove fono le ville per 
delizie , i pafieggi per prender aria , gli 
ornamenti per vanità? Vii pecuait , uhi ut- 
Hlii*s ? dove i denari , i fondi , i feudi ? 
Non fiamo flati i gran pazzi a far foio , cd 
unicamente dima del temporale s che nei 
maggior bifogno ci fugge dagli occhi , e 
dalle mani , e ci abbandona i Erga irruvi- 
mus ó*/. 

Ma S. Efrem alludendo alla parabola del- 
le Vergini llolte trovatefi fenza olio al ve- 
nir dello Spofo , dice quelle belle parole ; 
Dùm tuhli trai Itmpui , ftippiltrtuiqui f»tul- 
IMIII , ipfiqui vtndilarti alti tUmirurnU i Emi- 
lia tmitt, un uudirt , ute tmtrt aitum valui- 
mus : auut aultm qutrimui , ataut iavtnitmut . 
Abbiam avuto tempo lungo , e largo per far* 
ogni grande provvifione di olio, pct aceet,- 
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14 Efercixio 

dar le hicenie> e -farcì incontro allo Spo- car con mano F CTidenza proSabile di qn?- 
fo . Gli fteflì venditori di olio ce Io of-,Aa confeguenza , ho una Aoria cnrioAf» 
ferivan ad ogni bnon mercato; ogni Chic- Ama riferita da Plutarco , la quale non 
h era aperta per noi per invitarci all'ora- j voglio raccontare t fe prima non mi pro- 
zione ; ogni ConU-dionale ci fnggeriva la, mettete tutti una ftraordrnaria attenzio- 
riconciliazione con Dio; ogni altare con. ne , non dico alla lìnth , ma all' appli- 
divote immagini ci ricordava fa pieti; ogni cazione , la quale cade a livello y ed è 
predica , ogni elèrcizio di buona morte' utiliUima . 

cran tanti inviti a provvederci i che paz-{ La Regina Berenice moglie del Re De- 
zia non far provvifìone 1 Zmtvtnmi » >ui«.}atar 9 ( jffiut Batrt. vnr.t piate <; 19 . ) 
. Siam andati affatto affatto fuori bella quanto un Sole, fenti dire, che una 
di (Irada. Et JufiltU htmm tum luxif laiit .Igiovane, povera di condizione , e natura- 
Interpreta Cornelio a Lapide : Contro ilife di Sparta, tutta la raflbmigliava nel 
lume Aeffo non fol delia Fede, ma dell' volto , nelle futezze, nel portamento del 
umana ragione abbhm operato . rr- corpo , nel modo di andare , in tutto ; ed 
fimiii iicmium 1 ( fegue il citato Sant’ era vero , perchè quella povera giovine , 
Eirem ) che ci reità piQ a dire fe non benché vile di nafcita , aveva una Itatura 
quelle ultime, dolorole, e dilperate voci ; alta , volto fignorile , e cosi Amile alla 
VnUtt, Jnfii , jjnivrrfii TaUtr , Apeflell , Ere- Regina, che parevano due copie dello 
Firta, ìiMtpit . Addio , anime dei beati , Iteflo originale, o due originali della llef- 
gli elèmp) dei quali ho letti , anzi vedu- fa tiune della natura . Il Re, la Corte , 
ti , ma non ho voluto lèguitare , Y»lt , e molto più la Regina morivano di vo- 
rrà* frtriefit. Addio, Santa 'Croce, tu fo- glia di vedere qoeAo parelio di due volti. 
Ai innalberara fui Calvario ancor per me , direbbe un altro di due Soli . Fecero dun- 
ma io mi curai più dei Aori , che della que cercar per tutto, e chiamar in Corte 
Croce, più del piacere, che del patire , la povera Spartana, per mettere amendue 
KWr, PerMiift vetHptait . Bel Raradifo, ad- al confronto . Udite ora cofa mirabile , 
dio. Io Ali creato per te , e tu per me; Entrò la povera contadina nelle prime ftan- 
ma ne fono ufeito di (Irada . Vede tu <jue- ze . La Regina avvifata di tal arrivo , im- 
fw , Demtn» Dei Genìnlx Mari» . Maria , paziente di veder fe fleffa in quell' ai- 
addio , m' infegnafte voi col vortro efem- tra , fubito le cotfe incvintro, ed appena 
pio maggior puricè , maggior umiiti ; e furon prefencate faccia a faccia, che amen- 
come madre mi chiamaÀc alle voAre Con- due lènza dirA parola , fenza falutarA , an- 
gregazioni , alte voftre Compagnie , fotte zi quafi fenza mirarA , fi voltarono difme- 
i vollri Aendardi ; ma fottò r voftri fien- tolàmente le fpalle , e fuggirono un» dall' 
ddrdi, e Compagnie, e Congregazioni con- altra. 

dulTi ancora imici peccaci, nè mai gli ab- Vi vedocurioA, o Signori, dilaperrar»> 
bandonai , or devo abbandonar ancor voi . gione di quella fubita ritirata. Eccola ri- 
Errm/hmit, erruvèmus , errxvtmur . Fatti da ferita da Plutarco. La Regina Berenice , 
Dio, indirizzati a Dio, chiam.vti da Dio, delicatifliroa di feaib in fentrre queir odo- 
pafcolati da Dio, pafeiuti di Dio, nonef- re di montagna , e quel fetore di pecora- 
fer , e conolcer Dio noAro fine , noAro ja , che ufeiva dalla contadina , awezrz 
Re, ooAro Padre, noAroSpolb, noArouni- al fieno, ed al prefepio, A fcnti nianear il 
co uniciffimo bene , non F ho voluto per cuore , e toAo fuggì . La contadina , in 
la viltb d' ua piacere , per la milèria d' fentir gli odori di mufehio, d'ambra, dea 
■n guadagno , per il confenfo fuggitivo quali erano tutte profumate le vcAi del- 
ti’ ur> penliero ; c Dio non avrò in erer- ria Regina , non elTendo folita all’ acutez- 
no ; per me non vi fari più quella mhe- za di quella fragranza, (entiffi offènder la 
ricordi» iufinita , quella bontà immenfa , teAa e metter veitigine, onde tcnendoA il 
quella carità ineffabile , quella piovviden- capo con tutte due le mani, preAo preAo 
za attectiffiraa . Se fi ba per matto , chi li ritirò ; Acchè A ritirarono ambedue con 
butta via il fuo , chi ha buttato via più di quella opinione altamente AAà : la Regi- 
me, che ho perduto l'età, la vita, Fani- na perfuafa , che la contadina puzzaflè .- 
Jtia, il'mio bene. Iddio è Ziju errmvimiu , E la contadina ancb'effa perfuafa , che la 
muvimue. Regina ammorbaAè V aria col fuo fetore. 

Per ààr meglio iuteodere , aozi toc- Avete udita la lloria , ateeodete ora la 
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f romeni Jì rentir con tatti ì fentimenci tarmi , come un animale al foni piaceri i 
applicazioiK . SpefnfTune volte accade 1' La donna vana al punto della motte ( le 
iocontrarfi nelle vifite , lolle piazae -, « pur ancor ellà avrà tanta <;iaaia , e tante 
nelle Cliiefe due Dame pari di nafcica , di tempo ) li pente > e li afllige per tema di 
cti , e di bellezza i ma l'una compofla , non TCntirn bene > e li confeiCt, e li ri« 
e modella , I’ altra vana , e libertina . Pa- confelTa , e eoi ^ ancor foddisfatta di ch!e> 
rimence s’ incontrano più volte due gio- der ^rdono, e della vaniti) dei cióleccf 
vani , r uno Tavio , e ben coduraaco l'aU in. CtiieTa, e dell' andare Tcoperca , «nonba 
tro difcolo , e dilloluto . cbe baderebbe altro in cuore , ni folla lingua, fé non a 
a perdere cento anime, le cento ne ave!- Oh vorrei! oh vorrei? Che votrede ? Vor- 
fe : 5* incontrano due mercanti , T uno rei aver fatta un poco più di medicazione 
tetto , quanto la bilancia della giudizia fui CtOciddo, che follo fpeccbio ; Vorrei 
J‘ altro che fa.d' ogni erba un fafcio. In- aver vifitato più Chiefe, che feftini; Vor»' 
concrandcd qacde due fpecìe di perfone > tei aver maneggiati più libri fpiricuali , che 
la virtù di una puzza all' altra : La don- carte i Vorrei aver abbellita più i' anima , 
ca libertina dice , cibò ! cbe vita maliu- che il corpo - Che dite t Che dice? Che 
conica fa la Signon tale, ferapre in Chic- »oci fono cocede ? Tornate un poco a di« 
fa a -maliicar Pater colla bocca , « logo- te; Voi vorrede aver fattaquella vira, che 
zar Rofar) colla mano . Vedete , come prima vi puzzava tanto? À, quella. Ma 
va coperti , chiufa , e ferrata ! mi fen- avete mutato |»cere ? 5icuro, che l'ho mu- 
to foffocar il cuore folamence in vederla . tato . E perchè mutar si fattamente o|naio« 
Tutto il contrario dice una donna timo- ne? La candela benedetta accefa in puoc« 
rata di Dio ; Orbò ! che foggia di vive- di morte la un certo lume, che tnollra le 
re tiene la signora tale , che liberti di cofe al rovefcio di quello , che prima ve- 
tratto, che le^crezza di parlare, cheim deva. Povera di me! io che ho impiegata 
modedia di ve^e, che cicaleccio in Ghie- la mia gioventù? povero tempo, in cbe tì 
, dov' d il decoro , dov’ è I' onedà , ho buttato? ^rrjtvi , ErrAvi, 
dov'-è il rilpetto di Dio , e del Mondo f E quede voci *rrMVi fi dicono da totti ) 
Un giovane d|colo parla d’un giovane fa- peccatori, da tutte le peccatrici, e non 
vìo con idomaco , e con mezza naufea : troverete mai , nè fentirete mai dire , cbe 
«imè , che vita malinconica, ritirata, fo- un fenfuale d trovi contento in punto di 
litaria i intifichifce nelle onzioni , li ai>- morte dei fuoi laidi piaceri, nè un «raro 

f udia cogli fcrupoli , vive fuor del mon- dei fuoi ingindi guadagni, nè una doimr 
0 , come un Cappucino : e la vita del vana degli Icandali , che ha dati colpimmo. 
difcolo nqn dà mica buon odore di fe alle dedia del vedire; 'Tutti, etutte come fuoi 
perfone fàvìe : Oibò ! che vira animalef- dirli , colla corda al collo fi chiamano in. 
ca , fordida nel parlare, nel vivere, coll' gannaci, e pentiti. Dunque, foggiongo io, 
anima deda tutta carne, e lo fpirito tut- chi ha ragione, e chi ha torto/ Quel gio- 
co di fango-' Se portadé il turbante, po- vane difcolo, cui puzza la vita del coati- 
trebbe egli viver peggio ? Sicché , come nente, ovvero il continente, cui puzza la 
vedete , uno riprova la vita dell' altro , vita del difcolo? Lafciamo dar per ora le 
quedi condanna quello, e quello condan- ragioni, e le Sacre Scritture, diamo al der- 
«a quedo , appunto come la Spartana puz- to folo della parte interelTata/ Chi fi dil^ 
2 a a Rerenice, e Berenice puzza alla Spar- dice? chi li duole? chi li dichiara inganna. 
zana. Di quedi due sì diverfi di opinione, co/ Non i egli il peccatore, che ha fatto 
c di fitti, chi ha- torco? chi ha ragione ? una vita limile a quella , che face alcuni di 
chi la vincerà/ Signori Avvocati, voi tut- voi? Queda parola Ergo *rr»vìmtu non efee 
ti fapete , che tra due litiganti , fe una dalla bocca di donne vane , e crafeurate 
parte cede , la Jice è Rnica lenza afpetta- nelle fpirito , come fono alcune di voi ? 
re , nè fentenza di Giudice, nè decifuqe Perchè dunque vivete in errore, ed afpet» 
di Senato. Stiamo un poco a vedere , fe tate la chiaritura della morte? 
di quede due partì cosi contrarie alcuna E per accennar in particolare lecognìzio- 
cede all' altra . Al punto della morte , il ni chiare , ed evidenti , che avremo io mor- 
giovane fviato, e fcapedrato ( fe pur avrà te; qual giudizio faremo allora degli amici, 
canto tempo, e tanta grazia ) feoto , cbe dei parenti, dei compagni per rìi^tcodei 
dice : oh il gran pu<o , dv fui , a bot- luali abbiam lal'cùtc le opere virtuofe , e 

for- 
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forfè commein molti peecati, mentre fura 
certi di dover rartir dalla loro prefenza , 
cd anche dalla loro memoria ? 

Quale llinia faremo allora delle ricchez- 
ze , delle pompe, delle ville, di Palazzi, 
dai quali vedremo imminente una perpetua 
feparazione f 

Che concetto faremo allora del tempo 
fpefo in lunghi giuochi, e converfazioni 1 

Che giudizio faremo allora di una ven- 
detta , di aver lopraffatto quell’ emolo, di 
aver fatto dar quel rivale ? Ci parranno 
•come le ride , che talvolta nafeono tra i 
putti . 

Quale dima faremo del nodro corpo , il 
quale anche prima di morire ci fentire- 
mo addodò pedante , debole , puzzolente , 
tormentato dagli fpaCmi , coi fend mez- 
zo perduti , cd avremo evidenza , che do- 
vrà in breve eder pili febifofo di una ca- 
regna } 

Quelli lumi è certo , che noi avremo in 
punto di irvorte. La fpetienza indegna , che 
tutti detedano allora tutto il temporale , 
che ne hanno pochidima dima. Ma per quan- 
ti , e quante tutte fono cognizioni inutili , 
perchè fono tarde ! Teniamole vive , e pre- 
fenti adedb . 

DISCORSO VI. 

Ct/rSfim refur^oii ex mvrtxls jum nm 
morltier . Ad Rom. 6. f. 

I O non credo edervi, nè in Cielo, nè in 
terra giornata , e ottava di maggior fe- 
da , quanto quella della Santa Palqua . In 
terra la Santa Chieda ci comanda giubili , 
e canti, e ci fa dir per quvdi otto gior- 
ni : Hte iies , qu/im fede Dcmixut , ext$!te~ 
mui , & Ittemur in e» . In Cielo poi fate 
voi ragione . Se per un dolo fole peccato- 
re , che fi converta , tutto il Paradifo va 
in gaudio, e gaudio grande; CAmUnm m»- 
fnum erit in Cele fufer une , une feccattre fa- 
nltentiam apnee j mentre in Palqua tutto il 
Mondo Cattolico fi riduce al pentimento , 
ed ogni peccatore trafeina finalmente i luoi 
peccati ai Confedionale , tribunale di gia- 
lla, a quanti Cori fi farà mufica colaLù < 
che nuovo Paradifo fi fentirà, e fi goderà 
in Paradifo? 

Or, miei fempre caridìmi , e riveritidi- 
mi Signori, che liete fempre con sì ono- 


revole ♦ e dìTota coroni ad udirmi , chi 
l'ara mai di voi il primo, che romperà qoe- 
da bella feda ? Chi farà mai quel nemica 
della mufica , che verrà il primo a dar fol- 
la voce ai cantori , e dar dulie corde ai 
Ibnatori del Cielo ? Chi farà il primo ? 
Vel diròio.-QiielIo, e quella, che ricade- 
rà in grave peccato . E chi mai dopo tan- 
te prediche , e proponimenti ricaderà in 
peccato r Ah , mio Dio , fatemi un poco 
riufeir bugiardo in quella predizione , che 
ho lulla punta della lingua . Vedete , che 
forta di preghiere bifogna , che talvolta fac- 
ciano i Predicatoci della verità, pregateti’ 
edere bugiardi ? 

Vi fpiegherò il pericolo delle ricadute dell’ 
anima coll'efcmpio delle ricadute del cor- 
po. Ippocrate, il gran lume della medici- 
na , parlando delle ricadute , che talvolta 
fanno i convalefcemi , lafciò fcritto al lib.a. 
atforifmo dndicelimo : relinquumur in 

merìiis , recidivai facere falene : Le reliquie 
degli umori non ben purgati logliono fa- 
re le ricadute . Certi giovani poco cau-, 
ti , e troppo animofi , che fubico fmorza- 
ta, oaddormentata la febbre vogliono ufcic 
di letto , e far da fani , pagano per ca- 
ra la loro bravura , recidivai faeere falene ; 
danno in precipizi di caduti le qnali fo- 
no più pericolofe , che non fono le pri- 
me malaciic, perchè trovano il corpo ab- 
battuto , le ràrze fminuite , i rimedi meno 
efficaci . 

Tante, c poi tante ricadute fi vedono nel 
Ctidianefimo negli deffi peccati , e malat- 
tie di prima. Padri Con fé Dori , le vodre 
cure fon pur canoniche ; Saiuidlmi Sacra- 
menti , la vodra medicina è pur efficace ; 
Come va dunque , cnme va t gua raliiuiuan- 
tter , reeUivai faeere falene . Ah , certe ma- 
ledette reliquie , e radici , e avanzi dei 
peccati antichi fono le cagioni di tante ri- 
cadute. Riduco quelle feconde reliquie a 
tre (urti : la prima fono le (lede colpe pai- 
fate . Come alcuni febbrifughi non tolgono 
laiebbre, ma fidino l'umor peccante per 
qualche tempo; cosi alcune Confeflioni non 
tolgono il peccato , ma lo fidano in mo- 
do tale , che colla lufingz di averlo con- 
fedito non vi dà più. fadldio . La prima 
reliquia adunque fono i peccati vecchi . 
La feconda fono i mali abiti . La terza 
tono le occafioni . Ciafeuna di quede ma- 
le reliquie può farvi ricadere nel pecca- 
to i fe poi vi faranno tutte tre , e pof- 
fibile , è probabile , che itiace io piedi ? 


Della buona Morte 


.Vdite uni dottrina dclP Angeiico Dot- 
tora , ma attendete bene , perchè que- 
llo rublime ingegno pefca femore al ibo- 
do k Iniegna egli in parecchi luoghi > 
che rare volte , e quau mai un peccato 
mortale Ila luogaraente falò nelU. oofcien- 
aa . I peccati vanno volentieri io tru^ , 
ed io camerata , come ladri • ed aflafli- 
ni I che fono dell' i anime noltre i e una 
fola colpa grave , che voi abbiate ful- 
la colcìenza , quella è una teotacione 
di pid per commetterne un' altra per- 
chè r anima fenea grazia è più debole , I' 
inimico è predominante i 1' abito della ca< 
riti è perduto , il timore riverenziale di 
Dio è Imarrito . Per quelle > e per altre 
ragioni dice 1 ' Angelico , che un pMCato 
chiama r altro . Sulla qual dottrina io dif» 
corro così. 

Anime fcrupolofe i che talvolta vi an- 
gufliate ; Sono io in grazia } ho io can- 
cellaci i peccaci della vita palTata ì Vi di- 
mando . Al prefeoce dace voi nelle rotte 
di commecter gravi peccaci ? Grazie a Dio, 
Padre no. Saranno meli, ed anni, che av- 
vercitamence non ofTendo il mio Dio , ab- 
borifco le tentazioni , ed i pericoli di nuo- 
vi peccaci. Buon fegno, buon legno. Non 
vi fono peccaci gravi di nuovo ; dunque 
fulla vollra cofcienza non vi fono peccaci 
vecchi ; perchè fe vi folléro , farebbero raz- 
za. Sic P*tt l» Demia» cariipmi , Saldi faldi. 
Stai t Ere» t» irexifli . Ma voi , anime reci- 
dive , fubiro lacca la confelTione, ritornate 
con cotale facilità alla vita di prima , e 
peggio ancora. Così faceAe la Palqua paf- 
làta , così due anni ù, così tre, quattro, 
c più volte ancora . Voi attribuite quelle I 
ricadute all’ umana debolezza , ed io for-! 
temente temo , che non vi fiate mai le- 
vate in piedi , Quelli nuovi peccati ven 
gono chiamaci da' peccaci vecchi , i qua- 
li molirano d’ elTervi ancora . Pcicatmm , 
^wad feeniteatia n«n dtitiar , max Ja» f»a- 
dtr» ai aliai trahit : definì San Gregotio 
il grande . Il peccato vecchio fa pefo per 
lo peccato nuovo . Dove per contrario un 
mìnimo grado di grazia può far cella alle 
conaipilcenze ribelli - ed allontanar l' ani- 
ma da ogni colpa , almen grave . Minima 
pati» ( dice l'Angelico ) f 3. fart, ja. 70. 
art, 4. ) mialma palla f»itfi rtJifiM cailiht 
temtafifeintit , vitar» tmne ficcai um ma- 
lam , Dunque io ne inferilco. Refillenza 
alle concupifeenze , ed alle tentazioni , o 
recidivi , voi ne provate l dunque in voi 

Ofm iti f.Cairan»», T»m,U, , 


|non v' è grazia : Perciplzio , e trabace»^ 
mento negli fielTi peccaci voi Iperimenta- 
ce ? dunque portate addoOb il piondso del 
peccato vecchio , il quale fa» fmicn aé 
aliai trahh . 

Dio volefle, che quello argomento pro- 
valTe un poco meno di quello , che pruo- 
va : Però fentitOTi bene , che voglio lìrin- 
gerlo ancora più , e farvi vedere ct^i 
I occhi , e toccar con mano 1 ' evidenza 
di quello difcorlb , affinchè i recidivi , 
che laltano a pie' giunti nelle antiche 
fue colpe , penfino bene a' cafi Inoi , o 
non credano con due picchiate di petto 
faldate quelle ferite , che cml prcllo li 
riaprono . 

Fingete Signori miei , di aver in ca-< 
fa un Icbiavo Turco , ovvero un Ebreo , 
non già volubile per leggerezza di età • 
ma adulto , e maturo. Io , colle più pro- 
prie , ed efficaci maniere m' indnllrio a 
renderlo Crilliano . Buona nuova egli li 
è arrefo : fi llampa lulla fronte il legno 
delle fanta Croce , recita il Pater , e *1 
Credo , è illrutto ne’ Miflerj della fanu 
Fede , è melTo io bianco veAire , fi bat- 
tezza . Due- , 0 tre giorni dopo il Bat- 
telimo quello Igraziato torna in Sinwo» 
cogli Ebrei , e volta difpettafo le IpalTe 
a CriHo , fpregia la Domenica , e fanti- 
fica il Sabato . Ab , figlio mio , che hai 
tu fatto , anzi , che hai tu disfatto ? Per 
amor di Dio , perdonatemi . Sono penti- 
to della mia fuga , rinniego i Giudei , e 
torno Crilliano . Tornato , fi tiene tre , 
o quattro altri giorni, e poi ripalTa a' Giu- 
dei . Ma queAo , direte vni , è un burlar 
manifeflo : Vfqat^a» elaaiirai ia iaai far- 
m l Se h Fede di Gesù è vera , perchè 
iafciarlal Se non la credi vera, perchè ab- 
bracciarla? O via, per amor di Dio , per- 
donatemi quefia volta ancora l’ inilabilità . 
Gìudaifmo , non mi vedrai più , mai più , 
mai più . Dopo tutte quelle protefte , non 
pallano Z4. ore , che fi volta la vela , e tor- 
na Giudeo . Se coflui per dieci , e dodeci > 
e quindeci anni facelTe quello meftiere di 
andar dentro , e fuori , mutando bandiera , 
e profellàndo a giorni il Criftianelìmo : a 
mefi, ed anni rÈbraifmo , che ne direnel 
Voi direlle , ancor quei dì , che collui di- 
cea d'ellér Crilliano, non v'era; perchè la 
vera Fede è una adeiione dell'intelletto fa- 
fer »mnia. Che vuol dire fmfer amala ì Vuol 
dire : Tengo più ferma quefia verità , che 
tutte le altre. Credo più aDie> che rivela, 
B che 


i8 Leiióni 

«be noo .credo agli occhi nàei medermii , 
che non credo a tutte le ragioni y a tut* 
(te Je evidenze , a tutte )e fperanze . E 
i^oicosi immobile nel mio credere , che 
niun allettativo di ricchezze , di onori , 
d' imperi; niuna preghiera di padre « di 
madre , di amici mi ritirerà dal mio cre- 
dere , niun terribile , quantunque mi met- 
ta in proipettiva prigione , catene , ceppi , 
fpade, e mannaie , niuno mi farà vacilla- 
re . Quello è credere fiéf*r minia . E chi 
dopo ogni due dV fenza occafìone muta 
bandiera , non ha ^ammai avuto vera fede . 

O liete pur bravi Teologi ! Non pote- 
vate mica dir meglio . Imprellacemi ora 
nello Aellb llellillimo difeorfo . L’ atto 
i dolore necelTario per Gir buona la Con- 
cinone deve anch’ eflb , tanto quanto la 
fède , elTer prelativo , ed odiar il pecca- 
to fopra ogni male . E fe non giunge a 
quella prelazione , non cancellerà mai il 
minimo de’ peccaci: Or > fe voi non di- 
rete mai fermezza d' intelletto fnftr am- 
ala quella , che dopo tre giorni vacilla ; 
come Himerelle fermezza di volontà fn- 
fer omnia quella , che dopo tre giorni 
volta bandiera} S. Gio: Griloilomo fattofi 
incontro ai penitenti > che vengono vìa 
da’ Confèlfionali , ti ferma a mezza Chie- 
fa, e là loro quella dimanda : Oftnit mi- 
h! , emm te ^aiteat . Orsù , Signor mio > 
vi liete conlelTato , non t vero ? Mollra- 
temi , di quali peccati vi liete pentito con 
dolore , e con abborrimento fopra ogni 
male , e fopra ogni dolore . Delle oc- 
chiate curiofe lafcive? no . Ve le vedo 
ancora lulla punta degli occhi . Degli 
odi , e milevolenze interne r nemmeno ; 
palTate ancora col cappello ferrato fulla 
fronte, e col volto awerfo da quel vollro 
nemico . Vi liete forte pentito fufer om 
Bla della mala pratica ? Voi per riputa- 
zione direte dì tì , ed io con maggior 
fondannento , dico di no . Avete ancora il 
ritratto in cafa , il viglietto negli fcri- 
gni ; Avete grande gelofia , che colei non 
■getti gli occhi , e l'amore forra altra perfo- 
na : le va ancora la provvilione a cafa . 
Voi direte , che è carità , ed è mal in- 
terelTe •• fe colei ode predica , temete , che 
non fi converta ; fe colei fi confelTa , te- 
mete, che non muti collume; £ quello è 
•diar la pratica , e'I peccato fopra ogni 
male/ Se quello è odiare, che cofa farà 
amare? 

Aqdìam per via di paragoni , per far 


Sacre, !' 

meglio rifaltar T infufficienza del dolòrte, 
col quale amiti recidivi jvanno a confef- 
larfi la Pafqua. <. 

Ad una Madre vedova è uccifo a tra< 
dimento l'unico, e caro fuo figlio. Il cuor 
della madre fubito è in armi contro dell' 
uccifore: odia quell’ indegno , che léce il 
colpo: odia la moglie diluì, benché 'in-' 
nocente: odia i figli, i parenti, gli ami-* 
ci , e hk cala, illellà deH'omicida , Non può 
udir quel nome fenza lentirC travolger le’ 
vifcerc.; .non poh vederne l'immagine, nè'* 
l'ombra fimza intorbidarfcle il lingue. Un 
tal dolore è egli fufer emulai II Teologo 
vi dirà di no. Qwflo è dolore puramente 
naturale. Il dolmte necellàrio a ben con- 
felfatfi richiede molto di pià . Cerchiamo 
un altro paragone. > 

Un mercante fpedifee alcune balle di 
mercanzia in Levante, -e sborfa un groflb 
contante a conto di un corrìfpondente lon- 
tano . Dopo qualche tempo , ecco l’ infau- - 
Ila nuova, e della nave affogata, edelcor- 
rifpondcnce fallito; onde l' infelice fi tro- 
va fenza danaro ; e fenza merci ; obbliga- 
to a cercar falvezza fuor di fiato , fenza 
fp«ranza, fenza configlio, e fenza pane . 
Piange , e difpera , va fuor di fe per la 
pena, e pe'l travaglio, e non trova, nè 

10 Cielo, nè interra, chi lo conloli . "Tor- 
no a dimandare.- Quello dolore, che gior- 
no, e porre martella il cuore dello Iven- 
turato , è egli fufer omnia ? Signori no . 
Quello è dolore puranoente naturale . Il do- 
lore d'aver olfeloDio , è appreziativameo- 
tc molto m.i*!giore. 

Come la fede fufer emula Ita a cavaliere 
fopra tutte le evidenze. Ila a botta di tutti 
i tormenti , Ila immobile a tutte le lulln- 
ghe ; cosi il dolor de’ peccaci , fe è , qual 
deve eflere , fopra tutti i dolori naturali , 
llima la perdita del cielo più, che tutte le 
altre perdite ; detefia T offefa di Dio fopra 
ogni altra ofTeli; cucco ciò, che gli ricorda 

11 fuo peccato, gli ricorda anche il fuo do- 
lore. Qpella cali , quella fineflra , quel 
giuoco , quella coaverfazione , quel traffi- 
co , fe furono occalìoni di difpiacere a Dio , 
fono motivi per difpiacer a lui llefib. Oh 
Dio! Oh Dio! vedete là quello fcoglio , 
ove io ruppi. Ecco il precipizio, ove diedi 
volta, Ecco, ove perdei la grazia di Dio. 
Ecco , dove mi vendei al demonio, dove 
mi comprai l'inferno. Oh Dio! Qui io m* 
ìnvìfchiai in pazzi amori , là m' iucaccnai 
alla fervitù di Lucifero. 


Or 


Diyi'iiZ’ ‘ i ! , t 


Della buona Morte. 

j Or ditemi : Un' dolore di qaefta forte 

Ì e deve edere di quella force ) un do- 
br di quella forte , aflbluto, uoiverfale, 
efficace, è egli probabile, che duri fola- 
mente ventiqnaccr' ore ? Richiamate alla 
memoria i paragoni gii detti. E' egli cre- 
dibile, che quella madre del figlio uccifo. 
dopo due giorni li fpofi coll' ucciforel II 
dolor di quel mercante impoverito è pro- 
babile t che darà volta col dar volta del 
Sole? 

Or , fé il dolor oecelTario per 'la Con- 
felfione valida, deve elTer da più , dice-| 
mi , carilfimi peccatori , che ricadete con 
canta fiiciliti n^li ftelTrpcccati ; a chi da- 
rete ad ioteoderej che la vollra peniten- 
M fu vera?. A me no, che non ve'l cre- 
derò giammai . Ai Santi Ambr^io , Ago-' 

Sino , Bernardo , Gregorio , e Girolamo 
cnolto meno, i quali li fanno beffe di cer- 
te penitenze efimere, che nafeon col So- 
le, e tramontan col Sole. A Ddo ? pen-l 


fate ! voi , che pelate per foctile.'if valor 
degli atti interni . .Lo darete ad incende- 
re folamepte a voi fteffi, e voi ftelTi fare- 
te, e gl'' ingannatori , e gl’ ingannati 
traditori , en i traditi , e vi troverete in 
punto di morte fchierati in ordinanza 
peccati di molte Pafque incappel Liti gli uni 
cogli altri , i -peccati vecchi co' nuovi 
meli! ( come fuoi dirli ) a confinarG iniie 
me. E quelle confeflioni di bella apparen- 
-za , che face in vita , quelle llell'e farete 
ancora io punto di morte. 

E' gentile iolìeme , e fpiegante a di- 
chiarar quello punto la limilicu^ne di una 
pianta , Un giornaliere di buon nervo fea- 
rica un gran colpo di feure al pedale di 
un albero verde, e fiorito. Quella colpo 
ha egli colto fui vivo, e tocco il midol- 
lo? Sciam’a vedere. Ecco tra poco muo- 
re il colore in volto ai fiori, piegano il 
collo i frutti, cafean d' incorno infiem: . 
cd abbandonate le foglie. O! l'albero è fe- 
rito fui buono . Ma fe ogni foglia Ha a 
fuo lut^o , ogni fiore in fno colore , è fe- 
gno , che la iérica non palfa la Icorza . Ah 
confelfioni confelfioai , che lafciate ogni 
feorza a luo luogo, che non incomodate 
neppur un peccato! Quel danaro altrui è 
ancor in vollra cafa, qael compagno infe- 
dele ancor ai fianchi, quel ritratto ancor 
fugli occhi, quella pratica ancor io cafa . 
Seguita ancor la viìlca a quella cafa , la 
ftazione a quella fineflra , la frequenza a 
^oel Moaiftera. Confeliioai di quella for- 


te VI credo pur poco ! Penitenze al fatte 
avete bifogno di penitenza. i 

I 

' D 1 S COR SO VII, 

Ccf imum mule hnitUt tu iU ntvlffimt , 

Eccli. 3. a;. 


■rj * gran difgrazia il peccare ; 

XIL nel peccato i grande rovina . Peccaci 
palTaggieri , che vanno , c vengono , fono 
lempre caccivi ofpiti ', pur fono pallàggieri , 
che fe ne vanno: Peccati cittadini, che- 
piantano cafa nell'anima nollra , p egli 'è 
pur difficile il farli «loggiarei Peccatori im- 
prellati al peccato , vi compacilco , e vi por- 
go la mano per follevarvi: Peccatori abitua- 
ci, e inatenati al peccato, io non voglio 
mica dilpcrar di voi , ma ho grande drlfi- 
colti «a fperar bene . C«r iurum mslf h/U/tiìt 
im dU luvijfimo. Un male abituato non fi 
convertirà mai in vita , le non con una 
grande, e llraordinaria rifoluzione, e non 
fi convertirà, nemmeno in morte. Se in 
quella mia fempre fiorita, e fempre amo- 
revole udienza v' ha alcuno , o alcuna mal' 
abituata, o negli od), o negli amori, o nel- 
le vanità, o nel giuoco, o nel bellemmia- 
re ; per amor di Dio-, e per amor dell' ani- 
i-na fua, capifea bene la diabolica catena > 
che porca al collo , e fi rifolva , che rifolii- 
ziooe ci vuole , ma della buona , e fenza 
quella torneremo a' peccaci di prima , come 
dilli nell' ultimo efercizio di buona morte. 

E' grande , e fopraggrande l' inclinazione 
della nollra volontà a feguir il nollro tem- 
Mtamento , o , come vogliam dire , la no- 
fira naturalezza (accenti di grazia, perché 
quella dottrina, che è il fondamento dicut-a 
coll mio difcorlo, èalquanco fottile, e ha 
bilbgoo della vollra corcefe applicazione.) 
Meru ftqmuntur ^rriftramtiuum , è dottrina 
infognata da due Filofofie, la Naturale, e 
|a Morale , Datemi un temperamento fo- 
cofo , abbondante di fpiriti ignei , e lotti- 
li , voi lo vedrete veloce. Inedito, attivo 
in tutto ciò , che incrapreode , e non può 
flar fermo , e balla fuiia terra . Pruovafi 
quello fpirito ad operar adagio , lento , ften- 
cato, come un flemmatico ; lo farà due, o 
tre volte , con difficoltà , ma abitualmente 
non può, non può: il fuoco, che ha ad- 
dolTo, noa lo lalcia io pace, 
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Datemi era an tempeninento acqueo , e 
freddo . Oimt ! par che gli gelin le mani , 
par che dorma in piedi , tanto è lento , ed 
agghiacciato nell’ operare , e non la- fioifce. 
mai. Cacciateloi quanto volete, fvegliate- 
lo , quanto fapete , non gli toglierete mai] 
la pigrizia d' addoflò . Datemi un tempera 
mento terreo , e malinconico : E’ tuttoj 
pien di fofpetti. Datemi un tempéramen-1 
to aereo , e volubile . Sappia Dio , quando| 
prenda llabiliii. 

Arriva bensY il bunn' collBme ’a nttene-| 
re, ed a correggere la prudenza, e l’ in- 
clinazione della natura , ma non arriva 
mai a mutarla , ond' è quel celebre • pro- 
-rerbio , Nareram txftlUs fnr (» , iium» ttfpu 
fuurrn . 

La grazia lìefla Divina , che par h cofa 
fovran naturale nafciatemi dir quella paro- 
la ) la grazia ftelTa ha per bene ad accomo- 
darli Ioavemente alla natura di ognuno; on 
de vedrete in certi temperamenti dolci , qual 
era S. Francefco di Sales , una palla diSahtitl 
tutta dolcezza. In temperamenti di fuoco, 
qnal era S. Ignazio, e S. Francefco Save- 
rio , una Santità tutta zelo . In tempera- 
menti terrei, quali erano in gran parte gli 
Anacoreti , una Santità dirò quafi felvaggia, 
amica del fileozio, e del ritiro. La natura 
è una troppo forte catena , che inclina la 
volontà, quantunque libera, a quelle ope- 
razioni, cui ellà inchina; ond''ò, che fen- 
tirete correre per bocca degli uomini , e del- 
le donne ; fon fatta covi , la mia inclinazio- 
ne è quella : che colà volete farci -t quello] 
è vizio portato dal ventre della madre : E 
fi vuol con quelle parole ligniiìcare una 
quali impollibilità di far l’oppoilo. Io que- 
llo difcorlo vi può eller difficoltà ì Quello 
punto può patir replica alcuna! Saldi aduo' 
que , ed avanziamo . 

Il temperamento bilofo è inchinato alla 
collera , e llenta a raffrenarfi : il tempera- 
mento molle inclina al piacere, e llenta a 
contenerfi : il temperamento acqueo indi 
na all' ozio , ed è difficile a muoverfi . Fate 
ora, chea quella inclinazione della natura, 
fi aggiunga il mal abito, chiamato da’ Teo- 
logi feconda natura ; come fi conterrà? Di- 
temi, come? Un naturale terreo, e mali- 
gno, e in oltre abituato negli od), come 
perdonerà? Un naturai fanguigno, e mol- 
le, e di pià abituato ne' mali piaceri, co- 
me farà caflor Un naturai bilofo, e mor- 
dace, e di pid abituato nella mormorazio- 
M, come volete, che fi moderi? Un fiu- 


Eferciiio ’ ; 

me col pendio nel Tuo Ietto , e colla cor- 
rente dell'acqua fi porta al mare . Si ag- 
giunga alla corrente, ed al pendio il ven- 
to , che lo fpinge , e volete , che fi ratten- 
gar Un falTo colla naturale inclinazione del 
luo pefo fi porca all' ingiù, fi aggiunga 1‘ 
impreffione d'una mano, o di una fiomba , 
che lo fcaglia balTo, e volete, che Aia ìu 
aria? ' > 

Fifofofi , e Teologi, per dichiarane la for- 
za deH'abico , voi dice , che è una feconda na- 
tura. Perdonatemi, voi dite poco. L’abito, 
regolarmente parlando , è una feconda natura 
in rinforzo della prima natura ; è un’ inclina- 
zione più force , aggiunta ad un'altra incli- 
nazione già fòrte, e'pendio aggiunto a pen- 
dio fa precipìzio, e inclinazione aggiunta 
ad inclinazione , fa una mezza neceffità . 

Nature già guafle, già mal inclinate, pec- 
cate pure,’ e fate mal abito. Sentite quan- 
to pochi paffi ri refiano ad unaquafi difpe- 
razione di convertirvi. La fentenza è mol- 
to amara, eppur ufcl di bocca a S. Bernar- 
do, che è tutto mele. mh* ftcemil 
cmfiutiUlHtm fuTìt . Al peccato già voi in- 
chinate: Il peccato reiterato diventa ufa»- 
za : Canfiutudt ftrit j>u/i •gndi’itceffStMUm': 
Ntet/fìtM ImfoJpbìUlMirm irff»- 

rMtUntm : Deff frati» dammtimm. Ecco la 
maladetta fcala del precipìzio . La natura 


è guafia , ed inclina al peccato; il primo 
peccato la gualla più . Replicate i pecca- 
ti , e dìventan vizio . Il vizio fa una mez- 
za neceffità; la neceffità rende impoffibile 
moralmente il ravvederli , l' impoffibilità a 
voi lleffi toglie la fperanzz di emendarvi ; 
la difperazione vi manda irremiffibilmente 
all'inferno. 

Mio caro S. Bernardo, ripigliatevi lavo- 
Ara fentenza , che io non ne ho bifògno per 
provar il mio aA'unto. Abituati, ditelo voi 
di propria bocca . Donna naturalmente col- 
lerica , e per cento atti di fdegno , che 6- 
te al giorno, abituata ad ifiizzarvi, come 
una vipera ; di grazia un poco di pazien- 
za: Non polTo. Giuoeatore, lafciate il gi- 
uoco : Non poflò . BeAemmìattre del Santo 
nome di Dio , freno a quella lingua : Non 
mettete con tanta facilità la bocca incie- 
lo: Non poAb. Impudico un poco di one- 
Aàf Non poffio. Avete pur libero arbitrio. 
Il libero arbitrio è legato. Legato da chi? 
Kta fern alita» , Jed tata firn» wlantatt , 
è confeflione di S. AgoAino ( I. Ctafefiti^ 
taf. j. ) Il mio lungo peccare mi Arafci- 
na a nuovo peccato : Villi mnm teaibat 
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hhntmu , & Indi mUl CAtimm futrat , & cm- iin ^ itahiiir ai tShU» . Non dice tunit ut 
firiiunrM me. Li natura, e I' abito , e il UUcUmì ma trehìtm, è ftraicinato, 
diavole hanno fatta la triplicata lega, e mi Poveri mal abitiuti 1 ù può trovar pec. 
fàooo peccare , benché non voglia , care più amaro di quello r peccar come 

Rinnovate 1' atteozione a quello bre- per forza , con rabbia , e con difgiiAo* 
ve cafo riferito da Caflìano , e da cent' eppur peccare ; Conolcer chiaro , che in 
altri . Un giovane fattofi Àlonaco non p^ quella pratica , in quel giuoco , in quei 
tea. reggere al digiuno ^di quegli auAetif- vizio , io perdo la roba , 1' onore , e la 
fimi Religiofi, Coofigliato dunque dalla ù- vita , e l’anima : Non voglio perdermi , 
me rubò un pezzo di pane ogni di , e fé eppur vado a perdermi”, anche non voleO' 
Io mangiava in fua cella per puro bifogno. do ! QueAo è un peccar , il qual è limile 
Coi crefeer dell' eli mancò e l'appetito , al peccare dei dannati , che non hanno 
e il bilbgno ; puf feguita a rubare , e naf> la minima foddisfàzione nelle .beflemmie , 
coode quei tozzi di pane fouo al Ietto . e nelle loro furie, e pur bellemmiano , ep> 
Che fa quel pane nafcoflo tra le paglie? in- pur s'infuriano. 

durifce,.marcifce . Noi mangiate gii più? Rlfpoadete ora , o mal abituati ad uv 
No , non ne ho bilogno . Ma perche rubar- quelito , m rilpondetemi con finceriti . 
lo alla povertà del Moni Aero, fe lo lafcia- Quando vi confelTate , il proponimento 
te andare a male ? Rubo denza neceifiti , come va ? come mai fa il voAro cuore 
rubo per ufanza . La mano afluelacta a in- a dire ; Non beAemmierò più , non mor- 
£>ccar pane dinafeoAo, corre al fuo vizio, morerò più , non mi prenderò più quel 
e pecco , come per forza , e a mio , dif- >pal diletto , mi aAerrò da tjuel giuoco . 
petto . Id voi AeAi dite , non poAo aAenermi r 

Peccar per forza ipoco: Chiunque pec- Prometter da vero ciò , che fi llinu inn 
ca , pecca per guAo . Eppure l' abito catti- poAibilc , come é poAibile ? 
vo Arafcina a peccar fenza guAo, anzi con Ed in punto di morte qneAo mal àbi* 
difcuAo del fuo peccato . Un gluocatore to addolTo, che cofa fari ? Dicono i Pilo» 
fi diede fui principio a giuocare per fpaf- fofi tutti , che le denominazioni di viziti 
lo ragionvole . Il giuocare col progreATo di fo fi derivano da^li abiti , e non dagli at- 
tempo , di ricreazione fi fece ufanza , e ti . Per cagion d elempio , chi dice una, 
poi mcAiere , poi , fatto 1' abito , e coll' o due bugie , non fi dice bugiardo . Bu- 
abito la neceAìcà , fi giucca con rabbia , giardo è l'abituato in dir bugie- Chi. falta 
con difguAo , con crepacuore . Maledice in collera poche volte , non é collèrico, 
cento volte il giuoco, e giuoca; getta con Collerit» c quello , che ha I' abito d| 
difpetto le carte, poi le raccoglie, e giuo- incollerirfi Ite voi difeorendo degli altri 
ca: giura, facramenta di non giuncar più, abiti . Voi miefrabili' avete nelP anima I’ 
e giuoca . Si obbliga con voto , é oobli- abito dell' incontinenza , radiczto con mil- 
gato per penitenza a lalciar il giuoco, c le imputiti, J' abito del bellemiare, con. 
giunca , Itralcinato a giuocare , non dal fermato con mille beAemmie , I' abito dd 
guidagoo j perché fempre perde , non dal monnorare , dell' odiare , del giuocare. 
guAo , mentre fempre arrabbia , non dai QueAi abiti regolarmente parlando , oon fi 
compagni , perché egli é il primo a cer- tolgono mai del tutto dalle Confellioni or- 
carli , e a pregarli , Arafeinato a giuocare dinarie . Atti contrari voi non ne fate ; 
dalla forza deli' abito. anzi rinforzate fempre più I' antico abito 

Come un bevitore é Arafeianato ad ub- con nuovi peccati . Dunque morirete col- 
briacarfi, anche fenza il guAo del bevere. lerici , morirete mormoratoti , morirete 
Un impudico é Arafeinato alle difoneAi , bcAcmmiatori , morirete impudichi . Ofa 
ancor quando l' età , e gli acciacchi , gli tm imfUhntur vìtìlt nieUfcentU /«a , & 
rendono il piacer dilguAofo . Una donna cum te in fulvert dermiTut ■ ( l» Ghlit ei 
abituau nelle vaniti e Arafcinata a con- to. ) I peccati divenuti Wzio empiranno 
ciarG , ancor quando i conc) non la fanno rutto affatto il povero moriboodo j cosi 
più bella , ma moAruofa , e le guadagna- fpiegano i facri Interpreti quella parola , ef- 
no più tila , che lode . UìfenAìUi frufilìtMi , ri»/ . 

efclama S. Bernardo . ( Serm. de ftftem do- Ma che vuol dire, Blorireie impudichi? 
nit SfMtus SimSi ) fine pnerltu tetuufifetn- Spirito Santo , aAiAetcmi a fpiegar bene 
ria , fitu ìmpttet defidtrJi , fedo feU eemfitetie- qucAa V£JÌLÙ : Voi folo potete ùila . Le 
JW D T'itoM Tr. a T: B } cofe , 
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Vofe , che mii vediamo , e remiamo c-ir 
flo, ci reHino fifie, e flampatc ne' la me 
tnoria , la qual memoria noti foto fi ricor» 
'da delle cole vedute, ma ancor fi ricor» 
da del guflo , che ebbe in vederle . Sen* 
tii , anni fono , una mufica , vidi un tca- 
Itfo , gufiai un cibo ; Nella mia fantafia te- 
da r immagine non fol del teatro veduto 
ma del piacere , che provai in vederlo . É 
quella immagine t una cofa vera , e rea- 
le , permanente , rapprefentativa , e dell’ 
Oggetto, e del gallo . Or, attenti bene . 
Un (enfuale, per cagion d’erempio, avrà 
in tutto il tempo di fua vita veduto cen- 
tinaia d'impuri oggetti, eompiacendofi ma- 
lamente in quelli Colmi avri nella me- 
moria cento , e più -immagini di quegli og- 
getti , e altrettante delle fue'male compia- 
cenze . Lo IlelTo mal abituato , odi , Icf- 
Te , proferì tanti mila racconti impuri 
Ogni racconto lafciò la fua immagine , 
r immagine del piacere provato in quel 
racconto . Lo (ledo avrà commefii tanti at- 
ti interni , ed ellernì impuri ; ogni atto 
imprime nell' intelletto la fpecie vicaria di 
tè, e dell'oggetto. E con tante migliaia, 
t migliaia 'd' immagini , che inclinano al 
peccato , che rapprefentano il peccato , che 
propongono alla volontà il guflo fenfibile 
del Tuo familiar peccato , col diavolo , che 
• .tutto potere le rawiwa , colla volon- 
tà abituata al compiacerfi in quelle , co- 
me mai un abituato moribondo fi aller- 
rà da nuovo peccato / Come farà a non 
morire abitualmente , ed attualmente im- 
pudico? 

Che fi fa adunque con $1 male catene 
addofib , o mal abituati ? Animo , coraggio , 
a difciorle, a disfar quell' incanto, a can- 
cellar quelle male immagini , avanzi , e re- 
liquie de’ peccati vecchi ; Non le portia- 
mo per amor di Dio al capezzale . * 

Siccome il mal abito entrato in le^ col- 
ia mala volontà là la catena , che ci con- 
duca a mal fine *, così una buona , e rifo- 
luta volontà, entrata in lega colla Divina 
grazia , può il tutto , OmnìM feffum in eo 
gai mt emftrtat . Non' faremo mai sì ma 
abituati , come Saulo, come Maddalena 
come Agoflino , legaci non da una , ma da 
tante, e tante catene. Non mi fiate adir] 
quelle gelatilTime parole, fervirei Dio, Ir 
potefiì i avrei pazienza , fe pocefli ; mi aller.| 
rei da quel piacere , fe potclTì . (^efii tem- 
pi imperfetti, farei, direi, fono fogni di 
Mcchilllma volontà , che vorrebbe fiaccar-: 


Éicrcizid 


li dal peccato fena féatlr pena , vornefibe 
andar in Paradifo fenra fafiid) , Il voler di 
un'anima rifoluta fonde il bronzo, disfi il 
ferro, atterra le rocche, mafllmamente , 
che la Divina grazia , fiulntl i» ft 
efi , non manca giammai : E la grazia- è 
chiamata da S. Agoflino efticacifiima , po^ 
tentiflima , ftntltr mvtrjìnu tujh» ( Lik. dt 
Igruria , & taf, 5, & lik, it tmtft, & 

Sra/ 14 , cMf. 5.) 


DISCORSO vnr. - 

Stttuttim tfi mrnlkm h&mMkus ftmri 
mtri. Ad Hebrseos 9, tj. 

» 

U N favio', e mirabile iftinto ha info- 
gnato la natura a i cavalli , k i cam- 
melli , e per fino agli fiolidifiimi giumeiw 
ti . Quando in temra d' invento colla To- 
ma filile fpalle panano alcun fiume gela- 
to , caninfinano eoi piè fofpefo , e'piccbia- 
no quella crolla di giaccio colla zampa , 
per efplerare fe può reg^rli , nè fi fidano 
di caricar la vita fopra i piè d' avanti; fe 
prima non fono bene afiicutatl del fondo , 
fu quale camminano. 

(^efia ofiervanza è più degna ■ di riflef- 
fior.e nella Volpe , la quale clfendo legger 
riffima , e agililTima di corpo , e fenza fo- 
ma alle fpalTe , pur riferifee Plinio ( Lìk.t, 
it. j die quella ancora non fi fida paf- 
tar acqua gelata , fo prima non applica 1* 
lorecchio acutiliìmo , che ha , alla fupetficie 
del giaccio , alccltando il mormorio dell' 
acqua , che corre fotte, e da quello con- 
.ghietrurando la fndezza del piatso gelato . 
'Tutti quelli ifiinii ha voluti infiillar lana- 
tura a difelà della vita , la quale in tutti 
i viventi è una loia , e giuocata quella , è 
giuocato il refio . 

Vagliano quefie due erudizioni per in- 
troduzione a ponderare una importantiffi- 
nu verità , la quale vorrei far capir bene 
nell’ odierno eforcizio del ben morire. Una 
foia è la Dofira vita , una fola è l'anima 
nollra , una foia è la morte noflra: dunque 
è temerario ogni lifchio , in cui ci mettia- 
mo , di morir una volta male , e di perde- 
re eternamente quefii fola anima, die ab- 
biamo. 

In conferma di che, ofiTervace dimzia, 
o Signori, la fingolare cuftodia, e Icrupu- 
lofa , per non dir fuperfiiziofa , diligenza , 

che 


(be ù tifa &toraojecofe nmche. Un figlio 
unicD io lina cafa di qualicì noo H perde 
inai dì villa da una' madre amantiflima 
Parme nella danza della madre, mangia 
a canto della isadre, palla tutta Tetà bam- 
bina fotco 1' occhio della madre. Perchè ? 

£ crchè egli è uijico, e oon ve n’ha altri. 

l'aria una mattina è un poco più cruda, 
il figlio dia ritirato . I frutti in queirango' 
fono mal fani , guarda Dìo , che li tocchi . 

Cbiufo quel giardino , che il figlio non 
cocchi un grappolo d' uva mal matura . 

Paggi, fervitori , maellri tutti in vigilan- 
za, che non corra per le danze con peii- 
colo dì cadere , che non falga , e fcenda 
fcale fenza chi lo tenga P«r mano , che 
Don. fi fàccia alla finedra, che non s'avvi- 
cini al fuoco. Quella benedetta voce d'-lla 
Madre lempre io aria, quegli occhi ..m 
pre in veglia, quel polfo del cuore fem-lgià dabilita 
pre inquieto. Oh Dio! il figlio è unico , chio dedro 
morto lui è finita la cala . | dedro . 
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di fcioglimenco difificilidìmo , con abiti cac* 
civi di forzofidìma inclinazione <1 male coti 
profonda dimenticanza di Dio , e della fàr 
Iute ? ' 

Nel grande Areopago, che era il Senàl 
Co più riverito della Grecia fu portata una 
caufa criminale curiofiflìma . Uditela . Cor- 
reva anticamente nelle caufe criminali , e 
lì praticava fenza tanti procedi la legge 
del Tallone. Chi ha dato unofchìafro, ri- 
ceva un altro fchlàfTo Chi ha percollo di 
badone , fra ripcrcolTo di badonc ; chi ha 
colta la vita altrui, perda la fila vira. La 
qual legge è ancor accennata nelle fa- 
cce carte: Oculum fro mhI», dmttm frodata 
tt . Or accade , che ad un uomo di mez- 
zana qualità , lofco dell' occhia finidro , 
fu con una percofià cavato j^ncor i' oc- 
chio dedro . Provato i! fatto , 'la pena era 


Ha cavato ad altri 1' oc- 
perda anch' edò 1' ocebip 


Nè folamentei figli, ma le creature anco 
infenfate , fé fono uniche , e fiogolari , fono 
cudodicc con cent* occhi. Avete un bel li- 
bro , di cui non v' è copia al mondo . Me 
lo doDcrede voi? Donarlo ? pen fate . Vii 
MÌon quede dimande da faifir Almeno me 
}o imprcderece voi? Oh, libri si fatti non 
fi lalciaoo ufeir di mano. Un originale 
avanzo preziofu di una mano maellra ap- 
pena fi lafcia veder aria ; canto imprella 
altamente nell' animo è la fiima, l'amorCf 
la gcluCa di cofe uniche, ed importanti. 

, Or, per quell'amore alla più bella, e più 
evidente verità, che la natura imdre ci im- 
prefie ne' cuori -, ditemi per cortefia , quante 
morti avete voi a fare , o giovane , o nego- 
ziante , o Dama , o Donna , o perfooa di 
qualfivoglia fiato , e condizione? Quante 
morti peniate voi di fare? Se la morte fofl'c 
una commedia, che fi pruova quattro, e 
cinque volte, e poco importa le la pruova 
rielce infelice, perchè l'errore è capace di 
emenda; vi feuferei del vofiro peccare fpef- 
fo , e coofcdàrvt raro , e non emendarvi 
mai: Ma pofilam forfè noi morir una vol- 
ta per pruova, e rifcibarci un'altra morte 
per far daddovero ì Pofiiam noi mandar avan- 
ti un’anima a tentar 11 guado, e a feuprir 
Mefe , e rtfecbarci un'alcr'anima a paflò più 
lìcuro ? La prima morte , che faremo , non è 
cflà ancor l'ultima/ Onde cintò. il Poeta 
P»/l variti tufut mtri ultim» , àr uniat rijlai 
£ perchè dunque andar vìvendo con tutti 
i cootranegni di morir male, cou gruppi 


Signori nò ( arringò fortemente in pub- 
blico un favio Senatore ) Signori no . A 
chi ha un occhio folo è maggior male ca- 
cavarglielo , che non è cavar un occhio 
a chi nc ha due. Chi .ha un occhio folo 
cavato quello , refia affatto orbo. Chi ne 
ha due , cavandogli un occhio refia fola- 
mente lofco: dunque la pena non va del 
pari . E non vale qui la proporzione della 
legge comune , occhio per occhio , ma de- 
ve attentamente confideraifi la cavata do- 
lorofa d’ un occhio folo , eoo che ha pri- 
vato il Tuo nemico di tutta la luce , che 
avea , ficchè non potrà mai più veder il 
volto del luo amorevoi Padre de' Tuoi dol- 
ci figli , della cara Patria . Per lui è per- 
duto il giorno, ofeurato per Tempre il So- 
le , raddoppiata la notte , il fiorito de'giai;- 
dini, il verde de' prati, il colore di tutte 
le cofe per lui è fmarrito. Dunque , per 
uguagliar la pena alla colpa, chi ha fmor- 
zato tutto il lume nella fronte altrui , per- 
da tutto il lume della Tua fronte. E , m 
avelTe cent’ occhi come Argo, fe gli caviti 
tutti cento, perchè un fol occhio vai per 
cento, e novlntanove occhi non vagliono 
per un folo , a chi nc ha un folo . Cosi 
arringava quello favio Senatore , moflrando 
d' intendere la forza fmgolare , e il danno 
irreparabile d' una cofa , quando è necef- 
faria , ed unica . 

Or, io applicando la fiefia dccifione in 
materia molto , e molto più grave dico : 
Se uno aveflè cento anime , cd un altro 
li 4 una 
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cioi fegno , nel quale le colpìfl* *1 prime 
tiro d'artiglieria, <i guadagnaflè la vita . 
Denunciata tale fentenza al bombardie* 
re , innarcò le ciglia , e foipirb prefon- 
fola cattiva morte , cerne mille cattive damente , e la prima rifpofla, che diede, 
morti net fecondo . Se in una vedova , fu : Al primo tiro è troppo poco ; me* 
e nobii cafa fodero dieci figli , c nell* al- glio è per me morire con quella poca 
tra UD figlio folo , tanto i perder quello opinione di virtuofo in qu^ft' arte , che 
folo, come perder tutti quei dieci, per- mettermi a pericolo di perder la vita'J e 
chè nell'uno, e nell'altro Cafo rella la fa- la riputazione. Morirò; Al primo tiro è 
miglia fenza erede, t la -flirpe fenza fuc- troppo rifehio. Pure, e per fidanza degli 
ceHìone , amici , e per il naturale amore della vi. 

Quanto fìipina adunque è la dimenti- ta , fi poie all' imprefa del colpo per lui 
canza di chi coll' evidenza fugli occhi di fatale, 

dover morir una fola volta , fa tutto il Incredibili furon le diligenze , che usò 
pofiibile apparecchio di morir quella voi- per accertar il colpo . Scelfe un pezzo d* 
ta di mala morte? Vieni, Santo Appodo- artiglieria il piò ficuro; fece varie^uove 
lo Paolo, e colla tua tromba fpaventevo- di varie polveri più , o meno raffinate , 
le intinugli all’orecchio Stmtltntrì . Ilpaf- per faper la cacciata , che facevano, Ls 
faggio alla grande eternità è un foto , un mifura della polvere , e la gravità della 
folo i Tefame, una fola inappellabile è la palla pafsò fotto l’efame di eiittiffime bi* 
fentenza , una fola irreparabile i la con- lande . Si alficurò della didanza con efat- 
danna , una fòla incomprenfibile è la per- ridimi dromenti , mifurando gli angoli con 
dita. Vieni ancor 'tu, o Plutarco , a ridi- ogni podìbìle minutezza. Il livello dell'ar. 
re quella celebre fentenza degl'EfTeri Se- tiglieria fi prefe mille volte. Afpettò per 
■atori , accurati > perchè nelle Tentenze ca- far il tiro un giorno il più fereno , il più 
pitali andafiero si lenti . Andiam cauti , tranquillo , che fbdè , acciocché neppur 
rifpofeio, perchè levata la vita ad un uo- un (ofpiro d’aria ventofa &ce0è declinar 
mo , Ifm darxr arrtUi» trrtrh, non fi può un punto la palla dilla linea di fua dire* 
emendar l'errore . Fallito un negozio fi zione. Quando poi fi venne all’atto del» 
può con un altro ricompeofitre la perdita ; lo fparare , tre , e quattro volte rivifitiy 
perduta la gloria d' una bella imprefa , tutte le mifure , tre , e quattro volte de- 
può un'altra imprefa rifarci del danno; ma fé la mano colla miccia iccefa, ed alcret* 
in punto di morte, fatto male l'ultimo tante la ritirò per la paura, la quale mo* 
paflò non fi può rifare i meflb male il pie- drava nel volto pallido come un cadavere, 
de, non può ritirarli; E dove l’errore è e col corpo tutto tremante, con certi mo> 

5 rave, c Irreparabile, ogni rifehio è gran- ti convulfivi di moribondo . Diede final* 
e pazzia, mente il fuoco, e Dio gK guid6 bené il 

Nella nodra Lombardia fu condannato colpo, imperocché colfe nel fegno, e fi 
una volta dalla giudizia nmana a morire falvò la vita. 

no bombardiere, e meritava veramente co-j Non ho mica fatto , o Signori, tantadi* 
dui la morte per molti capi di misfatti . mora in quedo racconto per voefia , che 
Ma, perchè vanno talvolta uniti in un aveffi di perder tempo; Tutto è affine di 6r- 
iòlo fòggetto gran viz) , e grandi virtù , vi capitela grande , e non mai badevole dili- 
era cedui eccellentiffimo nel filo mtdiere genza , che fi richiede inafficurare ciò, che 
vK livellar J’ artiglierìa, e di colpir, come è importantiffimo , ed unico. E feun Mae* 
chiamano, di putirò in bianco , Fu dun- dro dell’arte, amiefàtto tutto il tempo di 
90 « fortemente prodotto , per ifcanfargli la fua vita a colpir d‘ artiglieria , gela , e tri* 
morte, il celebre affiorila. ExteUtnt In «fra fuda per far un colpo, di cui ne aveafatri 
nn dthtt miri. Chl è eccellente in qual- cento fimili, acuì avea lungamente avvvz* 
che arte , maffimaiuente relativa al pub za la mano, ed efercitata la mira, dimmi, 
blico bene non deve morire . Si agitò lun- anima peccatrice, che non hai avuto forfè 
gamer.tc la caufa , e la Ct»clufione fu , altra mira, che la terra, altro feopo , che 
che il reo fi condannane a morire per pub- il diletto, altra direzione, che le iiaffioni. 
Mica foddisfazione ; ma che,. pet riguardo come penfi tu di accertare in un fol colpo 
alla virtù di lui, fc gli proponefie un pie- quell' importa ntìffiino legno, io ordino al 

qua- 


Digitizod by Goo^lc 



■na loia , canto e perder queir anima 
h , come perderne cento ; Se uno dovef- 
fè morir una fola volta , e l’ altro potede 
morir mille volte, tanto è nel primo una 


Della l>iìona IMorte. 


quale- , a'uelife ad nomini di eccellente vir- 
TO tremava e’I cuore) e la mano! - 
Scrive Plutarco , che ' Lamacò Oenturio- 
ne riprendeva un fuo 'foldato di non fo 
<]aal errore fatto in guerra il foldato co- 
gli occhi balTi , e col volto arrolTito rif- 
pondea nmiliflimimeote i Signor Capita- 
no , non ci tornerà pid , Bella rifpofta 
( fo^iunge il Centurione ) non ci tome- 
èò pm; Non fai tu ) che in guerra non fi 
può errar due volte? Mutate a -quefia rif- 
polla una parola (ola , e fai^ al dPppid evi- 
dente ; In morte non fi può errar due 
volte : Um ittur ttrrtSI» tmrii \ e non 
u può dire non ci tornerò più : fttntl me 
rt , femel meri , Scrivafi dunque f e que- 
lla (ia la divozione > che io propongo ora 
per quello mefe , anzi per quelle vacao- 
ze ) fcrivete in luogo a voi òvvio , e vifi 
bile quelle due paroline fimel meri , Si (cri- 
va fopra lo fpecchio i dove le donne per- 
dono tanto tempo, e concepifeono jpenfieri 
cosi vani , Semel meri . Si feriva fopra le 
caffè de' danari idolatrate dagli avari Se- 
mi/ meri . Si feriva fopra gli (ludj , e fopra 
ie botteghe , dove talvolta fi vende più Pa- 
ndifo , che mercanzie Semel «oirf'PSi feri- 
va fopra le Tale de’ balli , dov(pìtàlJ*lta fol- 
la linea vifuale degli {guardi'^lpall'eggiano 
i peccati Semel mori. Si feriva ancor nelle 
Chiefe , dove con tanti cicalecci fi perde 
il rifpetto a Dio Semel meri , Avete ora 
le pietre fepolcrali folto de’ piedi , ma una 
volta le avrete fopra il capo , si ben fer- 
rate, che una volta entriti, non ufeirete 
mai , e acciocché quello Semel meri ci relH 
altamente imprellò portiamoci a’ piedi del 
Santo Crocifilib , dove troveremo fcolpita 
la morte ec. 
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Yenìmee »i te , mmefunm far , ($• lufelt , fue 
ter» venirne . Apocalyp. ], }. 

? Overi pafRc^ieri di quello baffo mondo, 
ti avverto , che va attorno % e batte 
continuo quelle nofire llrade un ladro . 
manefeo « avido, e crudele, e gli di nelle 
mani ogni di or 1' uno, or I' altro, e di 
più , eh’ è certo, che gli darà dentfo irt breve 
ciafeuQ di noi . Oggi , per cfercizio di buo- 
na morte , voglio fn vi il prdcello , e dopo 
iCbf averò &cto comprendere Jad evidenza Iq 


grandi riiberie , che coflùi fa a mano (aifi f 
^voglio avvertir tutti a darli 1' occhio attore 
no , non gii per ifchivarlo , che di Ichivarh» 
non v’ ha rimedio , ma almeno per mettef 
in fienro il meglio , che poifiamo , coafe-' 
ignandolo in qualche luogo ben munito^ 
1 ^* feer teea •fpreflee , dove quello ladro 
non può metter le fue unghie. 

Il grande ladrone é il giórno dèlia mor- 
te i lo rivelò Dio a S, Gi'o: nell’ Apoca- 
lifli : tei te f tnm^m fur t & nef- 

tlt , qien hera venlnm : Io ti arriverò alla vi- 
ta , come un ladro notturno , e non fai , 
né il -tempo, ne l’ora del mio fopravveni- 
re : E S. Pietro : Advenlet dlet Demitii , reti 
\fur In MAr .. Confideriamo un poco a nofiro 
beir agio, in forma di meditazione > come 
cl concia quelle ladro. ’ 

Vedrete un Cavaliere nel irore della fiu 
età, titolato, ricco, corteggiato, apparen- 
tato. Vedrete un Dama , che é il Sole 
delle convetfazioni , « delle fede . Vedrete 
un Minifiro , che é il mivgior mobile di 
un tribunale , comprenfrvo di tutte le cau- 
le , accertato ne’ fuoi cenfig^ , nelle rifpo- 
(le , nelle rifoluzioni. Vedrete un Nego- 
ziante di gran maneggi > <li alti raggiri , 
conofccnce, e conofeiuto in tutte le p|*a- 
ze d'Europa, denarofo , fplendido, libèrai- 
le. Uno di quelli, o d'altri fiitaili dà nel- 
la morte . Ponderate attentamente lo fpo- 
glio, che fa. 

Di tanti denari non gli lafcia nn fòldo : 
di tanti vediti da Città , da campagna , da 
feda , glf lafcia correr appena urto draccio 
per decenza . Da quelle danze ricche j e tap- 
pezzate, fuora: Da quel letto tutto odo- 
rato, fiiora, Da que’ gabinetti, (àie, pi- 
lerie, fuora: Fuori da que’ fondachi piem 
di mercanzia : fuori da quella cafa fabbri- 
cata a vodto modò , e appena finita: fuo- 
ri da <meli’ Uffizio proccurato con tanti 
Uffiz). Fuori da tutto. Ditemi , Signori’, 
é ladro , che faccia Così netto > e- che 


metta un paffeggiero affato in camicia , 
come ci mette la morte ' • ‘ 

I Ladri , quando Vi tolgono l beni-dt fottio 
na , é tutto quel , che pretendono : Chi è 
femplièemeote ladro , non pub rubarvi i doni 
di natura. La morte é un ladro, che. mettt 
mano ancor in quedi. Se aVete bellezza ln 
Volto , Vivacità negli orchi , leggiadria' di 
corpo: le aVere gran memoria i Intellettis 
(vegliato) profondo fa pere , tutto quedn é 
rapprefaglia della morte . Un eccellentidimo 
.dipintore a' primi adàki della morta non. 
I puP 
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pDò più muover un psaocllo > (àr un pun- ,Ob potèlTi io aprir uoa (fi quelle fepot> 
to . Un doctilfuno avvocato . non ioteiuje ou turei e farvi veder co' voJlri occhi ia nxjtv 
jpta di legge . Ua fàmofiiCmb computida t* applicata, come un <^oe igaadino a con- 
UOB là > nemmeno fé una , c due laccian fumar le nollre povere carni, e poi a ro> 
tre.,, La tratto ruba > e la fcienza . acqu> dere le ftclTe offa. Due , o tre giorni do. 
fiata con tanto dudio, e la Iperienza gua> po, che il corpo è in fepoltura, tutta la* 
donata io tanti anni » P la politica efer. caipagione , poco prima bianca , diventa 
«itata in tanti Mverni . Ruba quell’ intei- pera , come, calibe : Indi a poco tempo > 
ligenza capace di tanti negozi , e iècopda si Kr 1’ umido lottertaneoi si per la pu? 
di tanti partiti > ruba la grazia del dire , trefazione , che già è cominciata, fiotifcó 
la maniera dei trattare. , e repde qualCvo- dal volto , dalle mani , e da tutto il cor- 
glia . grande Ibggecto ìtolido , ignonnte , po wa rnnfià gialliccia , fegoo , che le 
jnfenTato > come un fallò , fenlà una pana- parti camole già ù lifolvono , e li apro- 
la in bocca,, fenza uno Sguardo all' oc- no,, p colano per tutto di putredine. Io 
chio ., fcuza un minimo movimento in o- mezzo a marcia si fchifola ft generano 
gni parte del cotM : ficchè quella ladra rooltilllmi venni, i quali llrilciandoG la 
ci ruba i beni di fortuna , i beni di con- pe '1 volto , j>er le narici , e per la bocca 
quilla, e tutti i beni di natura. del cadavere , vanno a cercar pafcolo , e 

, V.’è altto da poter rubare ? Vi ruba an- maogianla fio fu TolTo. 
che i beni lòpranoaturali. (^anti, e quante Ridotti poi, che faremo a pure parò 
banco diléguo, ed anche defiderio di darfi olla , dopo di avuci llerpatl i capegli di 
una volta a Dio, di lar una purga genera- teda , e carne di doflo , non avrà mà 
le della loro cofeieoza, e di far un didac- la morte più che rubare l Seotite . Anche 
camenco libero , ed afToluto dalle vanità fopra quelle oda la morte arroterà i fuoi 
del mondo, e la morte toglie loro il rem- denti , fin a ridurli in polv.ere si poca , 
po , e la comodità ! Quantp donne , e uo- e si minuta , che un uòmo la potià Uria- 
mini hanno in idea di metter giù una volta ger in qn,pugno . 

i capricci, di eleggerli uno liabile, e buon Fu trM^o.foccena nelle rovine di una 
Confedorc, di fatu fcrivere, e frequentar Città d',jltalia un avello di marmo . Si 
una beo regolata congregazione , e la apil con curiofità per veder , che cola v’ 
morte non lalcia loro el^uire si fanti prò- era dentro ; fi trovò una coltra d' oro , 
ponimenti ! Un'opera pia (àrà già comin- che aveva lervito di coperta ad un grande 
ciata Una redrtuzionc farà già defiinata; peifonaggio ; Dentro la coltra v’ era nien- 
Una divozione Izrà già incamminata Una te più , che dieci oncie di polvere sfarioa- 
,coorelCooe generale già Icrittz per andar- ta . Sicché fe fi trovade adedo il corpo di 
fi a /are ; ^ la morte tronca tutto ; Ciò , Aledàndro il Grande, o di Pompeo il Ma- 
.cte 'é' latto , é fatto , fe non avete &tto gno , o di qiulfivoglia altro gran terrore 
di più , vodro danno . Ttmftu »*» nìt del Mondo , fi potrebbe tutto' quel grand' 
•mfùui . Che dite , o miei Signori dei uomo racewliere tra due mani , e foffìar 
gran procedo di quello Ladro 1 via io un nato . A quello termine ci fpo- 

Reda altro da poter rubare ? Se v'i al- glia , e ci rìdoce la inerte ! £ parlando 

,tro ? Udite. Air uomo, ed alla donna, do- con proporzione del calo , che vi ho det- 
jw che fono morti , refla la figura : E que- to : Verrà tempo , «che tutta quella Udien- 
za ancora la morte ruba . Per quelle piacr za , che da oggi qui , che empie que- 

ze , che già il Signor tale padèggiacon tan- da grande Chiefa , che ufcendo ingombrerà, 
ta bizzarria , fe oe Va portata da quattr' e iiafcooderà tutte le vicine contrade , verrà 
Oomini , chiufo in pochi palmi di fito. In tempo, che tutta quella Udienza potrà con- 
-quella Chiefa , in cui entrò pochi giorni pri- tenerli ì» mtté di fiu e (Mtarfi attorno , e 
ma con tanca hbertà di fguardi , è incrodot- modratfi, edite, ecco qui tutta 1' Udienza , 
to cr^erto da un panno nero ; fenza veder , che il tal giorno era in S. Fedele ; e ridotta, 
né elfer veduto. Sotto quella pietra fepol- che da a quello fiato , dillinguece ora, fe po- 
derale, che già calpcQò con tanta dimenti- cete, il nobile dal plebeo, il ricco dal povc- 
canza dì morire, é fepolco beo chiuf<>, e ro, il favio dall' ìgnoraiKc. Quel Cavaliere, 
/errato, ferrato ch'egli è focco al fallò, e quella Dama, quel Riccone, vài q»i;« 

, dentro a cafle , quantunque dì piombo , en- «ài <pufo } H*mt nm mtriuKt futrit , «r)«a 
Ira ancor la morte a tubar i morti . lutdiUHi , «ài . j«a/« tjl ì 14 . ) 
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Delia feiuona* Morte. 

> Otr vanità ^elte eófeumanfe! ohfpopjio! ferva, dico, di introduzione un Tacro ne^ 
oh ■nniencamcnco , al qudle c! riduce il conto tolto di pefo dagli atti degli Appo* 
gran ladro della morte! E non mi dite , doli. (tMf.tj.) Entrato 5. Paolo nella gran 
Signori, che io ufi qui la Rettorìca.* che Città di Atene, che era qnei tempi il più 
Retcorica vi i mai qui? Che amplificazio- bel giardino del mondo, amianto al fiorirvi 
ne in’ tntto-quefto difcorfo ? Non è egli ogni forra di fcienza, cominciò nelle pu^ 
Zuttp palpabile, ed evidente 1 bliche piazze a &r popolo, a predicatagli 

Or, fa la morte ci riduce a quelle mi- Idolatri, e dentro le private Sinagoghe a 
fero (lata, qnal d , direte voi , quella co- predicare ai Giudei . 
fa, dove colei non può metter mano V La Età S. Paolo aideorinìmo «lel favellare , 
fapete tutti e fi dice cento volte dai cd oltre al nativo calore aveva SI fuoco 
Pipiti, e dal Confeflbri . Sono le buone dello Spirito Santo, onde penfate voi , fe 
Opere. Non le buone opere da (àrfi , che in ogni parola metteva fiamme. Ma il po* 
gueile ancor ia mone impedifce , ma le vero Appofiolo era poco fortunato oell’ 
buone opere già fatte . Vf ruberà la mor- udienza. Aveva per uditori, o Giudei im- 
te tutte le ricchezze . Vi rubi un po- petverfati controCrillo j egli Idolatri Epi- 
co , fe può , le vollre limoline . Vi m- curei , che non credevano altra vita , che 
beri la -morte tutti i bei vediti , che ave- la prefente | onde col fuo predicare ficeve 
ce in guardaroba i Vi rubi un poco, fepub, poco frutto, € molto tumulto, è turoulco 
il buon abito di pazienza , di monificazio- cale , che lo prefero una volta a mezzo la 
jie, di modedia, fe IVvete nell’ anima .■ Vi predica, e lo conduflèro avanti il trecnen- 
ruberà la morte tutto l'onore, e tutta la do Senato degli Areopagiti ^frthnfim 
fima , che avete nel Mondo ; ficcbé niunc lum md Amftjmm Ahxithih . 
più penferà a voi, nè parlerà di voi i nè Era il Senato degli Areopagiti il pììV ri- 
vi conofeerà di volte, nè di nome ; Vi ru- verito Tribunale di tutto il Mondo , if 
bi un poco, fe può, una remidione gene- quale fin da Roma fi rimettevano Je eau- 
Tofa, che abbiate fatta ad un vodro offen-jfe di maggior portata. Conteneva in nu- 
fore. Pinalmente vi ruberà carrozze, ca- mero fopra dugento Senatori , ‘tutti fio» 
valli, e quante comodità voi^vete per far d’ uomini , quanto alla opacità dell’ in. 
viaggio: Vi rubi un poco,‘fe può, ipalTi, tendere , ed all' eccellenza del fapere , « 
che avrete fatti alle Chiefe, alle Congrc- tutti infledibili in quel, che è punto di 
gazioni, alle opere pie : Omni» htc fwu ragione. Si radurravano tre (ole volte af 
^tr» mertls ■irrlftrium', tutto quedo è fuor mele a far Senato, nel quale a jpiù voti fi 
di^giurifdizione della morte. £ come in decidevan le canfe, e le decifioni erano 
tempra di guerra Ja roba portata fuor di ticcvuce , come oracoli ufcici dal tempio 
dato i falva; così tutte le opere buone della verità, 

fono fuori dello dato, dove può feorrere , A mezzo quedo tremendo , ed inefora- 
e facebeggiare la morte, optr» ìlltrum fe- bil confedb tu condotto Paolo , il quale 
^untier ilUs . non afpettò , che altri , come era folito ■j 

Eppure quali fono 1 nodri impieghi? quali parlad'e o in favoie, o contro di lui. Egli 
le nodre occupazioni? in far più pingue il dedo , cui dava ben la lingua in bocca . • ’ 
bottino della morte, accumulandonicnte diede conto di lè , e della legge, che pro- 
altro , che roba, e fama, e dima in que-jponeva da odèrvarfi e di quel Dio, che 
do mondo: FìlH hmlnnm , filii heminnm , predicava da adorarli: e fopra il tutto bat- 
mf^etpu gr»rui ernie, «f t^uii dllliitìs v»nl- tè , e ribattè quedo punto ', che tutti i 
tMtem, dr qnàrìtis meniMciumì ' momenti di nodra vita fono in mano dell’ 

Altidimo, il quale ai primo nodro nafee- 
re , fatto un fottìi numero , ci ha dati tan- 
ti giorni da fpcndere , e non più ; Definìem 
DISCORSO X. fittMt» temfer» , & terminmm haiii*tìmìs ; 

e di quei giorni , che ci ha dati , verri a 
Ctgittvl ilei antìijMs 0 * mkus àierntt farci i conti addoffo, prima in quattr' oc- 
in mente Mnl . Pfalm. 76 . chi, come fuol dirli, nel pnnto della no- 

' ' dra morte , e mi in pubblico nel finale 

S Erra d’introduzione al primo efercizio di giudizio , quaildo' tutti i morti riibrge- 
boona morte, che ripiglio quell’ anno, ranno , e tutti i cribunaii andnnno' (òtto 
' mag- 
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pMggior tribunale , Stutmt iltm ; fa» ;V 
4 U*iimii tjl Brtem <» à 4 jultiut. 

Al feiicir qne/le, da loro non (mai piìi 
ìntrle, novità, porcate da San PaoJo da 
par fot), dice il Sacco Tello, che alcuni 
di quei venerabili vecchioni miraodofi l'un 
l'altro io faccia li pofero a ridere, alcuni 
innarcaco il ciglio, ed entrati in proión- 
ao penderò rilpoftro : Ti fentiremo vo- 
lentieri un' altr4 volta a ritoccar quello 
punto . Altri finalmente penetrato il fon- 
do di si importanti verità , fi diedero vin- 
ti i ^idain irridttiuu . Ecco i primi . Silfi- 
dam, Sirtruu , auiUmm U it h*e Itirum , Ec- 
co i fecondi. I terzi ti erididt- 

nmt. Si arrefeco alla Santa Fede, e tra 
quelli fu il grande Dionigi , ed una Dama 
por nome Tamari , e qualche altro . 

Quella divecfiià di affetti , c di penfieri 
qhe Paolo colla tromba della morte rifve- 
4 liù nell' Areopago , credo , che fi rilvegli 
ancora nei fntelli afcrhci alla Compagnia 
della buona Morte. Alcuni, e alcune del- 
le più giovani , al fentirfi intimar la mor- 
te , ridono dentro il fuo cuore , fliraandofi 
lontane dal morire per adelTo. Slifidttm ir- 
ridihuu . Alcutii , e alcune entrano un po- 
co' più in si Qefle, e ne cavano quello 
frutto di venir altre volte, e le DomeoU 
che , e i Venerdì a fentir parlar della mor- 
te. Andìenmi tt de hoc iternm. Ma quello 
benché da qualche frutto, non i quel lo- 
lo , che fi pretende ; Cpnvien giungere al 
terzo grado , ove giunle il gran Dionigi , 
e la Matrona Tamai i , i quali con tutta la 
mente vi fi applicarono, e fi applicarono 
con tutto il cuore , e fi applicarono con 
tutte due le mani a far opere meritevoli 
di una buona morte. 

, E certo ( cosi Dio mi affilia oggi a far- 
vi intendere un fol punto da me attenta- 
mente medicato! che mi prometto più , che 
altra volta , di ottener da voi un' efficace 
rifoluzione a sbrigarla una volta , e far una 
vita da Ctilliaoo, che vuole rifiólucamente 
lalvarfi . 

. . Plinio nel bel Proemio del libro terzo 
defcrive il famofo Aretto di Gibilterra , il 
uale altro non i, che una picciola gola 
i mare , larga non più , che fette miglia , 
e io fine aprefi in uno Aerminat illimo ma- 
re, che va a bagnare le ultime Indie dell' 
Oliente fin lotto alla Cina , ed al Giappo- 
ne, e (carica in un altro vaAiffimo Ocea- 
no, che giunge fiip al Rrafile , e alle due 
Americhe per fpazj inteiminaci . E 


raodo il citato PKnlo, qoelta diri così , 
picciola linea, terminata in due Aerroina. 
tiffime imraenficà d'acqua, fcriAe pieno di 
maraviglia ; Tju» medico ore tam ìmmeafa 
aquanm vafilt/u fanditut , Quella picciola 
bocca, queAa Areica canna èT apertura a 
due mari cosi iromenfi . 

QueAa è la co.nfìderazione più mafchia , 
che vi fia intorno alla morte. La morte ha 
una gola si Aretta, che Mr ulcirne convien 
lafciar addietro , quanto abbiamo: addietro! 
palazzi , addietro i poderi , addietro i dena, 
ri, addietro i veAici , addietro pcrfin.il cor« 
po: L'anima loia fotti lilliroa , efpiricuale, 
anguAiaca, e raccolta in sé , più Aretta , che 
fia poAibile , è sforzata a paAàre . PaAaia eh’ 
ella è, eccoti due mari vailiAimi , i'uooade* 
Ara , e l'altro a finlAra , cioè a dire , eccoti 
due infinite eternità l'unaoppoAa all' altra, 
che non hanno alcuna comunicazionq infie- 
me_i fié aldo principio, fuorché quello A ret- 
ciAìmo canale della morte, dal quale fubt- 
co che Aamo ulcici , una delle due eterni- 
tà ci piglia per mano, e ci ferra dietro la 
porta, che teAa allefpalle, Mt non lafciar- 
ci mai più vedere , ne monao , né tcmM , 
né parenti , né amici , né le noAte cale , 
né le noAre ville , né alcuna cofa di quag- 
giù , e ci fi apre avanci un altro Aato , un 
altro mondo , un' altra vita , dove abbiamo 
a durare per fcrapre . Corre adeffo 1 ' anno 
1783. Verrà l'anno 1800. e noi faremo , 
l'anno 1900. e noi faremo , l’anno zooo. 
e noi faremo. Oca, quando vediam pn vac- 
chio di 80. anni, e di 90. anni, ci pare 
un gran clic. Noi, noi, fubito ufeiti dal 
paAo Aretto della morte , piglieremo uno 
Aato, che reggerà a portar Tulle Ipalle i 
cento , i mille , 1 milioni di anni , e di fe- 
coli, fenza metter mai un pel bianco , per 
fegno di avvicinarci alla fine . 

E fe mai , cari , e riveriti Signori , fe 
mai ( che Dio ae liberi anche i noAri più 
giuraci nemici) fe mai ci tocca l'ecernità, 
che Ila a finiAra : ^it n aetii fottrlt ha~ 
titari cum ijne drverjuue , (T emn arderìhu 
femfiteniit A chi darà l'animo non dicodi 
paAàre Mr un poco di purgatorio, ma di 
abitare Aabile, durevole, eternamente nel 

fuoco? a 

Fingete un poco , o Signori , dì aver tutti 
in pugno un pegno di arena minpeiffum di 
quella, che fi fila dentro gli oriuoli di polve- 
re. Interrogo, quanti fono quefii granellì- 
ni , che avete in mano ? Conuteli , credo , 
che vi pexdcrcAe, c gli occhia cj] tempo, 
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Della buona Morte 


c la paiìenn j e‘l cervello a numeiach .1 
Fingete ora , che ciafcun di quc‘ granelli I 
ni fia un anno « voi per lo meno avrellc ; 
in pugno un milione d' anni. Empite ora 
di fimili grancllini quella fola Chiefa fin' 
alla volta ; Empite il Duomo fin' alla fom- 
mità della gran cupola ; Empite tutto 
Milano , tutta Italia, tutto il Mare, tut- 
to il Mondo fin' al concavo de' Cieli 
Qual’ è queir Angelo computifta , per no- 
ftro modo tP intendere , che' comprende- 
rete il numerato di tanti anni ? Eppu- 
re è articolo di fede , per cui ciafcun di 
noi è obbligato a dare il fangue , e la 
vita , è articolo di fede , che tanti an- 
ni io viveiò , e dopo efler vilTuto tapti 
anni , me ne rcAeranno altretunti e 
poi altrettanti , e altrettanti anni anco- 
« in infi.iito . E fe in tutti qwfti an- 
ni , io miferabiie W/r» cum uriòtlkui ftm- 
fittmìi ! Quanti milioni di bocconi amari 
avrò io trangugiati per un poco di pia- 
cere illecito / Qijantc migliaia di lagri- 
me avrò fparfe per poche occhiate amo-j 
rofe / Qi.uati milioni , e milioni di cn- 
vaglioli penlìeri , di rabbia viperina , di 
doTorofi crepacuori , di rodimenti inter- 
ni, di vifcerp per una vendetta , che fe- 
ci , per un odio , che fomentai , per una 
grave mormorazione in pregiudizio del mio 
Prolfimo i Importa la fpefa , o Signori , 
aflìcurar la vela , e governar ben la na- 
ve nel tempefiofo ftretto di Gibilterra ; 
cioè a dire , alla gola Uretra della notte 
portar buoni abiti , e buona ptovvirione 
di opere vìrtuofe , e buona anillenza di 
ConfeObri per non isboccare nella dolo- 
rofa eternità . Unum it duahn , grida San 
Bernardo ) Mit ftmfm trmiml aun Imflli , 
SHt ftmftr Utétri cum SaaSli. Vnum de d«*- 
hu ponderate attentamente , e 1' V»$m d< 
duthui , e il Scmftr . 

Sentii contate , anni fono , in un Onto- 
rio di penitenza, quello mirabil fatto, qua- 
le vorrei faceile io tutti quell’ impreliiooe, 
che fece in me . 

Maometto li. gnu Signore de' Tur- 
chi ,' quello , che aggiuple più di ducen- 
te Città al grande Imperio di Cofiauti- 
-Dopoli , e meditava d' invader 1' Italia , 
fe la morte non gli rompeva i difegni ; 
uomo crudeliOimo , e fanguioarìo , a fe- 
goo , che trovato una volta in giardino 
mancar un frutto , chiamb tutti i Pag- 
gi per rifaper da efii il delinquente , 
• perebù niuoo ardi di confeUàie quel 
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picciol (Ulto , fece aprir il ventre a qunt 
giovinetti per rinvenir nelle' vifeere lo- 
to il frutto mangiato : e fu prowideo- 
za di Dio , che al quarto , che fi fven- 
trb , gli. fu trovato in corpo, altri- 
menti tutti gli altri andavano per li ferri. 

Or quello llcflb barbaro fece caccia 
rìlerbata folo per sè un tal determina- 
to Sfatto di paefe abbondantifsimo di fel- 
varici , mettendo pena la vita a chiun- 
que v* entrallé a cercar fiere , o ad io- 
udiar' uccelli . Non ollante tal divieto , 
due giovioetei fuoi fi^i , non ftimando» 
G , come Principi del fangue , compre- 
fi nella grida ^ andarono nel luogo vie- 
tato a caccia .,11 Padre lo rifeppe , C 
fattili imprigionare , li condannò irremif^ 
fibilmeate al laccio , dicendo : Impari- 
no tutti i miei ludditi , anche a collo 
del _Real lingue , 1' efatta ubbidienza , 
eh' io voglio . Non vi fu perfona , che 
ardifl'e parlar al Padre , per fargli miti- 
gare sì rigorofà feotenza . Solo il Muf- 
tì , capo della Religione Maomettana j 
mife deflramente in confiderazione al Pa- 
dre , quelli efler gli unici eredi del faiw 
gue ', e che , febMne dalla fua profpe- 
ra età fi poteva fperare altra fuccefsio- 
ne , contmtociò quella elTer incerta j on- 
de lo pregava a trome di tutto l’Impe- 
rio li compiacefle lafciaz loro la confo- 
lazione d' un fuceelTore . A quelle pa- 
role rifpofe il barbaro j,, Per fucceder al 
Regno , bella un folo : dunque uno fi 
llrozzi per pubblico efempio , e 1’ altro 
fi confervi per ficueezza della corona : 
ma qual de' due fara degi^to di graziar 
Il maggiore ì Nò . Il minore l Nò . Si 
getti tra lor due la forte . Si gettò que- 
lla forte fatale col più maellofo e tre- 
mendo apparecchio, che folle > pofsibi le . 
Nella gran fala del Divano fedeva il Re 
in trono follevato , attqftnp lui i ViCri , 
gli Agà , i Beglierbei , i Bafsà , e tut- 
|ti i capi del governo.'., àW faccia al tro- 
no duo tavolini , 1' uno parato funella. 
mente con fbpra un laccio , J' altro ve- 
llico d' un bel tappeto con fopravi Tur- 
bante , e Collana , e Spada . A mezzo 
un tavoliere con fopra i dadi , al quale 
furoi^ condotti i due. Principi , accioc- 
ché ciafcun pigliafle i Tuoi , e chi face- 
va minor punto , ciogefle fpada , e colla- 
na , chi maggiore , porcile il collo al 
laccio . Alla fola propofizione di sì cer- 
ribil giuoco Ivennero i due giovinetti , c 
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cb’dadi ili* mitra tninvin fott’ occhio il .re quelle due eterniti a* piedi del Sinre 
-liccio . e la corona , battendo ad amen- CrocifiOb ec. 


due si fiittamente il cuore , che li Tede- 
Ti lenfibilmente rifaltar le velli lui petto 
con lòfpiri alfannofi , e profondi , con an- 
lia di moribondo, per quella fenlibil com- 
faraaione tra laccio , e corona , e per la 
dipendenza dì due si contrarie fortune da 
un punto di giuoco , e dal gettare di un 
dado . 

Chiunque li fente compalfione dello llret- 
to partito , a cui furon obbligati quelli 
poveri Principi, rivolga la corapalTione fo- 
pra di sd , e dica : Al punto della mia 
morte , allo lielTo , e a molto peggior giuo- 
*00 ho a trovarmi ancor io . Due inbnite 
eternità mi fi pareranno avanti , in una 
delle quali vedrò fcettri , corone ; ric- 
chezze , contentezze , profperiti , tutte eter- 
-ne : nell'altra vedrò ceppi , mannaje , in- 
fàmie , morti , e quelle non palTaggiere , 
ma durevoli in eterno : E da qu« pun- 
to cosi arrifchiato , da quel giuoco cosi 
dubbioló , dipende , o 1' uno , o 1' altro 
di que* due Rati : Vnum dt iuciut , Unutn 
■it dntÌH$ . Che appendice dolorofa i mai 
^ueRa del noRro morire ? che punto da 
metterci JateRa a partito aRai niù di qual- 
Rvoglia altro, che poRa trattarli in qucRa 
materia ? 

Or aggiungo io'.' Se alcuno fi folTe po- 
tuto accollar aH’ orecchio ad uno de’ due 
Principi condìViDiti, mentre Rava co' da 
di alla mano , e col cuore prlpitante ,'fc 
dirgli cosi r Sire , io ho un fegreto , col 
quale vi iflìcurifiV’dl un punto favorevo- 
le, con cui verrete a 'fchivar il laccio , 'e 
a mettervi la corona. Che volete voi dar 
mi? Penfate un poco, Signori, che avreb- 
be meritato , chi avelie infegnato un tal 
fegreto? La metà del Regno? Che la' me-, 
tà del Regno? La metà del langue ivreb- 
be dato di bitopa ' voglia ogn' uno di que’ 
due. O Fede, &nta Fede! Ad un giuoco 
molto piò impoftame , e dubbiofo dobbiam 
trovarci tutti noi . Noi noi , ed io per il 
primo ; E tutti fappiam la maniera di aflì- 
eurarci moralmente un punto favorevo- 
le , allontanandcci 'dal peccato , frequen- 
tando i Sacramenti , mettendoci a qual- 
che Congregazione ben regolata , ronfi- 
dandoci' alle' mani di un buon Confeflb- 
re , Chi c' incinta adunque r chi ci travol- 
e il lenlb , e il giudizio , perchè non l’ab- 
iam fatto a quell’ ora , e no ’J facciamo 
almeno al prcientet Andiamo a pondera- 


DISCORSO XI. 

Ctglttv! iUt tatiqH» & tOUios dttriut 
)'• mmtt hdbnl . Pfalm. 76. 

C oll’ immagine delle Rretto di Gibil- 
terra , che aoguRiRìmo in sè Reffb 
riapre in due Rerminatiflimi Oceani , proc- 
curai nell’ultimo efercizio di buona morte 
farvi ca pire Io Rretto canaio , per cui ognu- 
no di noi palTa morendo, e va a finire in 
una del le due Renninate eternità . Non 
vorrei mica , che arpetiafiimo dopo la mor- 
te folamence a buttarci a traverfo a quei 
vaRo mare . Davidde ogni di imparava 
quella gran carta di navigare , onde dice 
di sè , CtglrsvI din mtì^s & Montt iUr- 
n»t . 'Tutto il tempo di mia vita penfai , 
ruminai la grande, alta, vaRa , o profon- 
da eternità , e dentro quegli Ipoz) infiniti 
mi perderei col penfiero per non perder- 
mi coll' anima in miferabile , ed eterno 
naufragio . 

Un folo leardo a modo di meditazio- 
ne gli daremo ancor noi queRa feia coll’ 
occhio dell' intelletto . Dio mio, elTenzial- 
mente Eterno, che fempre foRe, e fempre 
larCK, per la voRra mifericoidia infinita , 
fatemi capire un fol punto della grande 
Eternità Non la capifeo , o mio Signo- 
re , e non poRb neppur capirla , perchè 
fono afiuefatto col ienfo ad oggetti tut- 
ti finiti , e tranlitorj . Voi follevate la mia 
mente , voi accendete il mio cuore, »» 
'di«r Miuìfui Ò* luinot ttmtt iaimm- 
rt hdbtdm , 

-Sia ihinque per primo punto piò di me- 
ditazione , che di difeorfo queRa riflef- 
fione . Pondera anima mia , come il" be- 
ne RcRTo , fe dura lungo tempo , divie- 
ne tormento ! Una mufica ella è pur dol- 
ce a fentirfi ; vi fi fa con guRo , vi fi 
Ra con piacere . Fate ,,ch’ ella duri un 
giorno folo , non ne poRìam piò . Per en- 
trar nel Teatro di' commedia- li 
ma fe ella va in lungo , la peribna fi con- 
torce , e mira con occhio compaflionevo- 
le la porta , impaziente di ufeirno , e 
guarda il libro per veder , quanto in«o- 
n vi leRa al fine , Nerone fu veduto 
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Della buòna Morte. 

imnf,iatfi cpn-faporsva cH>o vilillinio, ed diciflìmi di mino» che in pochi momenti 
iniìpido : Oh di grazia, la fame dei Re vi hanno fcoctaco , e tguarico ; perchè In 
non fi abbafU . a (luefie vivande plebee . durevolezza aggiunge al male la qualità 
Laiciatetni mangiare così • Alla mia cavo- d' infoiTeribile i percliè lo moltiplica adogai 
la tempre felvatici , feoipre dolci , (erapre momento . 

delizie mi vengono a noia. Il continuo te- -Nè folamente il male, quando è dure* 
reno attedia-, e s' implorano le piogge . vole , riefee infoireribile a noi , ma nep* 
Dove per alcuni meli dura lempre il gior pure è fofTeribile a vederli negli altri. Un< 
no, rauojoa dì voglia, cb« la fiagioae ri* ladro , un empio , un anàfiino , vitupera 
' conduca la notte In fomma quaififia bene della Città, e odio della Repubblica, con* 
creato, goduto fenza interrompimento fem- dannato alla forca, fé voi vedete, che il 
' pre io fiellb, lemprd lo lieflò, diventa pe- carnefice io faccia dentar, a morire , fra* 
na, perché l'-uomo è troppo amico della mete per una cetra fdc^oofa compalfione, 
varietà . . e fi lente un comune bisU.glio , e un gri* 

£‘ celebre ( ed io fol tanto 1' accen- do del popolo , a legno di feguirne am* 
no ) la invenzione ufita da un piifiimo mutioamentì , e (edizioni i perché, non di* 

Re per metter più ùvj penfieri in teda co ihr voi , ma veder un altro dar un 

ad un Cavaliere di mala vita.. Lo irun- falò milerere colia morte alla gola , e noia 

dò liti far del giorno ad invitar ad una morire , è- una compaflione , che palTa il 

folennidìma caccia.. Immediate alla caccia cuore. Perciò l'unica premura, che fi fa 
foceejette un giuoco di molte ore .. Fi- al carnefice , è quefia : Fa predo , non 1» 
rito il giuoco , ecco un invito a com- far penare . 

media i 11 Cortigiano era draeco di tan- Or fé la durevolezza guada tutto il be*' 
ti fpadì ; pur è invito del Re , bifn- ne di quaggiù , e la durevolezza rende a 
gna andare . Dopo la commedia , che du- molti dopp) infolferibile ogni nule anche 
rò le fue quattr'ore, ecco la quarta am- nel corpo altrui, o mio giovane, che tot* 
bafeiata , che fi faceva un’ accademia di to dato al prefeiue , non badi all' eter* 
Mufici fetefiierì , fi compiaceflè onorar- no , penfa , ripenfa Inferni goriur nan ■ fi- 
lo con la fua perfona , Ancor qui bi(o- Inm bualiraiilti setrUtnti , fri ìntirminnti- 
gna trovarfi , e ben di mal talento , di- lei ttefnitMte , grida il Serafico Bonaventu* 
cendo tra fe : 11 Re mi vuol' ammazzar ra . Se dopo una mala morte , alla qua- 
con gli fpadì : fe viene il -quinto invito , le t' incammini con Canti pad! , quanti 
fon morto. E '1 quinto invito appunto ven- fono i tuoi peccati, tu vai a finire nella 
ne, che nella fala di Corte fi faceva pub- dolorofà eternità , midicaunpoco col pen- 
blìco ballo con tutta fblennità, e che ivi fiero quedo boccone. Dolore , ed eterni* 
il Re in perfona lo attendeva , Oh pove- cà Actrbitntt , tS* ttcrnìtMre , acutiflìma fpa* 
ro me! ancor il ballo ? ma -io non podb lìmo, ed ecernicà; fior di patire, e non. 
più reggermi in piedi . Sacra Macdà , re- finir mai; edratto di tutti i dolori, e du* 
do innabbidàto nelle fue grazie, per amor rar femprc . 

di Dio, un pò di tregua, diciott’ore tur- Un Ipafimb momentaneo d’ un caglia 
ce di fpadb? E mai interrotte ì Come fi filila viva carne fa arricciar i capegii per 
può reggere ? Non fi può reggere , fog- la paura , e convien legar il paziente , che 
giunte il Re , a diciott' ore di fpadì , non fi dibatta fotto I ferri , e bifogna 
ma come reggerete voi a quella lunga confortarlo con buoni cordiali , accioc* 
eternità di continui fpifimi , e non mai cbé non venga meno per la padìone , 
variati, a' quali vi conduce la vodra vita? eppur è dolore momentaneo. Fingete ora. 
Or fe la continuazione del bene fenza che il dolore del caglio , o del botto* 
interrompimento diventa pena ; qual pe- ne di fuoco , o dejlo flrangolar un col* 
na farà la continuazione del male ? quan- pevole durafle un giorno , un mefe , un 
do alcuno addolorato ne i'denci s' induce anno , a quedo compledb di fpafimo , 
a fiirlegli derpare dalla radice , fiam fo- e di durata , clic direbbe , che fareb* 
liti confolare il povero paziente con dir- be un delicato ? E lo dar con quedo 
gli : Vedete, lo fpafimo pada in un bat medefimo corpo , rilbrco che farà fot* 
ter d' occhio , e poi è finito tutto il do- to i rafoj infocati , e taglienti , maneg- 
lore. Quando fi applicano bottoni di fuo- giaci da i diavoli eon la motte alla gola' 
co alle cancicnc, u cercano ceruGci fpe-ladài peggio , che gl' impiccati , e darvi 

' anoi , 
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Eferciiio ^ 

Uni , fecol! I centlna^ di Tecolif inij;lia- f;li occhi > che tnettenn (ìmcò, e prm« 
i» di fecoli , Tempre . _ metuit , fui davan lagrime , le difle io voce di tuon» 
M tt» MM tnfld»t } dirò con San Ber* Sanfrt, e Mmì, Intenderei o mifera Teglia* 
nardo : chi non crema a quello perico* ce , e del mondo , e del TenTo . Ali' in* 

10 , e non mata vita , di ^al coTa ce- Terno morir Tempre , e non finirla mai . 
merà ì II Padre Giovanni EuTebio Nie- Intendete ì coll' ajato dì Dio le penetrò 
rembergh , per la dottrina , per la San- dall' orecchio ellerno all' orecchio inter- 
tità I 'per la direzione di molte anime , no del cuore il Tuono di così tremen- 
che guidava nello Tpirito i Rimato chia- de parole , Le medicò , e le inceTe an- 
riflìrao, lume delle Spagne» ebbe per dieci che mezzanamente , e come al Tofiiar de’ 
anni prima di morire un cumulo dì nuli veliti autunnali cadon giù da per sé cut- 
sl ecceflivi , che Tu opinione averli lui' ce le fòglie lenza , che vi abbiTogni ai- 
ohielli a Dio per &r in quella vita il cun altro Tcuotimenco , cosi al To^ di 
purgatorio con merito . -Or in quel col- quello Stmfrt , e AUJ, cerco» che le cad- 
roo di Tpalimi » mentre flava tutto ran- acro di cella i capricci, e di dolTo tutte 
nicchiato , e raccolto per la flìratuta de' le vanità. 

nervi , diceva : E grande Tpalimo , ma _ O penderò de’ penlieri , da quante men- 
non i fuoco » non e fuoco . CrcTceva ci crillìane Tei cancellato.' La Tollecitudi- 
la tortura » quanto poteva Tofferir il pa- ne del preTente » la cura di llar bene» e- 
siente . Non è ancor fuoco : AH' attra- di comparir in quello mondo » pigliandoli 
aione de* nervi aggiungevafi la podagra . tutti gii TpalTi , e piaceri » è quello » che 
Non è ancor fuoco. In compagnia di tarr- c'incanta; di maniera» che il pender deU' 
ti mali venivano le piaghe, che aveva in eterniti non_ trova luogo . Credete voi»,, 
tutto il corpo per lo decubito di dieci che peiiTi all'eternità quel miferabile, che 
anni , in molte delle quali fi Tcoprivano per quattro Toldi di vii guadagno vende 
le nude olTa . E Totto al torchio » e nello la faluce ì PenTa all' eternità , chi per 
tiretto di tanti mali , diceva , e ripete- puerile , e breve rolTore , già tanto tem- 
va : Non è fuoco , non è fuoco, e finirà po tace quel peccato » e noi confeUa ì E 
e finirà. quelle donne , che, non contente d'andar 

Fate così. Giunti, che date acaTa, per elle all’ inferno fanno popolo di altri dan- 
tollro divoto trattenimento empite di au- nati, portando Totto eli occhi di tutti una 
meri una riga di un Telo palmo , e poi vìva tentazione , credete voi , che penfi- 
oumerate i milioni dì milioni che farà no all eterniià? Km tfi, am ejl q«i 
giunti al fine allungate la Reda riga un al- tit ttrde . 

tro palmo , e toì un altro , immaginatevi Narra Plutarco ne' Tuoi Apoftegmi, co- 
lina linea didela cento miglia , tutti di nu- me tornando a conto per ragion di Sato » 
meri in fila . Padre , direte voi , chi li che un Principe morto ali' iinprovvìTo , li 
conterà , e quando paderanno ? Lì conte- credellé ancor vìvo , i Tuoi camerieri » 
rà tutti un peccatore , che fa una mala toltolo giù dal letto, I' adagiarono Topra 
morte , e li conferà tutti a momento a mo- una Tedia vedito , come Toleva ; gli com- 
mento , a battute , non d' orologio , ma poTero le nuni Topra le braccia della Te- 
di edremo dolore, colla morte Tempre al- dìa, con un plico di memoriali tra le di- 
la gola, come un impiccato , che denta a ta, e g,li acconciarono la teda, che dede 
morire. E dopo padàti tutti , tornerà a co- ben diritta Tulla perTona; Ma che? appe- 
minciarc da capo, e a quel capo farà Tetri- na le mani erano appoggiate , che li la- 
pre, e da quel principio non partirà mai, Teiavano calar giù da sè , e la teda cade- 
perchè l'eternità è un cìrcolo , che dtp- va penzoloni, or tutta avanci, ortuctaad- 
percutto comincia , ò un labirinto , chedap- dietro, or rovelciata Tulle Tpalle . Sta Tu • 
Mrtucto v'intrica. Chegruppo è mai que- da diritto, diceva il cameriere ìmpazieo- 
tlo, cari mici aTcolcanti, che termini in- te, con quello Tprezzo , che fi uTa anche 
terminabili, Stmfrt , e Mii congiunti col a' più potenti» quando fon morti, e quan- 
fommo degli Tpafimi , e col più acuto de' co più diceva , e quanto più 1' accoucia- 
dolori? va, appena levate le mani, cornava a Tcom- 

II celebre per tutte le Spagne Maedro porli . Rivolto allora quel cameriere agli 
Giovanni d' Avila , vedendo venir verTo di altri compagni , che ridevano » didé loro : 

11 una donna tutta vanità , fidàcigli lopra In Tomma li Vede bene , che gli manca qual- 

che 
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cYie cofa, e voleva Jìrei gli manca l'ani- così a_ te lìelTo : occhi miei non vcire» 
ma, fenza la quale, nè la mano, nèiica ce mai piìk un filo di luce , mai più no 
po , nè il corpo tutto ha vigore da folle- teatro mai più un colore , mai più una 
nerli in diritta pofitiKa, faccia d* uomo dabbene j femore farò in 

Che vuol dire, o^gnori, che tante ma- tenebre , paflèggiace da orrendi fantafmit 
ni di amici , di parenti , di eonfeflóri fi e vifaggi da Inventati , orecchi miei de- 
adnperano attorno quel giovane , accioc- licaci , che non potete folTerire neppure 
chè tenga la cella diritta verfo il Cielo , un vollro figlio , che pianga un poco la 
per cui è creato j e quella cella corna a notte , nemmeno la limatura di un ferro , 
cadere giù , cogli occhi , e col volto ver- che Arida , preparatevi a feocir femore 
fo la terra? Quel Confelibre accomoda la urli , befiemmie , muggiti orrendi di M- 
mano a quel negoziante , e la vuol llen- Aie : E voi , che vi accediate ben prello 
dere a qualche rellituzione , o a qualche anche di una foavilfima melodia , udire- 
limofina , e quella mano cade giù peggio te quella muGca tutta di fcoocerti , che 
che noai . A quella donna fi predica, che dura fempre . Odorato , che relli offélb 
Audi la bellezza più avanti a Dio, che ancor da un fiore , guAo sì delicato nei 
avanti gli uomini , che proccuri migliori lapori del cibo, e nelle bevande, corpo 
abiti per l'anima, che per il corpo, con tutto sì rifentico alla puntura di una zan- 
più odori di buon efempio, che di ambra, zara, sì amante della vana liberti , falcai 
e con tutto ciò non fi vede mai fiato di lémpre in prigione , fempre in catena , 
durata nello fpirito, fempre ricade negli Tempre pafcolo alle fiamme, lènza mai con- 
fieflì peccaci. A quella donna, a quel mer- fumarti, 

«ante, a quel giova.-ie , bifogna, che man- C*jim quelli due termini , atrocillìmo 
chi alcuna cofa . Certo , che loro manca . fpaliino , e durata eterna . Eternamente 
E che ? un po' di penfiero dell' eternità . befiemroierò Iddio , eternamente maledirò 
Tutto il penfier loro è a .quelle mondo Maria , eternamente maledirò me llellò , 
prefence , a quelli quattro giorni dì vita . eternamente mangierò le, mie carni , co- 
Ctgit » , eti'it» diit , ó* tiuus tttnui me un cane arrabbiato . Maledetto il gior- 

■a mtittt hnit . no, che nacqui, e il Rattefimo , che rice* 

CtfiiM , le importa la fpefa per un bre- vei , e il peccato , che feci . E' fiato fa- 
ve , P. 1 ZZ 0 , c befiiale amore , pallàr do- elle non venir quaggiù , or ufeirne è im- 
po morte ad uno fiato , nel quale Dìo pofilbìle , Con una lagrima di cuor con- 
mai più non ti voglia bene , ma più non trito poteva guadagnarmi il Paradifo , or 

eferciti a tuo prò , nè provvidenza , nè con un mar dì pianti , che efeono da un 
X mifericordia ; ficchè Dio per ce non vi cor arrabbiato , non fmorzerò mai una 

fia più, fe non per cafiigarci ; non vi fiano fcintilla del mio fuoco . Oh eterniti lun- 

piaghe di Crifio, fe non per confónderti ; ga , alca , piefouda ! Eterniti di rabbia'! 
non vi fia quello Sangue preziofifiimo , fe Eterniti di penitenza , perchè non vol- 
non a tua perpetua condannaziooe . li farne un poco a fuo tempo : Eterniti 

. , ufcico , che cu lia delio Uree- di dolore per un mifero piacere , che mi 

co canale della morte , fcaricaco nella p«- pcefi ! Eterniti di carcere per un poco 
noia eternità , alla quale a gran pafiì c' di liberti ! Eternici di mìferie per poche 
incammini , penfa , come Ilari la tua me- ricchezze , che ufurpai ! Eterniti di dia- 
inoria con immagini fempre terribili , ed voli , per le compagnie , alle quali mi 
aiHìtcive , come il tuo intelletto lenza diedi! Eterniti dilanienti per quattro gior- 
mai conofoere un oggetto di tuo con- ni di bel tempo ! Eterna lontananza da 
forco , lenza un penher allegro , che ti Dio , perchè non mi accollai ai fuoi Sa- 
confoli , fenza mai fentire una nuova , ccamenti . 

che ti ricrei • , come Ilari la vo- Ho finita . Prello i Crilliani 1' eterniti 

tonti in continui rimorfi , rodimenti , e è evidencemeace credibile , e quanto a me > 
crepacuori ; Vinnls nnint nen merUtur , con è ancor evidentemente vera > Un Ateo , 
perpetuo odio contro te firllb , contro un , che vacilla nella fede , può coevin- 
Dìo , contro i tuoi vicini , fenza mai len- cerfi , che 1' eternici è per lo meno evi- 
tir un affètto dolce , o di amore , o di dcncemence probabile: Un folo Sanc'Ago- 
fperanza , o di nudio , fenza mai aver iHno, un S. Tommafo, un Scoto, un Sua- 
pace nelle tue furie . Ctgìts , e predica rez unno probabile una lèntenza ; duo- 
Qftri iti P, CiV/MT*, Tcm, li. C que 
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3 ne milioni di DoRori evidentemente tea- 
00 anche agli atei Mobabile 1 * eternità 
che ci afpetta dopo la morte . Dato anco- 
ra , che fofleiòlameate.probabile, che fcioc- 
cbezza non aflìcurarcela felice? Non fa- 
rebbe il Re dei pazzi , chi Mr goder un 
bel fogno, fi contentaflè di llar cent'anni 
prigione, ovvero, chi per far bella com- 
paita io una commedia fpendefle tutto il 
fuo patrimonio? Quanto meno di un fo- 
gno e la noflra vita in paragone dell' eter- 
nità? e per elTer ricchi in qucfio fogno 
per aver pochi , e falli piaceri io quello 
fógno , corron tanti , e tanti alla lunga , e 
penofa eternità? 


Efcrciitio • 

ce di lavare, di fecondare , é di guarire, 
venite coll’Xrf*// filila punta delle vofire 
lingue , perdonatemi, DivinifTimo Spirito, 
fe parlo cori , rellatevi ( (letti <iuafi per 
dire ) in Cielo , che la noflra caula mezzo 
fpallata ha bifogoo di avvocato , non di 
difeofore . 

Signori miei , lo Spirito Santo è vera- 
mente luce , che rifcbiara , è rugiada , che 
feconda , i medico , che guarifce > Ma 
marilce , chi vuol eÓer guarito , e fecon- 
da quei terreni , che aprono il feoo alla 
rugiada , e rifcbiara quelle anime , che 
non chiudono le fineflre in fàccia al fole: 


‘ D I S C O R S O IX. 

Cam vnirit hotclimt , »rgMet Umdum 
tU fiuti». Joan. io. 

^TTrrà'lo Spirito Santo; Pianterà tri- 
V bunale , e fedendo giudice rinfacce- 
rà al Mondo il fuo peccato . Quella fen- 
tenza tra le altre ho fcelta a ponderar 
quella fera per unire la feda della Pente- 
code coll* efercizio di buona morte , «iac- 
chè amendue concorrono nel giorno d og. 
gi : Verrà dunque lo Spirito Santo , ed jtr- 
imtt Munium di fuetti. Arimi la libertà 
del vivere. Aritut la immodeltia del vedi- 
te y Argmt la libertà del- parlare, Argiut 
gli fcandali pubblici , Arimi i viz) occulti. 
Arimi con eloquenza di fuoco, con voce 
di tuono, con veemenza di turbine . Ar 
imi nmnium di fuetti. 

Divinidimo Spirito , tutt' altro al certo 
noi afpettavamo da voi, che qued' uffizio 
di correttore . Santa Chiefa vi chiama , e 
v’invita a venire con dokidìme parole : 
Tmì y Staiti Sfiritm , Vini ,’ Cntur Sflriiut : 
invoca i vodri raggi innocenti , Eoiìtti et- 
iitti Imli tut rtditm'y Vi chiama Padre dei 
poveri , cuore dei pufillanimi , confolato. 
re degli afflitti , e difpenfatore dei doni , 
quiete nelle fatiche, rinfrefeo negli ardo- 
ri , folazzo nel pianto . Vi moflra le fue 
lordure, acciocché il vodro fuoco le pur- 
ghi , I-tvt fud ijt firdidum , confedà la 
tua aridità , accincchè la vodra rugiada la 
fecondi , M.i'it jmd i/l trldmn , difeuopre 
le fue piaghe , acciocché la vodra mano 
te làidi i Sttty qmd tfi ftmiHm. Se in ve-i 


che né v'é mai dato, né vi farà mai pi- 
rite Santo, che voglia farci Santi per for- 
za . Chi riceve i fuoi lumi , beato lui ! avrà 
pace Bell'anima, unzione al cuore , bene- 
dizioni in terra , e caparra del Cielo : Chi 
li rifiuta, povero lui! Avrà lo SpiritoSan- 
to acculàtore , e giudice in punto di mor- 
te , e gli butterà in occhio tutte le bat- 
terie , che diede a quel cuore odinato , 
cucci i raggj , che mando a quella mence 
cenebrqfa; c facendo arme di offefa i fuoi 
benefizi mal corrifpodi; Arimi nmndmm dt 

fuitii . 

E' articolo di fede , elafperienza ad ognu- 
no lo infégna , cfaq lo Spirito Santo , chia- 
ma : Cltmtt Demlniu , dice Sant' Agodino ; 
Cltmtl Deaiìiuéi , tuli dimiri , ai in tur. 
nam dirmits . Olà, chi dorme, e fórfèpaf- 
fa per fogni le chiamate dello Spirito &n- 
to,.fi alzi, ed oda la voce, che loda fve- 
gliando dall' ozio , e dal peccato . Cltnuu 
Dimimu y ed oh con quante voci! Or con 
certe apprenfioni forti , e fiiafive , penfieri 
profondi , cognizioni vive vive del bene 
onedo : così cniaraò la Maddalena ; Or con 
avvilì privati infinuati .all'orecchio: Così 
fveglib Davidde , che dormiva anch* elTp 
nel fuo peccato ; Or con avvili pubblici dei 
Predicatori , or colla lettura dei libri facri : 
Così fu chiamato un Ignazio, e i famofi 
cortigiani di Teodolio , con cent' altri . La 
pittura del Giudìzio uuiverlale fervi di 
tromba per convertir alla fede un Re gen- 
tile. OnConfeflionale aperto, con unCon- 
felTote, che davd dentro'ozìofo ,* fu vedu- 
to da un giovane difonedo, e fubito loaf- 
faltò una fànta finderefi di cofeienza , ed 
una voce interna , che gli diceva : Cmfif- 
\ftti emfifttl : Si conféfsò , e di lì a poche 
ore fi] ammazzato dai fuoi rivali , e falvò 
l'anima. Dicono i Poeti, che la fama ha 
cento bocche , e cento lingue . Tutte fono 

fa- 
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firàle: Io Spirito Santo i quello , cho ha ranta abbandann ; le- thham- inlmfttuù 
cento bocche, e cento lingue, con cui fa- tmtrti , dtleUatitms ,funvltMts \ Certe coiBm 
velia nel ^greto de'oiori. Senti direi La piacenze del bene onefto, che tal volta fi' 
tale coir tutte le fue bellezze, e ricchez- allàporano; Oh ì far itUt-iaf» il ftrvirD!»i 
ze i morta , e tr Tenti nafeer nell' animo Una certa quiete , che talvolta ci li lapr. 
uno fprezzo della vanità . Quella è voce prefciita , ell'er par cofa bella aver la con 

dello Spirito Santo . Muore quell’ altro di feienza in calma, e la pace con Dio, Le 

morte improvvifa ; e il cuore ti fìimola , dili^azie ftelle fono fproni per farci rivoi» 
e ti dice ; Mut» vUd , vìvi hm , //«»- tar a Dio : Le profperità fono efea per aU 
eìM fiulU frinU» , Nelle ftelTe foddisfazio- Iettarci a Dio : Iifinilìti accidenti ,.che 
ni , e piaceri del mondo , tu fentirai tal- avvengono a'nollri vicini, e conofetnti , 
volta una certa inquietudine , che non ti fono ipecchj, che ci rapprelentano la giu- 
fanno prò , e Dio ti fa provare , che noo ilizia di Dio . Ed avendo noi di quella 
v'è 'lollanza , che non v''è contentezea. grazie a migliaia , rcfilleodo noi tutto ià 
Certe fante invidie , che talor ti naico- di a tante ifpirazioni, buttando a perdere 

no : Oh fìgì I» , (cmi U t*U ! Oh fi fi. mille fanti penfieri , con fcialacquar tanta 

muur U mi» tifetimm eia ejaell’ turno grazie, ardiam di dire, che non abbiatiM 
»i retto , eoa quel fiovaat fi fuilci , eoa grazie? 

ituelU Dima eoi'i tmitfia ! tutte fono voci Io Rimo , che i peccatori affatto abban« 
dello Spirito Santo : Clamar Diminuì , eia- donati da Dio Gano molto pochi : dunque 
mat Diminuì. è manifeflo , che anche a' grandi peccato- 

Ed è Iddio, si Iddio', e lo Spirito San- ri, anche a peccatrici di molto reacofeien- 
to , che dà quelle voci . Lo' provo ad evi- za lo Spirito Santo dia continue batterie, 
der.za . Tutti gl’ iflinti interni, che fen- mandi perpetue chiamate, le quali fe fof, ^ 
tiam dentro noi , vengono , o dalla nollra fero udite , farebbero femi , e prindpj di 
natura', o dal demonio, o da Dio. IRinto una Rraordinaria virtù. • | 

a lafciar le dilTolutezzc , le cnpule, la di- £;« fio ai ifiium , & fulfit dice lo Spo« 
fonerà, l’ambizione, non può venir dalla lo delle anime noQre : Io Ho e quanti 
nollra natura troppo gualla , ed inclinata al anni fono , che io Ao alla porta di quel 
peccato : Molto meno può venir dal demo- tuo cuore , & fulfo , e batto , or collo 
nio , il qual è il gran mantice , che fem- buone : afirl mihi , forir mia , J}iafa , 
pre loffia fopra le noAre paffieni, perroan- Anima , mia creatura , mia figlia , mia 
tenervi, o fuoco, o fumo. Dunque certi fpofa , afcolta le mie voci , abbi un po' 
alti, e profondi penfieri, come farebbe a più cura di tc , più meditazione al Cro» 
dire ; Ho un' anima fola ; certe fante paure . cifilTo , che allo fpecehio , più abiti di 
Va’ etirniii mi affetta < certe voglie inco- virtù , che di vanità ; m’ intendi t Ot 
minciate, jlh fi ftrvijfi il mio Dio! fi la- batto còlle brufche , Cilumha fiiuHa am 
feiajp la vanità I tutte vengono dallo Spiri- hatiai eir i ah colomba fedotta , e pet- 
to Santo , E di queAi buoni iAinti , quan- dota dietro la tua perdizione , dove hai 
ti ve ne nafeono nel cuore ogni giorno ! lafciato il tuo cuore , perchè 1' hai cosi 
Qpanti ! quanti ! ditelo voi medefimi. impietrito ? Or miiiaccie di partire , ep- 
Mi viene pur un Tanto zelo, quando fen- pur non parto; or mi nafeondo , accioc- 
to ajeuni , che dicono ; Io non ho certe chè tu mi cerchi ; or tnoAro di fuggire , 
grazie , che hanno gli altri . Certe ifpira- acciocché tu mi fegua . Se mi ricevi^ , oh 
zioni non vengono'.mai a battere alla por- quante carezze , quante confolazioni ! le 
ta del mio cuore. Conte non vengono mai mi rigetti , oh quanti rimorfi ! fe fiiggi 
a battere alla porta del tuo cuore? Penfi da me , oh quanti richiami / Afpetto i 
tu , che le imitazioni Divine fiaho tahte giorni , i mefi , c gli anni ; OAefo non mi 
catene, che Arafeinino per forza le anime difpetto; rigettato la prima, la terza, la 
a| fervizio di Dio? Non è mica la Reli- decima, la centefima volta , ancor ritor- 
gione CriAiana una galea di sforzaci , nè il no : e ritorno , non perchè abbia bifogoo 
Paradifo è cosi vile , che Dio voglia con- de' fatti cuoi , nu per puro amore di tua 
durri per forza alcuno a pofTederlo . Le falute . E tu ingrata iun eirii & lailr- 
ifpirazioni di Dio , le grazie eccitanti fi eumeifii aurlhm , come rinfacciò San Ste- 
chiamano ftmvta voluntarìa , e le riceve , fano ai Giudei , Sfirliul SaaOo fimfir re- 
chi vuole . E S. AgoAino, che le provò in fifilt t fimfir nfifili ? Oh bel Riamare , 

C a oh 
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•h bel gridare « fon ratte voci ad un far- 


do; O («1 piover raggi di luce, fon tut- 
ti lampi ad un cieco. Stmfer rtfijili , Nel- 
le profpeilci diventi più infoiente , aelle 
avverliti dai nelle difperazioni , Dt tlil 
ttmftu faniuntl» , 6 àimurìi sd ftu»tnm , 
Ti dò fpazio di penitenza , e te ne fer- 
vi a moltiplicar peccati : A certi tuoni 
di morti improvvife , che avrebbero (ve- 
gliato un cadavere , tu dormi più profoo- 
do : ftmftr rtfifìt , ftmfir, femftf. Sempre 
k llrflà diilolutezza di parlare , fempre 
b lleflà libertà di amoreggiare anche in 
Chirfa , fenmre quel tratto licenziofo , 
quel penfar (uperbo , Tempre rifentito co- 
me una vipera , tenace degli od), e de- 
gli amori , Non (ì vede n^i un' emenda- 
ni in giorni di Palqua , ni di Ve- 


F. Roberto da Lieto Predicatore Appo- 
ùolico faceva tremar l'udienza t quando 
raccontava il cafo feguente {Sfn. Extmfl. 
dijlh{i,9. Efljl. Ili, ) e r ha lafciàto nel 
luo Quarcfimale al pubblico documento . 
Una giovane in Spoleti , (iglia d' una ma- 
dre làvia , e ben coDumata , forella , e ni- 
pote di parecchi efemplariflìmi Religiofi , 
con tutto , che aveflé fu gli occhi ottimi 
codumi , ed ail'oiecchio favj configli, die- 
de in reprobum, fempre alle fiDelTre, Tul- 
le porte, a trelche , a corrifpondenze, vi- 
glicti, arqori, con molto (candalo del vi- 
cinato , e mal odore della perlona , e la 
madre , ed i Religiofr Tuoi parenti ufaro- 
110 ogni maniera per frenarla. Dio ancora 
le dava (bette gagliardiffime al cuore , e 
colici contava tutto a* Tuoi amati ; e che 


none , ne in giorni di Palqua, ne di Ve- coltei contava tutto a tuoi amatj ; e che 
■etd\ Santo, nè di Giubileo. E quello è jia Vecchia le_ aveva fatta una fraterna cor- 
ii capitale, che fi ù delle chiamate dello " ~ 

Spirito Santo) 

Or udite lo Spirito Santo (ledb, chepar- 


b . Silenzio , Àttenzione. Vttm/i , & rt-] 
mtlflh ; Entutil WMfium mexm , fult 

mi . Ti ho chiamato , e non mi 

•ai afeoleato , ho Aefa fin dal Cielo la 
mia pietofa mano , o per (òllevarti ca- 
duto , o per tenerci iq piè , quando va- 
cillavi , e non ti Tei neppur degnato di 
mirarir.i in bccia ; Dìf^xifih emnt f»fi- 
Uum nuum , UunpMtimit kuiu ntilixi- 
/// . Potendo dopo tanti peccati ular il 
rigore di Giudice , ti ho dati configli di 
buon amico , ci ho facto ammonizioni di 
Padre ; e cu mgUxìfil : non ci Tei cura- 
to di me , con empio, ed orgogliofo Ara- 
pazzo : Or fentite la cooclulione terribi- 
le , E[o faaqva iv inttritu vtflr» ritlth. Io 
ancora , non ua Angelo > non un Santo 
del Cielo , io, che bo nelle mani le chia- 
vi del Cielo , e dell'Inferno-- Io: /« i«- 
ttrif» vifre , non quando avrete una lite 
pendente , o un figlio ammalato , che que- 
Ai (bno bilbgni di poco momento, ma nei 
tremendo punto di volira moite , quando 
darete gli ultimi refpiri , ed i demonj , 
come lupi affamati , Aaianno per divorar T 
anima voflra , io allora mi metterò a ride 
te: Tuu l»vf<MÌìtìi we , Ó" ntn tau- 
iiam. Allora, ti, allora quel giovane dil- 
colo , quel mercante interedato , quella 
donna fuperba , batteri alla potrà della mia 
mifericoniia , ed io fiirò loro la rìfpoda , 
che mille velie hanno fatta a me , ««• «zm 
iUm , crollar il capo, brmenc beffe, non 
degnarli di rifpolU. 


rezione, e il Frate tale una Predica, e il 
Monaco fuo Fratello una intemerata , e (e 
ne rideva con tutti . 

Or udite, fe anche Dio li pofe a ri- 
dere di collei . Sul più bel fiore di fua 
gioventù fi ammala . Oc fei pur giunca q 
quello termine , giovane fvergognata, vi- 
tupero della tua cafa , e dolore della tua 
povera madre . Aggravatoli il male , le fu 
detto tondo , e chiaro dai medici ,. che fi 
confefiàfle . Ah Spirito Santo , Padie de' 
poveri , unzione fpitituale , che ammol- 
lite i cuori ollinati , or è tempo di man- 
dar un raggio di volira luce a quella men- 
te cenebfolà, acciocché conofea il fuo pe- 
rìcolo , e fi compunga . Adeflb è tempo ! 
Adefib.è tempo di refiituir a colici le ri- 
bte , che ha btto fopra i miei avvili , e 
le mie ifpirazioni . Awifata dunque la mo- 
ribonda del fuo pericolo, diede fubito in 
un pianto da dilperata : io morire ) Una 
giovane di quella età morire ! Dov’ è , 
Dìo , la voDra giufiizia ) Tanti anni di 
vita mi fi devono ancora , perchè levar- 
meli) Se fono peccatrice , tante altre fo- 
no più peccatrici di me , eprur le h- 
iciate in vira ; a me fola quefta ingìulli- 
zia) Che dice, o Signori, di quelli bei fen- 
timenti ) Intanto arrivò , chiamato dalla 
madre il Coiifèllbre. E la figlia, come una- 
(uria : Non voglio vederlo , non mi fi ac- 
colli quell' uccello di nul augurio, vìa, 
via, luoii di cafa . Si llimò bène per al- 
lora fat ritirar il Coi felTore , che irfieme 
cogli altri Religiclì par..uti dell' infrima 
fi diedero a far orazione . Spirito Santo . 
[quelli , ebe vi piegano fono Religiofi , ebe 

ban- 


Dlgi'i.'' 


Goos^k' 


Della buona Morte. • 37 

li*noo TeguiM la voftra Tocaziooe } gli ilo Spiiito Santo chiama l peccatori a nm> • 
efaudiretc voi? Nemmeno quelli , ata m- car vita , e la minaccia , che loro di 
Si ritentò pii! volte di metter riderfi in punto di morte, di chi relifle aU 
quella miferabile in pcnGere dell' anima, le lue lànte infpirazioiii : im 

e Tempre indarno . Era il dec|mo quarto ttrieu vejlrt riiti » , Ó* fuhfmui» v»t . 

^orno del male , e la figlia (vegliata ad Voglio oggi continuar la (Iella materia, 
un breve piutiollo fopote , che ripofo , ma pigliarla un punto più in fu , il qua- 
pedeudufi vicina fua madre : Ah cara m^ le credo , che (ari più adattato , e fatto 
dre , le dille , ho io veramente da mori- al dodo delle perfone , che fono qui , e- - 
re , io cosi giovane ? Figlia , io piango frequentano gli efercizj (oliti fàrfi in que- 
di , e notte per vo( , (accio far mille |U Chiefa . , 

orazioni per voi; ma, a dirvela, il peri- Non folo lo Spirito Santo chiama i pec- 
colo è proOimo , Dio non vi fa alcun catori a mutar vita , ma chiama ancora i 
torto , perchè è padrone adòluto della vi- buoni a migliorarli . Eccone l' invitto in tor- 
ta e della morte. Se ho da morire , ripi- minis in S. Matteo. (M r. 19. )Si prelenta 
gliò la figlia , voglia , quella conlolazione avanti a Grillo un giovane ben' educato , 
di riveder, un altra volta i miei vediti , ben codumato. Quelli in umilidimo porta- 
le mie gale; portatele qui fui letto. Ah , mento, anzi colle ginocchia (ulla terra, co- 
figlia caridima , l' anima , l' anima , non la me dice S. Marco , Gtnujltx» tmtt tum por- 
vanità. Air anima penleiò poi , ma porta- ce ai Salvatore queda fupplica: Ui^lfltr à»» 
temi prima le mie velli , (àtemi qued' nt, ftii imi ftuUrn, ut vitum ttmum f»f- 
ultima grazia . La madre con fperanza , tìdram ? Oh , mio Maedio , io voglia a(r 
che la figlia dovclle poi confedarfi , ere- (ìcurare la mia falute . Infegnatemi di gra- 
dendo di (àr bene , le porta lui letto fot- zia una divozione , che mi porti lìcuro 
Canini, nadri , belletti , fpecchio concia- ìn Paradifo. Rifpofe fubito Grido: iUtuU- 
ture ec. £ la figlia , mirando con occhio tufii ? Sai tu i dieci Gomandanventi ? oC, 
mezzo. compadionevoic , e mezzo invidiofo, fervali, e fei falvo. Grazie al Gìeio, ripi- 
c tutto arrabbiato quegli ufati dromenti di jj Giovane , Omni» tue ftrvsvl • !<•- 

fua vanità ; Quella , dunque , dilTe , è 1 ' vmtHtt mt» ; fono parecchi anni , che gii 

ultima volta, che io vi vedo? Povera me, oHèrvo, e nel bollore della gioventù anco- 
fgraziata me ! O ingiudizia verfo una pove- ra ho faputo tener la palliane in freno , 
ra figlia ! (JucHe tutono le ultime parole , e la teda a cafa . V'è altro da fare ? Se 

dopo le quali, entrata in agonia, iaconfe|- v’ è altro? V»it , ó' veni» tmni», ^a i»- 

fa , impenitente, difperata, bedemmiacti- its , & i* f»uftrli»t , vini figuri mt , 
ce, fpirò. . Va, vendi le tue fodanze , dalle ai pove- 

Signori, e Signore , invochiamo Io Spi- ti , fegoìcami . Hai od'ervati i comanda- 
• fico Santo , ma s’egli viene , fe ci man- menti , or metti in pratica ancora i eoo- 
da qualche buona infpirazione , non lo figli. 

Cacciam via . Ghe fcortefia farebbe mai A queda feconda chLmaia dice Orige- 
queda: Chiamare, fupplicate, invocare lo ne , citando un’ aniichifllmo libro Ebrai- 
Spirito Santo : e poi le viene con qualche co ( /Ifni EarrMlium in hunc Uenm Evm- 

inìpirazione utile a noi , anzi neceflària gtl, ) che il giovane Cxfit fmlftrt t»(m* , 

per far una buona morte, cacciarlo di ca- ó- »m flscnlt il . Cominciò grattarli in 
la nodra , e dirgli di no Non vi voglia- ceda , ed a crollar il capo io legno , che 
mo? queir antifona non gli piaceva . 1 Van- 

, ^ I gelidi poi tutti d' accordo dicono , che 

‘ /iiiit trljih , che ù cootrillò fortemente , 

perdutoli per entro la calca del popolo non 
DISCORSO XIII. li lalciò mai più vedere da Grido . E 

perche mai , dopo una sì afTectuofa doman- 
.Cnm vinirit f»r»tlitnt , «x««/ ìinninm ii da , fece egli una si vergognofa ritira- 

Pitcìu», Ioao. IO. ta ? Tutto il perchè di quella lilirata fu; 

perchè Er»t itimi rnuUas fijjijìmit , ave- 

N EII’ ultimo efercizio di buona morte , va del ben di Dio al Mondo , e non volo- 
caduto nel giorno della Santa Pen- va privar lene. _ 

.lecode, ponderai le chiamate, colle quali Or fingiamo un poco , 0 Signori , che 
Ofni iti t.Cmtant», T»m» II. \ C j ^ue- 
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qodlo giovine ", al fentirri dir da Grillo ta ficuresza in morte , quaou inag^or 
fi^nm mtt , aveflè come un Andrea gloria in Cielo? 
abiuo^nate le reti ; come un Matreo , Vi fono nel Tanto Vangelo due Ttnlit , 
laiciato il Telonio , e come gli altri Ap- che Tanno di conferva . Il primo è Vtnl • 
poAoli , tenuto dietro a Grillo ; che fa- mt , il fecondo è Vfitht bnuitSi • 

rebbe ftato di lui ? Io tengo per fermo , ytniit mt . Vmi ftfiurt mt , dice Dio 
che farebbe (lato uno de' più cari Ap- al cuore di una donna . Io vado avanti , 
poAoli , fi farebbe raliinato in virtù- alla vuoi tu feguitarmi ? Io porto Croce in 
Icuola di Grido, avrebbe ricevuto lo Spiri- fpalla, fpine in capo, e non porto nè ^ 
to Santo nelle Pentecode , avrebbe rice- le , nè vanità . Volete voi feguitarmi • 
vuto il dono delle lingue, gli farebbe toc- Per ora, Signor no. Signor no? E quali» 
cara la fua parte del mondo da eonver- do dirò Ftul/t itmdim , e voi vi farew 
tire , dove conteremmo tanti Idoli abbat- avanti , anch' io allora dirò : Per ora , Si- 
luri , tante Chiefe edificate , tanti popoli gnora no • Vtnl tru ; Vtnln , wn/a» 

convertiti, tede coronate (oggette alla fe- fcfi m*, dice Dio al cuore de' giovani , e 
de, miracoli , prodigi > centinaia, nien- de' negoaianti : Io nacqui povero, vidi po- 
temeno degli altri Appodoli. Ed ora, per vero, e mori povero, afflilli la mia carne, 
mille fettecento , e più anni , fi farebbe benché ella folle innocente , e non mal 
nella Chiefa Cattolica celebrata la fua fe- ribelle allo fpirito . Volete voi una volt» 
da, odèrvatala fua vigilia, onorato, ed in- fiaccarvi da' tanti interefl! , e delizie , e 
vocato il fno nome nelle Litanie , adora- bel tempo, e tenervi più d'appredb a me? 
fo il Tuo corpo fopra gli altari ; Ed ora Signore , duriu «/I è/r ftrmt , ÀI Venltt Ì4»t- 

làrebbe nel più alto core de' Santi , e 1' dilfi vi afpetto . Vi fentirete forfè dar fui 

avrebbe già goduto mille fettecento , e volto un tondo y»t. Io non fo, chi 
più_ anni , e gli lederebbe a goderlo tut-lvi fiate e non farà più doro quedo rifiu- 
ta l'eternità. Or , per quattro erode f fi to ? Non avete accettato il primo vmln 
l^doni alla viltà del vocabolo ) che non ^ hm , il fecondo Vmlit tt»tdl3l non fii 
volle abbandonare ( e bifognò poi abbando- per voi . 

«arie morendo , e Dio fa , per quanto le Ma per mettere , come fuol dirfi, la fal- 

ba godute ) chi mi fa dir , che fi fia fat- ce alia radice. Tutto ii ritegno, che ebbe 
to di quedo giovane , fe fia , o non Ca quei giovare fopraccitato al feguir la chia- 
falvo? mata di Grido , e fard un Appodoio , fii 

SuppoQo quedo racconto tutto fondato l'attacco alle lue comodità , alle delizie, 
nel Santo VaMelo , io vi vengo alla vita ed alle pompe del mondo : E quedo _an- 

comc Tuoi dirli , ad armi calate: Voi , o cera è il ritegno , che trattiene tutti 

■egoziante; voi , o giovane; voi, o don- uomini, e tutte le donne, che non fi dia- 
na , fuppooente di vivere con odervanza no un poco più alla divozione . 
della Divina legge , lontani dalle cadute _ Vagliami dunque oggi , e Dio me lo fàc- 
almeno gravi . Voi lo dite , ed io ve lo eia valere, v^ilarai un colpo maedro ufato 
credo . Ma vi fentite mai chiamati inter- dal Santo Vefeovo Emando coll’ Imperatore 
namente a qualche grado di perfezione Anadagio . Oditelo . L'Imperator Anad^ 
maggiore ? per cagion d' efempio ; a mo- gio era uomo, Quanto altri potefie eflerlo, 
derar la moltitudine delle faccende tem- ubbriaco delle glorie del mondo; Non ave- 
TCrali , che vi opprimono : ad entrar pn va altro penfiero, che la conquìda di nuovi 
frequentar le opere di pietà , non dico in Stati, che fabbriche di plagi, che la pom- 
Religione , ma in qualche Gongregazione pa di belle comparfe. Il Vefitovo Emando, 
ben regolata ? a far un poco d' orazione in varie vifite , che gli faceva , ìnfiona- 
roentale fotto la direzione di un buon Con- va fempre alcuna parola della brevità del- 
fcfTore? a fpender’un poco meno in ifpalTi , la vita, onde ne fegue, che tutte le gtan- 
e vediti , e vanità , e fpender un poco più dezze umane fiano fondate fui fallo , e 
in limofine, ed opere pie? Vi fentite mai per coofegnenza vacillino . Ma una voi- 
quedi impnlfi interni, c quede fante chia- ta tra le altre lafciò -una fpìna altamen- 
mate, Vnì , vtnl , frfurt im? Oh fe fa- te fidi in cuore al Re, quando nel licen- 
pede, fe fàpede , da quel vmi alcoltato, ziarfi, pigliando redremità del manto Im- 
da Quel ftnutrt efeguito , quanto bene di- perizie , nell' atto di Sciarla , la modtò 
penda, quanta confolaziooe in vita, quan- al Re: e con una guardatura d'occhio civc- 

rcu- 
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tence , affetcoofa , e divou , Sire , 
dille, queOo (lelTb manco Imperiale io 1' 
veduto , e baciato in^lTo a’ due voftri 
anceceirori. Quella flelTà gemma del Reale 
Sigillo , per quante mani è pallàca ! Sic* 
che quanto avete dì grande , di ricco , di 
maenofo , tutto è fpoglio de' trapallatì , de-l 
poGco nei prelènti, ìafciata per li futuri 
tf ar furfur» , « K/x , »mttm tt M» Aqw- 
tur, ft4 f*la fìttMs , ti* bttilim virtutum . 

Ór datemi licenza , che io entri nelle 
cafe vollre , e montandovi , quanto mi 
viene all' occhio , quadri , fcrigni , mobili , 
argenterie , arazzi ec. vi dica all' orec- 
chio del cuore , Signor mio , f»/t mmim tt\ 
lua ftfientur, ^no fpoglio dei morti , de 
mGco ai vìvi , credito per li futuri . I vo>| 
tiri nein feudi , e cafe , e poderi , in que- 
Ao fecolo folo , quante volte hanno muta- 
to padrone , pall'ando da' padri , a' figli 
a’ nipoti, a’ cugini, a'firanieri? 

Per dar maggior carico e render ciò 
più lènlibile , immaginatevi , ma immam- 
natcvi daddovero , che ognuno di voi do- 
•vefle far un lungo viaggio lino in terra 
Santa . Avrefie bilògno al lìcuro d'un fer- 
vìtote fidato , che vi accompagni , Io vt- 
ne propongo alcuni: Eleggete. Quello gio- 
vane , che voi vedete di bell' alpetto , e 
di buon garbo vi ferviti ^ntualmence 
per terra; ma giunti , che larece al mare 
per imbarcarvi , egli i sì dilicato , che 
patifce iconvolgimenti , e no.i potri fer- 
vitvi . Quefi' altro fervitore aSettuofo an- 
ch' eflò e dilinvolto , forfè palTeri con 
voi il mare per due , o tre giornate dì 
là: àula avendo egli nell'Egitto varj inte- 
rellì , vorrà attendervi , e vi pianterà lui 

£ iù bello . QpeQo terzo fervitore , benché 
> vediate povero , e mal condotto , e , 

I perchè ha poca fortuna , per altro egli è 
lèrvitore di vaglia, e vi fervirà dappertut- 
to, e là la lingua di tutti i paefi. Ecco i 
lèrvitori , uno, dne , e tre : Eleggete, 
qual vi piace . Qual ci piace ì Che dubbio 
v'è, che pìd de^i altri ci piace il terzo? 
11 terzo? Sì, vogliamo il terzo. Saldi , o 
Signori , in quella elezione . Entrate voi 
.Aeflì in cafavoAra fé lia quella la divozio- 
ne , che vi propongo di far alcune volte in 
quefio mefe ) Entrate in Cafa voAra , e 
chiamate tutti tutti i beni , che vi fervo- 
no , denari , fcrigni , gìoje , vcAi , gale , 
poderi , palazzi , feudi . Interrogateli : Fin 
idove mi accompagnerete voi ? Signor Pa- 
drone , noi vi acconapagnetemo fin' al ma- 
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re , fino alla gran (òlTa . E dalla lolla in 
là ? dalla foAà in là m» ftqiitmnr . Interro- 
gate la gloria , 1' onore , i parenti AeAì 
più Aretti , figli , mogli , fratelli , e foreU 
le : E voi quanto vi fentite in gambe per 
feguitarroi ? Noi vi feguiteremo anche ol- 
tre la fuAa; per alcune giornate parleremo 
di voi , ci ricorderemo , e poi abbiamo i 
noAri ìntereAì da attendere, «t» /<qM*wr. 
Interrogate ora le buone opere , che fono 
quel terzo fervitore, che ha poca fortuna: 
E voi , opere belle , fin dove verrete con 
noi ? e_ tutte vi rifponderanno con una 
verità di fede , Oftrs llltnim ftquMHttir il- 
Ut , fin’ in terra Santa , per tutta l' eter- 
nità non ci partitemo mai dal voAro fian- 
co , e vi faremo trovar buon ricapito per 
ogni parte. 

Oh quante volte il gran condottkre di 
terra Santa v' invita , e chiama a fiir qual- 
che inAo di più nella virtù ! Quante vol- 
te voi AeAì provate il cuor vuAro in tem^ 
peAa , e la voAra povera cofeienza , che 
grida dentro voi : Ah più divozione in 
Chiefa ! ah ma^ior pafcolo di Sacramen- 
ti , di libri fpiiitualì , di parola di Dio! 
Tutte qucAe fon voci interne , che v' in- 
vitano a migliorarvi , c ad acctelcete 
r opere buone , che devono accompagnar- 
vi al palio della morte , e d'indi condur- 
vi alla ccleAe Gerufalemme . 

E perchè io Almo , che un uomo , ed 
una donna, quanto più fono vivaci d'inge- 
gno, e dotaci di migjiori talenti naturali, 
fieno ancora più moAì , e più cercati da 
Dio , attemperandoli io certa maniera la 
grazia alla natura ; Qpante Dame , di 
quelle , che fono qui in Chìelà , e mi af- 
coltano con tanca attenzione , fé ^celierò 
una volta daddovero con Dio , nfeirebbero 
da una certa mediocrità di fpirito , e qual- 
cuna diventerebbe una Santa Terelà, gio- 
ia della patria, e Seralìna del Cielo. Ah, 
che non fappiamo ciò, che Dio farebbe di 
quello noAro fango , fe ci lafciaAìmo go- 
vernare da luik! Quoti uomini di grande 
sfera , e di vivace i^egno , fe deAèro ma- 
no a Dio , e feguillero le mozioni inter- 
ne , fàrebbeto le prime ruote del carro 
delle gloria di Dio! 

Chiudo queA’ Efercizio di buona morte 
con uno Iquarcio di lettera di S. AgoAi. 
no «d litntìmn , la quale , quando la 
leAì , vi confeAb che mi chiamò le la- 
grime agli occhi. 1 

S. AgoAino , chiamato d' Africa in l»- 
C q lia , 
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Ila , per legger la Rettorìe! , [coodulTe lé- 
co il più caro de’ Tuoi fcolari , che avelie , 
giovane di vivacilTimo ingegno « chiamato 
IJcenzio . Per quella parjntela , che cor- 
re tra bell’ing^ni, maflimamente fe han- 
no relazione di fcolare , o maellro , que- 
llo Licenzio era il cuore di Agodino . F. 
quando Aeollino fi converti a Dio , il 
frime penuiero , che ebbe , fu di guada- 
gnar a Dio quello giovinotto, nel quale il 
rnaeflro vedeva un altro le, ed un Dottore 
della Chiefa , come Tuoi dirli , in erba 
Licenzio non voleva tanta cima di perfe 
«ione , e fazio ancora di tante efortazioni , 
che 5. Agollino gli faceva , determinò di 
Mrtir da lui , e andarfene a Roma ; nè vi 
tu rimedio alcuno a trattenerlo. Ito aRo- 
ricordevole delle obbligazioni, che gli 


ttiKm «unirai , l» Hit Smmu frgfliul } 
Hai ricevuto da Dio un ingegno d' oro , 
ed in quello fai un brindili a Satanallò? 

Ecco con quali lagrime piangono i San- 
ti un bello fpi ito , una donna di buon 
giudizio , un giovane di alta capaciti ; i 
quali chiamati a far tefori per lo Paradi- 
fo con le buone opere , fanno legna per 
bruciare nell'altra vita. 

1 « 

DISCORSO XIV. 

Hiémeritvle Deus Repium tssusst , Ò* cmplf 
vis iliud . jtffmfses es i» fiuteru ia^ 
vensuì es snmus huiesss . Dan. 5 . ' 


correvano col fuo Maellro , gli fcriveva di 
tanto io tanto , ed una volta tra le altre 
gli fcrilTe ung lettera tutta in verfi ed 
cran verfi belli , chiari , lollenuti , eroici : 
Chiufe Mi la lettera, come fi fuole, con 
quello lornwla : Hess esse dssru gtlu prohitersut 
fttgee» cessu , sue fer» ttmpejhss Lliyel Ó'e. 
Ufii» SSSM feltìeis» presssentss vefilglss grejfu; Hu 
0pus , ut jtsiess tMutusH : balleri un coman-' 
do di V.S. per mettermi l’ali a’ piedi , e 
farmi volar alla fua ubbidienza , quantun- 
que foflì per incontrar’, e mari in tempa- 
Ita , e venti in battaglia , c precipizi per 
iilrada : Hu tpus , ut jubtets tmtusts . 

S. Agollioo in legger que' bei verfi , e 
quella pronta efibizione a’ fuoi comandi , 
prefe fubitamente la penna , e fcrilTe ', O 
Licenzio , mi burli cu, o dici daddoveroj 
Ut miftrttSB y fi ni» juiii,"& h»pert , ó" ce- 
te. Vi comando , vi liracomando, che mi 
feguiate j £ le i comandi non ballano a 
muovervi ; rege , & fuppllse , vi prego , vi 
feongiuro , che vi diate a Dio . Si sutset 
tue edvirfus vuit ssues cUufe fusst , exeuiì 
te ipfum , sispifiìnu , ImmitiJ/ìme , furiifiimt . 
Ho lecco poi Con lagrime dirotte i vollri 
verfi : l» quihet videe , ^uein unìmem , ^sud 
iugenium nen mihl llceel -sppehinitri , àr 
immeUre Dee nefire . In leggere que’ vollri 
verfi , io diceva piangendo , guarda , che 
/ bell’ ingegno va a perderfi dietro le follie 
del mondo ! Che peccato un si bell' intel- 
letto ! Oneri a te dteielui yurit . Il diavo-j 
lo fi è invaghito dì ce , la gjaiide capita- 
rle de’ Cuoi caleoci . Si eelteim etstium Inrve- 
, “ ' mijftt , denetes illum Eeedcfia ? Se trovaflì 
per iilrada un calice d’ oro , noi porcere- 
n tu alla Cbielà ? jSteepIfil » gii» lage- 
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NA tragica , e funella morte riferita 
dal Profeta Daniele , come accadu- 
ta a fuo tempo , e veduta co' propri oc- 
chi , darù quella , e forfè quaich' altra le- 
ra argomento ali’ elercizio della buoni 
morte. 

BaldalTare Re di Babilonia Ha allegra- 
mente a convito tra ranci , e fuoni , bur- 
le , e delizie, quante poteva goderne un 
uomo tutto dato al fenfo ( come in altra 
occafione vi raccontai dillefamence ) e nel- 
la medefima notte rella uccifo . 

Qpella tutta Divina illoria , tutta pro- 
poilaci a creder di fede , non manca di 
patir qualche dillìcolcì, mirabilmante fcìol- 
ca da’ facri Spofitori . Come potè mai la 
llefifa notte feguire quella uccifione d’ un 
Re si potente , e si attorniato dalle guar- 
die, col facebe^io di tutta la Città , con 
T ulurpazione di tutto il Regno ? V era 
forfè qualche congiura ? Forfè 1’ orditura 
di qualche tradimento ? Non vi fu , nè 
congiura , nè tradimento , Tutto il grolTo 
dell' Efercito Perliano, e Modo, entrò con 
i Re Dario , e Ciro a viva forza in Ba- 
bilonia , e nel Palazzo , E come vennero 
tanti foldaci , ballevoli ad efpugnar una 
tale Città ? Volarono forfè per aria , o 
furano portati dagli Angeli I Da_ Perfia in 
Babilonia vi fono quelle poche giornate di 
cammino . No, non vi fu bifogno di tali 
miracoli . 

Racconta il dottilfimo Vefeovo d'Avila 
( e ciò fi cooforma alla relazione degli llcfi 
llorki profani Erodoto , & Xenofonte ) che 
Dario, e Ciro erano attualmente all’tfl’edio 
di Babilonia , e Baldallàre tutto intento a 
non inollrar paura , fece quel pubblico , e fa- 
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kirafflìmo banchettDÌ Faceva i conti looi: co un bel corpo di beni 1 Un' altro compre> 
La Città è forciflìma , la Guarnigione nn- rò la caTa dei mio vicino , farò un bel brac« 
merofillìma , Provvilìone di guerra,: e da ciò di fabbrica, per aflegnar poi un quac- 
bocca ( dice il citato Vefeovo ) ne aveva to a tutti i miei figli . E fui più bel del 
accumulata per vinti anni. Non v' è om- contenute, eccoti la morte, che rompe 
bra di peiicolo. tutti i difegni: e mofirandoci l' orologio già 

E Daniele Profeta , che (piegando la finito di (correre, che dice, non è più 
ipaventevole fcrittura , gl' intinu così ter- tempo di (labilirfi nel Mondo , ma di par* 
ribili gaftighi , non gli mette paura } An- tire . Vtnìt tx iaffrrttt meri , & hemhum re- 
co! qui Baldalfare fece i fuoi conci ..'La frn'r fihi muUet Mdhue tornei cemfutentem , 
Scrittura può elTere , che dica cosìi ma {S.Ephrim) S. Lorenzo Giufiiniano chiamn 
non farà così predo , la fpada di ialsù quella , ceiìtMtieium fiinSerlnai . 
non cala in fretta -, E facendo io quelli Qundo morì Giulio Cefare-, aveva in 
onori al Profeta del Dio d' Ifraele , (à- opera migliaia di manuali , altri incefi a 
cilmente potrò fchivar laburralca. Così al (pianar colline, altri a divertir fiumi, ai- 
parere di San Girolamo, la difeorreva Bai- tri a condurre acque forediere , per lun- 
daffare . ghifllmi canali , altri in alzar (àbbricho 

Ma à conci di Dio- non fi accordano con operofidìme , ed aveva io idea , di con- 
i conti degli uomini j Baldaflàre fi teneva giunger mari , di congiunger fiumi . H!i 
loncaniliimo dah perder il Regno , e la vi- eirmlim Hcofeium , dice lo Storico , Mwr 
ta , ed al numerato , che Dio ne &ccva , etn^ievlt ; Sul più bel dell' opera , eccoci 
già era al fine : Nmurmiit Dou . Sjpnoti la morte a dir , Bada . 
raiiwn , 0“ cemflrvit illiui , Seneca (1/à. 17 . Efìjl.toi.) dà qued’av- 

Imperocchi gli atlediacori , offervando , vìfo al fuo Lucilio: IjuUll freftt» vivere , 
che il Fiume Eufrate paffava per mezzo & fmiulei dies JÌHfolti vUtu foto . Non far 
Babilonia , gli fecero tante fofle attorno , il conto (opta il domani, ma (opra il dì 
che lo divertirono , e per le deOb canale d' oggi . . . 

del Fiume mezzo ifciugaco , entrarono in Intorno alle cole fpirituali , ancora quanti 
Città , guadagnandola per quella puce , conci facciamo, e tutti falfi? Non v’è forfè 
che fi (limava più force. i - , uomo, ni donna, che abbia viva fede delle 

Quanti conci fi fanno dagli uomini in- code eterne, che non difegni, darli una 
.torno alle cofe temporali, de' quali Dio fi volta davvero a Dio. Finita quella lite , 
ride , e la morte cbiarifee , che fono mal dice uno , voglio poi mettermi ad una 
fatti 7 Vediamone un' elempio notabile in Congregazione , e frequentarla coll’ anime 
San Luca al la. Un gran ricco vede la quieto; e finifee la vita , prima di finir 
Campagna , che modra bene , • fi trova la lice . Orsù , diceva un giovane , al prof- 
aver tutto il grano vecchio , ancor io ca- fimo Giubileo, {che verrà, voglio metter 
fa , e l'eco delTo va difegnando : Mme la mia cofeienza in calma , con una Con- 
nw« , mw/ra tene beket refefii» In luuui fin- fellìone generale : ho molti dubb) , e mol- 
rimet . ^ii ftuUm ì deflrnnm Uerren mia . Ci incricni , voglio una volta fgrupparli ; 
Mi conviene dilatar t grana] , e preparar e vien la morte prima del Giubileo. Tan- 
luogo all'abbondante raccolto. Stnlte , gli ti, e tante hanno fido nel penfiero ; Paf- 
rifponde Dio, che tiene molto meglio il fata la gioventù , voglio poi metter giù 
regìdro delle cofe . Stnlte ,. hae neSe ani- tutti i capricci , e intraprendere una vi- 
mmn tnam rifetent a te: Queda notte farai ta ben codumaca', e nel m^lio della gio- 
tolco di vita . E dove aoderannO tanti an- ventù , la motte viene , e andar bifogna . 
oi , ed in che fi rifolveranno tanti anni , Morte importuna , perchè non afpettar per 
che ti prometti t poco tempo , l' efecuziooe di così fanti di- 

Quanti in queda delTa udienza , vanno fegni ì La morte non afpetca : Memate , 
facendo Umili conti ? Proccurerò quel po- i»<« irmi ne» tardai ; Al fine de' miei 
do , che mi farà poi (cala a podi maggio- conti, ciò che è fatto, è fatto, e chi non 
ri , con che verrà dabilita la mia cafa . tu fatto di più, (uo danno Tettai nen 
Un'altro : Farò quel parentado, e mi en- irit ampliai . I 

Ixerà in cala una buona Eredità . Un’ al- Intorno al numero de* peccati , intornb 
tra : Mi applicherò all'acquido di quel alla Divina grazia, foipra le ifpirazioni , 
. fondo , con che mi dilaterò, ed avrò uni- quanti fànoo conti Elfillimi, ed inganna- 
r ) tori i 
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tori \ Dio me ni b* pérdoniti unti , ini luido dipefoi e noA fiiliina pi3, coiTgn* • 
pordonerà ancor gli altri, fe ii iàiò. Dio ve, come veramente è. Eh! le vanità iò« 
ni ha favorito di tante grazie, di tante no afante, gli amareggiamenti fono leg* 
ifpii azioni, mi continnerà la lUflà mano . giecezzz della gioventù. 

Qatfio appunto , era il conto traditore , Signore , al punto della nollra morte , 
che faceva Sanfone . Entra in cafa di Da- peferete voi le nollre azioni , Tulle bihncìe 
lila , Il addormenta , e vien legato con ner- della flimativa comune } Non già , no . Le 
vi . Santone , fon qui i Filillei , ed eccolo pcferò Tulle bilancie del Saltuario , ed • 
io piedi, Tpezza ogni legame, mette in Tuga quel peTo vi pagherò, 
i nemici , E una . Torna un’ altra volta : iOr quali Tono , per vita volita , quelle 

vien legato , con più corde . SanTone , i Fi- bilancie dei Saotnario / Sono a flimativa 
liflei Ton qui. Come le iblTero quelle ri vera, propria, inTallibile, innalterabile del 
aorte tanti fili di Tota, tutte IcTpezza. E grande Iddio; Prendetene un Taggìo. La 
due. Torna di bel nuovo a quel Teno tra- moglie di Lot fùgge dalla Patria, che va 
dicore, colla mcdellma forte. E tre. Orsù tutta al fuoco, ed a 'fiamma, con ordine 
guardati dalla quarta. Eh/ penfate. Zgn- di Dio, di non voltarli, neppure a rimi- 
ilar fina htri , & nudimi urtimi ; E quell’ tarla . Per un pezzo di flrada , fi vince , 
•xridlnr non gli riuTci . Quoto più di pec- fi mortifica , e tiene gli occhi a sè : ma 
cati andiamo accumulando, tanto più rm-Ua curiofità di vedere quel gran fuoco , e 
piamo il numero . Quante più d' ifplra- la conwaflione di gettar Tulle ceneri della 
zìoni rigettiamo , tanto più ci accodiamo , Tua cala paterna , una occhiata dolente , 
a queir ultima. la fa 'rivolgere a rimirare . Signore , che 

Prendiam'ora a leggere ciò, che Tregue. coTa più le^ieta , come un'atto di curio- 
jlfpnfmi ts in flmttru, & iavtntmt tt mimmi Tità , e di compaflione in una donna ? 
imimni. Le tue operazioni, o Baldaflàre , Leggiera! Sulle voflre bilancie il: ma non 
pelate lulle Bilancie degli uomini, Tono di- Tulle mie. £ ti par leggiera, una difubbi- 
mate gloriole , Tplendide , magnifiche . Ma dienza alla treiiKoda b^eftà del grande Id- 
Dio ha certe bilancie, molto differeotidal dio! Dove mirò, ivi redi immobile, im- 
pelo comune , e ti trova mancante , per pietrita . 

ogni parte : Imvmtmt tt mimmi imitmi . lo lo Un' altro Taggio . Davidde là numerar il 
veramente quanto peli, e per quanto ti popolo per Tapere ad un' occafione , di 
pollo loendere. quanta gente d' armi poflà fiir capitale • 

Oh bilancie di Dio, quando in punto di Saputone ii numero , Te ne compiace , 
morte pelerete la nodra vita , che cola vi con uno di quei giufti iutemi rifleflì , e 
troverete! volontari , die abbiamo talvolta ancori 

Io vari tedi della Sacra Scrittura, fi là noi della bellezza, nobiltà, talento, trat- 
tneozione delle bilancie del Santuario. Nel to , e maniere ooftre , dicendo tra tè : 
Levitico in più luoghi , e ne' Numeri al Oh Davidde , che gran Re Tei tu ! Quanta 
capo 7. paflìm troverete jmxt» fmdmi Smm- potenza , quanta autorità , quante ricchez- 
idmmrU. zc ! Quedo direfte voi ’, è un di quei pec- 

che lignifica quedo pelo del Santuario! cati , che fi cancellano, con uno Tpruzzo 
Dicono i Sacri interpreti , che nel Santna- d' acqua benedetta . Andiam' al mTo del 
rio, cioè nel luogo più Santo del Tempio, Santuario. Per quedo pacato. Iddio chia- 
C conTervavano alcune monete vergini , di ma la pede . Pelle , vieni . Ecccmi . Va 
giufliflìmo pelo , ed alcune bilancie dicTat- per tre giorni a t&marti, e a divorate Tu 
tiflÙBa aggiudatezza , acciocché fodero per- quel di Davidde . V'andò , e vi ucciTe let- 
pttua regola , Te mai nel dccorlo degli an- tanta mila perfooe . Mirate ora tanti a- 
ni , fi fodero alterate le bilancie comuni . daveri Iparli per le cale , per i Terainati , 

E di fatto , ve ne fu bilogoo , perchè in per le campagne , altri amucchiati in 
progreflb di tempo, a poco a poco a' io- inetto alle piazze , altri a'zati io cata- 
trodulle tale Ivario nel peli , che pode a de , per abbruciarfi , e Tmorbar il paeTe ; 
^fnmte, le bilancie del Santuario, colie mirate tante madri vedove , tanti figli 
bilancie correnti , queflc tcovaronfi liota- orfani , tante calè Tpiantate , tante tetre 
bilroente Tvarlate . Ciò , che accadde pile defolate (^eflo Tpruzzo d' acqua beoc- 
biiaiicie degli Ebrei , avviene appunto nel- detta nelle bilancie di Di* , contraprelà 
la ttimativa degli uomini. Il peccato vacai- a gHclTatto di compiacenza, 
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O bilancie di Dio ! O bilancie di Dio ! 

Interrogate or, fe vi piace, atwora Mo- 
fè , quanto pesò un' atto di poca donndan- 
sa nel batter due volte la pietra: Interro- 
tte Oza, quanto pesò un'atto di poca ri- 
verenza netto llender la mano a toccar 1' 
Arca: perchè a quelli coQòJavin, a quel- 
li la perdita della terra promelTa, e poi 
tornate ad efclamare , O biEincie di ^Dio I 

E come va maledirete ora, che gliuo; 
nini ftimano si poco i peccati ? Come lì è 
mai quello fvario t\ grande tra bilancia , e 
bilancia ? Si è fatto a poco a poco , appun- 
tò, come a poco a poco fi sbilanciarono le 
bilancie degli Ebrei. Ne' primi anni della 
Chiefa, i peccati li tennero, lafciatemi dir 
cosi , in riputazione di graviti r ma col 
renderli piò familiari , fono andati Tempre 
piò mancando di pefo . 

Le bellemraie del Santifllmo Corpo, e 
Sangue , e Nomi di Dio , che a* nollri tem 
pi troppo fcollunuti fon divenute, direi , 
qiiafi , ornamento del parlare ; nella primi- 
tiva Chiefa, quando le bilancie «rano giu- 
fle, erano punite, con. (ètte anni di peni- 
tenza; fette anni di penitenza, per una 
fola fornicazione e le quella veniva ag- 
gravata da altre circollanze, o della peren 
tela , o dello llato , fi crefeeva a* dicci , e 
dodeci anni di penitenza . Cosi appunto 
prelcrivono i Sacri Canoni. 

£ un anno di penitenza , fapete che 
voleva dire . Voleva dire digiunar in pa- 
ne , ed. acqua tanti giorni .la fettimana, e 
continuar tal digiuno, per Qiiarefime in- 
tiere , cinger ciliccj , intraprender pelle- 
grinaggi a piedi, reciur Salmi, e talvolta 
andar a far giornate di lavoro alle fabbri- 
che delle Chiefe. E v’ erano alcuni pecca- 
ti, alli quali s'imponeva il ritirarfi total- 
mente dal Mondo, e chiuderli in quattro 
mura entro un Chiollro Religiofo . 

Nè quelle peaiienze, erano impolle fò- 
lamente al popolo piò baflb. SeOttonelII. 
reo di fpergiuro, volle elTere aflbluto da 
S. Romualdo, bilognb bene, che peliegri- 
Dalle a piedi nudi fin' alla cima del Monte 
Gargano, e quivi digiunalle quaranta gior- 
ni in pane , ed acqua, edormilTe folla tet- 
ra al freddo , ed al fereno - Ed in Milano, 
fe Teodofìo Imperatore, volle elTere aflb- 
luto da S. Ambrogio, bifognò beo, chefa- 
cellé Aoroaco a digerire una beo rigorofa, 
e pubblica penitenza. Così fu penitenzia- 
to rirapetatore Lotario, cosi l'Imperatore 
Juodovico, cosi Arrigo Re d'Inghilterra , 


fottopoAo a riceveie a nude fpalle , le'bat» 
tituia da cento Monaci . 

Or, al vedere queAi Aefli peccati si gra- 
vemente puniti correre baldanzeG per le 
Cittì Cattoliche , e tollerarli in pace, an- 
zi lodarA con vanto , e eonfeflkrfi , con poco 
fenló di dolore , e aflòlverfi , con J^iera 
penitenza , non A egli fegoo evidente , che 
fono calati di pefo nella Aimativacomune f 
• Guarda , che nella primitiva ChieÀ , fi 
foA'e veduta una donna entrar nel Tempie 
fenza velo, Tavrebbeto fonata adito, co- 
me un ffloAro d' immodeAia , guarda , che fi 
ruflèro veduti giuochi, trefebe, pafièggi , 
vifice frequenti , e congreAi di uomini , .« 
donne, gli avrebbero tutti fcorounicati. 

Ora, per amor di quel Dio, avanti al 
quale dobbiamo comparir una volta tutti 
C vi dimando actenta-ponderazione a qucAo 
punto). ditemi pcrcorteliaj Su quali bi- 
laocie hanno ad eAère pefati i noAri pec- 
cati è filile bilancie de' giudizi umani u!fe( 
e òalanti , o fulle bilancie de' giudizi Divini , 
rette, ed innalcerabili ; Se ci hanno a modi- 
care gli uòmini , buona fortuna per li no- 
Ari peccati ; 1 giovani la pallèran bene t 
che fono comunemente compatiti , con que- 
lla magra feufa : Che volete farci ? è il lo- 
ro tempo; ogni Cavallo rompe la fua bri- 
glia. Ma Svi izdiazr »m, DvhIhiis tfi , di- 
ce r Appoltòlo , Dtmmm t/t ; al quale non 
trema la mano per paura di alcuno, onde 
pnAìa col tremore far piegar la bilancia. 
Dcmiam t/t, di cui fi dice nella Sapienza, 
Potila Ajimm vtluittiu tjm ; Va al giuAo , 
pela i peccati quali fono, fenza miiuratne 
gioventò , nè vecchiaia . 

Date qui il capotj. di S.Matreo, e pe- 
riamo un peccato, che ivi fi racconta, osi- 
le bilancie Calanti degli uomini, e poi por- 
tiamolo a pefare lolle bilancie di Dio. Un 
ricco , dovendo andar in Jontano paefe , 
confegna i fuoi danari a tre negozianti . 
Al primo di grande abilità confida cinque 
talenti : Al fecondo di minore sfera ne 
fida due : al terzo di mediocre capacità 
ne confegna un folo. I primi due , atten- 
dono bravamente al trafiic 0 , e raddop- 
piano il capitale. Il terzo troppo paurofo 
di arrifehiare fèppellilce il denaro ricevu- 
to , c ritornato il Padrone , glielo rende 
falvo , e incero . Che peccato trovate voi 
qui f La Teologia del Mondo , che ne 
dicer Qui non ci vedo peccato . Non d 
è furto , non doppiezza , non ingiullizia: 
al più al piò , v'è oa poco di pufillaoimità, 

c di 


Digitizcd by Cooglc 


D‘ 


44 .* ■ Eférciilo..r 

C di nrgLgcaza . Ci è altro? Mon ci fip-i 
piani trovar altro. .Andiam al bilancio dì 
EKo. Vedo il Padrone, che prende fuoCo, 
che grida alto , che minaccia , che condan-l 
na : Serv€ nt^wun ; legge un* altro Evangc 
lilla : Strvt nudt . PnjUlu tum In tnutrMt] 
hcttriornx lil trit fittiti firUtr dtntìtun , 

Ad una piccìoia negligenza tanca pena? £Ì 
ti par picciola negligenza reancar del tuo] 
dovere, e marcir nell'ozio, quando 11 do- 
*eva operue ? ' 

Alla norma di quello giudizio peliamo] 
uno, o due de' peccati piu correnti. Una 
teda ben acconcia , lludiaca lungamente 
allo rpeccbio , con macchie artiliziore fui 
volto , e Ivolature , e pompofo portamen- 
to, Tulle bilancie del Mondo al più. al più 
fi dima un poco di vaniti i e lolle bilan- 
cie di Dio , e della veriti , che colà par- 
rà? Forfè parerà un'omicida delle anime 
un' incendiaria delle Chiefe , un mantice 
di mille tentazioni agli occhi, ed ai cuore 
dell' incauta gioventù. 

Una certa libertà di trattare, di parlare, 
di corrifpondere , dì Ibrridere, Tulle bilan- 
cie del Mondo , e fecondo il vollro pare- 
re, fi IHraerà bizzaria, e vivacità di fpiri- 
to: e le bilancio di Dìo diranno cosi/ II 
^flàr tutto il Tanto giorno in far nulla, o 
in far cole da nulla, buttando a perdere 
il tempo prezìofilTimo , datoci a fcarlà mi- 
Tura, per guadagnar l'Eternità, e chiama- 
ta vita da gentiluomo. E le bilancie di Dio 
flimerao coti ? 

Il venir a polla fatta tardi alla buona 
piorte , e tenerli ben ben lontano , forfè 
per paura , che Dio non gli tocchi il 
cuore , con un penfiero , al più farà Ili- 
mata fvogliatezza , o tedio (Iella Divina 
parola > E nelle bilancie di Dio farà poi 
folamente coti ? 

E fe i peccati , cbe noi llimiam leggie- 
ri, polli Tulle Divine bilancie pefaranno 
il doppio, e il triplicato di più ; rii qual pe- 
fo laranno que' peccati , che noi IlelTi IH 
miamo gravi, eri enormi? Pratiche per lun- 
go tempo continuate, odj invecchiati, po- 
veri opprefli : Oh Dio ! 

E fopra quelle bilancie , hanno ad elTcr 
pelati tutti i miei penfieri ? tutte le mie 
Mrole ? tutte le mie azioni ? tutte le omif- 
uoni del mio dovere r 
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Ornata , dopo molto fangue dai Rov 
mani la terribile , e grande gnerrie- 
la Città di Cartagine j fi dibatteva nei 
fenato, le dovelTe dillruggerli quella 
teme Metropoli, dal cui leno erano ufeiti 
gii Annibali , e gli Aldrubali, fulmini di 
tanto fpavento, a tutta l'Italia, che ave» 
vano fcollà più d' una volta , la llefla Mo- 
narchia di Roma . I Senatori più giovani 
volevano Cartagine in piedi ; al per una 
certa magnificenza del Romano Imperio , 
cui tutto il Mondo vedelTe tributaria la 
Reina dell' Affrica al per compalTione ad 
una delle più nobili Città del Mondo : al 
anche , por non lalciar in ozio la gioven- 
tù Romana , troppo bilògnofa d' un vivo 
efercizio di guerra. 

Catone il vecchio , rìchieffo a dir il Tuo 
parere, fopra quell'importante affare di 
Stato , fi cavò dalla manica un fico fref- 
chiflimo , e mollrandolo a' Senatori , di- 
mandò loro? ifiv fntntli hmae ficam *r- 
iort rjft dtcnfi/un ? Quanto tvnvpo peniate 
voi ellère icorlò, da che quello frutto è 
(lato fpiccato dall'albero^ Rifpofero tutti, 
non può effere , che poco tempo . Allora 
Catone . Sappiate , dice , che quello fico 
è nato in un giardino Cartaginele, e non 
ha y.cor tre giorni , che è (lato fpiccato 
dall'albero, e portato da Cartagine a Ro- 
ma. E noi lafcieremo in piedi nemici si 
potenti, si guerrieri, si formidabili, lon- 
tani da noi meno di tre giornate , che ili 
una volta ponoo venirci lopra , e coglierci 
rpenlierati , e fenza fcampo delle loro Ipa- 
de ? Et fmtUtmtr tridui via ftvflnqnet , ft- 
falam Rtmanum adn inftnfts hatrrt hffttt ? 
La mollra di quello frutto si frefeo , e il 
riflelTo alla vicinanza di un tal nemi- 
co , fece rìfolvere il Senato , ad intrap- 
prendere la terza fanguinofiflima guer- 
ra , per avere non foto tributaria , ma 
affatto defolara , e dìRrutta la Città di 
Cartagine. 

Eccovi in qucRo racconto , accennati tre 
bellìflimi punti di meditazione, coerenti al 
teRo fopraccitito . TrlMatU'. Lamaffiroadi 
tutte le tribeiazioai, la grande nemica dell' 
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Della buona Morte. 45 

«Doano y'ireit è la morte ; e quella è vi- Giobbe paragona la morte degli emp) aU 
cina più di quel , che ci penHamo : Trihit- la tempella : Animm t»rnm in ttmftfmt ow» 

Utì» prcxlm* tfl: Hd in quella tribolazio- rutnT . 

ne , non vi ba potenza alcuna del Mon- Dove olTervate , come nella tempella 
do , che polTa lollevarci. anzi nemmeno rconvolgendofi per la furia del vento il 
noi potlìamo ajutare noi IlelTi ; St» efi più cupo feno del Mare, vengono a fior 
fui nd'mvtt . Triinlnih, La morte è gran- di acqua le alghe più marce , i carnami 
de tribolazione , anzi è il compendio di più putridi , gli erbaggi più fuccidi , che 
tutte le tribolazioni , che ponno accadecci llavano fepolci fui fondo . Ah , cofcienze 
in quello Mondo . peccatrici , e palliate ; Tribnliuh frtxim» 

E' grande tribolazione perdere il caro </? . E' vicina la tempella , che icaveri / 

Padre , la doIciiTiraa Madre , i diletti fi- dal feno delle vollre cupe cofcienze tutte 
gliuoli , gli amici più confidenti ; la morte le finzioni , tutte le doppiezze , tutte le 
con un taglio doloralo , ed irrimediabile fozzure penfate, tentate , o commefle \ e 
ci fepara da tutti infieme , togliendocene quelle mi par di vederle ondeggiar per la 
non folo la prefenza , ma ancor la me- vollra mente con perpetuo fludb, e rilluf- 
moria , con tale divifione , che tra' vivi , fo di fconvogiimenti , di rìmoilt, d'inquie* 
e morti Ungmun Chntt fnfttnm </f ; e non tudini , e di paure. E quei tacitiamoli , « 

▼idra corriere , che dagli uni agli altri por- quelle colpevoli compiacenze, e quelle oc- 
ti una lettera , né lettera , che rechi una chiare fignificanti , tutto verri a fior di ac- 
nuova . qua , fuori del profondo dell’ anima . 

E' tribolazione grande il ardere le fa- E| fempre utile a ricordarli la morte di 
colta accumulate con tanto dento, gli da. Antioco, dideià dallo Spirito Santo al pri- 
bili acquillati con tanto difpendio, i pa- mo dei Maccabei. Oh che fiera tempella 
lazzi addobbati con tanta pompa , le vii- fu mai quella , che IbpralTece un tal do- 
le fabbricate con tante delizie. Quando minante! Finché vidi-, ne fece, e poi ne 
una tempella ci porta via i frutti di un fece degli infilici, delle rapine, delle edor- 
anno, o una lire ci toglie alcuno dei no doni, delle iniquici . Saccheg^aCo il Tem* 

Uri fondi , quante lagiiine piovono dagli pio di Dio , con portarne via l'Altare d’ 
occhi , c quante pallioni vanno ad oppit- oro, j| gran candelliere d'oro, innnmera- 
mere il cuore! La moile ci fa addolTo lo bili vafi tutti d’oro: meda a ruba la Cit^ 
fpoglio uoiveifale , e di tanti denari non tà di Gerufalemme con depredar l’erario 
ci lalcia un foldo, e di tanti vediti ci la- pubblico, e privato: alzato nel Santuario '' 

fcia uno draccio per mifecicordia , di canti un idolo abbominevole con obbligare il po- 
cerreni ci relliinge a quaccio paloni di ter- polo di Dio ad adorarlo, e a facrificargli , 
ra puzzolente . 1 titoli , gli ulfiz| , i hia- or fanciulli fvenati , or vergini opprede . 
gidrati, le cariche civili , e militari, le- Con tutte quede iniquità, feppellite nel 
colarì , ed Ecclefiadiche padano ad altri fondo dell’anima, vide fette anni grande 
loggetti , e non ne reda altra memoria , fcelleraco, e del patì contento: venne poi 
che un qntndnm fu un idcomento, o un la fua grande tribolazione, e la Tua tem- 
fn una lapide fepolcrale . peda . In tjunntivn irihnliaìtntm inni fui 

£' tribolazione compadìonevole il per- jiunnini tram} Nel punto della fua morte 
der gli occhi , dei quali non vi ha cola oppredb da mortale milinconta andava di- 
più cara , o la favella , per cui fiam dìf- cendo: Urne rtminifter •. Or mi ricordo, or 
ferenti dalle bedie , o i^ì altri fenfi canto mi ricordo . E dì che vi ricordate , o Si- 
necedàrj al beo vivere: la morte ci ftaor- rei E quai fàocafiriì eccita dal cupo fóndo 
za gli «cebi nella fronte , ci alToga ogni della vedrà col'cienzi la nutrtile buirafcar 
parola filile labbra , e toglie ogni fentire Nuu nminifttr mnlorum ^u* fui . Vengo- 
ai fenfi ^ onde per noi non vi f^ù più no ad una ad una a galla , e a vida degli 
raggio di Sole , nè il colorito di un fiore , occhi miei le iniquirù commefle in Geru- 
oè la dolcezza di un'aria mulìcale , nè il falemme : le vedo, le vedo, ob che vili.. ! 
fapore di un frutto, nè la fragranza di un Quelle contrade tutte fangue: quelle cale 
balfamo, che ci licrei . cucce a lacco: quelle Vergini violate: que- 

Finalmencc la raorce è tribolazione tre gli Altari profanati: Hmt morder. 
volte grande al peccatore per lo eormeti- Eh via cacciate, o Re, dalla fàncafla , 
to della rea «ofeienza , 11 Santo Profeti cosi fuoede immagini , Sì ricordi di av< i ^ 
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li Siria ubliidiente , fóttemeffo I’ Egitto, 
fervi laPaleflioa, Babilonia è pitrfua; Sua 
Antiochia, fooi tanti Regni. Ah nor R«- 
mlnifcer rnalunm , Mi* feci , Solamente m*l*- 
ram. Solamente del male. 

Ah' tribolarione , e tempefla orribile , in 
cui deve trovarli , in punto di morte il 
peccatore ! Scavati dal fondo della cofcieti- 
za , forbollirano per tutto peccati, prima 
feppelliti , o dall' obblivione , o dalla traf- 
curaggine ; Tanti danari buttati a perder 
in gale, in pompe, ed in giuochi, e de- 
nari di mercede fatta afpettare al povero 
artefice lènza paga , o al mendico lenza 
pane, o al lervitore fenza falario . Verran- 
no a gala tanti giovani fedotti con perni- 
ciofì configli , tanti giufli fcreditati con 11 - 
cenziofe mormorazioni , tanti Religiofi bef- 
fati con ironiche derifioni , tante Vergini , 
o tentate, o ingannate, o fcandalizzate , 
con mille indegne maniere . E tutti quelli 

f 'ecrati , che ringorgheranno da ogni ango- 
0 dell’agitata cofeienza , rutti diranno , 
ci conofei tu ? ci conofei ? Quelle fono le 
tue belle opere La gioventù fpefa in amo- 
ri , la fanità confumata nelle incontinen- 
ze, la potenza abufata in male protezio- 
ni , r ingegno applicato a Audiare l'iniqui- 
tà . Sane , sì , ame utnìnìfen . 

Oh conofeete pur poco la nula bur- 
rafea della morte , fmemorati peccatori , 
la conofeete pur poco ! Di grazia non af- 
pettate a cenofcerla , folameute allora , 
quando vi Ibrprendeià . E' la morte , la 
grande tribolazione , tribolazione per il 
tutto , che fi perde , tribolazione per il 
futuro, che fpaventa , tribolazione per il 
prefente , che duole , tribolazione per il 
palTato , che morde . 

Il peggio è , che queAa tribolazione è 
vicina , anzi vicinilTima . TriiuUtU prtxi- 
m» tj ! , frcxlmt e/l . I Leoni , e gli Orli 
fono ’beAic formidabili t ma fé quelli fono 
nella Libia, e qucAi albofco, non metton 
paura . Su* valit leu fi funi »«» llmnlur , 
dice l'Angelico i fdunt tnim Manu ^uodm*- 
rltntur , ftd taci nm fnpt vHintur , ncn cn- 
rsnf. Ma aAiAaroi Dio a quello uh imo pun- 
'to della meditazione , e fitovvi compren- 
der queAa trib lazione , eAèr come Carta- 
gine a Roma, lontana anche meno di tre 
giornate . ' 

_ Il Dottor Angelico , nel luogo foprac- 
citato , fi ferve di un bel proverbio anti- 
co : Unni filiti afnorum firnntm In forum , 

91*0 •viva» . Si portano fui mercato a veu-j 


dere più pelli di Agnellini , che d! pece- 
re , fegno evidente , che muoiono più 
agnelli , che pecore . • 

Dal libro dei Morti , che fi conferva 
preAò i Reverendi Parrochi , fi cava, che 
molto più muoiono avanti i felliiBta anni , 
che dopo . 

Ugon Cardinale riferifee fopra il Salmo 
tp. come interrogato il demonio abitante 
nel corpo di un^ invafato , quanto tempo 
aveva, dacché egli era caduto dal Cielo , 
rifpofe , caddi' folamente ieri Jeri? Bu- 
giardo! Non fono fopra centinaia, e fopra 
migliaia di anni , che foAi relegato dal 
Cielo? Replicò il demonio: Si feint *ttr- 
nìtMtim, teium itmfui » eonflìiHtìini Mandi' 
\un»m horxm fatarti . Un’ ora fola Aimb il' 
demonio fei mila, e più anni, da che era 
caduto dal Cielo , e quanto meno di un* 
ora dovranno Aimarfi i feAanta, e ifettan- 
ta anni, che fono per toccarci di vita, fe 
pur ci toccheranno? E fe di queAi anni , 
chi ne ha paAata k nnetà, chi due buoni 
teizi', quanto mco pochiAìmo gli foprav* 
vanzerà prima di arrivar alla morte? 

Si lente a dir per la bocca di molte per- 
fone , oh come vola il tempo ! Ecco è già 
paAato un anno ! Siam già alla raccolta f 
iiam già alla vendemmia ? O come paAa 
il tempo ? il tempo é Tempre andato , c 
Tempre andrà dello AelTo trotto ; e fe voi 
AcAi provate elTer velodAìmi gli anni paf- 
fati ; velociAtmi gli anni prefenti : cosi ap- 
punto, cosi le ne andranno gli anni futu- 
ri : Et tritaUtl* ogni giorno più , frixìm» 
rfi , froxim* tfi . 

É' celebre 1 ' immagine della vita umana 
dipinta da S. Gio: Damafeeno. Un palTeg- 
giero , dice egli , alTalito per la Arada da 
un moAro furìofo figge per falvarfi . In 
fuggendo , mette il piede fu un piano in- 
gannatore, e tutto ad un tratto fi affonda 
in una gran buca; E perchè è naturale a 
chi fi fente mancar la terra fiotto ai pie- 
di , aggrapparli , dove può ; afferra una 
pianterella felvatica , con cui fi foAenue 
cosi librato a mezza aria . In -queAo pen- 
dolo mira nel fondo della bocca un ternbii 
Serpente , che , aperta la gran bocca , Aa 
alpettando , che cada. Ma ciò, che è peg- 
gio, oATerva alla radicedell’aibofcello , cu! 
fi tiene raccomandato colle mani , olferva 
due Torci un bianco , ed un nero , che 
vanno lodeodo con dente acuto quel de- 
boi foAegno. 

Ab , miei Signoii catiflimi , e riveriti } 

la 


Della bnona Morte. ^ 

In quefto ftato rum CuCtì noi . Il tempo 

moflro alato c inverte: La morte , ferpen- DISCORSO XIV. 

te artamato in fondo alla fepoltura ci af- 

petta . Ci teniam raccomandati ad un fi- Tritid*/!» frtxlms tjl, fmtldm im tfi, 
lo di vita • e querta dalla notte « e dal Mdjm/tt , Pfalm. xi. 

giorno , che fono i forci bianco , e ne- 
ro , fi va perpetuamente rodendo . Chi 73 Ipiglio in due parole la buona morte 
fa , quanto ancora ne certi ? chi lo la ? Xv fattavi ultimamente per aggiungervi 
chi lo fa? quella fera una fola confegueoxa, che fari 

Miro dall'altezza di quello pergamo que- confeguenza evidente a uidncli, e troppo 
ila Borita udienza, comporta da tanta dif> importante ad efeguirli. 
fetenza di eti , e di llato ■■ E S. Girolamo La morte è la prortima di tutte le tri* 
bramava ialite qualche emineoza , onde bolazioni , perciocché ci rimorde del paf- 
vedelfe congregaci tutti infieme gli uomi- fato , perciocché 11 perde il prefeate , per- 
ni del Mondo, e di lafsù alto avrebbe vo- ciocché lì teme del futuro, e quella tri- 
luto gridare: Oh viventi di poca durata , bolazionc èprolTìma, anzi imminente . r«l- 
quanto pretto , quanto pretto iafcerete , chi buUti» proxiou «yf . 

•la Mitra , chi la Toga, chi il Ballon di In quella tribolazione poi, tft jml m4- 
comando! Belle età, ^auco pretto sfiori- Juvet, Quando fono all' ettreroo i Principi 
rete? E voi, che adelTo mettete follbpra IlelTi non lono curati da' luoi fudditi: da' 
la terra colle fabbriche magnifiche , colle parenti mtdelimi , perciocché chi piega ad 
4 iavigazioni lontane, colle guerre ttrepito- una parte, che li volgead un'altra . Tali, e 
fe, colla pompa, col fatto, col hilTo quan quali, tutti intenti aH'interelTe, fpogliano 
to pretto farete tutti fotto a’ piedi tutto il la ttanza medcllma, dove giace il moriboii- 
Mondo, fpolverizzati , sfarinati, dimenti- do j e lono tutti occupati a trafugar laro- 
chi nella confufa regione dei morti ? Tri- ba . Accadono bene fpelTo malattie cosi 
htlruic , tritulMl» frtxim» r/l . fchiiófe , che i Conftllòri , fe non dotati di 

Nn tft qxl mìjhvu . E' voce infegnata eroica virtù, e pazienza, non ponno ttar- 
dalU natura ne' grandi travagli chiamaraiu- vi apprertfo a fuggerirvi fentimenti di Dio. 
to. Un caduto a terra, grida aiuto; Un Allora dunque, chi ci ajuterà/ E noi ac- 
che pericola nell’acqua , implora ajuto ; Un territi , abbandonati, fmemorati, deboli di 
alialito dagli airartlni , fe tanto può, grida corpo, e di mente, che faremo? 
aiuto? E noi allàliti dalla morte dimande- Una cofa loia. Far al prefcnte , finché 
remo aiuto aiuto. Ma chi ci aìuteri? I liamo fani , ciò , che allora fare non li 
denari? gli amici? I parenti? Vii fmr , in potrà: Aiutarci adettò , per quando non 
tfniiut hththstii ftdutiamì furgnat & fpitu- ci potremo aiutare . Quello punto fi fente 
Itnrnr vtiii , & in nictfìrntt vct froteguni . predicare fpeire volte dai pulpiti; ma que- 
Tutta la vottra fpcranza fu polla nel de- (la fera voglio trattarlo in una forma più 
naro, ogni vottra fiducia fu nella dipen- particolare, più pratica , e più minuta di 
denza dì quel Principe, nella protezione quello , che abbiate forfè mai udito altra 
di quel Minittro; Vengano ora i danari , volta. 

venga quel Cavaliere adcflTo in punto di Al primo fentirfi intimar dal Medico , 
morte ad aiutarvi. Viitit, jutd ti» firn fa- o dal Confellòre il pericolo prottìmo dimo- 
ntn tft nliut Dem fruir mi. Vede- rire, con quelle, o fomiglianti parole : Di- 
te addio , Bete orai ben perfuali , che fpmi dimmi tu merìirh mim /m ; é cerco , 
di Dio biibgnava far capitale , fervido ,(cbe ad un'anima vittuta con cralcuraggi- 
ubbtditlo ? Ma ler confeguenze di quello ne fi rapprefencerà tutta infieme TimitM- 
gran punto le tifervo ad un altro ragiona- gine della Tua vita . Molti peccati, che 
mento . non ci mettono fcrupolo , allora ce lo 

metteranno . Un' obbligazione , che mi pa- 
- rea improbabile , e non la eiàminai , mi 

comparirà certa , ed indifpenfabile . Molte 
, cole rifolute da me fenza chieder confi- 

5 Ho parranno peccaminofe . Cento dubbj 
i ciò, di che mai non ho dubitato: mille 
ri6clG fopn ciò , che ani non ho cooli- 

dera- 
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dento i molte coDfcITioni fatte nella pue- 
rizia > molte pi& fatte in gioventù , mol- 
te altre fatte io tempo di male pntiche, 
di gagliarde palTioni , di forti impegni , 
metteranno in penfiero travagliofa 1' anima 
mia . Il maneggio della roM altrui > gli 
acqnidi , i patimenti , e contratti, le liti 
faranno tanti fcminarj di fpine , che mi 
trafiggeranno per ogni parte . 

Auiungete a tutto quello le confeguen- 
ze de' peccati , forfè non mai olleivate , 
che allora tutte infieme fi faranno vede- 
re . Digerii un pagamento , e quel mer 
cante andò in fine , e il fangue di quel- 
la povera famiglia or grida contro di me. 
Violai una giovane e quella buttatafi al 
mal lare , or ferve di rete al demonio ; 
tnifi per forza un figlio , o una figlia in 
Monillero , ed ora lono le due furie , che 
fconvolgono quelle cafe Religiofe . Una 
mia parola , quante male parole ha par- 
torite ì Un mio mal efempio, quante ma- 
le ufanze ha introdotte i Un figlio mal 
educato quanti ha fpinto alla perdizione? 
E di tante anime io devo dare llrettif- 
fimo conto a chi è morto per le anime 
nofire . 

Almeno potelTi fiflàr il piede , e fermar 
il cuore in qualche punto di mia vita : e 
dire : da quel giorno addietro fo, che en- 
trai in me , e che faldai i miei conti con 
Dio con una generale purga deli' anima 
mia , fatta allennatamente . Ma chi ha 
paffata tutta affatto la fua vita fenza mai 
entrar davvero in sè , onde potrà mai 
prender motivo di confolarfi ? 

Mi par di vedere un battello (provve- 
duto , gittato in un mare tempedofo , che 
a qualunque parte fi volga , non vede ter- 
ra , ove dirizzarli : ovvero un agente di 
molti anni , e di molti maneggi , che non 
abbia mai avuto il faldo de' conci fuoi , che 
ha tutte le partite aperte all' occhio d’ un 
fottililTìmo giudice , e foctopolle all' efami- 
na , ed alla ricorfa . 

Perciò , chi non ha mai fatta in tempo 
di fua vita alcuna confefiione generale , 
cerchi quanto prima occafione ouoaa di 
fitria , ritirandoli anche per alquanti gior- 
ni da ogni altro affare , ed immaginan- 
dofi di dover eflèr citato tra poco tempo 
al tremendo tribunale. Chima all' efamina 
le fue età , la puerizia , che non è fempre 
innocente; l'adolefcenza tiranneggiata da 
Cante paffioni ; la virilità inviluppata^ io 
tanti maneggi , Interroghi ogni impiego. 


ogni contratto , ogni paefe , ove fece per- 
manente dimora ; efamini i compagni , i 
vicini, i domeflici, gli amici , ed i nemi- 
ci ancora , come fi diportò con tutti : in 
fomma Rtccglttt aimut »mut futi in amnri- 
tuiint mnlm* fa* . Fatta una , o due volte 
una fimil purga, l'anima la mirerà in pun- 
to di morte, come un'ancora facta, a cui 
appigliarli , e tenerfi . 

Il demonio farà quanto faprà , per di- 
llorvi da quella imprefa ; ma voi , corag- 
gio, dite a voi fleffo : Quello travaglio , 
che io mi prendo , deve raSdolcitmi 1' ama- 
rillimo boccone della morte . Si tratta di 
allicurar un faldo di Cante mie imbroglia- 
tidime partite , per non avelie a ricorrere 
mai più . Faccio adeffo ciò , che dovrei far 
in punto di morte , ed allora far non po- 
trò . Con que' termini lleffi , con cui mi 
accufetà il demonio , con quei medelimi 
voglio accular io me (lelfo . Voglie, che 
il Conft-flbre fappia di me tutto quello a 
che fo io, e fe folfe poflibile, con quella 
chiarezza , con cui lo flellb Dio fa , e ve- 
de i miei peccati . 

Fatta una fimil purga , quanto farà il 
godimento in vita , quanta la confolazio- 
ne in punto dì morte ! Guglielmo Duca 
d' Acquitania , dopo una tal confefiione 
lacca a San Bernardo nel ritiro d' un (à- 
cro Monillero , protellò , che tra tanti 
piaceri goduti nel liiogo cotfo di una vita 
diflbluta, non aveva mai provato godimen- 
to pari. 

Un gentiluomo parimente nella Città di 
Vannes in Brettaena , vogliofo di dar alla 
fua cofeienza aflcflamento tale , che non 
aveflé a penfatvi mai più , andò alla Cala 
degli Efercizj , la quale è eretta in det- 
ta Città , e riceve ouni anno compartite 
in varie clalfi di Ecclefiaftici , di Gentil- 
uomini , di negozianti , molte perfone in 
(anto ritiro . Qui il Gentiluomo fi loddis- 
fece con tal piena di confolazione , che 
gli traboccavan per gli occhi tenerìlfime 
lagrime. Giunta poi, che fu l'ora di dar 
r anima a Dìo, protellò a quanti amici, e 
parenti aveva attorno, ebe farebbe ito dan- 
nato, le Dio non Tq guidava alla Cafa dello 
Spirito Santo. Coti egli chiamava la Cala 
degli Efercizj , dalla quale, diceva , ho prefa 
quella ficurezza morale , che or mi lento 
di morir bene . Egli era poi il primo a 
confolar i figli, e U moglie , che piange- 
vano intorno a lui : e parlava del luo mo- 
rìre con quel fàpore, con cui parla un at 
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fiiticito pell'e^ino della fu* patria ; unoiniemoriale . Lo prende, lo (piega-, lo ieg- 
ftanco nocchiere dol poKO . Un quarto d’ gè, c -flOT »’era altro, '-che quelle parole a 
ora prima di -Ipirare li fece leggere i (èn- Preparaci , perchè tra poco hai a morire . 
timeiiti , e proMnimenti làcci in quell' ul- Alza 'fòbico, gli occhi per vedere , xhi gli 
cima (ita confeflìone generale , e non po- prefenti si terribile avvilo, enol vede piò; 
rendo più articolar parola -, molirava ne- lo fa cercar dai fervicori , c niuno fa , do« 
gli occhi ; c in tatto il volto un anticipa- ve Ha piegato . , 

<0 paracLlb di concento . Di (atto tra pochi giorni cade malato \ 

c Dici qui alcuno , fatta la confedìone ge- ed egli HelT> , combinando 1' avvifo rice> 
aierale , e polla ('anima in calma, quella vuco colla maiaccia , noi luo cuore lì dà 
-calma non i durevole, perchè ritomerenno per ifpedico-, fi confedà, ma al tuo foli co» 
al peccato-, e col nuovo peccato renderalli cioè tacendo parte per vergogna , patte 
inutile tutto il facto. per trafeuraggine -oaolci inviluppi di con* 

Inorile iUàteoV Quanto vigore comonica tratti, di componfe, e d'altri peccati no» 
«Ila voloou una conTefiìone latta con tale mai in vita fua ben dichiarati . Prende 1| 
apparecchio, in talicìrcollanie , al lamedi SancilGmo Viatico-; prelb il quale, ‘diede 
-lance meditazioni, e al caldodi celelli fèr> manilclli ^ni d'eAer indemoniaco, 

-voti -! Un corpo una volta ben purgato , Anaì c. il . demonio cominciò per bocca 
quanto acquida di fòrze per molti aani l'dell' infermo a parlar cosi : Siam qui dentro 
-Secondo. A chi fa di qucite rifolazioni di fecce fpirìti , già da molti anni in polTellò 
‘darfi a Dio cocatmence, maturate nel tiri* dell'.aninia di- quello -ipoorica , ed ora zfa> 
to di aleuni giorni , Dio 'Corrifppnde con biamo in poter nollro ancor iì corpo . 
■certe grazie , che (ano riferbate folamence Si chiamarono varj Eforcifti , e colle 
ai più favoriti. Terzo . Dato ancor , cbejioro eflìcaci benedizioni, -c (congiuri par-. 
-T-itornitte ai vomito , tornan forfè a riior* tl quello fpirico , che pareva K capo ^ 
■gere i peccati di prima } Tocnan forfè ad tutti ; ma nel partir dilTe , me ne vado 
aggruppaifi i dubbj già difciolti l Quei veo- ma ne -rellaa lei altri . Parti il feconde , 
ci , o crent'anni, che fono forie i p^gio- e dille aoch'elTo: Io parto , ma ve ne la- 
'ti dalla ooilra vita imbrogliata, olcura , c Icio cinque . Coll partirono un -per uno 
forpecca per ogni parte, lòrfe, che non re-iquafi tutti -ha all'ultimo , die mollrb più 
.llano lémpre ben ricorfi, « ben faldati? pertinacia , e ollinazione di tutti, e non 
. E quello lia detto per certe anime, che fi voleva Andare . Ma ( rinnovandoli dall* 
non hanno mai , o quali mai fitta alcuna Eforcida gli fooigiuri , e dai circolìanti te 
-generale confelTione : Sii detto -per certe orazioni , con fiducia , che , partendo quell* 
-cofeienze palliate, che fono varie forma- ultimo, poteflè poi riconvertirri , e rkon- 
iità fi vanno perloadendo per 'lecito quel- fcITàrli dia fine quello fpirico , vibrando 
lo, che non è lecito ; o lia -in maceria di più «Ito di tutti la voce-, difle.- Io vado, 
• giudizia, invclKi^ndo precedi per occupa- e 'me lo porto: Io vado, e me lo porto . 

’ re , o per ritenete , o per metter in lice G con quede parole fini quell' infelice -di 
ciò , che non è fuo o da in-materia di parlare, e di vivere , ofeendo da quel cor- 
carità, condneendo le vendette pervia giu- po infieiM col demonio anche 1' anima , 
ridica a moledare , ed inquietare la pace palliò con canti precedi per tanti an- 
del proflimo -, o -da in materia di purità , ni le Aie colpe invecchiate, 
niantcnencio occafioni pn^ìme fotco il ti- Si fpecchino in quedo calò quelle ani- 
colo colorito di utilità, dineceflicà, diri- me , mangiate vive, non dico dagli lem- 
guardo alla riputazione -, ma in realtà 'per poli > m da -una veVa Cnderefi , che con 
mal alTetts d'incontinenza. tutto ciò prolungano il chiarimento dalle 

' Una di quelle perlòoc ci porge a'-confi- loro partite fin alla morte . Chi la, fe la 
derare il P. Recupico nella prima delle fue morte iaicerà loro tempo di chiarirle ? £ , 
indudrie per ben morire. Era qued' uomo dato ancora loro il tempo, che bramano ; 
-di gran maneggi per benefizio del pubbli- chi fa , che l' inganno non pigli canto pic- 
co , ma aacora -di grandi imbrogli PC *8- copre , che muojaoo , come 

{travio della fna colcienza. Or nn giorno , lòno Tempre vidiiti ? 
mentre cammina per niu drtda ; fi vede 
accodar un uomo di buon garbo , che in 
portamento feria gli porge alla mano un . . 
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fo ’ ^ferculo 

Ah , cari Arcoltantl , noo'iàri Tempre 
DISCOK.SO XVIIL EAate: Venii^ox, f«4 tum* ptiffl tfersri ! 

I Viene l’ Inverno della morie* nel quale ci 

*i Jmmìfm , t f!t*r , & etnfiitr» cadran di doflb * conoc agli alberi , tutte 
vÌ 0 $ tjiu . Piov. d. 6. te 'foglie di gale , di cium , di Idei • di 

vanità * che la dimencicanta della morte 
, Qlamo in tempo di accolta , conoelTaci ci mette intorno ; con quefta dìffeKnza « 
à j dalla Divina liberalità più abbondante che l'inverno dell'anno la. perdona pure a 
dei noQri meriti ; (laro in tempo di nc- certi alberi di alto lingn.iitgio , quali Ibno 
coira, e mi par di «edere tutte intorno le i cedri , gli allori, e ulivi, e portane 
(Campagne del Milaoefe , poco , prima on- certo rilpctto alle lor foglie ma l' Inver- 
deggiaoti di bionde fpjgbe , or raiè , e ca- no ^lla mone non perdona nè anche ù 
t gliate , colle fpighe già fitte in colmo . rami d'oro. - , 

fclon vi fdffinate. Signori, in queflp tem- V<«<r «wr.- Viene l' Inverno, net quale ci 
pò di abbalTac gli occhi voOri ad un og- geleranno addoflo, e gK. amori, e gli odj* 
getto propoftovi dallo Spirito Santo : Vadv e i capriccj , a daran giù gli umori , e 
«d ftrmicom , Ó" tmfiit» vi»s tjus : Va a i difegni , e i calteJli in aria , che ao> 
fcuola dalla Formica, e ià attento rdklT'o diam fabbricando’ , come fc fbilimo etei^ 
Ibpra la fua conrfetta. > ni io quella vita ; con quella dilierenza , 

. Ma, che ^fliàra noi mai.inpamre da chè 1' Inverno dell' anno pur pute va a 
belliuole tl minule, che paHéggiano U lu- lerminare in Primavera ; ma 1' Inverno 
perficie della Campagna ? Àl/n, tpttmtictft- della morte nop ha Aprile , e fermociii 
9 /KtU tfl , & pMTMt m tlfttt (ìiiim Jiil , addodb una volta , è bell' e finita per 
tcnfrefMt , ijutd cemtdst , Impara quel- fcmpre • 

la favia provvidenza di farli i fuoi gnnaj , Vnit nix : Viene a tutto venire incon'* 
e di riempirli a tempo, per aver con che eco noi 1' Inverno della morte , e noi a 
vivete tutto l' inverno . Cmirtfit la mtjfi , tutto aitare andiam ìncontto a lui . Sia- 
<f««d comedM . mo in ri[mfo , fumo a tavola , fiaiao io 

I Poeti , invedigatori del belio , e del converltziooe, , fiamo in Chielà, (ùmio i« 
limono , che appartiene al coduroe , hanno piazza , lempre andiam più avvicinandoci 
ivedita con un bell' Apologo la làvia prov- a qued' Inverno j con qoeda differenza , 
videnza delle formiche. Uditelo, e ferva che l'Inverno deli'aniw viene gadacamen- 
d' introduzione all' efercùùo della buona te coll' intrammezzo di meli temperaci Set- 
' morte . tendire , e Ottobre ; ma l' Inveiuo dell» 

Andava una truppai di Formiche alla morte talora nel mezzo della Primavetn 
fua buca conducendo granèlli di frumento ci fi lem addodb , e coglie le piante in 
per la prowifione d'inverno, ^ando una fiori i come tanti movani morti anche di fref. 
cicala ii>- vedere quella propelGone di po- CO ponno far fede, colti dal la morte, fenz» 
popolo nero, e minuto, cominciò a rimpro- alpettar rEQate , fenza interporre 1' Au- 
vcratle , dicendo : oh le povere bediuole tunno dell' età più matura, 
voi, che liete ! voi vi coudamute a lira- Ah Inverno, che viene, o può già eder 
feinarvi fopra la terra , e a portar fomc Alile porte , e noi in tanto facciamo la vita 
da carico, come fé fide tanti giumenti della Cicala (aitando , e cantando , fenza 
io volo, e canto tutto il dì, emelapadb pendere, e fenza provvidenza, come fe la 
allegramente , falcando di ramo in ramo , nmtee fode una favola , o come , fe foffe un 
di bore in fiore . A quelle 'parole -fi alzò giuoco, dove uno può arriicbiar la Ibrte , 
un Formicone del più anziani , e diflè : venga quel punto , che può venire . 
canta pure , quanto puoi , che non farà Ah. giovane fpenfierato e fprovvcduco ! 
fcmpre l'EQate: alludendo con ciò alla fi- Anche fui fior dell' età l' Inverno viene . Ah 
ne, che fan le cicale, le quali, non prov- Donna piemia, o foprappiena di vanità , e di 
vedendoli, nè di cibo, nè di tetto )' follie! Ah mercante ingolfato fin agli oc- 
javvenire , e pafiàndo tutta la vita in cinzo- chi nei traffichi temporali fenza un refpira 
ni , col finir dell' Agodo twB trovano , con alla tua povera aninaa , fenza un penCere al 
che vivere, e bifogna morir di &mc.’ dove più importante di tutti gl' inceredi ! Ab av- 
la Formica provvida dell'avvenire , li ri- vocato con cento caufe per la teda , diraen'- 
* corda nell' Edace, che l'Inverno viene . eleo di quella, che vai più di tutte, ed è la 

cau- 
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caufa deir anima tua 
Y/uU , & cmjiitr» . ■ • . 1 

Confiderà , che quanto è certa la mar> 
fe > altrettanto è incerta U buona motte : 
E le di tutti è il morite di pochi , m. 
dì pochi è il morir bene . Almeno, fatta 
«na mala morte , folTc riparabile il dan- 
no ! ma in quello fallo r malTimo di tutti 
à falli , Nm dMUTf. no, atn iUt»r ttrrt(iì» 
mmris . Se una di quelle cooftierazioni ci 
fi ferma in monte allora ci alFaticltere- 
^ , e ci provvederemo , e la faremo d»| 
ùmiche , non da cicale . 

Ci pensb un Giovane ricordato da Gio: 


ràda nuda 


f» 

ad farmujtm f. 


Quella buona , od efiicace rifoluzion* 
ottenne da un giovane faoo , allegro « 
‘coovnodo , quanto niuno di voi , il grata 
Jpeniìerc della morte . E dai miei tanta 
divoti e fitvorevoli uditori , che cofa ot-' 
terrà } 

Eh , Pàdre , al punto della morte pen» 
Caino ancor noi , e perciò' veniatrib conr 
tanta frequenza a fentirccla ricordare . In 
oltre , per provvilìone di quell’ Inverno r 
alcuna coferella ftcciam adelTo , e molto 

^ _ iPÌd ci tifetbiamo a fare in quel procinto » 

Glimaco al- fello dei funi gradi dt la quel procinto } E che farete io quel 


muriit . Quelli faceva una vita da pianger- 
fi pili, che da- contarci- Gli entrò in men- 
to quello peoliero , e lo tenne una buona 
era tutto- lopra di tè attonito , e coiifu- 
fb . Ma , che vita , diceva egli' a sè llef- 
fo , che vita è la mia a' Quella è vita , 
O da bellia , che ilon fopravvive alla Tua 
morte , o da Ateo , che non crede di 
fopravvivere . Toribifoo (• quello era il fuo 
nome ) di qui a cento anni tu viverai , e 
virerai ancora di qui a cento , e dugento 
mila anni ; ma in quale fiato , in qual 
luogo , in quale Ihuiza farai tu in quella 
lontananza’ di tempo ? E non è quella im- 
prudenza eftrema , penfàr a fiar bene po- 
ohi giorni , e non penl'ar a llar bene i fe- 
noli eterni ì Non è folenniilìma pazzia ^ 
palTar canundo quattro momenti , per 
fpargere poi nella lunga eternità lagrime 
infinite ) _E ti par un bel cambio , per 
«n poco di libertà , comprarli eterna pri- 
gione ? per una goccia di piacere ,> nuo- 
tar in un mare di tolfico ? per quattro 
bocconi di tuo gufto , patir eterna fame , 
eterna fete , eterna rabbia eterno ri- 
iMrfo, eterna dlfperazione ? Per un pnn-! 
tiglio di onore umano fòpportar eterni in» 
/ulti , eterna- infamia , eterno llrapazznl 
nella galea intèrnale ? E ti pare m bel 
partito far penitenza imitile per fempre , 
per non &rne un poco in quella vita? ar- 
rabbiarli: fempre maledir fempre , roder- 
li fempre , fempre lontano di Dio , fein- 

I ire in camerata dei diavoli , perchè non 
afcialli no giuoco , una camerata , ìuia 
pratica , una converfazione ? Toribifeo , 
jtM imttr Jlultts , «vr iaitr S/inUti , 0 na 
delle due , o allo Spedale del matti , 
come llolto fenza lume d’ intendimento , 
o air Eremo a mutar vita , ad imitar le 
là fiirmiche facendo bupoa provvilìone 


procinto miei cad Signori , che fiirece ì 
Vtnh no» , in tfu» nomo para,* oftrarl r 
Viene ii fine delia nofira giornata , viene 
il prinelpio di quell' Inverno fierilillirao 
nel quale non u può',, non fi può fet 
opera ni valore . 

Non dice Grillo , nel qnti è difficile r 
ma dice , è imponibile operar bene : N«- 
mo foiijl ofororÌK 

E primieramente , per operare ci vuol' 
^empo , che tempo ha di prepararfi alla 
morte , chi è aflàlito da un nemico alla 
llrada , o foffocaro da un catarro , dà una 
apoplefia ,■ da una piena di fangue ? Che 
tempo ha , chi è lepolto vivo da una ro- 
vina , o incenerito da un fulmine , o re» 
velciato da una mortale caduta t Io Co 
bene r che le malattie fono gli ordinar) fo- 
rieri della nwrte : ma quanti muoiono 
lenza premeUà di malattie i quanti foiiO' 
inprci , prima: , che il morbo fia cono- 
Iciuto mortale ? Qiianti col morbo mor- 
tale addollò non' lo credono , e li lufìoga» 
no f ufeirne prello / E fi vede , da chi 
aniuè ai moribondi correre quella troppo 
ingannevole dilazione di chi è fàoo , ri^ 
rirfi a far bene in morte ; e di chi è mo» 
riboodo ,. riferirli a far bene in fanità ,■ 
che è quanto dire non mai bene alcqno 
di propofito , nè in vita , nè io- morte . 
No dunque, no miei Signori , in quel pun- 
to non fi puè operar bene : Homo fettfl' 
\ofornrl <■ perché bene fpefro la morte non- 
da tempo-, 

E poi , quando anche la morte dà qualche’ 
fpkzio , quanto tempo occupano i Medici 
colle fuc vifite ? quanto i Chirnrghi colle 
loro operazioni ? Qpaoto tempo fi- dà » 
dilporre il teftameito , ad aggiullar gl’ in- 
tetelìi temporali d-illa cafa ! Quanto tem- 
po ci rubano i parenti , gli amici , i fi» 
D a> gliuo» 
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■linoli? Qu»nt#temp» tofsKono tutto petsè ' 

^doJori, e le febbri , che nel fu* eccello DISCORSO' XVII K 
tormentano il corpo , e rendono impolTibi- 

le ogni operazione della mente? ttutrtm Imfirmm exitugHiiur , &' triM’ 

Per* far una ConfelTione elàtta , e che'; Jitut féhé mft f/ultm vriwf ..Job. »i.\ 
fia di piena fodditfazione , tanti , e canti ' 

fi ritirano fei, e otto giorni, liberi da ogni 'VTEll’ ultimo efercizio della buona morto 
altro affare , e noe penfàno ad altro , e condulfi i' miei riveriti Alcoltanti iiz 
hn» fani di mence ; e di corpo- , e dopo Campagna a cónfideTare in tempo di rac->- 
tale , e canta diligenza , kcne'fpclló noo colto la provvideosa della Formica : VmU 
lóno- anco ibddisfatci . Or chi è quel mo> ad ftrmiotm , & iiftt tftrarU tfl t. 

tibondo , che abbia non dico lei giorni , evirar t» tJiMt dkum Jtti &c, 
ma fei oro di. mence fcrooa » e di tempo Or v’invito, e vi conduco airaja , do«- 
eomoiodo per aggiullar la Tua colcienza , ve fi batte , e fi fepara il ^no ,■ per far» 
come deve- , chi deve tra poco portarli al vi comprendere in una fpecie tutta fenfi-^ 
grande , c ineforabile Tribunale}' bile la grande e la minuta fepirazione ,■ ' 

. I poveri Conftflbri , che renco<;o le Con- che deve fatfi in- punto di noflra morte > 
feflioni di cali, c quali, vifiiiti fin allora, di cucco ciò , che avremo accunxilaco in 
e fpenCcrati , c fprovreduti , in qual pena viu . 

fi trovano- elii nui-! Conofeono nel pcc> Riferirò poi la principal parte dèi dif- 

tcnte moribondo un dolore dei -peccati de- cotfo al tranlito feliciffimo di Maria , Ia 

bolilfimo , una mente-ottufa , una memo- quale nrl fuo finire fi trovò pure un bel 

rii mezzo iVanita . Qpando Itimace , che raccolto pieno , e abbondante di frumen» 

penfino ai fooì peccaci , chiudon gli oc- co ma frumento eletto , e purgato da- 

cbi , c fi addormentano ; rifvegliaci non ogni mondiglia E fpero fari quel» buo- 

tanno più ritrovar il filo . Quando peata- na mette , come un cefpuglio di refe , -cui 

te, che fi dolgano- dell’ otfcfa di- Dio , fi non mancherà il buon odore, dell' efempio » 

dolgono dell' opprellione del cuore , e de- che prenderemo da Maria : E vi farà la- 

gli atnnni del corpo . Interrompono pei fpina di qualche utile verità, -che vi vot* 

ì» Confcllione cento volte ora per prea- rei imprella nel cuore . . 

der fiato, or per inumedir-le labura arfe , Avrete veduto cento volte fati' aja in* 

oT per gli fpalìani del malo, -or per laAan- Campagna , dove fi è battuto il grano • 

chezza della mence or per ri tedio di un gran mucchio- compoflo di grano , 

quelia poca applicazione . E fu-quei pee- di paglie , c di feorze . Otr, che gran cu- 

cati, detti tra i denti , dimezzati y inter- mulo 1 Se feflè tutto frumento, come ne 

rotti-, efpofii -talvolta ,- fi-nza fapcr ciò-, llarcbbe bene il grauajo } Or, come fa il 

che fi dicono, fi deve lafciar correre Taf- Contadiuo a fcparar il grano dalle pt- , 

fóluzione alla, buona ventura . glie , che fi frammettono } Con una pala • 

Vi- fono poi cento cofe da fpiegatfr me- di legno fpiega all’ aria tutta quella mif- 
' glio,. molti imbrogli -da fvilupparfi . V'è cbiaaza ,- alaaciandola da una parte all* 

molto- da rellituixe , molto da difdirfi , e altra . Ciò ,,cbe ha- pelò , e corpo da 
contratti da- disfiirlì , -e non è- tempo , né portarfi di la lontana , tutto è buon fru- 

di fitte , nè di .parlate ,- e cotto, deve ri- mento : tutto ciò, che ritenuto dall aria, ; 

metteifi-alla vc.ntura. a dall-' innata legt'ierezza cade a mezzo 

Alla ventura ua punto si mafficcio , sV tutto è pagiii , tutto è bulla da gittarlL 
diificile , si imporune ? alla ventura un’ al fuoco .- (^ella- fimiikudine non è mia 
aninu prezìufa , unica-, immortale } Alla è del Santo Profèta Giobbe al capo ai. 
ventura il veder. Dio,, veder Maria , go- La fiJce delta morte- fe:;hcrà le vite di 
der per fempre ? Alla ventura, la perdita quel Cavaliere, di quella Dama , di quel 
del lòmmo bene e l’acqviilto del fómmo Neg-sziante . In quel punto del morire 
male / Non fi metterebbe alla ventura uno conviene fventolare tutti'-gli'acqnifii eh' I 

feudo , e fi mette alla ventura un teforo egli fi. trova . Spiego , e ficatolo ' all* ' 

infinito? Nod fi arrifehierebbe un palmo di aria tante migliaja di feudi , , eh’ egli ha 
terra, e fi mette a rilchio tntto il Ciclo? aggiunti di entracta alla Tua eafa .-Mi- ' 

rate : Neppur un quattri.io è giunto di | 

lià..Spù-gp , e. fventulo all’aria tutti ì titoli ' 

I mili- 
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militari, civili, e (iiwolari , che ha godu- 
ti . Mirate : tutti il fermano fulla pietra 
del fepolcro . La bellezza del volto , la 
maniera del tratto, le j{io}e , i diamanti , 
le vedi pompoiè , glf icrigni dorati , che 
erano il maggior raccolto di quella Da- 
ma , tutti ancora rollano a mezzo . Sicché 
di tanto sfarzo , di tanto luilb , di tante 
argenterie, tappezzerie, mabili preziofi in 
punto di morte, che fe ne è fatto? Santo 
Giobbe , ditelo voi . hunt fau f»Ué /iiue 
f*eitm venti . Tutto reità a mezzo , come 
paglie allo fventolare del grano , Vaaltai 
vemitMium & vnnin VMiut . Ditelo mille 
volte, che noi direte nni tanto , che ba- 
di , o Salomone . Vnnitnt , cioè a dire cofa 
vana , frema , vuota , leggiera , tritura , 
paglia ; della quale al Mondo di là non 
palla un vacuo. 

Padre , direte voi , il buon nome , la 
memoria di noi almeno rcilerà dopo di 
noi . Le iioflre cale arricchite , i palazzi 
fabbricati , i podi occupati, e vero , che 
cedano di qua j ma l'onore , il credito , 
l’ammirazione , e la gratitudine dei po- 
deri farà grano , che padèrà di là dal no- 
dro vivere . Povero onore ! Povera grati- 
tudine! Avete in cafa niun vecchio, nin- 
na dona Attempata , i quali ai giorni fusi 
iieno dati utili alla caia , onorevoli alla 
famiglia ? Se per il carico dell'età faranno 
refi ormai inutili ad operare , noi li vedia- 
mo per lo più abbandonati , dimenticaci , 
ed anche difprezaati , con alta dimentican- 
za del molto , che hanno operato, e fen- 
ron rimbrotti : che fa più quel veochio al 
Mondo ? E fe fono trattati cosi, quando 
fino ancor vivi , che memoria penfate 
poi il avrà di loro , quando iien morti ? 
Si, adunque l'onore , la roba, e 1 titoli 
tanto ambiti , fono anche eiTi : TMmquMn 
fiifnlt emù fneim vinti . 

Ah ! miei Signori . eli ftrmicnm ni ftr- 
mltnm , alla fcuola delle formiche ad im- 
parar a fceglier il grano . Grano , che 
pafli di là , che accompagni 1' anima vo- 
dra ; Optr» itlmm ftefunnur Uhi . Ecco 
il grano , che paffa di là . Limoiine ai 
poveri , vittorie di $è , annegazione del- 
la propria volontà , frequenti Comunioni ,1 
Mede , UAìz) , Rofar) ; quede fole eij 
feguono di làj tutto ciò, cheredadi quà, 
è paglia . j 

Una ftrana politica per arricchire ufava 
Vefpaiiano , mentovato da Svetonio . A- 
vendo , come Imperadore Romano , (og- 

Oftrt iti P, Cnttnnte , Ttm. U, I 


getto a sé il Mondo , e non potendo colle 
lue mini giunger per tutto a fptemer , ed 
impoverir il Paefe , mandava fuori al go- 
verno delle Città , e delle Provincie , uo- 
mini poveriilimi , e rapaciilìmi . Quedi , 
giunti ai deftiiiati governi , con edorfio- 
ni , gabelle , e contribuzioni afeiugavano 
quanto vi era . Alpettava poi , che tor- 
nailéro con tutta la loro comodità a Ro- 
ma ben pingui , e ben ricchi . Lafciavalt 
ben ben . aflé Ilare di findi , di Palazzi , 
di mobili , di argenterie ; Poi fattili chia- 
mar al Sindicato , o per una via , o per 
un’altra , gli ipogliava di tutto l’acquida- 
to , riducendoli alla prima povertà . Sve- 
tonio , che racconta H cafo , ufa una beU 
lillirm forinola per' ifpiegarlo , epuibufUm 
dice , Snihtfinm prt ffinfiU iinbntnr Mi , 
qnoi fecett mndefnttrn , hnminiti ixfrinu~ 
ut . Si ferviva di quedi uomini , come 
di fpugiie fecche , at£é , piene di buchi , 
come di tante bocche per bever roba •• le 
metteva in leno a Provincie gralTe , pin- 
gui , e .pieno di buon umore . Quivi le 
ipugne li gonfiavano , li dilattavaoo , s’ 
imbevevan tanto , che grondavan per tut- 
to denari , e roba . Cosi inzuppati di ric- 
chezze, e di tefqri, Vefpaiiano a due ma- 
ni cominciava a fpremerli . Fuori quel ca- 
pitale in contanti ; fuori quel feudo com- 
perato . Fuori quelle argenterie, e quel- 
le tappezzerie. Un’altra dretta ancora ; 
e poi un’altra, fuori tutto , fuori ^.ali’ 
ultimo goccia . 

Eccovi , o Signori , quale è appunto la 
politica della morte • Suiut tgtejfus fum 
it nttrt mntrit tiut , dice il S..nto Gio^ 
be . Io , e tutti gli uomini infieme con 
me ufeiam dal ventre di nodra madre , 
ed entriamo uel Mondo , come una Ipu- 
gna nuda , afeiutra , fecca , ed innarca- 
ta . Entrati che liamo , a quel nego-' 
zìante tocca un traffico pingue , a quel 
giovane tocca un' eredità abbondante , a 

quella donna un partito vant«gio(o , a 

quej minillro un uffizio lucrolo , e qui 

fi dilata , e beve denari , onori , c pia- 

ceri , e nuota nella felicità j it btn~ 
lum dixirnni fefulnm , cui hte fimi . Ad 
altro non fi penfa , che a bevete , c poi 
bevete , e ad ubbriacarfi di grandezze , 
di ^le , di fumi , di roba , di tutti i 
beni tranfitor) . Qpando ne fiam ben pre- 
gni , comincia una malattia a dringere 
un pò poco la fpunga ; ed ecco , che la 
bellezza del volto tanto adorata , e colti- 
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v>u nudiita allo fp«cctiìo fe ne va 
{esulti il male , e il dolore a Oriogere un 
pò pili : ed ecco il vigore del corpo , c 
tutta quella bizzarria di tratto , vivacità 
di fpirito, fe ne va. Vien poi la morte a 
dir l'ultima lìretta , ed ecco moglie , fi- 
gli , doti , denari , feudi , titoli , roba , 
onori , tutto fi fa fuori . £ a che fi ridu- 
ce canto sfoggio , tanto sforzo , tante pom- 
pe , tante gale , e fignorie ? La fpugna 
lì riduce a quel primo (lato, afciutto , e 
nudo , che era prima : Dtrmitnml ftmnum 
fmm , (jf nihil invenemit viri diviriurum 

10 mmitus fuis , Ma non fon ancor io giun- 
to al punto , dove io voglia far maggior 
forza. Facciamo un pado pii avanci . edi- 
tiamo così : 

Se quei miniOri di Vefpaliano . manda- 
ti , come fpugne, ad inzup^rfi di danari, 
per eflerne poi fprcmufi » fe quei minidri 
avelTcro avuto, o qualche Paefe, dove af-' 
fictirare le ricchezze , o qualche fotta di 
ricchezze , alle quali Celare non avefle 
nratuto giungere colla mano .• non fareb- 
be data pazzia da catena empirli di roba , 
che dovevan perdere , e lafciar quella , 
che potean fempre godere» Quedo in ter- 
mini s'i lo fconcerco, e l'inganno, che ad 
Occhi veggenti facciamo tutto dì . Pof- 
fiam raccoglier grano , che fi porta di là , 
e non paclia , che roda di quà ; Pofliam 
m ircr le nodre ricchezze in Cielo , nii| 
ni^ n tr j'o , nrijui lini» dimcliimr , Podlam 
accumular tefori , che adifpetto della mor- 
te porteremo fempre con noi , eppur gli 
uomini per altro iagordiiTlmi dell' avere , 
qui non abboccano . Venga un pò la mor- 
te a fprciner un uomo dabbene, una don- 
na timorata di Dio, quando lòno per par- 
tir dal Mondo , e dica loro : lafciatc qua 

11 merito delle vodre limofine , delia vo- 

dra modedia nel vrdire , della buona 
educazione dei figliuoli , tanta grazia ic- 
quidata , tante indulgenze prete , tan- 
te orazioni mandate avanti . No , dirà 
lo Spirito Santo . Lafciatc dare • Oftr* 
lllorum ftqHuniur ilUt , fono inzuppati , 
come fpugne , ma di beni tutti ccledi , 
nè la mano della morte , nè tutti i tor- 
chi I c rutti i drcttoi del Mondo potran- 
no fpremetne una dilla . Le ricchezze 
terrene , o quede sì : Divitìas , iju»j de. 
versvir , rvemit , de venere iÙiui ex- 
tr»het eoi Drmi ; Ma le opere buone fono 
andate in nodiimento dell' anima , nè fi 
poflbno feparaie . . I 


Ecco il bel documento , che Imparia- 
mo dalle formiche : V»de »d fomitxm , 
Piger: provvede: fi di ciò, che fi può con- 
fervare, cioè di buon frumento, e non di 
feduche . *• 

Moriva una Signora matura di età , ed 
anche di virtù , che , rodata Vedova nel 
fiore degli anni s' era fubito data tutta al- 
lo fpirito . Nell' ultimo di fua vita filsò 
gli occhi in un ritratto di lei dolTa, quan- 
do era fpofa , c fi vide dipinta con tut- 
te le gale in teda, mofche in volto, fgo- 
lata al fono . In veder quel fuo ritrat- 
to , fe gli empierono gli occhi di lagri- 
me , e cidè al fuo Confedbre Pevera 
di me i fe io moriva in quell’ età , cd in 
quello dato , in cui fui dipinta , che gran 
mucchio di paglia , e di legna avrei adu- 
nato ! Grazie a voi , mio Gesù , che mi 
avete convertita in tempo da poter pian- 
ger , cd emendar i miei peccati , e pie- 
gando fc labbra per baciar la piaga del San- 
tidìmo Collato , in quello fpiiò 1 ' anima 
contentidima . 

Nelle nodre lettere annue del 1Ò40. del 
Noviziato di Novellata pafsò a vita mi- 
gliore nn vecchio di confumata età , e vir- 
tù . Quedo , andando al letto , dal quale 
fperava di non levarli più , pofir- fot» al 
capezzale un picciolo fafeetto delle più 
care cofe , fhe avefle al Mondo , ed era- 
no il Crocifidò , le Regole della Compa- 
gnia, la Profeffione di fede, fcritta di fua 
mano col proprio fangue , ed un libricci- 
no , dove erano fcriite alcune protede' , e 
fentimenti fuoi, ed altre cofe tutte fpiri- 
tuali . Sopra quello, ch'egli chiamava fuo 
teforo , depofe la teda fiacca , e affaticata , 
e diceva in mezzo ad attrocidìmi doloiidi 
ripofàre folamente fopra quel povero pe- 
culio di beni celedi , che feco aveva . Li 
ricercava poi di tanto in Canto colla ma- 
no, e li ftringeva forte, e li baciava , fi- 
caio , che ninno gli avrebbe Colto il me- 
rito di quelle buone cpcre. A quedo fer- 
vo di Dio , che teneva sì caro quel pecu- 
lio fpiricuaie , faccia ora il contrappodo 
un aJero parimente moribondo , che io 
punto di morte fi teneva parimente fotto 
il capezzale le chiavi del fuo forziere , e 
correva fpelTo colà colla mano , temendo, 
chenongtifolTero tolte. Che differeoza fra 
l'uno, e l'altro. Nel primo allegrezza di 
portar fòco il fuo teforo , celi* altro rabbia , 
dolore , difperazione di vederfi lalciato , vo- 
ler, 0 non volere, da tutto il fuo capitale . 

San' 




Della bnona Morte. 5^ 

San 'Bernardo rpiegando quel verfo del ogni deliria , fon difefo con ogni cautela . 
Salmo 40i In f»ei in Uiffmn dormìnm Ó'rt- Del Mondo . al quale ,io devo nalcere , 
ifuiefcAm , tre confolazioni dolciflimc aflfr niuno è mal venuto a darmi ragguaglio : 

gna , nelle quali riporano roavementc gli II lume della ragione infegna a chi Ila be* 

uomini dabbene . La prima delle quali é ; ne di non muoverli, a non lafciar il cer- 
Gauiium dt rtccrdMiont trtnfiiS» virtutit , to per l’ incerto. Io fono rifoluto di ftar« 
Ho mortificate le mie palTioni , ho attcfo mene Tempre qui , e non nafcer mai , nè 
alla virtù fon viflùto col timor di Dio : ufcir alla luce . Madre mia , mi avete 
Il dolore fopportato nel vincermi , non portato per nove mefi , abbiate pazienza 
vi è più , il merito della vittoria , 1‘ ho voi , che l’avrò ancor io di llarmene qut 

tutto meco , e vado ora ad averne la co- per Tempre . ‘ 

rnna . Tre altresì fono i dilgulli di un Seguitare a fingere , che alcuno dal df 
peccatore moribondo , il primo dei quali fuori gli diu ; o pazzarello , che vuoi tu 
confillc in mundi nmiftont . Chi fi è dato fare in quella prigione , legato , e rnani 
tutto al Mondo , perdendo il Mondo , e piedi, e fentimenti, al lillrctto, ed all' 
per le tutto quello, che ha .' Chi fi è dato ofeuro? Efct fuora all'aperto , a veder il 
a Icrvir Dio , perdendo il Mondo , non Mondo, a mirar il Sole, ilCiclo, leCam- 
pcrrle nulla. pagne, a goder il Mondo, che ti ha prc- 

Rifuluzione dunque , o Signori , finché parato tanti piaceli ad ogni fenfo . Sùbito 
dura quella vita , finché fiam nell’cflate , nato, correranno annunzj fedivi di te per 

mettUrii ’infieme , paglie no , grano si : tutto il Regno, riceveranno il tuo corpo* 

opere df terra no f opere buone si . Chic- cune indorate , c coltri di porpora . Eam- 

di’.mo perdono ai pie del CrocififTo ec. bino farai le delizie della Regina midre , 

' Fanciullo farai la fperanza dei popoli vaf- 
» *'''»* palazzi per tua danza , para- 
‘ difi tcrredri per tua ricreazione, tutto il 
DISCORSO XIX. meglio dell» natura per tuo pafcolo, tut» 

' to il bclin , c il buono del Mondo per tuo 

Btntì tntrtni , «ni in Domino moriuMtur . diletto . F.' ben altro quedi copia di be- 
* Apocal. 14. ni onorevoli , utili , e giocondi, che ' 4 c- 

qnidciai nafeendo, che non è quel poco di 

P onderiamo per divoto trattenimento caldo, che ti fomenta, e quel poco di ci- 
della buona morte quede tre parole : bo, ciuivune anche alle bellie, che ti nói 
Bt*il mtrtni , mi in Domino moriuntur : E drifee dentro queflo angudo carcere , cl.^ 
quando le ponderazioni , che brevemente ti fece la natura, 

prometto , non vi loddisficciano , ci met- C^ueda , che fin' ora ho battezzata per 
tercino gemiflenì innanzi al letto di Ma- finzione , è una liquidiUima , e planiflima 
ria Vergine in quedo giorno foliennidimo verità; Stare bene attenti alla proporzione 
del Tranfito di lei ad imparare in prati- dei termini. Un bambino chiuto nel ven- 
ca quedo : Botti mortui , f»i in Domino tre di Tua madre ha qualche bene , ma 
moriuntur . quanto di gran lunga inferiore al bene , 

Fingete dunque meco , che un reale e alla libertà , che fi gode un giovane già 
bambino chiufo dentro il feno di Tua ma- crefeiuto 1 Ancora chiunque vive in que- 
dre , abbia Tufo del difeorfo. L'ebbero, do Mondo , ha qualche bene; ma fe abr 
anche prima di nafeere Maria Vergine , biam fede nell’ intelletto , quanto potiain - 
c S. Giovanni . Cosi immaginatevi un’ al- godere in queda vita, in paragone del mi- 
tro bambino figlio di una Regina , che "imo bene di colafsù , è un nulla . Schie- 
venuto il tempo di ufcir dal ventre ma- rinfì qui avanti noi tutti i beni del Mon- 
tano alla luce , dica tra sé dedò cosi : do ; e prima contiamoli . Quanti ne go- 

lo qui chiufo dentro al ventre di mia m^ dete voi dei beni di queda terra ? Chi ha 
dre Ilo bene , fon al caldo , al coperto , nobiltà , ma non ricchezze ; chi ha fic- 
ai ficuro . Qui dentro non giunge invcr- chezze fenza nobiltà; chi è nobile, e fie- 
no , che mi raffreddi , nè date , che m’in- co , ma poco favio ; chi ha faviezza , no- 

debolifca, nè umido, che mi didemperi , biltà , e denari , ma è privo di fanità . 

nè vento , che mi diflecchi . Sono portato A chi mancano i titoli , a chi l’ autoi i- 

con ogni avvedutezza , fon pafeiuto con tà , a chi la fuccellìone , chi è privo di 

• D 4 quie- 
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fuìcce , chi^ di liberti , chi gi garbo , c di 
grazia predo i Cittadini^ dii di confidenza 
predo i grandi j A ciafeuno in fomma per 
un bene , che ha , ne tiuncan dieci • che 
non ha , nè può avere , e perciò oiuno al 
j 4 ondo è contento , perchè ad ognuno , 
c ad ognuna manca qualche cofa . Dopo 
contati i beni di quaggiù , cerniamoli dalle 
invidie, dalle gare, dalle gelofie, dalle li-i 
ti, dai difgudi , e dai dolori del corpo , 
dalle angudie dell'animo, dagli accidenti 
di fortuna , e fate il vodio conto , fé in ca- 
po all’anno fono più i piaceri , ovvefo i 
difpiaceti i più i bocconi dolci , ovvero gli 
amari, che inghiottite. 

Contati , e cerniti i beni di quaggiù , 
datemi un orologio , che voglio miuirar- 
li . Quanto tempo darete voi con edi , ed 
edì con voi ? 1 beni delia fanciullezza al- 
legra , e fenza fadidj fono già partiti ; i 
..beni della gioventù vivace, e gioviale, peri 
molti , che fono qui , già hanno prefo 
commiato: Quel poco di vita , che ci te- 
da , va del medefìmo andare colle altre 

età . E fc i beni padàti ci pajono fogni, 

1 ptefenti. fi dileguano , come ombrai E 
^chè il padàto è un fogno , il prefente cjde. 


un fumo, il futuro è meno, che fógno, e 
ebe fumo , perchè è incerto . Sicché tutti 
i beni di quaggiù contati , pelati, mifura- 
ti , e cerniti., fono corti, leggieri, e Icar- 
fi , e quel che è peggio , mifchiati colla 
mondiglia di mille malanni . Quanto dun- 
que è da meno un Re di quella terra rif- 
petto ad un beato del Cielo, di quel, che 
Ca un bambino nel ventre della madre tif- 
petto ad un adulto? 

Stringiam ora il difeorfo colla regola di 
proporzione, che è il nervo della fimilitu-, 
dine . Se un bambino reale , cbiufo , co- 
me diceva, nel ventre della nudre, eden- 
do già TOturo per nafccre , s' impuotade 
COI piedi , e fi aggrappafie colle mani alle 
''“C*re materne per non ufeir alla luce, e 
per darli a godere quel poro di bene, che 
ha , dopo averlo ammortvolmente ammoni 
to , ed elortato , che gli dirciìc voi per 
giunta? gli direde : Ahìciocco, ah pazza- 
n’ direde , fei tu dato concepito 
per darne qui in prigione? Fuori fuori, a! 
chiaro , al Sole , al Mondo . Sei nomo , hai 
a godere la libertà : Sei Piincipc hai a fi- 
gnoteggiar i tuoi vadàlli . li tuo Padre fpa- 
fima per brama di vederti . La madre ago- 
nizza per tema di perderti. Tanti 'beni ti 
alpettaiio di gran lunga maggiori , e miglio- 


ri. Animo, coraggio, nafcl al. Mondo, efcl 
alla luce; È avverti, che fe non efei per 
amore , ti converrà ufeir per forza , ed ef. 
fere derpato a pezzi a pezzi. Qui dentro 
non hai a dar più . 

Quedaefortazione in quefli medefimi ter- 
mini faccia ognuno a le per dillaccar l'ani- 
mo dalla terra ! Son io nato per darmene 
qui ? I beni , che mi afpettano , non ho 
per lède, che fono di gran lunga maggio- 
ri , di quanto può darmi il Mondo? Sanità 
fenza ombra di malattìe, bellezza , c gio- 
ventù fenza tema d'invecchiare, ricchez- 
za titoli , dittnità fenza invidia , ìnnocen- 
tidimo amore fenza gelofia , amplidirao prìn; 
cìpato fenza le cute del governo. Nè Ibi 
Umente fono beni lènza mìfchianza di ma- 
e • ma beni , che fi godono tutti infirme ; 
nobiltà , ingegno , fapere , potere , amicì- 
zie, diletti a tutte le potenze, e a tutti 
i feniì . E ciò, che è l'arin'.u di tanto be- 
ve, fpezzate quanti orologj fono &ttì per 
cempartir il tempo, che iìgoder tutti quei 
beni non va ad ore , ma a giro d' intermi- 
nabile eternità . 

E vi farà uomo , o donna , che abbia fc- 
che s’ impunti coi pie alia terra , e fi 


attncchl con tutte due le mani, per non 
aicij,di qiià, per non rinafeer di là, e 
voglia afpctrar, che venga la morte a pren- 
deilo per li piedi già freddi , a derpaigli 
per forza, non folo l'anima dal corpo, ma 
r adèrto dal Mondo r Cmvtrttu anim» mi* 
in requitm- ttum ( Tfal. 114.) diceva a sè il 
Santo Davidda . Eh ! anima mia , non ptu- 
(ar di far il nido in queda raifera valle , 
volta il tuo volo al Cielo, ^i» tutUu tjl 
Hit un* lo *trìii tuli fufer mllti* . ( P/a/. 83 .) 
Val più un giorno folo di dar bene colal- 
sù , che i nove (èculi di Matulalem , con 
tetti gli agi di queda rena. E nel Sal- 
mo 141. parla appu..to DavìJdc come uii 
b.tmbino cbiufo pel venne di fua Madre. 
Fine il euflinìi* Diui *nlm*m n.iAm , mi «zw 
jcdini jn/ìi , dente Tetribu*t mihi , Signore , 
al’pctco di usicele a miglior vita: L’anima 
mia chiula in corpo pena non già nove 
mefi , iTia anni, cd anni . 

Quando un’ anima è coll Oaccata dal 
Mondo , che fa la morte ? La morte ncn 
fa altro uffizio , che quello dì levatrice : 
raccoi Jie nelle lue mani quell' anima , la 
|> rta di balzo all' altro Mondo a darvi 
lemprc bene, fempre in libertà, e tèmpre 
in pace. Anzi , cerne alcuni bambini ben 
maturati , efeon da lè , e vanno incontra 

alla 
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alla levatrice ; quante anime troverete vortvide nvii alcun bene di quella povera vai* / 
fiaccate perfettamente dal mondo , che le, che fofié degno del luo amore. Difpo- 
vanno incontro alla morte , chiamandola Te Dio, che tutti gli Apposoli, toltone 
a'sè , invitandola a venire , per vivo de- uno, convocati, e forfè irartati per man» ^ 
fiderio , e ferma fiducia di linalccre al degli Angeli da tutto il giro della terra , 

Paradifo? Il trovalfero prefenti*.' Vennero pur dal 

San Benedetto Padre di un nobililTimo , Cielo , giuda il parere dì gravi Dottori , 
antìchìllimo , e SantìlTimu Ordine penava tutti gli Angeli , lafciaodo, come defer- 
fenlibilinente coll' animo a dar più lunga- ta quella beata Città. Venne Grido def- 
mente in terra . Gli venne rivelato dal fo a ricever la Madre ì come la Madre af- 
Cielo il giorno , e f ora della fua morte, fidè fin all’ ultimo fpirito del Figlio. Non 
Subito fubito tutto ebbro di gioja , lo pa- può lingua umana fregare , nè intelletto 
tesò a tutti i Monaci prefenti , e lo (crif- creato comprendere la dolcezza de' collo- 
fé agli adfencì , come una nuova della mag- qu) , e la finezza de’ fanti alfetti , che 
gior confólazione , che gli potefTe venire . corrìfpondevano tra Gesù, e Maria. Se di 
Sei giorni prima del fuo morire fece apri- Mosè dice la Sacra Scrittura , che morì 
re la fua fepoltura, la vìfitò, la confiderò in f/ìuJ» Dimsai , chi pitò dubitare, che un 
con occhio piacevoliflimo , pregandola a bacio amorofo tra Gesù , e Maria non fof- 
conlervar il depolito del fuo corpo^ finché Ce il vincolo, con cui l'anima di Maria 
veniife a ripigliarlo nel giorno del giudi unita al Figlio fi portò al Ciekr , corteg- 
zio finale . Ritirato poi alla fua danza , giata dagli Angeli , lafciando il corpo in 
fu farprefo da un p.oco di calar febbrile, mano degli Appofiolì, per breve confola- 
iJ quale aumentato dall' ardente defideriu, zìone della loro- perdita 1 

ebe aveva di ufeir dal Mondo, andò ogni Chìufrro gii Appofioli le due più ama- ^ 

giorno crefeendo. Giiioto il fello giorno , rofè pupille, che mai vedeflero il Cielo 
volle fecndexe , benché a pafTo dentato , e la terra, cioè gli occhi di Maria ec. _ 
c tremante , alla Chìefa a prender com- Eirifiam tft menem ctadifttre , lafciòfcrit- n 

miato dal fuo diletto oratorio per andar- to un Fiblofo citato , e lodato dal Mo- 
fenc a Dio. E il prender commiato fu ri- rale. (F/ù?. a6.) Chi in tutta la vita non 
cevere ì Santiirii>.i Sacramenti, con giub- avelfe imparato altro , che morir bene y 
bilo particolare , perchè fapeva queiri ef avrebbe imparato aliai . Ecco la grande 
fere gli ultimi . PoRofi poi in orazione . atte dei ben morire , prevenire la morte 
Cadde tra le braccia de’ fuoi figli diletti , con dìllaccaifi dal Mondo. La roba , le 
da’quali fofienuto cogli occhi fifli in Cie- c<>modità, i piaceri fon tanto vifchìo, che 
lo, e con un fereno di Paradifo nel voi- c'impania ie ali, c non potiam volare al- ' 

to , fpirò placidifiimamei'tc , dando quella la bella .libertà de' beati , dove volò Ma- 

Sant' anima fegno vilìbile della firada, che ria. Preghiamo Lei, che ci aiuti, e ci di- 
fece verfo il Cielo : perchè fu veduta (lacchi , ec. 
da parecchi occhi una firifeia di luce can- 
didilVima dalla cella del Santo fienderfi per 
luogo tratto verfo l'Oriente: appunto, co- 
me talora i raggi , che efeono da uno sfu- DISCORSOXX. 
ro di nuvola , iafeìano una (linea di fuoco 

nell’ aria difiefa per quel campo di Ciclo , ìitmtr tfi» jmlicì! mal , Jit tmm trit 
che feorrono. UdilTi di più per l'aria un tu»m, Eccli. 38. 

Mufico del Ciclo , che andava cantando : 

Htc tfl vi » , htc ijl vi» , fu» HhSut Domi- T 5 Elle materie per prediche , e per lezio- 
»i Btntilfius (tlum »fundit . ni contiene 1’ Ecclefiafiìcy , comve dilli 

Se dolcillìro > fu il tranfito di quello be- altre volte . Conterrebbe egli mai alcuno 
nedetto Padre de' Monaci, perchè eia tue- buon documento anche per l' efèrcizio del- 
lo fiaccato dal mondo : quanto più dolce la buona morte è Ne contiene de'bellìfiì- 
fu il tranfito della benedetta tra le donne mi, ed utiliflimi. Tutto il capo trentot- 
Maria , Madre degli Elecu, U cuor della tefimo parla della morte , e tocca alcune 
quale non dico fu fiaccato dal mondo, ma corde maefire, che ponno fervìr di fouda- 
non ebbe mai conunicazi.nc alcuna cen mento ad ogni buona moralità io quella 
tifo lui| che quella favi* conofcictice nouimateiia , Eccone una. Mtmartp ìudUii uui ^ 

\ 
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58 ‘ Eièrcizio ‘ 

fic tr:t & . Ricorditi del mio giudi- di un Filofbfo, che bieco, e fevero la rU 

zio fé vuoi ancor cu imparare a giudicar mirava, e canto $' ìnnorridì , che tornò ad- 
brne. La morte lì chiama giudizio per due dietro, pentita del difegnato errore. Or, 
ragioni. La prima è, perchè ogni ftolto , benché riefea di grande ritegno al mal 
ogni difcolo, ogni fviato in punto di mor- fare il teftimonio del pubblico ,/o di al- 
te fa giudizio; "Ondi qui il Savio, come cun autorevole perfonaggio; con tutto ciò 
fpiegaiio gl'interpreti introduce un mori- u fono , e così non ri fodero, anime di 
bando a parlar così : Vedi tu , a quale fla- coicienza perduta , che lotto gli occhi di 
co io fòno condotto ad appartarmi da tur- quallivoglia cedimonio li buttano ai mal 
to il mondo, con nienc'alcro, che col mio lare: Ma folto gli occhi del Giudice, che 
flirdcllo del bene, e del male? Ollèrva, e Ila co i fanti della Ciuilizia a fianco , 
tieni bene a mente < che llima fo io al pronto a farvi imprigionare , chi è |mai 
rivfente di tutte le cofe mondane , della colui , che ardifea llender la mano alle 
bellezza, delle ricchezze, dei titoli, del- armi , agli omicidi , alle rapine? il Giu- 
la dottrina, del grido popolare, di tutti dice vede, il Giudice va in ronda, e cali- 
gli uflìz) anche Reg) , e Pontifici • balla . 

rei tutti per un' Ave Maria divotamente Or quello è il punto macllro , che coc- 
recicaca. OlTerva di piè, e tieni ben a ca qui il Savio. Ricordaci, che il Giudi- 
mente il capitale, che io faccio delle opc- ce, cui devi in punto di morte dar Uret- 
re buone, vilite di Chiefe, frequenza de' ciflimo conto, ti vede , quando llendi la 
Sacramenti, annegazioni di mia volontà . mano nafcolla ad uftirpar l’altrui , o ad 
Per una di quelle fpenderei tutto il mio alterar le bilance, e vede, quando tenti 
patrimonio. Ricordaci fempre, quanto po- f oneflà , o corrompi la giuflizia . Il Ciu- 
co fulla bilancia di un moribondo pefa dice ode , quando mormori , quando bc- 
tutto il temporale , Mvncr judlcl! mel : llemmj , quando fpergiuri . Il Giudice fi 
e imparerai ancora cu a giudicare tutto accorge , quando macchini , quando dife- 
il mondo un fumo ; Sic tnlm cric juiìeium gni , ogni penfier delle mente , ogni mo- 
taum. vimento del cuore è fotto gli occhi dèi 

E quella è la prima ragione , perchè tuo Giudice. E non è mica Giudice foli- 
la morte fi chiama Giudizio ; Giudizio cario, e difarmaco. Ha feco tutta la lua 
retto , difappallionaco , che fgombrata la famiglia per farci fubito prendere, e non 
mence da ogni nuvolo di pafiionc infogna, v'èChièla; o lito coiilàcrato , che ti mec- 
a chi vive , la .giuflizia del bilancio . ta in falvo. 

La feconda ragione , perchè la morte , Il Re Antigono , llando dietro al ce- 
fi chiama Giudizio , è per la connefilo- peico d' una' portiera , fentì i cortigiani , 
ne immediata , che ella ha cqU.’efame , che affai liberamente mormoravano del 
c col Giudizio Divino ; Onde par , che Padrone , fupponendo, che altamente dor- 
dica : Ricordati , che lei fempre fotto millè . Il Re non fece altro , che alzar 
gli occhi del Giudice , che cammini ogni leggiermente la portiera, e melTa fuori la 
dì ver(p' la curia , dove ti afpecca un teda , dilfe forridendo : Di grazia andare 
rigorofffimo efame , e una finale lénten- a mormorare un po' più in là , che il Re 
ra : Memor efie luditii me ! , fic tnim crìt ja- non vi fenta . Refiarono di ghiaccio i cor- 
dielam tuum. ’ tigiani a quelle parole , e molto più a que- 

La prefenta di grandi perfonaggj è. lem- fio penfiere. Il Re, il Padrone della no- 
pre fiata un forte freno alle ribalderie de- lira vita , e l'arbitro d'ogni nofira fortu- 
gli empi , elfendo troppo grande ta teme- na ha fentico , hafentito, poveri noi, che 
rità di chi ardifee far alcun atto fconcio tàrà, che farà? Or chi vivelfe ricordevole 
fotto gli occhi fignorili di un Principe , di quella verità; Il Re, Gran Padrone , 
o di un Padrone. Così riferifee San Gre- non folo, come tefiimonio, ma come Giu- 
gorio Nazianzeno ( Afud Sega. f. i. ntglm. dice vede quanto fo , e quanto penfo , 
frìmt tmm. ii. Crifiiane tlraìte)-. Che una e quanto ragiono, credete voi, che vivc- 
donna maritata, e infedele al marito , chia- icbbe con tanta libertà , come vive? Adun- 
mata , cd entrata in cafa dell'adultero , que kltmcr efic judUll me! , o recidivo, che 
nel pillare per una galeria di quadri, vi- vomitati di frelco centinaia di peccati , 
de, non dico un uomo , ma una dipin- manchi fubito di fede a Dio, SUmcr c/l* 
tura; nem dico di un Santo , ma la pittura jadìcìi mei, 

S. Pela- 





Della buona Morte. 


Santa PJ3t;ÌA fu un» delle map;', «ori pecca- 
trici , che imi vedelTe it mondo . Confcf- 
lò di sé fteira , che non aveva mai dato ri- 
cetto ad un buon penderei ma l’aveva to- 
flo cacciato , come una peflima tentazio- 
ne. Aveva una bellezza cosi fuperba , che 
ù died: vanto di non aver rnai lulingato 
nomo alcuno del mondo , lenza averlo 
efpupnato . V'endeva poi ersi cara opni 
notte, che in cafa di coliei fondevano in- 
teri i patrim.n) della povera , e profufa 
gioventù. Or un’anima cosi perduta, co- 
me Il converti? E convertita, come per- 
leverò? Anzi come giurie anche a fati! 
Santa ? Udite . Predicava San Nonno Ve- 
feovn ad una pienilTìnu moltitudine di 
popolo , e dipingeva colla maggior viva- 
cità di colore , che fapefl'e , la grande 
giornata del Giudizio ; Il trovò colici al- 
la Predica , non per voglia , che aveflé 
di afcoltar la Divina parola , ma per iàr 
pompa delle fuc bellezze nella pienezza , 
e qualità dell’ udienza . Incanto il Pre- 
dicatore col fuoco di un Tanto zelo nel 
volto , e con lagrime di paterno affet- 
to , che grondavano fopra la (ua udien- 
ca , andava riperendo quello intercalare ; 
Air el’ame vi afpecto , o diffbluti ; A! 
Sindicato dell' eterno Giudice , o liber- 
tini . Su quelle bilance porterete il lar- 
go delle vnrtre lafcivie , o difonclli ; Giu 
cizij , Giudizio . Era conimollb tutto il 
popolo , e fi udivano alti fofpiri ufeir ser- 
io il Cielo , e li montavano ancor alcu- 
ne lagiime vergognofe di lafciarfi vede- 
re lugli occhi llgnorili . Pelagia la gran 
peccatrice Tenti Ipczzatll il cuore. E cer- 
to in tutta quella udienza non v'erà ani- 
ma , che avellé a dar più conto di lei . 
Si tirò il velo fugli occhi per la gran- 
de confufione , die ctmincib a provare 
dei foci enormi peccati , e in quel naf- 
condiglio , che fi fece col coprirfi , lafciò 
libero il palio alle lagrime , che ad ogni 
parola del Predicatore le correvano giù da-' 
gli occhi . Ma , oh quanto più degli oc- 
chi pianle il cuore compunto da una do- 
lorofillima contrizione , che , la conduffe a 
conleil'ar la fua pelTima vita’dJMa Pelapia, 
fe la tua convcrfione deve effer durevole , 
fuori delle occadoni , fuggi la Città , le 
converfazioni , le trelchc . Certo, che vò 
fuggirle . Miratela , vellita da uomo , in 
abito penitente , fcalza i pie' , incolta il 
crine , coperta il volto , cinta di fune , 
c di ciliccio il fianco, le nc va al difet- 


to ; E che ? penfi tu d’ effer Ccuta Vi di- 
fetto ? Gli abiti cattivi della volontà , Je 
immagini degli antichi amori nell' intel- 
letto , le paffioni fciolte , le tentazioni 
Tempre vittoriofe non hanno paura del di- 
le.ro . O vi troverò ben io il rimedio 
dille Pelagia . II penfier del Giudizio [mi 
converti , il pender del Giudizio mi con- 
ferverà . In stente Olivtti , ferivo Adrico- 
mio ( Apui idnnni -fliurtf. prime predlc* 6, 
rum* 14 . ) In hhnte Olivtti tuguriurn trtxltp 
nn.lt in v-xlltm Jefaphnt dtfptSm tfl , ut 
IHgrm Jibt Jmlicii _ vinturi imtgintm ti ecH- 
hs pmerti : Si fabbricò colie fuc mani 
uiij piccola celletta fui Monte Olivete , 
e. vi apri una fenefltella , dalla quale fi 
vedeva giù lunga , e dillefa la valle di 
GioUfat quella dnedra fi prefenta- 
va Pelagia più volte al giorno , e nel fi- 
fenzio di quella folitudine vedeva , e pen- 
(ava : fucila è la valle , ove ho ad effe- 
re giudicata . Qui porterò il mio volto , 
qui fi aprirà il libro dei miei peccati , 
Su quella cima di monte parmi di ve- 
dere un corpo di folditefca Angelica ter- 
ribilmente agg.uertita . Giù da quella aper- 
tura di Cielo comincierà a raollrarlì , e 
mi par di vederlo inalberato il grande llen- 
dardo della Croce , Signiim filli htminlt j 
Giù al fondo della valle la miléra ciurma 
dei condannati. Vedi Pelagia/ 'Vecii ? Ut- 
mor ef.a , e temi . 

*o gni qual volta la mala inclinazione le 
rafceva nel cuore , conduceva la mala in- 
clinazione a veder la valle. Qualora il de- 
monio la tentava , co! dipingerle , o dol- 
ce, o meritevole di fcula il peccato, con» 
duceva il demonio afa fìnellra , che mo- 
Drava il dillelb della valle , e dicevagli : 
Krutto inginnatore, quando faremo qui al 
tu per tu , m’ indorerai forfè i peccati , co- 
me fai al prefentc, ovvero mi getterai fui 
volto tutto il brutto, che hanno? I tedi, 
che fofferiia langiiidiflimi nell' efercizio 
delle orazioni , del digiuno , e delle peni- 
tenze , tutti li firafeinava alla finefira, e 
diceva loro : Vedete là Grillo Giudice in- 
fieme, e rimuneratore del bene ? Pigliate 
dunque vigore miei freddi abbandonamenti , 
c fate cuore , o lajiguori del mio cuore ab- 
battuto . Vedete CriRo in quella valle , 
che llende verfo gli occhi voftri lini bian- 
chiffimi per accogliere le lagrime , c per 
ral'ciugar ii ludore, convertendo ogni goc- 
cia in gioia, per farvi corona . Al/ltr- 
g</, SÌ , nèjìtrgt) Dtm tmntm Ittjmnm ak 

ttm- 




do Efercizlo - 

ttullt tufum , Coi\ l» quella delicata peni- (cium firttntfcihMm . Quando lo richia- 

tente fervi la valle diGiofafat per memo- mava alla memoria il grande Giudizio , 

ria locale ) c per motivo perpetuo atenerfi che di me fi frrà io punto di morte, mi- 

con Dio, c fuor del mondo. rava con occhio di ipavento la picciola 

Ma propriamente parlando , la valle di cella del' mio difcrto , e mi pareva , che 
Giofafac . e il Giudizio univerfale fono ogni pietra-parlallè contro di me , e_ mi li 
lontani da noi ; Ma il Giudizio parti- lanciadè contro per lapidarmi . Ah fedeli , 
colare , e il lu^o , dove ha da farli que- ah cariHìmi , mette paura a Girolamo la 

(lo Giudizio j fono cosi vicini , che pon- fua cella , ove faceva si rigorolì digiuni ; 

no farfi quella fei^ , niente più lontano quale (pavento ci dovrai! fare le noltre fa- 
dalla noQra medefima llanza . Ah ! potef le , e le ville , dove lì fanno si diflblute 
(1 dunque io nelle vollre cafe , nelle vo- intemperanze? Una cella romita confape- 
(Ire camere aprir una finedra , che vi mo- vele di si alte contemplazioni, dove il San- ' 

(Italie in ogni parte il Giudizio, col mot- to Anacoreta martellava il fuo petto con 

to fi^ra Mimcr ifit Juiìdl meì , In quel- un fallò , e tempedava le nude (palle con I 

la dellà danza , confapevole di tante iniqui- catene fonanti , è mirata con occhio fo- ' 

'tà , probabilmente morirai ; Su quei let- fpefn , e raurofb, come futura accufatricc ; 

to , che potrà far tellimonio*-contro di di legnerlnlmi tedj, di fuggitivi, ed invo- ' 
te , fi farà tutto il procedo , I' accufa, lontatj pcniicri . Come non tremi tu Ita | 

la condanna , u I' adbluzione dell'anima mirare quel quarto di tua cafa, dedirta- 

tua Immaginati , anima mia , quedo da- to , ncn fo , (è dica alle videe , ovvero ' 

to , in cui' può eder , che ti ritrovi tra alle mormorazioni,? Quella fala di bai- 
poco tempo , e va difegnando , come fa- lo , ose fttto al piedi d è poda la tua, 
ceva^Pelagia , tutto 1' ordine , e tutto il e I' altrui innocenza ? Quel nafcoodiglio 
ddeim del tuo Giudizio . Starà il tuo imbrattato di tante iniquità , quell' aria 
cadavere , ancor caido , didefo fui lerto prolànata da tante bedemmie , ingiurie , 
coi Sacerdoti attorno, che reciteranno quelle imprecazioni? Eppure in quegli dedl luo- 
precifolitedirfi Cubito fpirata 1' anima , Sui- ghi è probabile , che tu (piti l'anima, 
vnlit , StailH Dii ; Sovvenite qued' ani- e deno dedinatì al Giudizio del tuo mal 
ma , o Santi del Cielo : Octmriti fare . 

Dtì \ afftrtnttt etm In tmfftUu Altijpmì , Ti- Non accade dunque andar alla valle di 
U ccmmtniUmut animiUiH famuli tui , ut lìt- Giofafac per ricordarci del Giudizio . In 
funlìui ftcttlt libi vivat , c 1' anima tua cafa oodra , dentro le nodre medelime 
in ranco fi troverà con Grido Giudice danze il Giudizio ci afpetta , ed ogni 
in (àccia, e il demonio accuiacore al iìan- pietra della parete , ogni mobile di ca- 
co , e coi libri della tua cofclenza aperti fa ci va ricordando, Mtmar ejfa, mttrer tfi» i 

fugli occhi . judUil mtl . 

Che bel contrappodo farà mai udir il E perchè penface voi , che H Re Da- 
Sacerdo'e , che dice Suhvtnitt , e veder li vidde dicelTe quelle parole del Salmo , la~ 
tuoi peccati , che gridano Cajllgatt . Udii vabo ftr /iagnìat ntStt tiSum mrum, & la- 
r invocazione dei Santi, che implora. Oc- crymis meli flraium meum rlgabtì Ogni not- 
tttrrUc correte (in foccorfo , e la tua poca ce fpargo lagrime ' dolorole (opra il mio 
divozione , ed I tuoi demeriti , che gri- letto, e prima di coricarmi Io rifcaldo coi 
dano : Santi , fuggite . Leggerà il Sacer- miei fofpiri . Voleva dire; Ah ietto con- 
dote : Vi raccomando , o 'signore !'■ ani- fapevole del mio Adulterio con Berfabea , 
ma di quedo vodro fervo : Mio (èrvo , fe in te morirò queda notte , e mi (arai 
dirà il Giudice , che ha fervico cucco il accufteore del mio peccato , modra ai.cor 
tempo di fua vita al mondo , al fenfo , le lagrime di pentimento , che ti hanno 
all' inceredé ? vada da quedi padroni a lavato . Mie èàvole , fe mi ricorderete al 
fàrfi far il benfervìto, ed a pigliar la mer- Giudizio qualche atto d'intemperanza , mo- 
cede. lirate ancor la cenere, coila quale dappoi j 

Mi mette, confedo ingenuamente la ve- ho amareggiato ogni mio gudo : Citurtm 
ricà , mi mette ghiaccio di freddo fpaven- tanjnam panem manimabam , pttum mtum | 

to ciò , che ferire S. Girolamo nei libro atm fitta mifetiam ; Ma povere le nodre 
de periculis vitx folicariz . Ipfam tfatajae danze , fe modreranao peccaci , e non | 

uUaiam , faafi ecgitaiìmam mtaram età- penicènu l CC, i 
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hitmtr tjt* ìmUtH m*l • £ccl. 3 S, 

C orrendo nel giorno di oggi la Conce- 
zione Immacolata, di Maria, l’Otta- 
va di S.Xaverio, e il giorno di Venerdì, 
dellinato aH'efercizio del ben morire , tut- 
ti tre argomenti di ampia macella , mi cer- 
to dirittamente a quello terzo , coccancb 
rcrlb il line alcuna cola afpectantc ai pri- 
mi due i e canto più volentieri mi appiglio 
eli' argomento della morte, per finir I' af- 
liinco incraprelb la volta palfata , nella 
quale propofi , per gran mezzo a finir be- 
ne , la memoria del Giudizio , compagno 
indivillbilc della morte . iU/rur tjft judt- 
eii mi . 

QjMCtro perfonaggt intervengono a que- 
llo Giudizio particolare . li demonio , l‘ 
Angelo y la propria cokienza , e Grillo 
Giudice . 

Per rendere quella verità di cole aliratce 
più l'cnfibile , ebe fi può ; immaginatevi Ilàc- 
co fuIJa cima del monte Moria in atto di 
eller facriricaco da Abramo .. Sta il poveto 
giovane , legato mani , e piedi , eumjiu li- 
lajftt t[im\ Sotto di liti Ila la cacalla delle 
legna, preparata per abbruciarlo fuftr /huem 
Uiturum .. Sopra lui Ha alzata la l'pada di 
A bramo, txtutdit mxnum , <>> /urìfuit {Im~ 
dium , PreH'o lui Ha li fuoco per coniù- 
i'..ar il fagtiiizio . Et ut* Ijnls . liacco fug- 
gi .'Son legato- Chiama alcuno, che ti foc- 
Borra . Qui liatno al deferto , e non compa- 
re un'anima. Prega ilAdrc, che afpecci . 
11 Padre è inflelfibiTe . In quelle , $1 in que- 
He citcofl.rnze deve crovarfi f metta ogni 
jdonna , cd ogni uonao la mano al petto ) in 
quefle circoflanze , dice S. AcoHino , deve 
trovarli l’ anima mia fubito Ipirata , Suft- 
riiu Jmdtx irxiut, fopra lei il Giudice in 
guardatura bieca . Inftrlus hmenJum tk/ut , 
lotto lei la gran buca dell' Inferno, onde 
vedrà forbollire vampe di fuoco , paffeg- 
giace dai vifaggj di oriibili demon). ttd*x- 
trit fuutx! atcmfxnti» ; da una parte il pro- 
cefló delle mie colpe A finl/lrlt tnfinir» dt- 
Bi*nU »d fxfpUeiutit nxhtniU: dall’ altra i 
manigoldi, ed il boja di mille demoni, ebe 
alpc'cano la fentenza . liuui e^x/cientia urta*, 
di dentro le fpine della nula colcienza , di 
iùori teHimonj Angelici , che mi accufano, 
fu^itt peccxtor fic deprthtnfus} Conchiu- 
dc S.AgoHino .. Anima fubito fpirau , e tol- 


ta di mezzo da quelli cinque alTaliiori , 
dove Iperera ricovero? 

Ma che dirà il demonio per noHra ac- 
cufa? A queHo Tribunale non potrà già egli 
imputarvi colpe finte , come tal volta ha 
fitto coi moribondi per atterrirli , o per 
farli difperarc . Qnanttinqn/ fia il Re dei 
bugiardi , non potrà però mentire in fàccia 
a Crillo . Che dirà dunque l'accufatore ma- 
ligno. Che dirà Sant’ Agoflino ( Orar, tm- 
tr» Judtts a fap. 4 . ) è di parere , che Ix 
prima introduzione , colla quale il deme- 
nio entrerà in campo contro di noi, farà' 
recitarci in faccia la promellà fàtra a Dio' 
nel Santo Battefiino. Di.ìholnt unti triianx^ 
Chrifil ruitaiit verix prt/tlfonil noflr* . Nef 
primo ingreHó, che tu làceHi nella Chic, 
là di Dio , foHi fermato alla porta , e in- 
terrogato, che cofa cctclii tu qnl ? Rif- 
pondefii per bocca del tuo Padrino, cerco 
Battelimo , cioè, bramo di cHèr aferitto al- 
la milizia di CriHo . Ti furon lubito pre- 
fentate tre rinunzie. Atrenundxi ficai*, 
ahriauKcim carni , atrintrnciai Satani ? Ri- 
nunz) tu al mondo , al demonio , e alla 
carne ? c tir prontamente rifpondefli' Airt~ 
nmeio \ Or dimmi , per tua vita , quando 
mai, e come oflèrvalti tu qucHe rinunzie r 
Tu , che tutto il tempo di tua vita cerca- 
ili tutte le mode di veHir del mondo, of- 
lèrvaHi. tutti i puntigli del mondo; avcHi 
per regola tutte le inallimc del mondo 
tutto il tuo fine compatir al mondo , pia- 
cer al mondo , conf'otmarci'al mondo , quan- 
tunque ti ricordane TAppoHuIo: Nellttetx. 
firorari buie fuirJaì come puoi dire di aver 
rinunziato al Mondo ?~ Se tu avcHi pro- 
mcHb , non rinunzia, ma giurata fedeltà al 
mondo, potevi cu oHL-rvailo più di quello 
hai fatto ? 

Akrmxnciàs canti ? Ai'renunci » . Ti torni in. 
gola cotello abrenunci * . Tanti penfieri tut- 
ti di carne, dilegni, defiderj , parole, ope- 
re,, lettere, pitture, tutte lordiliime, e 
proporzionate più ad un animale, che ad 
un uomo, di danno una mentita . Quan- 
do, rifpondi , quando moHraHi aver rinun- 
ziato alla carne ? forfè in fanciullezza , 
quando àmmccccHi il vizio prima di cono- 
Icerlo? ferie in gioventù, quando non tl 
pafccvi di altro, che di laidezze, e neaa- 
davi. in cerca , come un lupo alìàmaco ,. 
per tutte le contrade , a tutte le lineHre , 
per fin déntro le Chiele , e Dio fa , fe per- 
donaHi ai MoniHer} Sacri , tentando in. 
mille maniere le Spofe di Gesù . 
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Ma , Signore , era fragifit , o compofio 
£ Cime ^ Come compofio di «rne ? E 
non (di ancora comporto di fpirito , e tu 
il voce rinunriifti alla carne per attende- 
re allo rpiiito, ma in fitti rinuneiarti allo 
fpirito per amor della carne . 

A me ancora rinuaziarti< f feguita il dia- 
Tolo la fui aringa ) A me ancora tn fa- 
eerti folenne rinunzia ; Airtniaci*s Sui»- 
aa ? Abrtnunelo , Se tu mi avelli giurato 
fedeltà , non potevi fervirmi meglio . Ti 
ebbi tempre pronto ai miei voleri , nè mi 
ricordo mai di alcuna tentazione , che tu 
rigettarti . Non ebbi il magior mobile di 
te , per ogni occafione , per ogni incon- 
tro . E forfè , che io comandava cofe fa- 
cili ? Ti ho fatti buttar groiU contanti 
in giuochi ► in converfazioni , in prati- 
che , in mantener bocche di carne , e 
e di fuoco che ti mangiavan vivo . Ti 
ho comandate vigilie per tante notti fu ì 
balli , al teatro, alle veglie: ti ho ven- 
duto un rozzo piacere a corto della fani- 
tà, ed anche della vita . E per Chrirto , 
che diede il Sangue per te , povera quel- 
la limofiua, che facerti, quella Mc^, che 
udirti eoo attenzione , quella Chiefà , che 
vifitarti con divozione • Hai rinunziato a 
Criilo , e non a me , -Va»* trgt 
jMiUx ( fono parole , colle quali , al dir 
di Agoflino , conchiuderà il demonio la 
fua aringa ) Juitx judh» mnm »/- 

ft ftr fklfam , qW /»«» luluit fn px- 
tiam . Dunque giurtizia , Eterno Giudi- 
ce , giurtiza . Queft’ anima è vortra per- ti- 
-tolo di Oeazione , dì Confervazione , e 
di Redenzione j ma per titolo di dona- 
zione laitr viva ella è mia. Mia, vinco- 
lata con tanti inrtromenti. , quanti fono i 
■ peccati , che fece . In me , che era . final- 
mente pirt nobile , piò favio ,. più ben 
creato di coflui , un folo pcnfiero d/ fu- 
perbia fu tutto il procella , e rutto il rea- 
to di mia condanna , coltui ha fatto poco 
altro in tutta la vita, che peccati . 

Jtidlt.% , dunque ar ia ttraUtm atetam data- 
aali>»tm lUftiadat , 

Ah miei Signori , lafciatemi partir da 
quello pulpito , che troppo grande è la 
confufiane , chi mi pigUa ! A voi , Cri- 
rtiaiii , reciterà il diavolo veria freft^nii 
vtjlrt . Ad ogni Ecclillartico reciterà vtr- 
kx fT»feficnt$ tua , l'obbligo, che aveva, 
come Sacerdote di menare una vita Ange- 
lica - A me, come Reiigiofo, ntitakh var- 


ai confronto delle mie regole, e del miei 
voti . 

Querta acenfa dei diavola porta ai tu 
per tu contro- dell' anima nortra , fegue fu- 
bito fubito , che l'anima è fpirata . Tal- 
volta però Iddio fembra aver fofpefo que- 
rto efàme , e differito alcun giorno ; co- 
si neUibro intitolato dtertgiat Cartbafia le- 
gerete la converfione di S.- Erunone 
quando trovandofi eOb prefente ,- fi levò- 
dal cataletto un cadavere di un Dottor- 
Parigino ,- e dirtè in voce fpaventevole , 
Jufa Dfi judicia accafatui fam ; II di fe- 
guente tornò a dire , Jafit Dai jadleia ju- 
dicatus fam : Il terzo giorno con voce 
più Jagrimevole aggiunte , Caadeamatut ■ 
fum, L' efame , e il Giudizio iènlìbile di- 
cortui parare differito tre giorni dopo 1»- 
inorte r 

Talvolu e il Giudizio fi è fìtto prima di. 
morire . Ve ne addurrà un autorevole te-- 
rtimonianza il Vòn. Beda, {Lii.j, da Hifi, 
Aagl. €. ij. ) Ho conofeiuto , dice egli , un> 
uomo , che delle fue mani faceta opere di 
mirabile lavoro , e maertria , ma quanto 
guadagnava di giotvio , altrettanto fpcnde- 
va di notte alle orterie, in vino, e crapu- 
le , e nule pratiche , fouza dar un minimo, 
loccorfo alla famiglia, eonae fe non l’avef— 

(è . Venuto a morte , fegnava col dito un»-> 
parte della danza , dicendo oen volto tut- 
to contraffatto. Oh povero di' me! Oh po- 
vero di'rM ! Ecco ecco rinfètno aperto, 
che mi- aipetca ,.E voi non lo vedete, non 
h> vedete, non Io vedete Volta altrove • 
gli occhi , die quell' ogj'etto glifaceva trop- 
pa paura, e gtiJa più forte , che mai : ec-- 
co là il demonio col regirtro dei miei pec- 
cati .-Oh quanti, povero me', oh giranti y. 
oh quanti ! chiudeva -gii occhi-, ed anche' 
ad occhi chiufi vedeva quei terribili ogget- 
ti. L'Angelo, I' Angelo n.ioCurtode, an- 
che ertomi guarda bieco, e-mi fpaventa 
e tirandoli Ij coperte fui volto , lìrguitò ae-r 
urlare , e- tremare con tale diBattimento , • 
che tutta la -danza fenfibilmente traballa- 
va , e dopo-aver tutte quel di ', e tutta < 
fa twtte aflbrdato il vicinato colle fne.gri-- 
da , fenza mai dar legno di conofèer nè-: 
Sacerdoti , nè Sacramenti , arrabbiato-, ee 
difperato mori.. 

La fisvencofa ditnoftrazione del Tribù- • 
naie Divine , che fi rapprefemò a coflui 
prima di morire , c fi fè’ vedere al Dot- 
tor Parigino tre giorni dopo la morte, 
querta. medefima fi- farà, vedere all' aninna 
' mia , . 


ia frafajpaah maa , e raectctà la mia vilal 


'' DcHa buona Morte, gj 

tnìi; *n' aolma voftta , fubito cbe farà fpi- Tutte le mie', e le *oAre Oliere duo» 
rata, con Grillo Giudice in faccia, col que , diri ICrillo , quell' anima difono, 
proceflb dei peccati fu gli occhi , e col rò / Tutte , Signore , tutte . Io in veder 
diavolo aùiianchì . St ftunttr fic d4fnhtmfiu colui entrar «ome un affamato in mia Chie^ 
fu» fu[itt ì ' fa , per cercar pafcolo ai iuoi occhi , n« 

Manco male perh , che /olo il demonio compiacqui , che tolto ne ufcifle lenza 
«i accu&ITe. Anche l'Angelo deputato al-i trovar, fopra chi poteffe fermarli. Io ( dU 
]a nollca guardia vorrà la fua parte nell’ ti un altro Angelo ) giudicai mia fortu- 
accufa : e non crediate mica r- che fu per na « che quella donna entrallé in Chicfa 
accufarvì un Angelo foto. Vnuf^if^tu afo- a funzione finita , altrimenti incomoda* 
.gtUmm, dice Origene {Htmil.66. In Savi.)' va mezzo il 'popolo . 'Exfiirii , txfurit , 
■in iniletù trlt , ^adMoni UUt , nmiiits .frt ripiglieranno tutti , txfnrx* in jnditlnm , 
fnit . Per .intendere , come molti Angeli Dtns., 

debbano levarli coatro di noi , riflettete > _ Lafciate or, che dica la mìa parte ( fng~ 
« Signori , ad una dottrina comunemente' ^unge l'Angelo tutelare della Cittì.) E* 
aunmefla dai Teologi , e dai Santi, che non riufeìto collui più pregiudiziale alle Co* 
dòlo alle perfone, ma anche alle Comuni- muniti, che un branco di diavoli. -Quan- 
ti , ai Regni , alle Religioni > alle Città to fecero parecchi CoofelTori , e parecchi 
a cìafcuna delle Chiefe, Ha un Angelo di Predicatori, ha dislktto colluì con ri fuoi 
^i'iardia ; Onde tu , come particolar perlo- configlj, plempj, e fcandali . Povera quel- 
la , fei lotto gli occhi del tuo Cullode ; la converlazione , nella quale entri ; mife- 
<ome Cittadino , lèi alU cura dell Angelo ra quella camerata , cui fi accompagnò - 
di quella Città. Quando entri in quella Quel leminatore poi di zizzania, di impu- 
’-Chiefa , il Tutelare di quella Chiefa ti ha dicizie , di rilTe , quel fupplemento di mìl- 
gli occhi ad-ioflb , c quando ti porti ai le deroonj , almeno avelTe avuto riguarda 
-Moniller) , il Cutlode di quel luogo làcro , agli innocenti . A quelli fu maeOro di ma- 
re il CullciL: di tutta la Religione ti mi- lizia ha nei primi anni . Almeno avelie 
vano . Or , Angeli tutelari delle Chicle di avuto ritardo ti 'Monillerj , anche tra 
'Mìlauo , che direte voi in 'faccia di una quei gigli confecrati collui fpaife veleno 
donna, o di un giovane, fubito, che l'ani- anche a quelle porte di paiadifo colini vo- 
tila farà fpirata? Ecco colui dìiàundi elfi, mitò l'inferno di parole laide, di fenti- 
.«cco quel divoto, che vilitava ogni fella menti equivoci, e di profani amori. An- 
-ouindicl, e venti Chiefe, unicamente per cbe per quelle erari entrarono voci ladre 
'fu all' amore , come le le cafe diDio fol- deironellà, e li fpinfero -mani ardimcnco- 
fer pollnholi ; ecco colei , diri un altro le per meteer fuoco in feno alle nevi . Oh 
jAngelo , che fola badava a turbar la pace, qui si, levatevi. Signore, come un Gì- 
•« la divozione delia miaChtefa. Cento, e gante; Exfnrxt , txfntge , Diiu , Ò* judUn 
«ento volte ho veduto il popolo attento ai cMufam tuam. 

Divini UfRzj, compunto dalla Divina pa- Ma quelli fono tutti danni morali, che 
-rob , entrar collei a turbar i vicini , ed. coflui icminò nel pubblico a me commef- 
incomodar i lontani , metter, remore nel fo. Quanti danni, rovine ,defolazioni , an- 
■comune filenzio, a fcandalizzar tutti, por- che temporali, coduì cagionò in tutto lo 
tando 6n dotto l'altare l' inquietudine. £at- Stato} Mira, anima rea, quanta parte eh- 
-fnrgt Dtns, jniU» , indica, la irrcvcrenza , hero i tuoi peccati per idrappar dalle ma- 
jndicn il {àdo , indica lo IcanJalo, indica il ni dì Dio i flagelli. Quella Provincia fu 
didorbo, indica il favellare libero, il ride- percof)à dalla grandine, quell' anno andò 
■ic Icomrollo, indica l'amoreggiare. , tutto penuriofo. La guerra del Settentrio- 
Quando nella mia Chiefa , foggiongerà ne C e accodata a didruggere il paefe , a 
tin altro, h fece quell'invito, io partii , metter fuoco nelle più nobili abitaaìoni . 
-perchè non mi dava il cuore di véderquel I tuoi peccati l'hanno chiamata ; il tuo 
p^ài^io fcambievole di occhiate , di làlu- fado , le tue ingiudizie , le tue laidezze ti- 
fi, di ambafeiate, di fottocoppe con tin- rarono io Italia i nemici minidri dell’ ira 
* frefclii in Chiefa, fotto gli occhi del tre- di Dio, ficchè didruggedi il morale, di- 
atiendo Dio . Levatevi ora fulla punta dei druggedi il politico ‘ e làcedì anche in Ge- 
piedì , o grande Iddio : Estfnrgi , txfnrii , rufalemme una Babilonia . Sxfnrgt , txfnr- 
qi* indica caufam. , ■ V Otns f&c. 

Dal- 
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• Diiilc arringhe di quefii pochi Angeli , 
irgomenci ognuno , che colà diranno gli 
altri , che dirà 1 ' Angelo nollto Cado- 
de, che dirà fopra tutti, ( ed in un' al- 
erà buona nnorte lo pondererò ) che eofa 
ci rinfaccerà fopra tutti 1 ‘ Eterno Giu- 
dice? 

* Ah Gesù Crocififlo , ah Maria ! Si^U 
fum miftr tunc diUttnu ? fHrm ftrttmm r*- 
gaturui ? (^t, 

DISCORSO XXI t. 

JdfPftr ejté Jttdìcu rrw • 

Eccl. 3». 

fluii ttgitMTi ftltrit Jlem udvintiu tjui , 
Mut juli Jluhit ud videndum tum ? 
Malachia 3. 3. 

A vrete 5? in quella, come io altre No- 
vene udito rapprefenurvi il S. Ap- 
poHeln Fiancel'co Xaverio , or tutto carità 
vcrio Dio , or tutto amore verfo il prolTi- 
ino con una dimediebazza si amorevole , 
che comprava 1’ affetto di tutti ; con una 
diferczione verfo i peccatori si raffinata , 
che una madre vedova , impiegata alla cu- 
ra di un Tuo unico figlio ammalato la per- 
derebbe . Quello perfoiiaggio di Padre , 
col più tenero dei tuoi fvifeerati affetti , 
fece il Xaverio quafi in tutto il gran cor- 
fo deir Oriente ; e lo fece si bene , che 
col fuo dolce fpirito guadagnò a Dio cen- 
tinaia di Principi , migliaja di peccatori , 
milioni d'infedeli. 

Ma dovendo io ancor queda fera far I’ 
efcrcizio della buona morte , e volendo 
continuar fu I' argomento propodo I' altr' 
ieri , mi torna conto rapprefentarvì il Xa 
verio in un altro perfonag^io , acciocché 
Icrva di introduzione ad unfoi punto, che 
voglio proporvi a meditare. Udite. 

Tra le Ifole, e Città, alle quali il Xa- 
verio portò il lume del S. Vangelo , una 
fu l'Ifola del Moro, ove da la bella , c 
fiorita Città di Tolo . Mirava il Xaverio 
queda Chiefà con affetto fpeciale, si per- 
chè era figlia di grandi fàticlie, si perchè 
^gli pareva un fiore nato tra le nevi d' in- 
verno, cioè a dire, era una Colonia di fe- 
deli piantata trcl cuor del Maomettilmo . 
Fin che le cole dettero in pace , la fede 
fi fi maocenne , e fi dilatò . Alla prima 


pcrlccuzione, die Yoltevoffi , voltarono «k 
si bruttamente le fpalle , che non vi fu 
nerpur un cittadino , che fpendede per la 
Icrie, tuo dico ilfàogue, ma ncmrreno un 
poco di paueoza . Efito ordinario di certe 
virtù deboli , e ànciullefcbe , che fanno 
del bravo in tempo di pace, ed al primo 
legno di guerra tremano da capo a piedi . 
La cagione di queda generale apofWfia fit 
la ieguente, 

1 àarzeini confinaci entrarono armati net 
territwio della Città convertita , oft’ereiw 
do ai villaggi > che davano fuori all' in- 
torno , pace , e Ccurezza , quando tornali 
fero al Maoniettilmo . Guadagnate cosi al- 
cune Terre, fi pecfentò l' armata alla Cit- 
tà, la quale era forte a tnaraviglìa per na- 
tura, e per arte, piantata fui poggio di 
un monte tutto il'olato , beo provveduto 
di foldati , e munizioni , col loccotfb vi- 
cino dei Portoghcfi confidenti per interel- 
fe di Religione , c di fiato . Con tutti 
quedi vantaggi «I Rettore del Magiftra- 
to , c Governatore oella Piazza , freddo 
di cuore , e gelato di paura , al primo ve- 
der l' armata Maomettana , rinnegò io pu^ 
blica piazza la Santa Fede . Dietro lui tutti 
i Cittadini , come dolide pecore , die van 
dietro alla prima , tutti apollatarono dal- 
la fede . £ per autentica di quelli loro 
apodalia corfero a furia di popolo a disfar 
gli altari, c ad abbatter leCbiefe, a dcr- 
par le croci j fecero mille oltraggi , * 
sfregi alle facre immagini , benché vedef- 
léro allora allora prefenuto il gadigo , man- 
dato da Dio a^i oltraggiatori . E dove 
niente più , che il giorno avanci fi nume- 
ravano trenta mila Cattolici , cento , e 
più Croci , migliaia di facre immagini } 
il giorno dopo non vi redò pur un Cat- 
tolico , non vi timafe , nè una Chiefa , 
un' immagine , nè una Croce fola per ió- 
fegna . 

Quando fegul in Tolo si vituperofa per- 
vcriióne , San Francefeo ne era lontano 
molte mille miglia . Comparve però per 
miracolo vifibile a tutti in queU'llolc , ani- 
mando i Porcoghefi a prender le armi . 
E benché fdTcro pochi in numero .- An- 
dare , diceva loro , Andate: il Cielo fari 
le narci lue , e vodre . Mentre poi i Por- 
togìiefi fi muovevano contro i ribelli alla 
Reale , e divina Fede , S. Francelco , ben- 
ché lontano molte mila miglia , era veduto 
dai fòldaci venir di conlerva eoo ouel- 
fa poca gente ; ed era ardente nel volto » 

co- 
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come il fuoco I cogli occhi ri'olci al Cie- 
lo in aito di pre^r, Dio, che deflé efem- 
pio a tutto 1' Oriente , con gadigac una 
Cittì intera , denteo la quale , peggio che 
in Sodoma ; non era limafo nepput un giu- 
flo fedele a Dio , 

Udite ora, quanto fcoctila collera d'un 
5anto , e quali rovine meni una ^ran pa- 
rienza irritata . Era il bel mezzo giorno , e 
lerenilTìmo il Cielo , quando di repente fo- 
p.ra tuta 1' Ifola (lefe le iue grandi ale un 
nuvolone di neriflima tinta, che fece affatto 
notte . Tutta inCeir.e una montagna , lon- 
tana nove miglia da Tolo , apri fulla cima 
una grande voragine, che cominciò vomi- 
ure pietre picciole, e paipiùgrofle, e poi 
fmifiirate, con tale impeto, come fifpara- 
no da i mortati le bombe, e quelle cade- 
vano tutte a piombo fopra la Cittì, met- 
tendo per tutto rovine. Inlieme co i falTi 
pioveva, cenere , e pomici in tanta quanti- 
tì, che politeli fopra i tetti dellecafe, le 
affondarono , rellando in piedi per evidente 
miracolo la lòia cala , dove abitò S. Franccf- 
co, edi PP. della Millìone . Mentre in Cit- 
tì ferpeggiava il fuoco, uo villaggio vicino 
alla Citta andò tutto fott' acqua, perebi , 
forbollendo di fotto terra le vene , gonfiò 
di maniera un lago . che gli llava vicino , che 
tutto^ li rovefeiò fopra i terrazzani , onde la 
miggior parte peri . Durò quella battaglia 
di tutti gli elementi, aria, terra, acqua , 
e fuoco congiunti contro quegli apollati tre 

? giorni , e tre notti , tantocni i Portoghefi , 
opraggiunti poco dopo , $' impadronirono di 
quel (ito fenza trovar minima refidenEa. 

Che dite , ora , o Signori , a quello efem- 
plare rifentimento , che modrò il .Saverio, 
per altro tutto cariti , contro que' manca- 
tori di fede/ Egli è troppo vero, che una 
grande nanfuetudioe , quando li arma di 
zelo, è altrettanto infledibile al perdono, 
quanto piacevolmente fopportò. 

Vagliami per tanto queda immagine per 
Mttarmi fubito al gran penfiere, nel qua- 
le vi lafciai nell’ultima buonamorte, allor 
che r anima fubito fpiraca ù vedrì in laC' 
eia non folo il demonio accufatore , non 




Adidami Iddio a capir io bene per mio 
profitto , ed a far penetrar a voi qued* 
fol puntò , Quanto terribile prefentazione 
lia queda , che I' offefo da me lia il mio 
Ciudice che il mio più potente avvoca- 
to diventi il mio maggiore avverfario . 
Se accade , che una nodra caufa vada al 
tribunale d’ un' offefo da noi , lo diamo 
per diffidente , e per rofpecto ; perchè 
andar forco le ugne di. un diffidente , e 
di un' offtTo da noi è la peggioc tortura , 
che poflà mai avere un reo . Or Crillo 
irritato mille volte da voi , offefo con 
vergognoli drapazzi , voluto da voi quafi 
Tempre nemico , Cbe non vi curade della 
Tua grazia , ed amicizia forfè neppur tut- 
to incero quel dì , in cui lo ricevede io 
cafa . Oh gli darete ben nelle mani , Da- 
telo per foretto, e per diffidente, fe po- 
tete , ovvero ricorrete ad altro tribuna- 
le . Quedo , $1 quedo , cui perdede if 
rilpetto nelle Chìefe , il cui nome bedom- 
mialle con tanta faciliti , la famiglia del 
quale , cioè i poveri , fpoglialle , oppri- 
mede con tanta fuperbia , quedo tl . Quel- 
lo, le cui fpofe tencade a'Moniderj , co- 
fa , che non li farebbe alla fpofa d' un 
minima cavaliere ; quello Finir rum fHi. 
Jl/ut mspu , & mnjrjliut ad infegnarvi i 
termini del trattar con lui . I Cavalie- 
ri, e le Dame , che fi piccano di ripu- 
tazione di trattar bene con tutti ', fe trat- 
tano cosi bene con Dio, e con Gesù , lo 
vedranno allora. 

Quando Giufeppe divenuto Viceré dell' 
Egitto fi fcoprl a tutti i luoi fratelli , e 
fi fcoprl col rito fi>I(e labbra , e colle la- 
grime di tenerezza , che fi mollravano a 
di occhi , e fi palesò loro in occafione 
d feda , in difpolizione di proteggerli , 
animandoli a non temer , come foredieri , 
ma a confidar in Giufeppe loro fratello , 
e Viceré , £/» fum , frattr vtjltr , 

dice.il Sacro Tello , che allora più , che 
mai cadde loro il cuore a terra , Ket f»tt- 
rmt rtl^tnint nìmìr rrnmt ftrttnUi , rffet- 
to prMrio del fotnmo timore , fecondo il 
FilofofD , levar la parola , far 'gelare il 


folo gli Angeli tutelari della perlona , del-!Ìangue nelle vene . ^Aggiunge qui il 
la Cittì , e delle Cbiefe ; ma li vedrà in ' 
faccia a Crillo medelimo agnello di tanta 
maofuet Udine, fìtto Liooe di terribile Mac- 
flì .■ Grido unico , e più potente avvocato , 
che abbiamo Breno del Padre , fìtto Gndi- 
catore rigororilTimo d’ ogni nodro penfate , 
parlare , ed operare . 

Qftrt itlf.CMttrup, Tuo. II, 


rio , citando Oleadrn , che il colmo def 
timore nacque dalla forte apprrfione del- 
la combinazione di ouedi due tei mini . 
Giufeppe conofeiuto da noi fin dalla pue- 
rizia per giovane ottimo, amorevolidimo , 
rettidimo , e nondimeno dtapazzato da 
noi , odiato, e vilipefo . Egli fempre pa- 
£ - ' ziea- 
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fieiìte, noi nn(o più inaienti . Ci pi'n.- 
di mini’iire « e noi confultar di i;nir»z 
zirlo, imprigionarlo, e poi venderlo . O 
gli film capicaci nelle mani , pnvcri , c 
miferìbili , fenza merito di milericordia ; 
in mano di una pazienza Rancara dalle 
noflre ingiurie , in mano di una innncen 
za irritata (inza fagiare , ed or padron., 
delle r.rdre vite . f-ttn Jffifb . Ah 
noi dito p'.ù , altrimciiti vi cadrcni) mor- 
ti a’ voliti piedi . 

(ÌA , amim peccatrice , a ponderar an- 
cnr tu quelli due termini . Subito fpirata , 
che farai, CiiOo Giudice, non in atto di 
farti coraggio , non con un d dee forriic 
in bocca , come Gitilcppe a’Iuoi fratelli ; 
mi con tutto il tuono della iiia tremen- 
da voce Lequitm in ira fu» : Ti dirà il 
faccia Eja fnm jftfui . Mira una infinita 
potenza da te niente temuta , una fom- 
ma bontà da te abulàta , un enrema bi 
neficenza da te corrilpofia co’ mali termi 
ni , una folferentilTima pazienza da te ir- 
ritata . Son qui adelfo , e fri qui ancoi 
tu . Era fum ^ifm . Mi conofei tu al pre- 
fente '< Io si , che ti conofeo : (^ello , 
che perdcOi il rifpetto alle mie Chiefe , 
perchè mi vededi mal veOìto , fotto po 
veri accidenti di pane , quello , che mi 
chiamafti a telìificar il falfo, come te fof 
(i il più vii della plebe , perchè mi vededi 
in camerata con i ladri . Ti ho creato , 
perchè mi fervifli , e tu Strvirt mi ficifii 
In pectMÌi tmt . Ti chiamai , C ti vergo- 
gnadi di ieguirmi , perchè mi vedevi un 
povero CrocifiiTb , ti fgridai , e ti bur- 
ladi delle mie minaccic , e flagelli , per- 
chè mi vededi inchiodate le mani . Vedi 
ora , chi fono , Zfo fnm Jtfni , Giudice 
de' vivi , e de' morti , arbitro dei Cielo , 
e dell' Inferno , padrone delle due grandi 
eternità . 

Ah montagne pietofe , montagne C»il- 
$* fuftr mi , Mutui tniitt fnfer noi , »h- 

faniili noi 4 f»tii feiontit In i'iroHo , & 
ni ir» jtint . Afpettava , che la vifiòne 
dell' Apocaliffi mettelTe in veduta a i re- 
probi un Itone, un fulmine . Nò: Ir» A- 

C tl , Ir» Ajnl . A quedo confronto venir 
ifogna i al povero , al ricco , alla dama , 
•Ila donzella, ad ogni orecchio fignorile , 
• plebeo deve fifehiar quedo Tuono , E^^ 
finn Jifm . 

Ma , acciocché ancor meglio fi appren- 
da quello confronto tra Grido Giudice , e 
l’anima peccatrice : Irnmagiouevi , o Si- 


l'u.jtt , che un Cavaliere di fpln'to, fpolh" 
di plico tempo , dopo d’ ciTer dato per qual- 
che tempo adente dalla fui cafa , ritor- 
nando ritrovi la Tua fpofa infedele . La 
mano , e ’l cuore gli corre fubito a far 
langtiinola vendetta; ma frenato dalla leg- 
ge di Dio , tutto pien di rodbre ricor->, 
re al Re , in altidìma confidenza raccon-' 
ca il ilio difonore, e chiama gindizìa con- 
tro- l'adultera . Si , dice il Re ; Io dò 
a voi tutta la mia autorità , andate, efa* 
minate , procedate , condannate , come 
folli io • Immaginatevi ora di effer pre- 
lenti , non dico all’erame, nè al procef- 
fo ; ma di efler prefenti a quel prinw in- 
contro di volto con volto , di occhi con 
occhi , di fpofo Giudice , e di fpofa in- 
fedele . Immaginatevi , che terribii fen- 
cite farà all' orecchio della colpevole que-' 
da voce : Io fono il tuo fpofo , che tu 
tradidi ; io il tuo marito , cui tu facedi' 
il fcmino del torto , cui giuradi fede , 
ed indegnamente mancadi. Con quedo me- 
defimo paragone ci rapprefenta il Santo 
Vangelo 1’ incontro , che farà dopo mor-_ 
te l'anima noftra con Grido ; Ec« ffonfia' 
vtn't . Ecco, ecco, vedi là, anima mia 
vedi là Iddio , e Spofo , e Giudice ; 
omni »rhori froftirntb»r!i , mretrix : Spo-' 
fa adultera , non una , ma cento volte a 
uante enormità ti fei prodituita ? Ogni 
involo , che ti voleva , fu padrone di 
te ; e fenza afpettar , che ti voled'e , 
cu fbfli la prima a tentar il diavolo , 
che venide a poffederti . Non fono ora 
tuo ^fo , ma tuo Giudice , c Giudi- 
ce offefo da ce nella pupilla dell’ onor 
mio . 

Sarà talvolta accaduto ad un litigante 
aver le fcriccure in mano del fuo Avvoca- 
to , il quale, dudiatele , avrà data buona 
fperanza di (encenza favorevole , ufàndo 
parole tutte confortative , Anime , non 
dubitate , ho fiducia dì {wrtarvela fuori a 
vedrò favore . Fate ora ,‘ che queflo me- 
defimo vodio Avvocato 'divraci Fifcale., 
Sig* Fifcale , raccomando a lèi la mia' c'au- 
fa, V. S. non dubiti, fe gli farà ragione . 
Il voto favorevole, che V. S. prometteva, 
me lo darà } Ora ùccio un’ altro perfonag- 
gio, e devo tener per lo Fifeo. Giuftizia 
(e gli farà. Peccatori, peccatrici, I^me , 
Cavalieri , Giovani ; Grido è Avvocato 
nodro < AivHttnm h»trmnr Jtfnm CM~ 
flnm Jn/lnm , Chi vuol alpettare , che Gri- 
do Spolò dell' anima fna dirmi Qiodice * 

‘ che 
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che quello dolce Avvocato diventa Fi;ca-|di nwrire . E qoi quella fera voglio, ch« 


le , afpettì pure . Io no, che non voglio 
afpectar , o mio Signore , che voi dive- 
niate mio Giudice; Adeflo, che liete Av- 
vocato mio , voglio buttarmi a' piedi vo- 
ftri ec. 

DISCORSO XXIII. 


OnUKt mtrimMT , & Jìcut diUHmnr In 
tirr», 1. Reg, 14. 14. 

T*VlIettevoIe inganno fa t^ni giorno ad 
I J occhi veggenti la dipintura . Conll- 
oerate un paele di profpcttiva , e vedere- 
te alcune piante di color carico , ed olcu- 
ro avanzare verfo voi , (Icchè pare , che 
deano dal quadro, e vi vengano incontro 
con ivdiioi, rami . Dietro quelle piante , 
direi quafi malline , vengono alcune più 
digradate , con colori più dolci ; poi alcu- 
jni arbocelh più chiari , che fi allontana- 
no dall'occhio; e pare , che fi ritirino in 
fondo alla cela : Dopo gli arbofcelli vede- 
te un lago , e fuir ultimo orlo del lago 
ijna barchetta accennata in luntaoaoza, la 
quale voi giurerclle elTerc molte miglia 
lungi dall' occhio . Accollatevi ora al qua- 
dro , e llendete la vollra palma a pallég- 
giar la tela , e troverete elTere tutta un 
4>iano liiicio lènza alcuna cavità al mondo, 
fenza lontananza , neppur d' un mezzo 
dito da una pianta all'altra , fenza alcu- 
na incavatura di fondo ; eppur all' oc 
chio ci rapprefeBCa tanta divediti-. di' fpa- 
zio , e tanto intervallo di lontananza , 
Tutto Quello inganno fi fa colla direinu- 
cione de' colori cavichi , men carichi , 
teneri , e sfumati , e raddolciti , colla 
interpofieione dell' ombre , le quali divi- 
dono ; e cacciano indietro gli oggetti 
più chiari , e fanno comparire difiance 
cib , che non è , e mollrano fondo , do- 
ve tutto è ripianato , come un foglio di 
carta. , . 

Quella grand' arte di metter le cofe dell' 
altra vita in lontananza fono cinque mila , 
c più anni , che il diavolo va lludiando : 
Cominciò fio con Adamo , ed Èva a met- 
ter loro in lontananza la morte : Nvfaa- 
,fM 4 m mtritmM ; e vedendo , che gli rìe- 
Ice bene quell' inganno , impiega tutta la 
Tua bottega pittorefea in gettar’ ombre 


pplichiamo la mano , e che tocchiamo 
come io vera verità ciò, che pare in lon- 
tananza , non è lontano , E quello farà buon 
motivo per pigliar con ogni applicazione 
|il Santo Giubileo , quando ci pcrfuadiani 
•bene, che può efler rultimo. 

La prima ombra , che ci mette fu gli 
occhi il demonio , ^ quella . Son giovafte , 
dunque la morte è lontana aliai , Mi feiw 
to in buon vigore di forze, dunque parec- 
chi anni mi celiano prima di morire . Ac- 
collace ora la mano, e toccate il cadavere 
freddo di molti giovani , che a vollra co- 
nofeenza fono morti nello fpaziodi un’an- 
no fono , A quelli pure la morte pareva 
lontana , come pare lontana a voi . Voi 
benellanti , ed elli ancora; voi ben robw- 
IH di forze ; ed clfi ancora ; Eppur la mor- 
te , che fi tenevan lontana per molti anni , 
era già a batter la porta , anzi aveva gii 
un mezzo piede in cafa loro. 

£ che / vi credete forfè , che la mor- 
te abbia una fola firada , per cui pofTa 
venire , cioè per la flrada di una lunga 
vecchiaia , che vi confumi a poco a pes- 
co l EMem Bud» luftimut , dille favia- 
mente Seneca al quarto delle contro- 
verfie , tedem med» n»fclmiir , ttmliit n»- 
rimur , Per entrar nel mondo V* è una 
fola maniera ; per ulcir dal mondo vi fo- 
no mille i^rcc . Se ficee giovane , non 
morrete mica per vecchiaia , fe Cete ro- 
bufto-i non morrete mica per debolezza ; 
ma chiufa quella firada , mancano forfè 
alla morte altre firade per venirvi alle 
fpalle ? 

Cari miei Signori , ofTervate un poco , 
per quante parti può venir la morto . Co- 
fiei può venire per un’ aria infetta , che 
ci appelli, per un raggio di Soie cocente» 
che ci accenda , per un’ intemperanza di 
cibo , che ci riempia , per un fungo , per 
un’ erba maligna , che fi trangugi , per un 
fulmine del Cielo , che ci percuota » per 
una rovina , che ci fotcerri , per un piede , 
che ci sfugga fui ghiaccio t E ’i fumine » 
iC la rovina, e’I Soie» e ’l ghiaccio , por- 
tano forfè rifpetto 'alla gioventù, o al vi- 
gor delle forze? 

Ma , che vado io cercando le flrade , per 
le quali può venire la morte? Peniate tra 
voi, e VOI, qual' è quella firada , per cui la 
morte non può venire. Qual è quella crea-- 
tura , che non pofia Ter' ir alla morte di 


tua oocrega pircaicica in gettar ornare ,|tuia , cuc uuii imiia ici'ir aiia ujuilc 
che caccino indietro, indietro ogni pcnCerolfiiomento per mandatei all'altra vita. Ave- 

• E a tc 
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te de' crjvagli ? Quanti « e quanti fono 
morti accorati dalU malinconia. Siete gio- 
riale , ed allegro > Filenvine mori di pu- 
ra allegrezza , SulTocle gran Poeta mori 
di puro giifto 9 per aver riportato la pri- 
ma lode tra' Poeti ^ Di allegrezza mo.- 

, riroDo Filippide , e Dhgora , e due Ma- 
trone , veduti all' improvvifo entrar' in 
cafa due figli creduti gli morti in guerra , 
nell' abbracciarli fpirarouo 1' anima in un 
bacio. 

Su, penfate, quaPé quello (lato , quel 
t>a(To , quel luogo , dove la morte , che ha 
le mani un pò più lunghe de' Re , non 
pofli arrivar a iorprenaervi . Navigate ì 
la morte é lontana quattro dica , Andate 
a cavallo ì Un’ intoppo d' un piede può 
Mandarvi' per le polle all' altra vita . Sie- 
te in carrozza ? Quanti rovefciati , e fira- 
fcioaci' a precipizio da' cavalli impaurici 
hanno hcfciaca la vita a' brani per la llra- 
da . Avete indoflb , ovvero in cafa armi 
da fuoco? Quanri fpettacoli fi fono vedu- 
ti , e (entiti dal prender fuoco , che ban 
fatto , era fcoppiando , or vomitando fiam- 
me , e piomba contro de* fuoi Padroni ? 
Sedete a tavola ? Tarquinio Prifeo fini la 
vita per una fpina actraverfatagli in go- 
la , e '1 Senacor Fabbio reflò affogato da 
un fil di capegli , che gli andò giù nella 
bevanda . State a cucire , ovvero a rica- 
mare ? Lucia figlia di Marco Aurelio mo- 
ri per Una puntura d’ago avvelenato, che 
la feri in un dico; Vi mettete a ripofo ? 
Quoti hanno congiunto il fonoo colia 
morte? 

< Torno a dire la terza voltg^ Penfàte un 
poco tra voi , quali’ è quella -parte , onde 
non polTa venirvi la morte . Sapete voi , 
che cofa fi lavori dentro del volito corpo ? 
Se una goccia , che vi (òffochì , le un’ aura 
maligna , che vi avveleni ; fe una polle- 
ma, (e un calcolo, fe un volvolo , fe un 
firo. che vi finifea , mentre al dir di favi 
Medici vi fono (òpra ottocento malattie 
tutte mortali , che ponno uccidere ? Sape- 
te voi , che colà fi maechini fuori di voi ? 
Qwi tarlo rode la trave , forco la quale ri- 
poute , fi va gnaflaodo - il iòndamento di 
quel nouro , che vi follenta, quel cavallo 
tien pronti i cale), quel cane arrabbiato ha 
arroocati i denti , quello diflegna fulla vo- 
ftra vita , quell' altro fa i conti fulla vo- 
Kta roba . Oi uhi ami sm «/> ? efclama 
dopo aver dati gli occhi attorno il Poe- 
ta . Ditemi pcf amor di Dio, dove, do- 


ve non Ha in agnato la morte Col cane 
già calato per far il colpo? 

Ammazzano le malattie , anmiazzano 
anche i medicamenti ; Ammazza la £ime , 
ammazza, anche il mangiare ; ammazza il 
caldo, ammazza anche il ireddo . L' tmii* 
do è omicida , è omicida aiicor’ il (ecco , 
fi muore di melanconia , fi muore anche 
di allegrezza , tutti gli elementi, tutti i 
corpi , tutte le qualità, tutte le creature 
lervono di mezzane alla morte. 

Dove fono ora que' giovani , e quegli 
uomini , c quelle donne robufte, che mi> 
rano la morte in profpettiva ? Se la mor* 
te potelTc venir folo per la via delia vec- 
chiaia, avrebbono una mezza ragione i gio- 
vani di non prender con ogni lentimencò i 

il Giubileo à'-col dire , ne verrà un'altro : 

Ma fe vi Ione cento altre vie , per le qua- 
li la morte è venuta , e viene di conti- 
nuo , e come è venuta a mille altri-, pub 
venire ancor a voi . Voi lieliì dite per _ 
provverbio , che ogni morte vuol la Tua 
(cufa : QmIIo lleflo detto popolare moftra 
ad evìimtiam , che la mone ha mille en« 
trace , che viene per quella porta, a cui 
meno fi penià . 

Il P. Crilloforode Vega grande Mi(Iiona« 
rio della nollra Compagnia Scendo la Mil- 
lìone in un Borgo nobile, e popolato delle 
Spagne , nella bella prima predica , che 
fece , annunciando la penitenza , e M Giu- 
bileo , che portava a tutto quel territorio , 
muove a grande compunzione tutto il fuo 
uditorio. Do giovaoe però vi fu de' più li- 
bertini, che,?èntica la predica , ufeendo 
di Ghi^ andava borbottando tra tè i 
Q|kII! Miifioaarj fpaventa popolo non fan- 
no minacciar akro , che morte , morte , e 
Mi morte . Io Ibno giovane , voglia pen- 
far a vivere , e non a morire . Cbiel» 
mia , ti faccio la Croce , non mi vedrai 

iù a predica , finché duri in aria quello 

rutto temporale di miuaccie ; e di fpa- 
venco'. Detto, e fatto', andò dalla Ghie- 
(a a cala di donne cattive , ove flette tut- 
to quel rcllauce di gioruo a paflfar, diceva 
egli , la melanconia . 

Sulla fera fi fuole nelle MilTioni far qual- 
che proceflìone di penitenza ; va avanti un 
Santo Crocifillò innalbcrato , lo feguono in 
divota, e taciturna ordinanaa varie coppie 
di perlone, altri colla Croce falle fwlle , 
altri a’ piè fcalzi , altri difciplinandofi , fe- 
condo il fervore conceputo nella Miflione . 

A nwizo di quelle proceSioni vanno due • 

• tre 
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-o tre coppie di emtotì , ìntooaado eoa vo- 
ce alta I e feria alcune fentenza di grave 
iigniiicato. Tra le fentenze , che fi can- 
-’tavano in quella Mifiìone una ehi quella , 
fieiMtrl M' trt» , di' trt» , Cht U mtrte ì 
frmtM, * f»rM; Vif» irtvt ttmf0 tnrtt ; 
'Cjjj/ /*»», e lUmnii m*rts, 

- Iddio difpofe , che in quella IlelTa fera 
h procefflone pall'alle folto ’le^ finellre di 
'quelle ree'^ donne , colle quali era andato 
'a divettirfi quel giovinallro , il quale làt- 
'tofi per curioficl a vedete > a lèncìre ttlH) 
fblpTelb , e ferito più nel cuore i che nell' 
«recchi* da quella prima fentenza annun- 
ciatrice di morte . Pur la ferita nel cuore 
non fu di molto fondo, fi rifeofle, e crol- 
lando la tella , e dibattendoli ; Via via , 
dilTe , perfecutori penfieti ,• che difere- 
Bione è quella, venir ad inquietar la gen- 
te fin nei pollriboli ì £ tittratofi nel più 
'intimo della Cafa , feguitò le Aie burle , 
'come prima , colle male femmine . An- 
dato poi a cala , polloli a dormire , fui 
‘più bel della notte fi fveglìa tatto turba- 
'to : e con llrepitolb avvifo Vegliando , 
chi dormiva nella Danza vicina ; Senti- 
•te , dilfe , fentite lì Non (entiam cofi 
alcuna . ^ella impertinente prcceffìone 
torna a palTire . E via t V< S. ripofi 
•che''^a queft’ ora non v’è anima , che va- 
■dr attórno . 'Io certamente ftnto all'otec- 
•chiO'queDe 'Voci : AlC m» , ntru etn» , 
'terrfe c$rt» , dìman nmt» •* E fe folTe Un 
'pìr cosi 1 Io daddovero voglio andar a 
•corifellirmi , 'che tre ho grande bifogno . 
Detto , e fatto , balzò dal letto un' ora 
"in circa dopo la mezza notte ,- fi 'por- 
'ta' all’ albergò de' Padri Mifiionarj , che 
erano a ripofo ; da’ quali , benché in 
‘ora iiiiportuniliima , fu accolto con ca- 
riti , fu difpoDo alla Confefiione con mae- 
Aria , fu fentito con pazienza , c per- 
chè la Confeflione portò fino al far del 
giorno , aj far del giorno fi comunicò 
con- piena e non mai 'pKk prosata ctni- 
folazior.e . ■■ ‘ / 

' Or lentitc la mirabile condotta della Di-, 
vira miferrcordla . Otto Ore fole dopo la, 
Comunione , nn giovane , che parca un 
toro per la roboDczza , fu lorpreló da' do- 
lori di vifeere coal violenti, che nello fpa 
*io di due ore gli Ichiantarono 1 ’ anima 
dal^corpo. Ebbe pochillinro tempo di par- 
lare., fi lafcH) però intendere, Aio derde- 
tio eflete , cHe queir acciderte fi pubbli- 
calTe in tutte lé Spagne ad elcmpio altrui , 
Oftrt Sture f. Cattante , Teme II. 


la Morte. 

ed a gloria della Divina ìoeTpIìabile fflN 
lericordia : E diceva , Non cantate più i 
ejXl * iima» ttttrtt , Gantatv coll , 
tu! fan * , ed ejfi matte , • ‘ 

Oh fe potelii andar per tutte le contri, 
de di Milano, e gridar ad alta voce'tantù 
da poter fpezzar certi ofiinati , che hanno 
per cuore un fallb: Fi'ra irevt , « ttaef* taf- 
ta , «jf / fam , ti tggl mtrte , c 

Andate voi per carità pubblicando que* 
Ho ctfo , e quella feittenea vittoiiela a 
certe perfone , ebe eiuocano alia lontana 
daHe prediche , e dalle Cbìefe , e calcate 
ben la mano, feguitando a dir loro coi) 
Anitne'' miferabili , che vivete da tanto 
tempo in peccato mortale , come vivete l 
come vi Adate l Come dMe un pafió , fe 
quel può efler 1 ’ ultimo pirllo ì Come Vi 
coricate a dormire-,' fe quello può eflèr T 
ultimo (balio . Come vi mettete in eatw 
rozza -, fe quella può «liete hi voAra vep- 
tura all’ inferno -i Come mangiate- , fe 
quello può eflère l’ ultimo boccone « Ap- 
plicate la mano , e taccate voi medefimi 
la difiaUM , che è tra voi , e 1' inferno . 
Vi fono muri diviforj ì Vi Amo valli ? Vi 
fono Montagne l Vi Ibno mari , o fiumi 
a pollare ì Ktc vdlet , nac maniti , nat nat 
mata dMUt . Exifita frebiitmar aqaa , Per 
amòr- di Dio ; > sè alcun peccatore ha car> 
ni di' ficurezat-, che gli prometta un gioP- 
no lelo, me'-'le mandi in pulpito, acck>c« 
chè II legga' pQbblicamente , e dica a tnt> 
ti gli altri { -Avvertile bene , che il Si- 
gnor Caie , e h Signora tale vivono bensì' 
colla cofeienza imbrogliata , e colla roba 
altrui nelle mani , e coll' occaCone prol^ 
lima al fianco j ma fono ficuri di non roo- 
rire.. Si fidano. di portarli al collo l pec- 
cati di molte Pa^ue , "perchè la morte por- 
ta loro rilpetto : wn quella manienr , che 
alcuni fi fidano di portar armi pro'ibice , 
perchè hanno .pattuito co’ miniilri ^ della 
Ciiufiizia cosi quel giovane poltà ad- 
dulló tanti peccati proibiti , perchè li è 
incedo con cucci i minifiri della morte , 
che fono migliaja . ^ - 

F. chi è al mondo , che pollà chiamarli 
patentato dalla mòrte f Chi è? chiè*? Quan- 
ti Tòno morti nell’ atto Dello del peccare^, 
iiiaiidaci caldi caldi dal Ietto delle fornica- 
zioni alle fiamme dell'inferno? Plinio f/. 7. 
eaf. 5^.) fa menzione di due morti nell'at- 
to Dello delle più laide difoneDà , Valerio 
Maflimo ( Is'i.f, raf, il. ) laida una Umi- 
le infame memoria di un cerco Cornelio 
E 3 ^ Gal- 
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G<llo . Andre* EvorenTe ( IH, it mont ) 
jt celfiinonio autorevole di due adulteri -, 
cbe fubico conunelTo Jil peccato andarono 
'coll’ anime unite all' inferno . Il Cardinal 
J^icno Damiano & la deplorabile anencio- 
jie.di un’ Ecdeiianioo morto in funi! ma- 
.iùera • . £d a mia certa notizia [tre perfo» 
JW da me cooofciute fon morte non folo 
in peccato, ma fon morte (difonellamente 
.peccando. 

, Eppur * peccatori non la vogliono in- 
tcndoe > c non la vt^Iiono incendere . 
X# tatd* iftUt /tttirUst ifi» mUtiuì» ì Non 
fono mica io , che dice quella parola , é 
Aan Bernardo tutto fuoco di zelo contro 
la fupina dimencicanaa. de' peccuoti . Aver 
b morte al fianco , a'> piedi , aUa gola , 
■filila teda , dentro noi , fuori di noi , 
Ogni giorno , ógni ora , ogni momento ; 
« portar con bocca ridente il peccato , 
cioè il pt^or viatico , che fi polTa por- 
tar a quel paflb . lW< meli iJU ft- 
tmli/u msItdiU» ì SlfH ftdiultmu mlftri tut 

ik" ? 

SìcMt ttU armturum fidueU tiut 1 e una 
pittura , che fa il Santo Profeta Giobbe 
dello fiato fcooiigliatiflimo del peccatore . 
Immaginatevi un pozzo profondilliiDO , fu 
il cui fondo fi appiattano vipere , dra^i , 
C ferpenti veienofiflimi . La bocca del poz- 
xo fia coperta di tela di ragoo , fiefa Iò- 
ta tutta 1 ' imboccatura ; «■ il peccatore 
a a mezzo , fedendo con tutta comodi- 
ti . Ah guarda , che cadi in bocca a’ dra- 
ghi , Je bafilifchi. No no: quefia tela di 
ragno mi tetri fu fofienuto. TtU zmm*- 
rum ^àmU tjut • 'nL... 

D I S C O R S O XXI V. 
^MMltUt mtritr, i. ad Corinth. 16 . 

T7 Vvi mai accaduto , o Signori , andar 
a qualche cafa fignotile^per pafiàr uf- 
fizio |di condoglienza per la frelca morti- 
di un qualche capo di cala? Forfè alcuno 
non l'avri mai tatto. Andiamci infieme . 
Fingiamo , che dentro quella fettinuna , 
benchd fia di carnovale, fia pafiato all' al- 
ita vita un Cavaliere . Io men vado a quel- 
b vedova cali, voi tutti accompagnatemi 
col penfiere. 

^ Nel primo .ingreflò mirate , ^he filcnzio^ 


dappertutto: Porte, e fineftre mezze fé*, 
tate , canute , e làle mezzo sfornite , mn. 
taglie nude , ovvero veftite a bruno : Che 
°trore I II Gentil' uomo , che riceve , fi 
mofira in volto Cerio , ■e compoAo j parja 
poco , c le parole , che ufa , par , che fia» 
no venute dall Eremo di S. Pacomio: tan» 
to loDo gravi , morali , e di profonda in- 
telligenza a con tin crollar <dì tefta moleo 
fpiegante non li dir altro, le tod , che 
tutti abbiamo z morire , quello d un pai» 
fo, che alpecta tutti, non abbiam di cer» 
fu altro, che la morte. Chi l'avrebbe tmì 
indovinata ? cinque giorni fa in gala , e4 
m fella ,jeri in iepoltura. 

In tanto, eccticì già Ialite le fcale, ai» 

V *u^*uamera , Oh qui almeno fi 
parlcri di nuove del mondo . Tri paggi , 
*. ^fieri il tempo in can- 

ti, chi in rifa, chi in amori, chi ingiuo- 
uhi. Vedete, _fe è cosi. Chi fia folicario 

* I 5^1 ’ **'*.P*(r<B8Ìa in fileruio , chi 
p«Ia deile qualità del morto Padrone , chi 
nlpónde : A quell’ ora troveri, quanto ihia 
futo, chi penlà a confeflàrfi, chi rifolve 
di mutar vita. 

In tanto fi apre bportìen. Eccoci b 
moglie vedova in abito modefiiflìmo, fen» 
za vaniti di coucj , o di colori , fenaa 
pu*up* <11 6*ojC;» cogli occhi filfi in tetra» 
e molli di pianto . La prima voce , che 
dà, e un fofpiro» c quel poco , che parla, 
tutto c feniato, tutto è difinganuo delle 
istanze del mondo, con apprenfionì for- 
tillìffie della brevità, e vaniti, e caducità 
di quella vita. 

Or dico io , chi è entrato in quefia ca- 
fa a mutar i penfieii di tefia alle donne , 

* I* parole in bocca a i fervitorì , e gli 
affetti in cuore a tutta b famiglia ? Chi 
ha data itale coufillenza anche alla leg- 
gerezra de’ paggi , inche all' inflabilità 
delle donzelle : In quella fieflà cala, po- 
chi giorni ù , ^llivan per tutto i giuo* 
chi , le danze , i conviti , gli ainorì ; chi 
tramava una burla , chi meditava una fe- 
lla , chi concertava una mufici : Chi ha 
mutato il Carnovale in Venerdì Santo ? 
E fbrle venuto un qualche predicatore 
Appollolico a cangiar una cab ^fecolarc 
in un Chiofiro di Eremiti ? Cerco, Signo- 
ri miei , che è venuto quà dentro un gran- 
de Predicatore . Chi è quello Predicato- 
re ? E’ la morte . Quel Padrone difiefo 
fuiia bara ha muuti tutti i cuori E f« 
terranno fempre a memoria b predica , 


della buona Morte. 7T _ 

cKe Tom h» fitta la morte , credete ai Per le fioeftre dell' odorato» del guOo;: 
me. che viveraono ionoccoti . e morirannole del tacco aocora, forfè che non (ha la 


beati . 

Quanto importa dunque- . Signori miei , 
fenCLT la predica della morte f E fé vo 
giamo fentirla , la morte dappertutccv ci 
predica , per tutto la morte ha pulpi- 
ti » ha cutedie » ha fcuola da fic(L fen- 
tire. 

Una (èntena di bella ifpeaione abbia- 
mo nel Santo Profèta Geremia al capo (è- 
flo . 4fuMÌtt wmi fiT fmtJhM la mor- 
te file a firC vedere , e a predicare a 
kuce le finellre . Gii voi intendete fot- 
CD iJ: none dà fineOre i cinque fentiinen- 
ti del noOro corpo . Or (late ad udire at- 
tentantence come inciafenno de'fentimen- 
tà ci E dimoQra lamorte ogni di» in mil- 
le maniere. 

Occhi . che colà vedete voi ?- Vediam 
Cielo , Sole , e Pianeti. Il Cielo fi agita 
con rapidilfimo movimento i II Sole . e 
tutti i Pianeti tramontano con precipito- 
fi carriera . Occhi imparate . cu fi vita 
e una breve giornata limitata a poche ore, 
Jia quali fanno un correre continuo . velo- 
ce precipitolb verfo il tramontar della 
vira. Occhi , che altro vedere ì Vediam' 
alberi ». e fiori » e biade . Quanto v' ha di 
verde nel monte . e nel piano ha il ilio 
mverno » che in pochi giorni lo fcolora , 
ed anche prima dell' inverno è fbggetto 
alla filce » che lo fega . Leggete dunque 
fcricto- per tutto . Qm»h c»r» fcauun r & 
tmftlt lUrtA *]m fi tffimbit , cosi andate 
sfiorendo ancor voi fin' a lidurvà ad. ef- 
fer polvere leggierifiima . Seguitate pur 
occhi a vedere , Che vedete i Vediamo 
uomini . donne» viventi d'ogni forte a ve- 
diami caie » Chiefe . palàg} . OlTervate le 
Aeflè calè » che invecchiano, e torri . che 
minacciano rovina . Se viene fi morte per. 
fin a i fiffi » quanto più' prefio verrà agli 
«pmini , che iono> di carne ? Sicché per 
lai finefira degir occhi Afcmiir mtrr , fo- 
pra ogni oggetto predica morte , e fi fa 
vedete, a chi la vuol vedere . E per ia 
finefiVa dell' udito? Udite il mormorio d' 
un fiume- ;. che corre j quefii va al mare ; 
voi al fepolcro . Udite l' oriuotò ,. che fuo- 
na? Queflo é no' avvilo , che avete- un 
ora meno dà vita . Udite la mufica , il 
Tuono , fi voce ? ogni Tuono , ogni voce 
»i muore nell’’ orecchie , e fobico fentita 
fpira . Qiaefià fòa tutti ammaefinuncnti del- 
a motte. 


'morte a firfi vedere, efentire? Ogni odor 
poazolente vi ricorda , che peggio affai 
puazerà il vofiro corpo fitto ca^vere . 
Ogni odor » anche buono di ambra ‘, o di 
mufebio vi fi fovvenir il breve efilar. che 
firi ranima vodra » come io breve .efila, 
e (vapora qualfivoglia odore . Qundo voi 
'gufiate, o è carne- già. morta; o frutta già 
morte : Il pane è compofio di grani già 
diflèccati , il vino (premuro da uve già 
tecife . Anche il tocco delle vedi , k lo* 
no di feta,. fono fitte da' vermi gii mor» 
-ti. fe fono pelli, fono di animali uecifi . 
Quello pulpito , dove io predico . quelle 
banche » Tulle quali fedete . (bno dì legno 
che fu una volta vivo , or non l' è più : 
fi cali, dove abitate, le polTefl'ioni . che 
godete , il pofio , l' umzio . che vi dà ti- 
toli fpedofi , i libri, icefiamenii» gli Uro- 
menti . ogni cofi vi predica la morte . 
AftnUit mtrt ftr fttufirtt . 

' E quella dotcriua è cosi palpabile . che 
tutto il Boffro corpo . il ooftro fieflò vive- 
re è una predica continua . che ci fi fi 
smorte. Siutiilf uuritr , diceva» e medi- 
‘ta per sé L’ Appofiolo . Non dice in tem- 
po futuro k) tengo certo, che morirò , ma 
dice io tempo prefiate t Vado ogni di mo- 
-rendo . lo mentre ragiono a voi , vado 
morendo;, E voi mentre udite me; andate 
'morendo;- E. finita -la predica, fiaoi più 
vicini alla morte , ehe non v' eravamo ai 
principio ; E neirufcir diChiefi . fece cat- 
ti più proflìmi alla morte, che non erava- 
te all'encrata. E benché ferinaffero tutti 
gli ociuoli» e benché fi firmaffe ancor il 
Sole, che è fi più finfibile mifura del 
tempo . la mia vita non fi ferma giammai ». 
jUtmidU mtritr, , 

Ofiervate un’ oriuolo a polvere , e rif- 
pondéte ad una dimanda cottefi.che vi fa 
il: Morale, (li*. 3. tf: 34. f Ecco i voftrà 
occhi voltato r oriuolo . Vedete come va 
filando filanda sé medefirao-, c trafineccen- 
do 1 fuoi minutifiimi granelli- da un vetro- 
ali.' altro. Or dimanda con Seneca •• Que- 
fta ora . quando paffa ? Voi mi dovete ri- 
fpondere^ Quell'ora pafla fempre ; Quel 
filo continuo de polvere é il continuo pai» 
far dell'ora, lo mi credeva dirà taluno . 
che l’ultimo granello di polvere folTeifpaf- 
far dell' ora-. No . fiece in errore Crip'Sl)>^ 
il Morale ) l'ultimo granello é termine 
dell'ora già pairata»_ma il palTar attpafi » 


yx Efcrdiìo 

£ fa fenqim . Vhtms htn f*M it/mlmm lun tt, e no 'I penfàno mài . nel prio« 

fiU marttm fui* , fti f»U c*nfumm»t . Co- cipio di Carnovale fi prefifie di goderfe- 
si applica ii Savio : Voi vi credete di lo tutto con difolatinìnia liberti . Prefir 
morir {blamente i quando date i' ukimo per tanto ad iflitto nn Cafino tre mi* 
fiato ; all' ultiox) fiato liete gii morti . Il glia fuori di Cittì , per non aver ri(-< 
morir fi & ogni nwmento ; E come in ogni petto > ni di Dio , nè degli uomini nel 
momento muore qualche parte deli' ora , luo mal lire . Quante ne iactlTe in ogni 
co^ in ogni monMnto muore qualche par- genere^ di laidezze , muraglie ditelo voi a 
tedi vita. §lmtidlt nttitr , lebben’ è_ meglio > che tacciate per non 

Or dunque , fe a tutti i lenii la mot- ajjpellar J’ aria , con tale racconto . Dna 
te predica > le a tutte le finelìre la mor- lera , quello giovane inventi di fua teda 

te monta > Afuniit mars ftr finttlT*! ; Se un balio in cinque . Uno faceva da no- 

ia nodra deda vita ci muore inaodb ogni gromante , con infule alle {palle f turban- 
momento : ShuUU m*rier ; Come vive > te in capo , c verga alla mano ; e gli 
chi vive in peccato mortale , avendo per altri quattro vediti di larve gli andava- 
evidenza , die ogni momento di un paf- ne in giro , ubbidienti al movimento del- 
fe verfo 1' inferno } Viver in peccato la verga incantata . U concerto età , che- 

mortale- > con pericolo di morire è te- ad una tal cadenza di fuone , rutti quat- 

meriti . Il vivete in peccato mortale , tro fi buttadero prodefi a terra, come 
colla morte vicina è più grande teme- moni , e riforgedère poi tntti ad uno ad 
riti . E qual temerità farà mai il vi- uno , fecondochè erano tocchi dalla verga, 
vece in peccato nwrtalc, colla morte pre- del negromante. Come fi concertò, cosi 
fonte? fi fitee . Cominciato, ed avanzato il bal- 

Ma per render anche più fenfibite, que- Io , a quella cadenza di Tuono, cucci die- 
do argomento coll' efempio , datemi ben' deco giù dramazzoni in terra . In tanto, 
a mente . Configiierede voi il peccato il negroimnte folo, con pafli arcidziofi lo- 
mortale ad un condannato al patibolo , deneva il ballo ; ed al legno appuntato* 
che già è in idrada verfo il Tuo mal toccò colla verga il giovane inventore • 
fine , che già monta le fcale infirmi , acciocché fi Icvade . H giovane tocco » 
ed ha gii fatta la metà de* gradini ? Di- non fi leva . Eh ( didè tra sé il negro- 
temi : In Èccia alla morte , che ha pre- mante) quedi , come inventore , avrigual- 
fentidìma , lo configiierede voi a peccar che contrattempo , e vorrà far una lorci-> 
mortalmente ?’Or rifpondece . Tutti noi ta tutta all’ improvvifo. Tocca colla ver- 
non fiam nati colia condanna in fronte Sf >1 fecondo ballerino , e quedi fu in 
a morire ? Stuutttm t/l omnibut htminìiiu piedi.- tocca il terzo, e'I terzo fi leva ; 
fml mtri . Ed i minidri della morte, che Cocca il quarto, e'I quarto balza in piedi 
Ibno migliala di malattie interne, e mi- anch'edb. Ballarono per qualche tempo in> 
gliaja di- pericoli edemi , come canti firn- quattro, ma edendo il ballo concertato in 

ti , non ci fanno edì corona attorno , e cinque , pareva loro tempo , che il primo 

ci tengono dretei , e ci conducono ogni invcittore falcalTe in piedi . Scodò dunque- 
ora verfo la morte ? E più d’ uno ha già c rilcodb, non dando fegno alcuno di vi— 
fatta la metà della drada , e più d' uno ta , con orrore dr tutta la feda , fu fmal-- 

è già al piè delle fcale ,- c più d' uno chetato, fpogliato, e trovato morto . Mor- 

irà già montato qualche fcalino : E colla to in ballo in ballo ; Dopo un Carnovale 
niorre sì prciente , si quotidiana , si in- di vita didòlutilfima ? si ,. miei caridimi- 
dubitata porta i peccati vecchi', e ire ac- peccatori, quedo bell’ apparecchio-, qiieda, 
crelce de’ prefenti , e ne medita de' fu- lettera di raccomandazione portò qued' ìn- 
turi ! Ma fratei mio , Tei condannato al felice al tribunale tremendo di Dio. Edi- 
ta morte , e fei in idrada , anzi ibi fui- rà qui alcuno compofitore di Epigrammi :- 
la fcala . No tfi , tu» tft fù rnegiitt La morte vedendoli burlata, a chi voleva* 
itrdt . far da motto, io ainmazzò daddovero. Eh!' 

Nella Città dì Parigi ( OttmtiU Ctnver- miei Signori , la trrorR è ben quella, che- 

/■«z. ftrUcltf » , nat» }. ) vi fu un giovane ; fa delle brutte burle a quedi , ed a que- 

nobile, lane, e robudo di fòrze di quelli gli, e ne hz fatte tante, r tante, e ne- 

appunto , che bene fpedò fouo fu I’ ulti- farà più d’ una anche in Milano i prima 

mo Icalino , vicini ad aver 1' ultima fpin- che padì il Carnovale > 

Si 




- C'.o<r*^le 



Si credevi quello bovine 
che deir orologio di lui viti folle .palTaco 
appena lui quarto ; £ non fapeva efl'ervi 
orologi di un quarto folo; finito ii quale > 
non v'à -più polvere. .1 ~ u 1 

E quinci credete voi -fiino oggi io que- 
lla pierà , e folle in quella Chiefa , che 
fono fulla firada della morte ,, e fi-peolà- 
uo refiar loro anche up buon Mizo di 
cammiao; E fono gii al pii delle fcale 
anzi hanno già montato parecchi gradini , 
vkiniflìmi all’ultima fpiocai che li mandi 
col corpo in lepoltura e coiraoima all' in- 
ferno ! 

Se vedette al volto di quella Chiefa un 
uomo col corpo tutto in fuori 1 tenendoli 
con una mano ad una picciola fune ; Che 
dirafle voi nel vollro cuore ? Ahi che di- 
reile : adelTo cafea , adelTo cafea , e vi bat' 
terehbe ii cuore per lui , e mentre porta- 
no le ferie per aiutarlo « non celTerebbe 
mai la paura . 

Un Mccatore Ila tutto col corpo , e coll' 
anima librato fopra 1' inferno > e li tiene 
ad un filo di ragno : Sicut ttt» arsiuMnim, 
JUiuU *ÌHs , lo dice Giobbe. Ah', chiun- 
que ha zelo, non pub a meno di non feiir 
tir la fredda paura , che dice , adellb ca- 
fea , adella cafea ec. 

' V 

D I s C O R so XXV. 

jU ixcnfndM txtuf/uìmt$ t» . 

Piàlm. 40, 

L a più magra Icnlà , la più bugiarda , 
la più ingrata , che li polTa addurre 
da' mal viventi per coprire i Ìor peccati 
è quella del non aver grazia, le quali, fe 
loto piovellero in abbondanza , oh ( di- 
cono efli ) faremmo ancor noi le belle 
maraviglie , e falteremmo a piè giunti del 
fondo ^1 vizio al colmo della virtù. 

Se un Turco , fe un Infedele , nato in 
feno alla Tartaria , li querelerà nel giorno 
del Giudizio finale , per non aver avute gra- 
zie ballevoli a folvarli , Crille Sommo Giu- 
dice lo confonderà con dirgli : La mia luce 
è fiata ampiamente dilTula , come quella 
del Sole , lllumìnat trmtm bmuttm , 
Dovevi oilervare la legge naturale, ed al- 
la mia provvidenza apparteneva il farci lai- 
vo ; B con quella cewgttzionc gli Ib&cheià 


Della buona, Inerte. 

Ivciitmato 
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in golf <^i lamento . Ma un Caccolico. 
nato /* ffUniarihtt Smiitrum , nel grembo 
di Santa Chiefa , in una Città cosi colta 
qual è la oollra , fe fi lafcialTe ufeir di 
bocca, che è fiato privo di grazie , cre- 
[do, che i fa)Ii Aefii della Valle di GiolàfaC 
fi nMverebbero a lapidarlo . 

E , che penfate voi ì Che la grazia Ca 
una catena , che llrafcini per forza il li- 
bero arbitrio a' voleri di Dio ì Non è la 
legge di Crillo una galea di fphiavi con- 
dannati al remo, nè il Paradifo è coai. vi-, 
le , che la Divina grazia debba condurvi 
per forza chi non Io vuole . La grazia^ 
( dice S. Agofiino ) fluvU vtlwUMi!* , 
la riceve , chi vuole , e la rifiuta , chi' 
vuole . Intendiam prima bene , che cola è 
grazia , e poi tengo per certo , che ogni 
uno fi fiupirà di le medefimo, e di Dio i, 
di Dio , come fia si liberale io piover gra-> 
zie , e di fe medefimo , come fia cosi pto-^ 
digo in gittar a perdere le grazie . , 

La grazia Divina , che da' Sacri Teo- 
logi chiamali eccitante , è di due forti ; 
L’ una è elleriore , 1 ' altra interiore . L’. 
efteriore per ordinario comincia da i fen.-, 
fi del vedere, o dell’udire . Maria Mad- 
daleia afcolta una Predica di Crillo . Igna- 
zio malato legge le vite de' Santi ; fianca 
Elifabecca d' Ungheria col capo tutto, lu- 
minofo per li diamanti , e per le gio)e 
mira il capo d' uo CrocifilTo coronato di 
Spine : Ad una maritata muore il diletto- 
Ipoio ; ad un giovane è uccifo il caro com*. 
pagno : uso Iviato vede un fegnalato efena-: 
pio di purità , ode un falutevole. configlio, 
da un amico , fi trova ad un Oratorio , ad 
una predica efficace . Tutte quelle ellerio-, 
ricà , che fi prelèncano ai lenii del corpo ,. 
fono linee della Divina provvidenza , ti- 
rate a diiegno di fatvare quell'anima. So- 
no efierne , è vero , ma fervono mirabil- 
mence di canali, per condurre fin al pro- 
fondo del cuore le grazie incerne . 

Per cagion d' efempio : Vede un ricco 
portarfi a feppellire un altro ricco ; quella 
è grazia ellerna; Sente dirG al .cvore: H«- 
di< miti , mu tltl , Oggi a me , dimani:, 
a ce. £ tante ricchezze, che gioveranno, 
quello è lume interno . Ode uo inconti- 
nente predicarfi I' inferno; ecco la ^azia 
ellerna. Gli oafee nell' intelletto quello bel 
lume: I piaceri, che tu godi , fono mo- 
mentauei , e la pena , che tu meriti , è 
eterna. Importa la fpefa |>eT un momento 
di goder correr lilchio d' uo eterno pati- 
I rei 
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re ?' è giu!» interra . ^ fcontr» 
una donna vana in nn tefchio di morto 
queHa i grazia efterna . Dio (e dice : 
ecco dove vanno a finire tutte le bellez- 
ze I oggi in figura ( come fuol dirfi ) do- 
mani in fepoltura . Quello è huDe in- 
terno > 

Tutte quelle fono grazie interne Ipet- 
tanti all' intelletto dietro le quali fiegne 
per f ordinario un certo movimento dell' 
animo , a gnifa di calore che dolcemen- 
te infiamma il cuore > o a mutar vita ,.o 
a lafciar una mala pratica o ad abban- 
donare un. mal. còmpagn» ». o a £it una 
purga generale , o a. tenerli' (èrte nelle 
tentazioni : Sentiam. certe invidie .aiie perr 
Iòne virtuolè .. Oh fé foli! ancor io co- 
ll Proviam. certe compiacenze nel’ ben 
vivere .. Qh , che bellO' Ilare in ^aia di 
EMo !; È V chi alTèconda quelli (antr imr 
pulii t li dice corrirpondere alla grazia;; 
chi li rifiuta » o- il laici» fvanire lì dice 
contraddir alla grazia. 

E non crediate mica i che quelli- mimi 
movimenti' lìaoo in nollra mano : fi fiinno 
dice la Scuota , fi* fimno in, noi fenza di 
noi Che vuol dire in noi lenza di noi Vuol 
dire >. che noi polIUrao bensì accettarli , 
o rifiutarli ma non polTiamo impedirli , 
che non vengano . In quella maniera ap- 
punto , che un fallò puh rellarfene. duro 
con tutte le pioggie , che lo baenano , ma 
non può impedire , che il Ciel non pio- 
va . È per lo contrario un terrene arfo puh 
inzupparli , e fecondàrfi dall,' acque ma 
non può. chiamarle dal Cielo. 

Le prime grazie adunque fono tutte 
no di Dio , iwa. f/t vrluuii , nttfm 
muli , fili mlftrnult Dii » perchè fmt in 
mUt fin»- mUt . E qui di palTaggio lafcia 
temi ht quello importante rìflelTo contro 
coloro , che dicono , ogni, volta. , che io 
veglia ) mi confèfferò , mi pentirh , mu- 
terò vira . Falfó . Il primo principio > è 
quali feme della convetfione che deve 
venir di lafsù e ficcome voi vL ride- 
relle della terra , che li vantallè ; io pol- 
lò produrre fiori , fratta , e- grano , ed 
erbe d' ogni Iòne , voi ve ne riderelle , 
e ùprette rilpondere darai grano fe 
prima ti li getterà in fono una picciola 
femeoza di grano ; darai erbe , e frutta , 
fecondo il ferae , che una mano cortefe 
ti doni , fenza cui non puoi produrre un 
filo d'erba ; così l’ anima nollta è terra 
>1 fterile » che non potriam nemmeno dir 


un , fiau iftrtit > fe Dio ma i it 
primo ad eccitarci . 

> Spicca poi mirabilmente T amorevole là- 
pienza df Dio, nell’ inviare quelli' lumi , 9 
movimenti; interni in. tempi- piò congrui ». 
è piò opportuni'. In- un Giubileo » ia tem- 
po di. efeteiz), fpirituali » in raalattia » i»< 
Avvent» v in Quarelinia ,. alla- veduta di 
un. quadro y. dì- u» morto », nell’ incontro- 
d’ un buon anuco » • d* un ConfelTore ze~ 
lante , in un Oratorio fegreto ec.. E co- 
me un beuefiziO' &tto a. tempo, tale PCP' 
molti: benefizi ». cosi le grazie mandate- 
dalU Divina bontà in certi punti &vore— 
li ,. lòno piò. benefiche . ed e fàcile, che- 
facciano piò' alta impreflione ».e liajio ben- 
ricevute . Quelli punti, favorevoli fi' ad,- 
dimandano. nella Sacra Scrittura rnofiu v/. 
fitntltnhix unupu mttftnUlt it che non, 
vuol dir altro , che una, grazia, iuviatai 
da Dio con- particolar direzione a feon- 
trarfi in buona congiuntura di riceverla ». 
fuori della quale coogiuncura. non li: rice- 
verebbe . . 

’ Si fpiegherà meglio'- t«ta> quellà mani— 
Ottura della Divina, mifèricordia attorno- 
al cuore delFuomo, con. un bell clèmpio . . 
Udite .. Il Beato Gonfalvo Domenicano ». 
cITendo giovane fecolare- ben- dilpoflo dà, 
vita ,. quanto follè altri della fua età , e 
del fuo grado »- entra in uo pubbHCò tor- 
neo , tutto mello a galla dì. compatii 1Ò-- 
pra ua Cavallo di maneggio , che Dalla fili- 
la terra guernito di> fornimenti » c di 
gualdrappa di tutto- fpleudore ... (^ivi li 
pofe a palleggiare caraceolare, , a làl- 
care in villa di' tutto il popolo, con plaufi» 
univerlàlc, col lèntir- gridar- dietro a pie- 
ne voci , Vlv» Il CnvnlUm dtl Siti. . . Su '1 
più bel della, fella ilicavallo-, tocco dallo- 
fprone, dà in un fatto irregolare | . e fcuo- 
te il Cavaliere di fella , oollet gambe all*' 
aria col cappello in una, parte ^ e zizze-- 
ra all'altra,,, e tutto quel' bel vellito nel 
fango. Le.rilàte di-tutto il popolo furono 
incondite , . mafiTmamente quando fu veda-- 
to levarli fenza. ofièfa’, ma rutto- lordo ma- 
ni , e volto , e per tutto grondar di firn-- 
W. A tal cafo fi aprì: nelb mente di Con- 
falvo quello bel lume > Ecco lé.fcene -, che 
fa il mondo ingannatore , Ecco ». come in 
un punto li fa palTaggio dal plaufo' alle fi-- 
fchiate , e dall'ammirazione alle rifate p.iòl 
fcompolle . A' quello lume fuccedetce un- 
dillàpore» un, dilpiacere nell' animo a tutte 

le pompe , e vanici fecolUrefche , ed uno 
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limolo I elle gli dieen , Sh va^ t fervir.feacinieati non ebbi) Nella mUtttu di quel 
Dio , che non ci pUnceri ani a meteo il figliuolo , «he buoni -mpooìmeati non fis 
ballo, tinello idinco dato inai buona 'con* ci ) la morte di quei gioTiiWi quanto mi 
giuntura fu abbracciato dalla \olomi ^ di- apri ^i ncebi! ^ f0 tU tfUmm., é> 
manda lo (ieilb giorno rabico di S. Dome- lo -( dice Iddio ^ no alia porca dclcuocuo- 
«ico, e vi tiuici uno dei luminari di pri- re, e fto battendo, accioccbi cu m'apra, 
ma sfera . In quello mirrile avvenimento e mi lafci entrare ; c cu ingrato , or con 
-la grazia efterna 'fu la diigrazia della ca- Un magro Pari fti ; Jmam io mflimm , a 
duca , l*a grazia interna, fpetcance all’ io- chi ti chiede il cuore, dai lòlo carole j or 
Yelletco, m la -viva cognizione delle urna- col «uom ’poAo in lórtezza reflui agli all- 
■ne vicende . la grazia interna > -rpetUace falci amorofi della mia grazia , Dura etrvt» 
-alla volqnci , fu Quell' amarezza , che prò- « , & i/ulnamcìfiitmidiku , 'at ftmfKSfM- 
nò del viver recolare , 'e U gallo del' vi- r» SmtB* nfijUth , Or quel , .che é peg^ • 
>ere Religiofo -. La buona «ongiuocura, con (Iravoiti concetti metti tn burla ia 
fu la pubblicità , e ’l rodore , t le altre virtù , ed in ìfehemo il viver bene r tm- 
cirtofttBZe del calo . Premellà quella dot- Htu , ohm /• fnfmtimm , -<»attmait ) 

trina , e ripigliando ora il filo maellro , e e non facendo altro tutto il giorno , che 
■ì' intento principale del -ragionamento i fi relìfter alle mie grazie , che riderti delle 
fàccia avanti un 'mal vivente , Con penna i mie grazie , -che buttar a nerdere le mie 
<e calamaro alla mano , facciam iofieme il grazie > Ci (culi , che non hai grazie ) fi 
conto di tante '« tante grazie eflenie ,' forre, che il torrifpoBdere doveUe collarti 
■ed interne, Che lo alTediano dappettutto molto) Volli venderci il Paradifo per tion 
Tante Cihiefe aperte , tante Congregazio- lagrima , -per un fofpìro , per un oicChìer 
ni. Oratori, prediche-, lezioni. Dottrine d’acqua i e tu nemmen degnarti di cosi 
■crilliane.- Tanti libri , iniraagini , firoci , poco'/ E forfè , che tornando tn da me do- 
tanti buoni efemp) , che fervono di guida , po molti peccati , ti avrei ricevuto afota- 
'tantedifgrazie altrui, che fervono di am mente) 'Anzi ti avrei pollo falle mie (pal- 
timellratnento, le 'malattie, e le morti dei le, come pecora ritrovata da amorolb pa- 
.-pareoti , «mici, e conólcenti , tanti invici flore , ài quale iam imfmìt Annuirti 
«ila pietà , tanti ritegni dal peccato , non jatt 'r ti «vrei moflraco a tutti gli Angeli 
-fono elle tutte grazie ellerne , che di con-, del_ Cielo , come tin trionfo della mia mi- 
tinuo abbiamo agli occhi , ‘ed all' udito ) lerieoidia , dieendo loto , 

-Le grazie imerne -, 'quante poi fono -) il mM , q«l« bnuai -rvim , fu ftrinat > Ti 
isoDro Angelo Cuflode non la altro àmpie- avrei trattato , come il figlio prodigo , feo- 
-go , che di metterci in cuore , or certe za una paiola di Correzione, fenza una mi- 
vive apprenlioni : Salva l'anima , (alvo il nitna fillaba di rigore, lafciandomi portar 
tutto, perduta l'anima, perduto il tutto; dall'impeto della carità a flringerti in ab- 
or certi fanti timori, che fcuotoao ia co-' bracciamenti, a toglierci d'actorno gli llrac- 
feienza: v' è un’ Eternità , o buona, o rea-, c), e prepararti un convito, fiaft r« ( ri- 
che mi afpecra-. Lo ileflb difpiaCerci -«-cd (pondi a S.ì>ier Grifologo, fe ti dà l’ani- 
«nnojaici del mondo , la noltra '(lellà co- mo , Rafc u , 'fu ■iU txmfatìmis ) 

feienza attizzata dal buon fpirito ad abba- rtrtt timum actarfai / r#rr»/ tfemiam t tur- 
jare dentro di noi , tutti fono movimenti iat ampUxtu / Le carezze , gli abbraccia- 
della grazia, che fo i fuoì sforzi per con- menti , le tenerezze dell' amor Divino ti 
vertirci . Un fol libro convertì Ignazio ; a mecton paura / Sfa, adunque, fu hit ta- 
te tanti libri abbondano: Un folo Vange- tufatUais actafitt • 

Jo tolfe dii mondo un Antonio , cu ogni 
'giorno ne fonti . Il Giudizio Divino , ef- 
prelTo in pittura , mife la crila a partito ad 

un Re inie^le : tu lo credi , e tu io fon- DISCORSO XXVL 
ti ricordar più voice l' anno . E , chi mai 

in un mare di tante grazie ardirà fculàrfi , Saalajavta/att laa nm tmirnafil, fumtdt 
con dire , che non ha grazie ) Le coo^un- ia ftatSutt tua iavnlti / Eccli. tj. 
ture prete , e fcelce da Dio per inviarmi 

le fue grazie, non potevano eflérepiùop- l* A gioventù è una benedetta età , oel- 
ponuoc . In Sqnelia raaUccia , che buoni JLi J* quale gli Angeli noilri cullodi non 

han- 


/ 
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Jiaono poco« che fire a tenerci in piedi . domate daireià , e lU'haoni abiti ? CoA 
Ja queila ^etè vediamo aflài. comuncmen- è , cariHiroa pjoventii . SJim >• juvtnnai 
•cc, che i giovani non hanno nè voglio- ttU' emptjianurh , U fcntSutt tn» Uvmlu , 
.no-aver ftmgeeione aicima tiè di parenti ftvdutt. Nella vecchiaia, e nel punto 
-nè -di maciiri . Udirete fpefiò ufcir loto di ideila «ndrtè per tutta l' eterniti coodur- 
. bocca 'a Non fiam più fanciulli , non an- rete con voi quei buoni palTi , che dace 
>diam più' a fcuola , non vogliamo Canti nel pendio, o nel lubrico' di quella eti . 
maeftri : -colle quali fraft voglion dir in Sin Filippa Neri , quando vedeva , non 
buon volgare , vogliam vivere in liberti , mica un putto di poca eti , ma un gita- 
e fare a noùro modo . In quella eti anco- vane -lecòlate gevernarfi bene , . frequentar 
-n<, regolarmente parlando , un giovane le Chiefe, i Sacramenti ,'le Congregazio- 
non ha carieo di Caviglia, nè pefo di no- ni-, inteoderfela con un buon Padre fpiri-, 
,gez) privaci , nè wbÙiei , che lo obbli- tualcr, lòleva idire , le quello noO'li làlrai 
ghino a trava^iou penheri’, vive allegro, ohi £ laWeriè- 

ipedito, gioviale lì Ihnce in buon vi- Ma fpeio- di farvi capir anche meglio 
gore di forze , ch»gli tànno«vedere- mol- quedo -punoo con un efempio n oarrarw , 
te miglia lontana la morte . - Ha poi unii quale iàrb letvire > non iblo per efem- 
;.povero giovane per tutto , fuori di fé in- pio , ma per argomento . Negli atti del 
- viti , configli , e mali èfemp) feoza nume-. Sacre Ordine Cifiercienfe ( Sfif. hxttafl, 
.to', dentro di fe incentivi, e cenuzioni , dìfi }• tx. 13 . ) leggerete corrre un cere’ 
jche una non afpetta l'altra. E quandoan- nomo ricco , chiamata Bernardo , -fatteli 
.cora trabocchi in qualche peccato, ilmon- R.eligialòt di quel Sacro Ordine , fu ten- 
-ido comunemente lo compatifee con quella tato^da una tì gagliarda difperazione , che 
mifera feufa, che volete farcii egli è gio- fu vicino a perdeifi . Che difperazione fu 
-vane , quello è il fuo tempo . Sicché un quella ? Sentite . Collui eia viduto nel 
giovane in quella età , non vuole freno mondo la maggior parte di Aia vita , e 
ederno , che io tenga in foggezione ; non in quel tempo foleva dire : O , che bel 
. ha occupazione forzata , che lo' affiravi : dar al mondo ! ho tutte le mie co- 
ha per tutto agli occhi , all' orecchio , ai modità , denari in borfa, fervieori al mio 
! cuore mille occafioni pericololè; le pallio- comando., buona tavola , buone pofléflìo- 

• ni fono in vigore , feti in fiore , e di ni, Zitmu , & Hhamut , diamo ailegra- 

fopra più ha una mezza impunità nei fuoi mente, e facciam carnovale tutto l'auno. 
peccati , per la comune compaflìone ver- In braccio a tutte 1« delizie , godute fiiv- 
fo la gioventù. • cbè potè, venne poifuU'ctà, ericordevo- 

Non è egli vero , che la gioventù è in le, che v’era un altro mondo, rbeimpop- 
quedo dato ? Stato , o quanto lubrico , nel taya più , fi fece Religiofo , e fi dedicò a 
-quale, chi fi feotta , chi fi tinge, chica- Dio. Or fui principio della Aia comerlìone 
de, chi fi tiene malamente in piedi , chi lo prefe quefla vergognofidìffla coniulìone 
dà in uno fcoglio, chi in un altro, chi fi di fe, che gli diceva al cuore cosi : Oh il 
butta al giuoco, chi a male pratiche, chi bel fervo di Dio, chefeì.tul O la bella rà- 
fi fi fchiavo di pedimi abiti. nuncia, che tu hai fatta al mondo! Dopo 

Or fe un giovane pafla quella età in ti- averno (premuto a due mani tutto il fugo 
mor di Dio : lo dico , e francamente di- d'ogni piacere, adedb dai a Dio lafcorza. 
co, che ha il Paradifo , e la buona roor- ChiTOndadè in dono a te una portata di ci- 
to in pugno . Un giovane , che podà ve- troni fpterouti, gradirede tu quei donativo? 
ramente dire; io^adb fu ‘1 lubrico di que- Hai prefentato il fior del vino al diavolo, 
(la età con piè fermo nella Divina legge; al mondo, edalfenfo: A Dìo, ed a Maria 
quanto più iàcilmeote paflèrò le altre età hai riferbato il vio torchiato , vino fatto 
tanto meno pericolole ; mi fono tenuto in per forza , anzi la feccia del vin torebia- 
piedi All pendio a botta di urti , e dì ven- co , che da al fondo della botte : Il bel re- 
ti contrir] ; quanto più licuramente cam- gaio! Non ti lufingire per l'abito Relìgìo- 

• minerò fui piano , fin' a giungere ad una lo , che tu porti . Hai vedìto da Religiolb 
buona morte / Io tengo in briglia le paf- un corpo, che puzza di fepoltura. Che co- 
doni , quando fono nel maggior bollore ; fa vuoi , che faccia Iddìo di quefio llraccio 
Quanto più facilmente domerò quelle be- di vita, che ti rella? QueAo plico dicon- 
llìe , quando iaranno più manfuefatte , e.fufione giunfeatal fegno nel Monaco con- 

' ver- 
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vercìto , che (ii vicino a dilpCrarli , e a 
redicuitri al demonio. Fu ajucaco con tut- 
ta la cariti putlibile dal Santo Abate del 
Monifleto , chiamato , Pocito , che pro- 
mife di fare Ccurti per lui predò Dio , 
interponendo il capitale de’ Tuoi meriti ac- 
cumulati in lettane' anni di Religione > 
e con quello Itencava ancora ad acche- 
tarli . 

Miei Signori , e Signore , che liete qui > 
e fiere nel fior degli anni . io (ono pili . 
che certo , che ognuno, e ognuna di voi 
ha quello penderò fidò nel cuore : Una 
buona morte noi la vogliam fare , e ci 
vogliamo poi metter di propolito ad una 
viu fpirituale . Ma dn , che liam Ro- 
vani , ci vogliam prender bei tempo . Ah 
per amor di Dio , quello appunto farà il 
audico della vedrà morte . Primieramen- 
te , Dio si , come , e quando vi con- 
vertirete . Dice il provverbio , che ogni 
giovane vuoi rompere la Aia briglia , ma 
quanti , dopo averla rotta , non la rac- 
conciano piu ? Ma dato ancora . che vi 
coovertiate > bella cofa , dirà Iddio , ve- 
nir da me , quando ninno più fì cura di 
te . Frequentar le Chiefe , quando i bal- 
li » i teatri , le piazze non d curano di 
voi . Fio che durò la bellezza io volto, 
« la gioventù in flore , cercade gli oc- 
chi del mondo nelle piazze > nelle fale > 
e nelle Chiefe : Spando non hai più oc- 
chio • che ci min , ni. cuore , che ti 
ami , mi porti a donare 1’ avanzo , e il 
rifiuto di tutto il mondo ) Se ti durafle 
ancora la gioventù , e la belleaza , làre- 
di quella vana , e quella libertina , che 
fei tempre data . Hai cominciato ad an- 
dar modella , e coperta allora folo , che 
non v' era cola da metter in veduta . Ti 
fei fcapricciato , e diCngannato del mon- 
do ed or mi ^ui ì £ qual’accoglimen- 
to merita da me un’avanzume di anni, un 
fonJume di fpiriti , e di età ? Vigna vin- 
demmiata da cento mani , lafciar al padro- 
ne quattro grappoli dimeuticati permlferi- 
, xordia , e venir a cercar il Paradifo , quan- 
do per dir coti, ti mancano i danari , e i 
mezzi per andar airiofetuo! Non potrà Id- 
dio rinfacciar così • a chi dona tutta la 
norencù al fenfo , e al mondo r Ed. a quel 
Ai evidenti rimproveri , che rifpolla dare- 
te voi ) Troverete fiitle , cbi vi riouoz) 
tutte Ip fue opere buone ì 

Ma perchè oggi vorrei imprimervi alta- 
■ente quei» veùtà i aadiamo alla Sacra 


Scrittura , Vedete quel poveraccio mezzo 
ignudo con barba, e'capegli mal pettinati / 
m.cilence, e morto in piè dalla fame, chn 
a piè lento , e lientato s’ incammina verfo 
un bel palazzo? Sapete, chi è colui. E* il 
figlio prodigo . Dove va coflfli ? Torna a 
tuo Padre, buono, amorevole, e tutto cor- 
cefia. E ad un Padre di tinta bontà fi và 
con tale ribrezzo ? Ah il fur&nte ben fa 
ciò , che ha fatto. EITeodo giovane, .Ad*- 
hftttuiir , è partito dal Ridre-, con modi 
indegni, e adeflò, che torna al Padre, vi 
corna per ibrza , Itraicinato daireflreoM ne- 
celTiià. Fin, che ha avuto danari da fpen- 
dere, e pane da mangiare, forze da fei^ 
vite , non fi è mai curato del fuo buon vec- 
chio, fi è avvilito fino a iar il guardiano 
di neri animali. Or, che gli fon mancate 
lanche le ghiande , ritorna al Padre più 
per la fame , che per amore . Per quello 
conofee iofgnizUto, che non merita d’ef- 
fer ricevuto per figlio . K<u> fum dipiun , 
no , «M /tim ilg»Hs VHurl film tmu . Que- 
lla I me lèmbra la viva immagine di 
chi ha gictaco a perdere il patrimonio. 
dell’ età più fiorita ; e fioalnnence negli ul- 
timi anni ritorna al Padre Celelle, perchè- 
fi vede abbandonato dal roendo . E perché 
alcune limilitudini più fenfibili s’imprimo- 
no aliai meglio ; llimerelle voi degno do- 
nativo , da appenderli per voto a Noltra- 
Signora di San C>ifo uno llraccie di ve- 
lie ufata per fefiànt’ auni , logoro, fporco',. 
inutile, tlrappazzaco , in cafa, in villa, iu 
piazza , rappezzato , e pieno di macchie è 
Pottat^o in un campo per fpauracchio d^ 
gli uccelli , che non è buono per altro , 
Or quello appunto è il donativo, che di- 
fegnan di fare quei , che danno la gio>> 
ventù al demoiiio , il redinte lo riiinba- 
no a Dio , ; ' 

Al contrario , Signori miei , quando un» 
abbia data a Dio, o tutta, o almeno, par- 
te della gioventù, con qual confidanza po- 
trà pottàtfi avanci lui in punto di motte ? 
Poti^ dirgli , mio Dio , vi ho cominciato a 
fervir di buon’ ora: £ perchè fo , ebe le 
prinùzie vi piacciono , vi bo Citta buona 
^atee delle ptimizie di mia età . Nao ho 
&tto come Caino , portandovi le- firntta 
guafle , ed avanzate , degne da gittaifi 
agli animali . Vi bo portato tutto , o al- 
men parte del fior de’ mìei anni . Qudtevi^ 
po , ebe altri dà -agli fpaflì , e agli amori , 
io l'-ho dato alie orazioni, zi ricirarocnto > 
(d alle Chicle . Sono % k vero , caduto 
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qualch? volta , «a fubìM' mi fonoi timelló 
in piedi . Sono (lato ricercato cento volte 
dalie converfazioni , dalle commedie, dalle 
liberti , ed ho fapuio dar lor un bel nò 
per rifpofta ; E’ vero , che quello in riguar- 
do al meriro vodro è ooco; ma. chi dà 
quello, che gli coda alTai, dà ad'ati alme- 
no per parte Tua, Non ho afpettato a fer- 
virri., che il mondo lafciafTe me ; ma io ho 
lalciate tante vanità , e delizie del mondo 
per fervirvi ; e le ho lafciate quando la mia 
età mi prometteva molto tempo da poter- 
le godere, e le ho lafciate non per pania 
della morte, ma per genio di dar gudo a 
voi mio Dio, e mìo Mne. 

Chi può dir coti in punto di morte, con 
qual fiducia andrà incontro alfuoDlo! Or, 
Signori miei , veniamo alle, corte . 

Qual rìfpoda volete , che io dia a Gesù 
Eainbìio nel Presèpio, il quale vi oSèrilce 
Ja buona , e Tanta morte ; ma vi dimanda 
la gioventù! Che rifpoda devo io dargli a 
nome vodro? Sento venir fui pulpito la ri- 
fpoda , che mi mandano molti , e molte di 
voi. Già buona parte della nodra gioven- 
tù ù data mal fpefa , e ce ne piange il cuo- 
ee . Ve ne piange il cuore ? Modrate , che 
fia coti , con dar almeno a Dio tutto ciò, 
«be vi reda> con una maggior frequenza 
di Sacramenti , con dar fui cafo di non of- 
^oder Dio avvertitamente, per poter dir 
in. ponto di vodra morte , ho dato a Dio . 
ié. non tutta, almen parte di quella età , 
iche tanto gli piace. Sentite , a che poco 
mi riduco. Diam'a Dio almeno la gieven- 
.tù immaginaria. Che cofa è quedagioven- 
,tù immaginai la ? 1 

.. Quanti col pel bianco s e canuto s'imma- 

S tna’io ancor dì e(Tcr giovani , e la fanno 
a giovani lenza un minuto penfiere di quel 
grau conto , che in breve devono dar a 
Dio ? Quante colle rughe fuila fronte , e 
col color mezzo morto in volto la fanno 
da fpofe , dando fu tutte le arie ^ icone) , 
gale, paPTegg),, converfazioni, e fenonio al 
nmdo, che fi ride di loro, e fi-favoleggia 
dì quella vecchiaia rirgiovaciti , àiizi rim- 
•Wuiibita? Almeno quella gioventù isnmagi- 
mu'ia, e vera veccluaia diattrala à Dio. ' 
lo mi Tento ifpinzione da Dio di oderir- 
gli fu quedo fine dell' anno , a nome co- 
mune , tutta adatto i' età , che ci. reda . 
Chi è giovane , odrrifca la gioventù ,. che 
.Unto piace all’Alddmioi ài è di roeua 
età , oderifea ciò , che Ipera di fopravvf- 
qete £ chi è già vecchiioi, c noo-fe lo 
-I , , 


perfuade , perchè fi attacca Tempre più tl> 
la terra, oderifea meco queda Tua età im- 
maginaria. Chi non fi fonte di far queda 
oderta prima di nfeire di Chieia , fenta 
quefìe quattro parole. 

Giovane tu non vuoi dar a Dio la gio- 
ventù, ma al fenfo , al tmndo, ed al de- 
monio i or Tenti la vita , e miracoli , che 
lei per fare . Imflthmliir ejf» tua ‘vltlli ai»- 
leftmtU tua , & tam ti i» fttlvert iarmitnt . 
^a in jmvaatHt» taa unptiahii in ftntffal* 
invmies , jti»lrfuns juxta vlam faam , ttiam 
eam ftnntrit , n*n rutitt ah ta . 

Andrai come un cieco , che cammiiu per 
la montagna; qui v'è un precipizio, là un 
pado pcricolofo , là un (allo , là un botco , 
e chi ti vedrà , dirà , adclTo va in precipi* 
zio, idedb li perde. Si alzeranno dentro 
di te tutte le paflioni , or di amor cieco , 
che ti farà fpendet la roba , la lanità , la 
vita, e l'anima; or di odio, che t'impe. 
gnetà in mille rivalità ; or di ardire , che 
ti fpinmrà a' rifehi precipitofi , e a' crimi- 
nali difpendiofi . Perderti l'amore, x il ri- 
fpeito a tutti i parenti più cari, la confi- 
denza predò gli amici più veri, il credito 
predo i cittadini più fa^ ; perderai la Fe- 
de ricevuta nel Santo Battelimo , perderai 
anche l' ulb della ragione , onde darai in 
fpropoliti di pazzo, che ti faranno la com- 
media del volgo , e la tragedia della tua ca- 
fa . Non vi farà per te cofa alcuna facra , non 
le Chiefe , che tu prolànerai , non le fede , 
che cu (penderai in bagordi, nonlaPalqua, 
in cui tu fugherai dicobfelTarti , non le Sa- 
cre. Sacre Scritture, ifeufi delle quali fpie- 
ghcrai animalelcamence . Non avrai altra dif* 
ferenaa da una bediai che l'eterna danna- 
zione . Quedì tl , quelli fono gli avanzi , di 
chi vuol dar al mondo , al fenfo, al demonio 
la bella, età , che Dio gli ha data . Efca 
dunque dì Chiefa , chi..vuol fpendere la Tua 
età cosi male: noi tutti, eoe fiam qui , 
porthiDOci avanti al Santo Crocifido ec. 

... .i ! . . -.1 
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fM/auur tmn male fittrint , & aaduM • 
in uhmt Itjfimh , Piov. a. 14- 

1..* i . ' » ■- • ■ ^ 

I O non ebbi mai 1 ’ nnnre menneonioo 
di Eraclito Filolofi) , il quale, fiimava 
tacce Je allegtezax del moedo eflèr. pazzie 
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da riin^rfi. V’ fii allegrezza buona, te-, S»nt' iVgoftido il Salmo 5>- di* 

ra , e cordiale, che rifvevjia gli fpiriti, e U flefla votiti, veglila di um più fignifi- 
raflereoa Finterno : Ma tale al certo nonlc»nte (mnluiidii 
è l’allegrezza del peccato : quella è Ami- 
le a certe calme ingannatrici del tiMte , 
che precedono le tempefle . Eppure dico il 
Profeta , che non mancano peccatori , 
léunritr cim mah ftttrint , Ó* ixulltHl 'in 
rthis ftftmis . Come nafee mai quella al- 
legrezza fuor di (lagione, in mezzo admw 
ihiteria di sì cupa melanconia , mal’ è il 
peccato ? Come mai fi può efuftare ^ e 


fi può efuftare ì 

danzare , e tripudiare con tal carico full 
anima? Con una fimilitudine Ipieghetò il 
tutto , 

, V’ha una gran differenza tra una na- 
ve , che nuota nell’acqua, e la fteffa na- 
ve tirata fu l'afciutto. Una barca full’ac- 

? iua porteti con facilità cento , -e ducente 
acchi di grano , gran carichi di legna , di 
pietre vive , e con tanto pefo in 'corpo 
fi muove , fi aggira , e quafi balla , e 
tripudia full’ acqua , « li P'^g» ubbidien- 
te anche al piccolo impulfo , che può dar- 
le una debii 'inano. Fate ora', che la ftei- 
ft nave condotta a riva redi in'alciutto , 
non badano molte paja di buoi a muoverla 
ùn palio. - • r-'J ’ ‘ ' 

O con quanta difinvoltura alcuni'porta- 
nO la grave foma de’ loro peccati ! Sembra- 
no navi mede nell’acqua, le quali, perchè 
galleggiano (òpra un mobile elemento, pa- 
re , che non abbiano alcun pefo a rive- 
derci alla riva: E’ qual’è queda riva ? E’ 
il confine della vita , allorché una peribna 
fi trova full’ afeiutto , e luH'orlo delièpol- 
Cit) . Udite San Bonaventura : Ptetulor ntn 
fmtlt tmus ftnntl , i»m frrfttrat ; Tmc ftn- 
tìt , tum anim» a etrfert Ttetdit , Quel gio- 
vane , c quella giovane vedete, comefeber- 
ca , e danza , e fi aggira fu per li Inlli , a 
tutte le converfazìoni , e con occhi bril- 
lanti fparge per tutto fguardi , e_ raccoglie 
rnchìni? eppure haun’anima di piómbo pe- 
iàntiffimo per li peccati vecchi! e per le 
tontinue colpe , delle quali fi carica . Af- 
petto r uno , e 1’ altra alla riva OiitH’ 
uomo ha por un grave pelò di tolta alfrai 
da reflituirc , quell’ altro ha gèaè' danni , 
e fcandali da compènlàre, è' cammina leg- 
giero > agile , e fpedito , come -fé •nulla 
tofle • prendendo nuova , e nnoyià carica . 
La nave è in acqua : ' mancherà il' fiurne^ , 
c certamente mancherà . Quando farà in 
afeiutto 4- fi accorgerà del ptio! èfas porta 
fo, ’• *• 


caute fimilitudine . Nc» vh mttU Jìfrumft 
IvincnU/tis , fnU nm fimtltvIaaiU tu». Stn* 
titt in fin* . Ad uno, che dorme , met-' 
rete Je manette di ferro , non fi lamenta 
della fua prìmonia, nè fi duole deirioca'* 
cenata fua libertà , perchè non fence la iùa 
catena. Allo fvegliarfi , al primo alzardel- 
la maao fentirà ciò , che non fentiva . B 
la ragione è, perchè fin; che dorme, nort 
pcnCi a fucile ; Quando.' vuoi fuggire i 
allora folo fi fence legato . Ah-I fin , che 
dai nel peccato , o neiroccafiònè proffiJ 
ma, o nella cenverfazione , l’anima dorroC 
in alto letargo, e però non fence la fuà 
patena : Ogni peccatore nel punto dell» 
morte vorrebbe &ltar dalle braccie dél pec- 
cato in feno alla grazia, e allora fenteque' 
legami^ che non fentiva: O, che difficol- 
ta a pentirnli ! Qual dolore a didaccarmi ! 
Son legato . Legato da chi ? rifponda Sant'' 
Agolhoo . Um Jim ulitn » , fti nu» fama 
luntatt . a 

Si ., miei Signor! : Fin , che la ferita è 
calda ,. non fi fence dolore. Fin, che li 
nave è in acqua , non fi accorge del pe- 
lo Fin.-, che lo fpirico è (bpito , non 
coaofcece la fua catena : Aita morte ^ e 
lai. ferito fi fvegiia , e la catena fi fa 
fencìie, e la nave dà nell'al'ciutco., e non 
fi può più muovere^ e il caldo della pafa 
fioae fi raffredda , e la ferita altamente 
duole. • I 

Nella Genefi al ai. quel giovanetto bal- 
danzolo d' Efaù , vedete con qual (apors 
mangia? Lo fgtaziaco per un- viliffìmp ' ci- 
bo ha venduto a Giacobbe fu» ^fratello le 
ragioni di 'primogenito , c lè * ride , c(S 
ne burla r t 'mangia allegramente y dicen- 
do: Che an' importa di canta ptimogenitn^ 
ra ? Io non la lliroo un pelot Abiit fanl* 
Ifmdmt , frim^mit» vmilUiJltt . Or j 
quello Elafi è un vivo ritratto di alcuni ) 
e di alcune , che gittata la- tefit all' aria ^ 
(vanno dicendo I Eh! fliam all'ardente fetta 
(za tanti fcrupoli, lènza tanti figuardr , fili 
'che ferve- lai gioventù , e fin,- che darà il 
carnovale 'v Che male è il galanteo ? che 
peccato - nel fectmdare il ''^Mo ? Ferchè 
mettersi lin àngufi'ie , e dar alèolto a' pre« 
diCkeorf, k’ ConfeUèrf -, ches 'tion' potendo 
efli prenderfi il bel tepipoj vogliono impe- 
dirlo agli kltfl?' ’ ’ 

Ma' afpottate {-'Acanto poco'tethpo: Iftc- 
Wdài iatenedùiooc'' di-printogeóit» » Già> 
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cobbe 1 . c ne refla prìro ETaù « O adeflb 
(i , che il miferabile manda al Gelo rug- 
giti orribili , ed inutili > tnutìlt dmimrt 
mttiu temfitnuum ; abbattuto e di cuore , 
e di corpo per la' rabbia ,,e per il dilpet* 
to : Si mette le mani ne* capegli , e le u- 
gneal volto i tnmt}Hl»iHmMgnt ftvlt, pian- 
gendo con profondi Cnghiozai . > 

Venite a- confolar quello difperato > e 
confoliamolo colle Aefle fue parole , che 
poco fa diceva . Che importa la primoge- 
nitura r QueQo nrivilegio noo è da flimar- 
ù un pelo . Val più un buon boccone , 
che dieci primogmiture . E notate quelle 
tre parole graviììime delle (acre lettere , 
Cf^tnuuut irTMiiit cltmn msgiu , fruii om - 
pu 4JUÌMU . (^eOa è bene un' altra mufi 
ca > che il farvi fenJtms, f$tU frtmtfmittt 
vtniiiijftt . 

Si troveranno in punto di -morte due 
Signore t che fi faranno vedute , e cono- 
feiute , e vifitate *, due giovani , due mer- 
canti compuni di negozio , e di cafa ; 
ad alcuni il gran Padre delle milèrJcordie 
dari la benedizione , Vmiet Séiudiili fa- 
trls Dui , toglitn parataa» vtHi Rtfniem : 
Èremo Padre , diri uno di quelli , come 
dille gii Efad, E per me noo v’,è. benedi- 
sione i Ptitr tbftcrt , ut mikt ipufu it- 
•ad/rat . Benedizione a voi ? £ per qual 
merito ? Non fiere voi quella , che poc' 
anzi diceva , che vai più un carnovale 
firtto allegramente , c)k maflicar Pater , 
cantar Rolàr) ? Eh ! vai più una comme- 
dia', un ballo , una corrifpoiuleaza amo- 
rofa I che empirfi la tella di tanti penfie- 
ri dì morte . Eh tante Coofenioni , tan- 
ta dimcAichfxza co’ Sacramenti , tanto 
mortificar le voglie fregolate . Ma, fe le 
opere pie, e i Sacramenti , e le mortifi- 
cazioni fono il merito dell’ eterna bene- 
dizione , tal fia di voi , Che ne avete 
fatto POC'’ conto, ei/iyli funi fimUai . A 
chi ha fatto conto della virtù , fi dìa la 
benedizione , a chi non ne ha fatto , fi 
(alci la rabbia , il dolore , il ruggito , 
Ria fenza frutto . Prima vi è il parvi ft»- 
lUnt ; cioC la, nave a galla deli’ acqua mo- 
bile > d fvelta, come non avefie pefo , e 
poi v’ d f ùrqgii'r , il ftvìt , il ttofitm/uut- , 
ciod le nave in riva, e full’ afeiuteo , fep- 
te quel pefo), che non feotiva, znzi, che 
dilprezzava ^ • 

È noi , miei riveriti Signori , di quali fa- 
remo ? Tra’ Cìacobbi beaedectì , o tea gli 
io%.4i;>;} Conipetcu^ noi peccati con 


faciliti e con vilipendio ? ft^m ptv 
tifttm »frrmm fctlm , Uliamo noi certe for- 
mole Iprezzative : I Predicatori haooo bei 
tempo r I Confellòri hanno bel dire ? Quan- 
do lemice alcuni parlar cosi , rilpoodete 
loro , ma con cariti , Fratel mio , non 
parlerete fempre di quello linguaggio. Mu- 
terete una volta opinione : ma il mucarU 
non gioveri mutatela adeflò datevi al- 
lo fpirito: Lafcia^e tante trefche , e tan- 
te vinili ; perchè quella d la moneta per 
comprarvi la benedizione di Giacobbe in 
punto di morte . ^ 

Npn Co, fe mai abbiate fatto un'impor- 
tante rìflclTo (opra la morte di Sanile: fa- 
tela di grazia quella fera . , 

Saulle,,come tutti gii fapete , meri 
difperato , Imperocché , vedendo perdu- 
to il fuo Efetcìto , anch’ efib fi perdette 
di cnote , e melTo in terrq ii pomo delia 
fpada , con tutta h vita fi caricò fopni 
la punta per ucciderfi ; pafsò di li per ac- 
cideote un* Amalecita , che fini di am-. 
Ruzzarlo . 

Difii , che pafsb per accidente un’ Ami- 
lecita : nò, non fu accidente , fu miftero- 
della Divina vendetta , che Saulle finifle 
per roano di ùn' Anulecita . E perchè } 
Uditemi t^ttentamente . 

Dio fdegnato centro gli Amaleciti, de- 
terminò di (piantarli afTacto dal moodo . 
Poteva affcgirli con un diluvio di fuo~ 
co , come affogò 1’ empia Cleti di Sodo- 
ma. Poteva mandar loro una pelle univer- 
lale . Nò , dìfie 0(0 ; ^ fuoco , ni pelle . 
Vada minillra della mia Ciullizi^ la fpa- 
da di Saulle, e li difirugga affatto , coma 
li didruggerebbe ii fuoco, e la pelle: fe- 
da , ftrmtt /Immite : Ma guarda bene , che 
io lo comando : fìtmtliri ^mhuirfm e -vfr* 
mpjKt mi mulìertm j & ymrvulum mtfm /e- 
iltnttm . Ma Saulie , parte |>er interef- 
(e , parte per troppo indulgente mìfericor- 
dia . contro l’ efpreffo comando di Dio per- 
derò ad alcnni , come fe il pubblico car- 
nefice , di quattro condannati dal Senaxq 
pndonallq la vita a’ due . Or bene ; uno 
di quelli -Amaleciti , a' quali tu bai per- 
donau la, vita , fia quello , che tolga la 
vita a ce : fa ft^ it ($• iattrftlmt u , 
Impara , quando 1’ Altìffuno comanda., a 
difìrugger tutto. , 

Ecco il, rifieffo ; Applicatelo ora voi all* 
argomento, che ho per le mani. Non vi ha 
Iddio più volte detto internamente , c &tto 
dir da ConièlTorii a da' Predicatori, factt» 
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*» Amàlit , con mano biffa , e Ipadi at- 
élata , taglia nnti attacchi , togli tan- 
te occalioni , dà folla cella a tanti fo- 
menti del peccato > pertiui ftrcim , E 
guarda bene : demotirt uaivtrf» . Non la- 
fciar alcair peccato io piedi : Non balla 
ancota « Panulum , huitaum : An- 

cor certi peccaci in falce > che mollia- 
no innoceoza , e poca età , ma fono per 
crefcer adulti . Noè perdonar a veruno . 
Si è fatta quella efecuzione ì Ovvero fi 
è perdonato ai peccati più favoriti ì Ave- 
te confefl'ate , e forfè anche emendate le 
Mrole più feoneie , le ingiurie , gli od) , 
le fozzure più abominevoli : Ma dtmcll- 
tHs t$ rniivtrft ? Qyel ritratto fi abbru- 
ciò ? Quel viglietto fi llracciò ) Quel- 
la cafa è abbandonata ? (^ella temillio- 
ne fi è fatta ? Quella roba , e quella &- 
ma è ancor rellicuica ì Ah ! quei pec- 
cati , ai quali avete perdonata la vita , 
quelli faranno fopra di voi i e contro di 
voi in punto di morte . Aduliti ego fum . 
Mi conofei l Io fono lo Icandalo , che tu 
hai femore dato : lo fono il genio • che 
tu hai fomentato ; Io fono quella inconti- 
nenza, che tante volte bai replicata . Am»- 
tofeitei ego fum , 

E il pelo della nave giunca a riva farà 
tale ) e la carica dei peccaci trattaci con 
troppa compalllone , farà cosi gagliarda , 
che vi bifogneri fpezial grazia' di Dio a 
non commettere fpeciale , e nuova colpa 
di difpcrazione- 

San Francefeo Saverio nelle fue leccete 
più volte efpone il gran pericolo del dif- 
peratlì , nel quale ha conofciuco trovarfi al 
punto della morte, nuHioramente peccato- 
ri , e fprezzatori . 

Signori miei , r^l tutti ioginocchioni 
avanci a Gesù Crocififlb a piangere non fo- 
lo i peccaci , ma 1‘ allegrezza del peccare , 
e lo prezzo nel peccate, ec. 

DISCORSO XXVIII. 

Hit homo tu domum ttauitAlll ftU , 

, Eccl. II. 

H O detto più volte in varj efercizj di 
buona morte , ellér noi imprellaci. a 
Anello mondo per pochi anni, e accacchia- 
moci pure , quanto vogliamo , che alla 
iti P.CiUiMie, Tom, II, 


hne llaccarfi bifMni , ed andarfene . An- 
darfene al, ma dove? Io fepoltura, midi* 
rete voi . La fepoltura è ancor albergo d* 
iinpccflito, e di depoGco, e non t ifanra 
di quiete . Il RtjMÌom otornom fi prega ai 
Mveti morti ; ma la quiete eterna non è 
fepoltura: che per quanto lungo , e pro- 
fondo Ila il fonuo, che ivi fi dorme, una 
tromba acuta , e fonante una volta ci fve- 
glierà; SmgUo mortul . Morti, levate fu, • 
Igrombate ancor di là . 

Se ogni moto , in buona FilofoGa , t 
fatto per la quiete, movendoli noi di con. 
ciouo dalia puerizia all' adolelcenza , dall' 
adolcfcenza alla virilità , di qui alù vec- 
cbiaja , dalla vecchiaia alla fepoltura : fe 
poi anche dalia fepoltura abbiamo a muo- 
verci , dove faremo mai punto fermo . 
Dove faremo punto fermo ? In cafii no^ 
lira . Ihit homo in domum ottmitotlt f-a. 
Puma di giungere coll anima , e col cor- 
po all’eternità , v'è lUt , che vuol dir 
viaggio : giunti in cafa dell'eternità , 
ogni movimento finifee , e fi fa dimora 
perpetua . 

Or , Signori miei , fe , per pigliar a pi- 
gione uoa cafa , che dura pochi anni, fi 
va a vifiutla, fe è comoda, le è in buon 
aria, le ha bella veduta, fe buoni vicini;’ 
anzi , fe_ ogni galanc' uomo , qnando fi tro- 
va in viaggio , e deve alloi^ar all’oQe- 
ria, manda a vedete, fe vi é buon padro- 
ne , buona tavola , buon lecco , e non vi fi 
itta cosi alla cicca : tractaodofi ‘^ul , non 
i alloggio per una fera, non di cala per 
modo di provvifione da abitarvi un'anno , 
ma di cala da comperarvi per fempie , c 
da non ufeirne mai , liete contenti t che 
oggi > per . efercizio di buona morte , ne 
facciamo le vifiu ? 

Due folecafe ci poOno toccare nell' cter- 
oità, una nella patria dei Beati , e Tal- 
tra nell' ergallolo dei condannati , perchè 
il Purgatorio anche eflb è cafa imprefista . 
Cominciamo a vificar quella feconda , e 
poi un'altra volta vifiteremo la prima. Le 
Dame , i Cavalieri, ego' altro uomo , o 
donna di qualche confiderazione gode di 
abitar bene. Veda ora ognuno, e confidC- 
ti attentamente il fico, l'aria, la veduta, 
la vicinanza di quella cafa , e (e fa a pro- 
pofito per lui , faremo rifiroroento della 
compra , Ma la confideri di grazia bene, 
perchè quella cafa, abitata che ila una vol- 
ta , non fi può più , nè vendere , nè affit- 
tare , ma convlen (larvi per fempre • Adun- 
' ' ■ F ■ ' que 
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qne con tutti ì penCer! raccolti, coi San- 
ti i^dri, che fervinin d’ingenieri al fian- 
co andiam coll' immaginazione ben fifTa a 
vilitar la tafa dell’ cteroità . Ihìt homo in 
imnum ditmllàllt fut , 

M’ imma-’, .'PO ad'inque , che mi fi apia 
la tcira ll^co ai ps-di , e cali gid bafiu , 
e prpt'undo in una gran buca. Sito ballo, 
e profondo , per abitarvi i fempre catti- 
1*0 ; ma quanto è bado queflo fito ? Un 
ipozzo di cento braccia di altezza apprefib 
noi ci dimanda un abifib , Un precipizio 
di monte , che fi sfondi giù in qualche 
valle , e fari di altezza di fette in otto- 
cento palli , ci mette vertigini folo a ve- 
derlo . Per toccar il fito della cafà infer- 
nale , ottocento , non dico palli , ma mi- 
glia , fono una picciòla parte del fondo. 
Quanto bado dunque deve efler quedo fito 
cacciato fui fondo della terra , dove fi ca- 
leranno, e vi fi fermeranno a marcire tut- 
te le immondezze del mondo! Sentina piò 
fchifofa, palude piò marcia, cloaca piò fe- 
tida non può trovarli . Immaginatevi ora 
il mal odore , che vi farà con tante im- 
imndezze ivi racchiufe , fenza che trai eia- 
li l' aria , onde fi purghi , 

Una iepoltura fola , chiufa per molto 
tempo , al primo apiìrfi ed efalare , ha 
fatti cader morti gli dodi vivi , £ San 
Bonaventura arrivò a dire , che il corpo 
d' un fol dannato portato a fior di terra 
al mondo infetterebbe di pede tutta la 
terra . Il puzzor poi dei peccati d’ un fol 
giovane , per altro tutto fpirante ambra , 
e mufehio , fece turar Je narici ad un An- 
elo , che facendo viaggio in forma vili- 
ile con un Religiofo fi feontrò in lui . 
Or fate conto , che aria grodà , marcia , 
e putrida , avrà un fitò cosi focterrato , 
una fepoltura cnsl profonda , con dentro 
milioni, e milioni di corpi mare), e dan- 
nati , dove , come dice Ifaia : IntorftSii 
fronclontur , O" di esdovirHus totum nfcindtt 
feetor . Con tutte le ribalderie, le infami- 
tà, le impudicizie ivi confinate a confet- 
tarfi per lopraggiunta , che Arabia infelice 
di mal odore vi meteeranuo! 

Che dite ora di quedo mal fito, o don- 
ne delicate , alle' quali ogni aria umida 
aggrava la teda , ogni mattina alquanto 
cruda vi fa tutte intirizzire / vi pare, che 
'quedo fito faccia per voi? E voi, giovani, 
che prendete taht’aria di fpadi , di giuo- 
chi , di padéggi , di ville , di mufiche , e 
tiiefice irienci; , che (liafe cblufi in uu ca- 


mera , In una Chiefa , iiT un Oratorio , vi 
feotite fodocar il cuore , quel fondo , 
non dico di torre , ma fondo dì tut- 
ta la terra , farà egli fito a propofito per 
voi ? 

Zenone Tmperadore pativa di mal cadu- 
co . Un giorno gli fopravvenne un fierif- 
fimo accidente piò del /olito di quel ma- 
le , e , creduto morto , fu podo in fepol- 
tura, dóve arrabbiato mangiandoG le pro- 
prie carni fi mori , Un cafo quali fomi- 
gliante accadde, come narra il P. Engel- 
grave, ad una gentildonna. Quella credu- 
ta morta , benché morta non lode , fu fot- 
tetrati . Dopo alcune ore rinvenne ; dei», 
de la mano , credendoli d'edèr in letto, 
e fi fente chiufa entro una cada : tanto fa 
di forza , e coi piedi , e colle mani , che 
difehioda la cada : fpinge fuori un piede 
nudo per ufdre , e fotto fonte bnllicat 
vermi , ed altre immondezze . Vuole aju- 
tarfi colla mano, e tocca carni mezzo pu- 
trefatte di altri morti , che davano attor- 
no . Grida , a quanta voce ha in corpo , 
ajuto ajuto ; buona fortuna fu , che era 
fopoltain una Chiefa di Religìofi , dei qua- 
li uno dava di notte facendo orazione, 
che udita la voce, fi fe' animo , e corde 
al luogo, donde la voce ufoiva, e, aperta 
la fepoltura , cavò quell’ infelice piò mot- 
ta , che viva . 

Quando il fito della cala di là non fodè 
altro , che una fepoltura perpetua , chiufa , 
fodocata, puzzolente, tornerebbe egli con- 
to l’andarvi ? eppur il fito dell’Inferno, 
quanto è più cupo , più chiufo , e piò fe- 
tente del fopolcro , anche di appellati ! 

In cosi trido luogo, direte voi, vi farà 
almeno larghezza , e fpazio da poter mu- 
tarfi , e voltarli quà , e là , perché edendo 
cosi mal paefo, larà un difetto. Dìferto ? 
appunto; vi farà tanta calca di gente , e 
tal angudìa di luogo , che dove cadrà , 
ivi darà perpetuamente fenza poter vol- 
tarfi da un fianco all' altro , o dender 
un piede , o allungar una mano . Come 
fi ha da una rivelazione di San Macario, 
ogni miforabile Cridiano , che va ajl’ In- 
ferno, avrà il fuo fito fotto a tutti i Tur- 
chi , a tutti gl’ infedeli , i quali , chi 
può contar quanti faranno dal principio 
fin alla fine del mondo ? E quella truf- 
fa di corpi addodàtì premerà giu così for- 
temente , che non fi premouo cosi ftrecte 
le uve fotto il torchio, ed i drappi lotto 
il miogaoo, ' ^ . 

Man- 


Della buona Morte. ^ 

. KAncto male, die in tanca calca vi ca- fo è un gran tormento . dii (ì du^ 

fitafle. un buon vicino. Ah miferabilc! In le . non teme più , perchè elTendo il tir 

quelli ceocomi non è mai venuto, nè ver- more una fuga del cuore dal piai futuro . 
rà mai un uomo dabbene* tutte maniche fé il male è prefeoce^ noq v'è più timo- 

di furbi , rarza di ladri , animali difoneOi , re , ma dolore , mtnttm marifr 

cani arrabiati , matti luriofi . Un fol fol-> cruti*t , rwM p4ti jam , <fuil menu- 

letto rende inabitabile anche un gran Vi- but . Nell’ Inferno folo.vi fari perpetuo do- 
lazzo per li fracaflì , che vi fa , e per lo lore , e perpetuo timore . rlmet , **- 
ipavento, che vi mette. Tutti i diavoli ra- /erMnt , & ttUtunt , jitu eejfttìme fer- 
ounati nell' Inferno, cbe finito >11 mondo , timefcwui hanno Tempre male; che li tor- 
non avendo, in che trattenetfi à tentar (tii menta, e- paventano fempre .il peggio , cb« 
uomini, tutti fi coogregheunno coilaggiù: loro fopravvenga . Che dite ora , anime 
immaginatevi , che ftrida , che fpaventi CiiAiane , di quelli vicini, di quelli og- 
mettèranno, cbe forme orribili vefliraaoo - getti , che avrete Tempre al fianco , fem- 
Certo nel prontuario degli efempj trave-' pre fugli occhi f Saran ben altro , che gli 
rete di un buon Religiofò, che giunto all' amici, e le amiche, che or vi Infingano , 
ellremo della vita, diede in ifmanie da dì- fe ( come, dice il proverbio ) non v'è la 
^rato con vifagg) orribili , e braccia fte- maggior pelle che un mal vicino . Se So- 
le, e palme .fpìegate in atto di non voler crate tutto il di C doleva, e fuggiva nel- 
veder ciò, che pur vedeva anche a chiufi la patte più alca della cafa fin lotto i tee- 
occhi . Malediceva poi. il giorno , che ti per flar lontano da Santippe Tua moglie, 
nacque, e quello, in crii lì rendè Religio che era il Tuo tormento', con taotì, e ce- 
fo, e laChiefa, e ilChioiIro, e quanto in si mali vicini da ogni patte, per ogni ver- 
quella freoefia gli fovvenne . Rinvenuto lo, fenza fperanza di mutarli mai. Anime 
poi da Quelle furie , ichiefe umil perdono a Crifliane, come farete, che partito pren- 
Dio, ed ai Tuoi Religiolì, fe mai fi foffe- derete voi, che partito? r. 

ro fcandalezzati delie parole udite, prote- Quello Signori mìei è il fito , que, 
flando , ch’egli era fuori di sè,.e non fa- Ha è l'aria , la veduta , la qualità dei- 
peva , che fi dicelfe \ aver buona fperanza la cifa , che fiam per comprare : or io 
di andar al Cielo per i meriti del Tuo Si- v' interrogo con tutto il cuore fulla lin- 
gnore , quale alTcccuofamente. baciava . L' gui : §luif ex veblt habìiwe peterìt l Chi li 
unica ra.gioiie di aver date quelle maledi- (ente di piantar cala colaggiù , chi vuoi 
zioni, cllere fiata la comparla fpaventevo- far la l'pefa ? 

le di due demoni, venuti con mollruofi vi- Dite a noi , Padre , chi fi fente di 
faggi , e atteggiamenti ad impaurirlo , e piantar cafa colaggiù > Voi ci offendete, 
piurtollo, che cornarli a vedere, fi llareb- Piantino ivi cafa i Giudei micidiali diCri- 
oe nel fuoco, enei bronzo disfatto finoal- Ilo, Giuda traditore , Caino Fratricida, i 
la fine del mondo. ladri, e gli alTafiìni . Se vi ha offefo q oc- 

chi fi diletta dì vagheggiare bellezze Ila mia efibizione , udite le mie difcolpe. 
umane, e ne va in cerca a tutte lefineflve Colaggiù abitano milioni, e milioni dìfpi- 
di firada. Tulle porte, e per fin nelle Ghìe- riti nobili , quali fono gli Angeli , fatti 
fe, dove , avendo ficurezza per fin i la- sloggiare dal Cielo per un fol atto di f|i- 
dri, ed j micidiali, Tonellà non è licura. perbia, che loro entrò nel capo. Colaggiù 
Chi fa profeflirne di tener in cafa Tua bei abita una Priocipéllà riverita in quello 
ritratti , c fifonomie cavate dal naturale , mondo per (anca , per un folo , e palTeg- 
o la bella galleria di ritratti , che avrì giere, ma volontario affetto difonello ver- 
nelfacala deli' eternità infelice , fe Dio, e fo un Tuo domeflìco . Coleggiù abita un po- 
tè Tue opere non ne lo fcampano! Vbium- vero giovanetto per un fol penfiero cattivo, 
br» mertii , ftmfitemus hmer Mabitet , a cui acconfentl . Colla^ìù , ancor un altro 
(difl'e il Profeta Giobbe , parlando della parimente giovane per il primo peccato, che 
cala infernale ) San Gregorio , come ben commife, e di tutti quelli ne abbiam rive- 
pratico della filolufia morale , fa una ob- lazioni cento volte ricantate, oltre quelli 
biezìone ingegnolà , e bifogna udirla : In dei quali non Tappiamo . Colaggiù dovreb- 
hnint vite termentit timer delerem hnbet , bono cffer molti , e molte di quelli , e di 
deler ilmerem non hnbet . Io quella vita , quelle, che fono qui, fe Dio le avelfe colte 
chi. teme, fi duole i perchè il timore flèf- in quel tempo, CM elfi fanno: E forfè vi 

1 F a farà 


/ 


lira più d' nne a dueffo efercizio di biio- 
tia morte , che , (e morifle ora , piombe- 
rebbe laggiù Tenza remiflìone . E cniunqae 
ù in peccato mortale ha gii f.icto ]' irtro- 
mento di compra di un così beli’ apparta- 
mento ; ed è milericordia di Dio grande , 
c poi grande , che anche in quello momen- 
to non ci rada . 

S. Terefa in una vilione trovò preparata 
nell' Inferno la fua lìanza , e Dio gliela 
moOrò , e vi farebbe andata , fe non G 
convertiva daddovrro . Sicché è di fede > 
Signori mei , che per prender cafa colag- 
giù , non è oecellàtio marcire nei peccati , 
andar alla Grada , buttai fi ad ogni iniqui-'| 
tà . Un peccato mortale folo è il palla- 
porto a quella terra di miferie . Or , chi 


Efercaio ' ' 

non v'ha , dice nn’ap^, che I!a fìiher- 
fluo , e oziofo : e perchè mai al Hifun*. 
xlt folo , tra tutti i miGeri di fede , fi ag- 
giunge il Vtn } quaG dica il Santo Van- 
gcliGa : Credetelo , che veramente è co- 
sì : Il Signore rifulcitò . Ma , e gli al- 
tri milìeri non fono ancb'eGì di ugual im- 
portanza e di ugual vericù ì E perchè 
dunque San Giovanni non aggiunge 
ium cur» KEKE. fxUum efi ì perché gli al- 
tri VangelilH non dicono Vtrt fimgtilifimt , 
veri cnuifixta è- Quello rrr» , i o bilògna 
metterlo per tutto, come un chiodo, che 
lìabilifca la fede , o non accade metterlo 
in verun luogo , perchè la'fede ha bafic- 
vole Gabiiità . * 

Sotto quel Snrrtxit Dminui VERE & 


mi darò iagiime per pianger la fciocchez-|nafconde un bel Ggnificato reale , e un 
za di coloro , che non vogliono fcntiiTi'bel GgoiGcato morale . Cominciamo dai 
parlar di quel paefe , eppure Ganno di con- 
tinno full’ orlo di cadervi a precipizio , c 
talvolta fi perfuaderanno di non andarvi , 
mentre ogni paGò , che danno, è verfol'In- 
ferno ì S. Bonaventura apprendeva tabto 
la miferia di quel paefe, che foleva dire : 

Se aveGì rivelazione , che in tutto il mon- 
do un fol uomo doveGé dannarli , io tre- 
merei rutto da capo a piedi per paura di 
non efièr io quel mìferabile Ma , che 
dico di tutto il mondo ? Se in Milano un 
folo dovelTe Mtire , fe di queGa udienza 
un’ anima foia dovelTe far mala morte , e 

J irender cafa colaggiù, invocherei tutte le 
àlotevolì paure , acciocché maotenelTero 
qualche ribrezzo nel cuor d' ognuno . Qiun- 
to più temer dobbiamo , mentre non un 
folo in tutto il mondo , non un folo in 
tutto Milano , ma JìiUtitvlt Ixftrnm u 
fmtm , ed è di fede , che molti perifeooo , 
ed è fenteaza più ricevuta dai Santi PP. 
che la maggior parte degli adulti perifee : 

£<«'' cxfìtì mio afiua , & eatlls mtU 

fmtn» tacrywtxTum t Audiam a’ pie' di Cri- 
fio a proleGar , che queGa caia non fa 
per nei : Un’ altra cala egli ci ha compra- 
to col fuo Sangue , e quella vogliamo . An- 
dìam a piangere ai Tuoi piedi, ec. 


DISCORSO XXIX. 
Snrrtxit Dnuhuu vtrt, Lucae V, 


33 . 

nel Santo Vangelo non v’ ha , come 
^ dicono i SS, Girolamo , e Agofiioo 


primo , e sbrighiamolo in poche parole 
Chi crede CriGo rilufcitato , crede impli- 
citamente tutti i miGeri principali della 
r.oGra Santa Fede . Imperocché , chi lo 
crede rifulcitato , lo crede veramente mor- 
to ; e chi lo crede morto, lo crede vera- 
mente uomo : io oltre lo crede Iddio , 
perché niun’ altro , fuorché Iddio , può co- 
mandare alla morte, e farfi reGituit l'ani- 
ma , e tornar in vita . Sicché il Rtfurrt- 
\x!t vtn vuol dire : Btut vtn hutrtuuia , 
vm mertuxs , &t. Tanto baGi intorno al 
primo punto. . 

PaGiam ora al Ggnificato monte , che 
importa troppo per io noGro profitto . La 
Rifurrezione di CriGo é fimbolo della ri- 
furreziooe dell' anima dal peccato , il che 
fi ià Ipecialmente nella Palqua per mez- 
zo delu Confeflione : ma quelle noGre ri- , 
furreziani dal peccato corrono pur grande 
pericolo d' edere apparenti, e fantaGicbe, 
qual fu la rifurrezione di Samuele ad iGan- 
za , e a confùlìone di Sanile . Non tutti 
quei , che pajono rifufeitati , lo fono ; nò 
tutti quei , che fi Jufingano d’ edér pen- 
titi, fono veramente pentiti . Perciò , • 
nella Meda, e nelTUdizio Pafquale San- 
ta Chiefa fa leggere il tcGo da me cita- 
to , Surrtxit DtmixHs vtn ; Vtrt , quali 
dica ; O voi , che modi da una quaran- 
tina di prediche, e invitati dalla Solenni- 
tù di Palqua , riforgece , ricordatevi , che 
ICrido voftro capo Siirnxlt vtrt . Non 
vi haGi una maichera di riforgimenco , 
la penitenza fia vera , vero ii ravvedi- 
mento , vera la mutazione della vita ^ 
alAimenti , fe vi appagade di appa- 
re»* 


Della buona Morte. 9^ 

«enu , ladie in ponto Ji morte , ve la In cosi dire piangeva dirotto , e pian- 

paflèrete con una penitenza pofliccia > ed geva anco 1' Abate , che conoTceva la po> 

apparente , e con una fupereziale tintura cora , di ouai lana era vellita . Sì ritirò 
di dolore . per canto il Sant* uomo a far orazione fer* 

Nelle vite dei Padri ( Sf<e, rcem, iifl. a. veote per il malato , e dopo un lungo ora- 
Sfifl. la. ) legge! un gran fucceOb accado- re ritornato a Ini con volto tutto giulivo 
to ail* Abate Mnzio uomo lungamente ver- pet 1* allegrezza , gli dille : E<ct trti m- 
laro nel trattar con Dio > e nel maneggio n*t riti Dtminiu i» hae vlt» tiMjftt , «r‘ 
delle Anime . Un Monaco giovane , venu- nlm mI feaittniìam amrvtrtnit ^ ér ^ 
to a morte • non li poteva accomodar a frthtofa cjm ouau ivettra , tlrvmiit tam 
quei gran palTo . Aveva pochi anni di Re- i* UBal» . Ftatel mio la morte era già al- 
llgione. e quelli fpeG così con molta fred- la porta , e le non eri apparecchiato con 
dezza in una povera mediocrità di fpiri- una vera penitenza , tuo danno : Dio per 
to , nò del tutto fecoiare , nè del tutto quella volta ha mandato la morte in pace. 
Religiolb, come certi animali anBbj , che Tre anni ci dà ancor di vita per ùr una 
non lono, nè di terra, nè di acqna , ap- vera rifurreziooe del tuo tiepido opera- 
punto come li vive comunemeote da molti re . Su predo , fuori del letto , e fuori 
uomini , e da molte donne . anche del Monillero . Hai a paflàr qnelU. 

Stava dunque il povero Monaco aggra- tre anni al difetto , fenza perderne pur 
vato dal male , e 1’ Abate Muzio al capo un* ora . Il malatto , al toccar la mano 

del letto l'andava animando a -quel paflb : dell’Abate Muzio, in idanti guari. Allo- 

orsd, Iratello, fperate bene. In che devo ra allora , prrfo il fuo Breviario , s* ìu- 
io fperare ? Nella mifericerdia di Dio . ternò nell' Eremo , dove , Dio vi dica le 
La miferìcordia di Dio mi fa paura , per- lunghe orazioni , e le grandi , e vere pe- 
chè Io di elTerniene fempre abufato . Sem- nitenze , che fece . 

•re abufato ! Qpedo poi no , ripigliava State ora attenti , che reda il piè beh- 
r Abate . Avete afcoltato ia Divina vo- lo del racconto. Vedo li finir tre an- 
Caziane , avete lafciato il mondo . Laf-, ni , 1* Abate Muzio andò a ripigliar il 
ciato il mondo? povero me! non me'l ri- fuo Monaco , e benché fofle fanò , fal- 
cordate ; ho piuctodo [Wtcaco il mondo vo , robudo per i* età , e per le forze , 

nel Monadero . Mobili io cella , denari lo condulTe dal deferto al Monillero , lo 

in borfa , capricci in teda . Sono dato un redicul alla Ina cella di prima , lo fe* den- 
fecolare in mafehera . Eh !. oon dite poi der fui letto , e convocati tutti i Mona- 
cosi , quede fono diliidenze, che il brut- ci , fpiegò loro la grande aogndia , che 
to nemico vi fpioge al cuore per farvi dif- io punto di morte dringe il cuore a co- 
penre . Vi ho veduto confedàie , e comu- loro , che hanno indorati i peccati eoa 
nicate tutti i ^orni , che comandava ia penitenze apparenti , e la neceflità dì 
regola, e dall'edema compofizione poteva portar al cataletto i peccati ben ben trì- 
argomentard la interna pietà . P.. Abate ti , contriti , e macerati col vero , ma 
( toggìungeva il Monaco ) di niuna con- vero pentimento . Nel mentre , ^e l* 

fedione io mi fido , perchè niuna ha ava- Abate Muzio parlava , il Monaco , che 

to 1' onore di vedermi munto . Detto dava didefo fui letto , cominciò a piegar 
che aveva il peccato , quaG pagata a Dio gli occhi , quafi in ateo di addormeotao- 
la fua gabella , non mi fono mai guarda- u : e quando 1' Abate ebbe finito il ra- 
to da una occaGone , nè mai bo faputo gionamento , il Monaco (eliza alcuna in- 
negare una mia volontà j qual mi confcf- quietudine , nè di animo , nè di corpo > 
fava oggi, tale poteva confefl'armi dimani: uni di vivete i ipf$ ftrmoatm facìiuti , 
queda vita ho fittto da fecoiare , e nueda vufi darmin panlaJam frattr Hit tmpft , 9 
mcdeGma hq fatto da Religiofo. P. Anace! cmtiaao (julrvlt ia patt . Se muriva tre 
Dio ci vede troppo , e di tante penitenze anni prima , non moriva già in pace : E 
tbrfe niuna troverà vera, e di tante rifur- per morir in pace , tre anni di penitea- 
teiioni , o quante porteranno la pura mal- xa diede Dio con favore fpecialìflirao ad 
cheta di apparenza ! Ah Padre ! dìfperar un giovane , che non era poi il più dif- 
•00 mi vorei , rapure fperar non podo , colo del mondo , nè allacciato In pazzi 
afutacemi coile voltre orazioni . Aiutatemi amori , oè invifehiato in male pratiche , 
fa carità , Santo mio Padre . • che G confelìava fpeflb , fecondo la moda 

qfsr* iti t. Qauamt, Tarn. Il, F | del- 
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delle canrelTioni correnti . E certe cof- zU altri , perchè tatti parlano di quello 
cienze noolco piè brutte , e molto meno linguaef'io . E i Teologi con Pier Lombat'^ 
purgate , che &uno certe Pafque piè di do ( in 4 . ao. ) Neppur ellì dan ere* 
cutnpalTione , che dì refurrezione , colle pra> dito alle penitenze fatte folamente al ca*. 
ciche depofitate : ma non lafciate ; colle pezzate . 

male trefche interrotte , ma non tronca- Udite ora il mio argomento , Se peni» 
te ; con quelle immagini nello fcrigno : tenze si ben Telìitei con tanti fegni di ve» 
con quei donativi alla mano ; con quelle rìth, dai Santi Dottori della Chiel'a, e dai 
lettere di amore forco gli occhi ; quefte Teologi di tal fatta , li danno per fofpet* 
cofeienze , quelle potranno portarli forco ce , perchè in quell’ ultimo ponno elTere , 

La morte, fidate fu quelle penitenze impre- o Ipremuce dal naturale tinwr della mor^ 
fiate loto dal tempo! Eh , Signori miei , ce , 0 palliate di proponimenti condizionati, 
che ci vuol altro. o mafcherace di vefleiti irrifolute, quanto 

Portetene voi una velie , accollarefle piè devon darfi per fofpette tante pcni- 
Toi al volto un lino, bencitè fottilillìmo , tenze con poco, o nìun fogno di dolore , 
che avelTe ferrico per un mefe foto a faf- fenza alcuna fenlibile mutazione di colla» 
ciar una piaga fchifolà , benché 1' avelie me, che fi fanno da cali , e quali trulTi» 
£>tco palleggiat una , o due volte per 1' mamente alla Pafqua , per tema delle cen- 
acqua freka? Acqua bollente, c cenere , Ture , o per una tal quale reputazione di 
per far bucato di certi panni inzuppati parer Criliiano ì Vediamo i marmi , alio 
nella putredine , e talvolta ancor non ha- fpirar del Icinocco umidi, e quali piaogen» 
Ha per toglier loro il mal odore . Ah po- ti, dincmpetarfi in lagrime . Un irul pra- 
veri llraccj.ali coleienzc , che per anni -y tico direbbe : O, vedete ! quel marmo *’ 
ed anni ferrite di fafeie a piache vergo- è intenerito. Eli ! incenerito ì Quel fafib 
gnofilTime; quel lavar fupetfiziaie, che lor è falTo, come prima, e l' umidità del piaipa 
fate d’ intorno, o quanto temo , che non to è pofliccia pcr accomodarli al Tempo’;, 
ferva a diUendere le fozzure , e a piè torniamo al punto. > ’ ‘ 

marcire! 1 I Se penitenze crncciofe, clagrimole, eoi 

Signori mìei aìverìtilliim , ho lludiato Santo Crocifillb in pugno , e colla morte 
tra me, e me qualche tempo 'per ritrovar fu gli occhi nei peccatori invecchiati dan» 
la rifpolla a quello argomento .* Sentitelo no a dubitar fortemente , fe fieno vere : 
anche voi , fe la trovalle mai col vollro di certe confellìoni poi , che fi fanno con 
Ingegno;: Certo è, che in punto di mor- una bocca mezzo ridente, dopo un «fame 
te. fi leggono fcrìtte in volto ni grandi pec- fatto a fior di acqoa^, fenza pefear giè a 
catori penicenze da Santi {.ConrefiiOni lun- fóndo, che direm nói!' , • 

ghe, e minute , folpirl teneri, e divoti , Se penìtenzb fatte in punto di -morte 
batcìmenci di petto, baci longhi , e teneri dai j^catoH invecchiati, benché fi veda- 
fulle Piaghe SantilTime del CrocilìlTo . Si no licenziatfi pratiche , reflituir 1' altrui , 
veggono, s\, fi veggon di quefli fegni. Silabbdccarfi co' nemici , fon molto equivo» 
vede un allontanarci pratiche, un abbru- che ; di tante coofcITìoni poi di peccatori 
ciar viglietti’, un rcliituir denari . Cre- egnalroénte abituati fenza appartarli da un’ 
dete voi legittime tali penitenze? Udiamo occaCóne , fenza reflituir un foldo, falu- 
S,. Ambrogio ; AV» -voi fnlU , ncn -un de- tar mai un nemico , che direm noi ? 11 
tifioi neo vota fremine . Io , rifponde- il punto della morte lo chiarità : Il punto 
S. Dottore ( Lii. a: de ’Panletnt, ) non vo- [della morte lo chiarirà. <- - 
giro ingannarvi, non vt^lio’tmpirvi diva- Ab, riveriti Signori mìei , è’ piè che ve» 
ne fperanze . Per limili penitenee io non ro, c cosi noi follé. Molte vi fonorifuire- 
farei fede . S. Agoflìno , voi,' che fiete Ha- zionì finte, e il nfurrejcle Jkitiinns vere non 
to gran peccatole., fàrefle forfè piè favo-lè imitato da tutti quelli^ dierrlfórgono nel- 
revole ai penitenti , che fi riducono a quell' 'la S. Palqua, e fuori delia Pafqua ancora . 
ertremo? Che ne dite ? PeenìtentU, <juA n Or, come potremmo ma? 'metter il cuore 
toerìente- taneum editor, timeo ne ìff* me- in calma con qualche firnrezza di aver 
Tìntur . Penitenza in morte , temo , che fatta una volta una vera rifurrezione ? Vi 
non fia moriironda . E voi , S, Girolamo , fpiegherò il come- con un bel racconto 
di tante lagrime , e fofpiri vi fidate ? Nem- delia Divina Scrittura : uditelo con atten- 
mcno io me ne fido . cbiamiaro di gra. zionc . Egli è tegiflrato nel libro qtatto. 
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Della buona Morte. 


dei Re capo quarto. Muore il figlio di 
una povera Vedova . Era unico , e per 
coofeKuenza cariflìino , percliè in lui fi 
univano tutti gli affetti materni . Era fia- 
to ottenuto da Dio per miracolò ; ed era 
mirato, come colà venuta dai Cielo . Fi- 
nalmente moflrava in quell' :Ctà un' indole 
d’oro, un bel candore di anìnx), e di vol- 
to } code , chi può fpìegare . quanto ei 
tofle caro? Or un figlio iì bello, e sì buo- 
no, muore . La madre inconfolabile corre 
al Proièta Elii'eo « e colle braccia aperte 
io compallìonevol maniera. Ah Santo Pro- 
ièca , gli dice , mi avete voi ottenuto da 
Dìo un figliuolo , acciocché me lo vedel- 
fi morir Toro gli occhi ! Quello non è con- 
ceder la . lìgliuolaoza , rru mofirarla quafi per 
burla, e per tormemo della povera nudrc. 
Profeta Saoto , il mio bene i il vofiro do- 
no é morto In quello dir le piovevano 
gié per le guance lagrime amariflime , le 
quali ìnfieme con Iblpiri le rompevano le 
parole . Donna ( rifpofe il Proieta ) face 
cuore., non dubitate , confidate in Dio . 
Giezi dove fei ? Era quelli un garzoncel- 
lo, che ferviva il Profeta. Sono qui. Pre- 
fio Accinga lumits tuoi . Mettiti in pronto 
per ^r viaggio ^ prendi il mio bafione , e 
va a fieoderlo fopra il volto del fanciullo 
defunto, conaandandogli in nome di Dio, 
f del fuo fervo Elifeo, che riforga. Va di 
buon paflo , e non ti perder per ifirada . 
Si Kcurriril liti homo , »< falutit tum , Ór fi 
faluiavcrii t» quiffiam , tu rtffoniUju UH . 

Ma la donna Vedova non voleva Giezi , 
e buttata a pie' di Elifeo Profeta : Vivìt 
Dominut , diceva con iliancillìnu follecicu- 
dine , e riloiuzione, acn dtmittam tt. Vi- 
va Dio : io non mi partirò mai da qui , 
fiuché voi , Santo Profeta , non vi movete 
in perfona . O voi vedrete me morta ai 
vofiri piedi, o io vedrò voi levarvida que 
fio luogo. Eh! fidatevi di Giezi : io l'bo 
adoperato in virtù dell' Alciffimo in altri 
gravi accidenti. Santo Profèta, qui vi vuo- 
le la vofira (anca mano . Vinto da $1 vio- 
lenti preghiere , Orsù , andiamo ( dice il 
Profeta ) erano già in ifirada , e vicini al- 
la cafa del fanciullo defonto ; quando ecco 
Giezi, che torna a capo chino, con volto 
penfofo , e con occhio attonito colla nuo- 
va , che fuor »m furrixit . Quello bafione 
Profetico ha perduta la virtù, ho fegnato , 
e rilègnato , ho fcolTo , e rifeofib quel cor- 
po , O* non tfi ntqui vox, rnquo finfui , C 
Qou vi è principio di vita . 
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Adunque Ingrefius tjl T.ìiftm domum , en- 
trò in cafa Elilco e da folo a folo col 
morto fanciullo Otmvìt Domìnum ; fece 
ifiancifiìma orazione ; poi , fiefofi fopra 
quel cadavere , applicò bocca a< bocca , 
occhi ad occhi , c mano a mano . Fr ca- 
ItfaUa tfi cmo futrl , Dal fiato profetico 
cominciò quel corpo gelato a rifcaldarfi . 
Poco dopo il Profeta Deamiulavìt in do^ 
mo huc Mtqme illut : Diede due , o tre pil- 
fe^iace per la danza col cuore tutto in 
Dio , ringraziandolo di quel primo calar 
vitale ìnfinuato al fanciullo , pregandolo 
infieme a compir l’opera . Ritornò poi la 
jfeconda volta fopra il fanciullo morto. Et 
ofcitavlt futr foptiot . A quella feconda 
pruova il fanciullo apri (ètte volte la boc- 
ca a modo di chi sbadiglia'. Orsù il figlio 
é vivo , è vivo . Chiamare la madre . No 
( dice il Profeta ) rifcaldarfi , e aprir la 
bocca non balla ancora. Che volete voi di 
più 1 O ! afpettaie . Aforuii fuor ooulot . 
Aperta la bocca il giovinetto, apri anche 
gii occhi. O adefib il putto è vivo, ed i 
tifufcitaco bene , dice Guettìco Abate , 
nfurroSio ofi , fi aforiat eculos ( Sorn. 30. da 
rcfurroll.fcrfcii.-) Vieni ora a conlblarti m*. 
dre Sun'ami:ide, Vini, tallo filiutn tuam, 

O come é mitlerioib quello racconto , 
Signori in'ei I Per celti matti (in dalla gio- 
ventù , che hanno i peccati paffàti in na- 
tura , per quelli marti Giezi non è buo- 
no , benché abbia il bafione Profetico , 
cioè l'autorità di aflbivere . Voglio dire: 
certi Confe(Ibri , che a bella polla fi cer- 
cano di poca Icienza, di minor zela, e di 
poca fperienza , non fono al ptopofito. Vi 
vuole nn Elilèo , il quale ami veramente 
la vofira faiute , e la raccoq^andi a Dio . 
Oravlt ad Domìnum . Vi rilcaldi il cuore 
aggiacciaco con qualche efficace motivo di 
contrizione . Calefacla tfi caro patri . Non 
fi contenti di aprirvi la bocca per farvi 
coofelTare , Ofeitavìt putr fepttii , ma vi apra 
ancora gii occhi con carità , per farvi co- 
nofeere lè occafionì prolfime , che avete , 
le obbligazioni prefeoti , che vi corrono , 
c gli fcogli , in cui potete di nuovo incor- 
rere . Caldo di cuore , apertura di bocca , 
e apertura di occhi &noo le vere rifurce- 
zioni , 
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DISCORSO XXX. 


SleM lu/um in mm» fyul! ^ fit & vu 
in mnnn mtn . Jetcm. it. 

Tu ftit *t ì /oan. i. 

S I prefenn il grande Iddio al Profina 
Geremia : Geremia , io voglio par- 
larti . Signore , parlate pure , che ogni 
voflra parola nn fati legge . Non vo^io 
parlarti in cala tua : Snrxt , & dtfenit 
h i*tum fipJ! , & M aniits vtrha mn . 
Levati preAo , e fcendi al bottega di quel 
povero operaio , che fabbrica vali di cre- 
ta, ed ivi io tj parlerò . Se ne va adun- 
que il Profeta Stila bottega difegnata , e vi 
giunge in nn punto di tempo , in cui , 
fabbricato dal Vafàjo un vafo di terra , 
Bia non ancora cotto , fé gli era fpezxa- 
to, e (Iritolato tra le mani . Allora dif- 
ie Dio a Geremia; vedi tu, di qual pallai 
fi fanno quei vaG ? Lo vedo. Tutto è pa- 
tta di povera creta . Vedi, con qual faci- 
lità G rompono ? Vedo , che tra il far- 
li , e il d'tvfarfi, non vi è intervallo, che 
di momenti . Or intendi bene : Slnt la- 
tam ia maria frali , fu & vtt la maaa mta . 
Impara qucGa le lione per te , e va a pre- 
dicarla al tuo popolo r piccioli , e gran- 
di , nobili , e plebei , vaG di onore , e 
vaG di balTo ferviaio, tutti Gete della flefa 
fa terra , e colla medeGma facilità ritor- 
nerete ad eflèr terra: S/eat la/am ia ma- 
aa fiffJi, 

Signore , volete per oggi dar a me, e 
al mìo popolo altra leaione ì £ quella ti 
par poca { Quella fola non batta per og- 
gi , e Kr tutta la vita ì 

Poodcra dunque tu llcllb , e confiderà , 
(è quetto non è un punto da levar la va- 
nagloria di tetta a chi G Ga . In vera , 
c propria fotta iiza , chi fono io ? La mia 
fortuna mi dice , che fono Cavaliere , o 
Dama di alci natali , letterato di profon- 
da fcienza , avvocato di gran fapere , po- 
litico di grandi condotte , negoaiance di 
grandi maneggi . Eh no ! quella non i 
lollanaa , ma accidente , In lottanca , che 
colà fono! In Ibllanza, rifponde Davidde, 
fono quaG niente : SaMarula rata nnjaan 
aibilam aatt f . In fottanza , rìfpoodr 
Gioblre , io fon figliuolo della putredine : 
hmtiiai dixl , fartr ama tt ta , In fo- 
Janza , lifpondc ^ao Giacomo ? Vaftr ai 


wttiUam panar , C Dìo , che vai per ogni 
autorità : Sitai latam ia maaa fiali t fu & 
IMI ia maaa raaa . ~ 

Dove G fonda adunque tanta noftra in> 
nata fuperbia / Un certo andar tefo, par» 
lar alto , mendicar inchini , e riverenze , 
un difpettarG , le alcuno fa poco (lima di 
noi , una cerca fame di etter lodati, elal- 
cati , e trattati con dittinzione ; unz certa 
compiacenza delle nollre qualità , talenti , 
bellezze, e compitezze, vorrei ben io ad- 
dotcerac tutti i luperbi nella Filolòfia di 
Grillo , fe potetti condurli un quarto di 
ora ogni matiina , dove fu mandato Gere- 
mia , la iaaarm fgali , e dir loro 9 Sicut 
latam , ita & vit . Vedete là vafi gran- 
di , vafi piccioli, vali onorevoli , vafi di 
j batto fervizio ; tutti della ftellà patta . I 
'titoli, le riccoezze, le belle velli fon un 
po' più di vernice , che il Sommo Fatto- 
re ti ha data : la fottanza del Re , e dei 
fuddito, della Regina , c della donzella ; 
della Dama , e diti paggio , è la ttelTa , 
lutata, e poi t i B— i.- tutto i fango, tut- 
to è creta . ' 

Quel gran fervo di Dio il P. Gittfeppe 
Anchieci della nofira Compagnia , accla- 
mato dai popoli per un gran Santo , ri- 
cercato dei fuoi configi) , come un oraco- 
lo , udito nei pubblici , e nei privati ra- 
Igionamentì , come uu Angelo , riverito fi» 
|aalle bettie più fiere , come un' Adamo in- 
nocente , in mezzo a tanti onori , che Di» 
li degnò far alle fue virtù miracolofe, eb- 
be a foppottar da un malvivente ingiu- 
|rie, ttraf^zi pubblici, fvergognato, come 
un Ipocrita failàrio , e ttregone . L* umi- 
le fervo di Dio , ben ben Bcrfuafa deà^ 
filo povero ellére , code ad abbracciate ii 
filo dileggiatore, dicendogli: Virt ilH fa- 
lli ttiaitni fam , Voi foio fàpete , quan- 
to io pefo, e potete Ipendeimi per quel , 
che fono. 

Anche noi faremo di quelle , noi cb* 
Giro (I rifentiti ad ogni puntura , si deli- 
cati in materia di ttinu , si avidi in ogni 
puntiglio di onore, ubbriachi di noi flellì , 
e confi di vanità . La villa del fepclcro 
G farebbe dar ^ù i fumi , e la nncmoiia 
del nottro ellere ci manderebbe ben ella 
colla tetta un poco più batta , Vadi dun- 
que & itfetait la damata fiali , ovvero 
c-ime dice Naum Profeta ; latra in latam 
{(««un , & calta , pelea ben a tondo nel fan- 
go del tuo ellere . 

Ma il detto fin ora eoo ù tutto qncllo, 

ebe 
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Della buona Morte. 8p- 

die pfeteft Dio dal Profeta con mandar- la raccoJca , e mal non pa^t tU non gli fai 
lo a cafa del Vafajo. OlTervate come io più proroghe , e gli mandi l' efreudooe 
naDda t e lo fa capitar io punto , in cui Ecco /• trmìnit , ciò , che dice Dio : Dt- 
un vafo nuovo nuovo fi fpeaza : Dififstum di tl ffstium fttnìtmiU . ér •iutltm md ftt. 

*/! iMt , ijMtd Ifft fmeiétat t luu , Vali óì'cMitm , Or bene nmfm twn trit »mfliiu , 
terra, c cosi &cili ad andar io rottami di: E' tanto tempo , che vai prolungando la 
terra . oh Quelle è ben un altro punto , converliooe perfetta a me, cosi non tida- 
ed un'altra legione d' importanza , capace rò più proroga. 

di molte bellifGme confeguenze , ma io ne Ma perche , quella perfualione . Avrò 
voglio cavar una fola.>colu guida di 5. Gio: tempo, avrò vira , è troppo radicata nel 
Griibflomo . cuore de‘ malviventi ; Rilpondete di gra* - 

Qj^o grande Dottore , ficendo un' zia ad una illanza , cm voglio farvi . Vie» 
oin^a ai fuo popolo , appunto dopo la ne un vollro amico di tutta lealtà , di 
S. Pafqua , entra a far la notomia nel tutta integrità , cui molto liete obbliga» 
more di coloro , che ricadono ne’ primi ti , e vi chiede mille feudi in predirò . 
peccati , e vi fcuopre una fallace fptran- non più , che per un mefe . Ha da far 
*a , loro inlinuata dal Padre della bu- un pagamento forzofo , e per altro voi fa- 
gia. Eccola; Notatela bene, e late la ri- pete , che’ha buon polfo di facoltà : e vi 
cerca , fé fofle mai nata anche dentro al chiede quello fervizio. Voi fubito di mol- 
voilro cuore. 'Ir tu buona voglia glieli predate . Ma che^ 

Sono tanti ansi , che lo làccio una vi fate far due righe di polizza . E perchè 
Confedione per coftume a Pafqua , e un' quella polizza ì Dubitate forfè della fede 
altra per riputazione al ca|m dell'_ anno . di lui ? Eh no . Voi dite , tutti damo mor- 
E poi tutto il. redo de' mìei giorni puzza tali ; Potrebbe , Dio guardi , fopravvenir 
di peccati . Una parenteli di poche gior- qualche accidente, e tanti le ne vedono;* 
nate a . Dio , e tutto il corfo di mia vita voglio aver il nero lui bianco per giullili» 
al demonio . 'Tanti altri miei conofeenti care il' mio credito preflò gli eredi . Eb 
zoppicano dello dellò piede , e fono del- via: L'amico è giovane , forte, robuftor 
la Itedà tinta , come lon io , vppur li fai- io vigore di età , non volete , che abbia 
vano : Alil rnsìl fmtmat , & f/tlvl f»Bi vita per nn mefe ? Tant' i , fuppongo » 
/imr : DmUi miU Dtiu ffuimm fti- che da per aver vita molti anni: Ma per 

nittatU , , la vita , e per la mone due righe di fcrit» 

Pian un poco , ripiglia il Grifodomo , to mi dano bene . Or ditemi , queda di» 
con qoedo Dwàf'r . E fe no vafo di fragiì ligeoza non d pratica, e queda deureaz» 
creta, qual i la tua vita, in uu moaaento d non G ulà anche tra gli amici più cari . 
fpezza ; dove trovetai tu lo Ipazio di peni- e tra' parenti più dretti , benché 6ent> 
tenza ? Eh no , non G fpezzerà : DtUt , giovani , e f. efebi df età ì Or dico io : 
dsUt ffMtlim penheuU , Dove (badi tu Per mille feudi non vi Gdate della vita . 
quella (peranza ? lo mi fondo fu quedo perchè mortale , e Gdate la falute dell" 
mederitno , che la bontà dei Signore già anima , li vita beata , Tetemità lopr» 
per tante Pafque ha afpetura , e zipetta quedo dabbiofidìmo evento-, avrò vita > 
altri forfè peggiori di me . avrò tempo di confèlìàrmi , di convertirmi > 

Oh qui e appunto , dove io ti afpettava , e di pentirmi ? 
dire il Santo Dottore . Come? fono die- Avrò tempo: S. Bernardo va io colleta 
ci, venti, e forfè trent’anni, che Dio li contro chi li va ingannando cosi. £ dove 
dà tempo per pentirti davvero, per intra- lòno quedi ( dice il Santo Abate) che vo- 
prender una vita un po' più da Cridìano, gliono entrar nella giurllHizione di Dio, 
per far una rìfoluta ritirata dalle converlà. e fard padroni del tempo , e far i conti 
zioni, dalle profane commedie , da' giuo- iopra ciò , che noi» -è in loro potere / 
ehi vrilchiati , e con tanto tempo p. che ti fi»ld dt fuhm , mlftr , tt$m ummtrìt d!f~ 
dà per convertirti , non ti fei convertito frtfumis , tantfuun Ttttr ttmftra , 

anoca? Per quedo dedb, Dìo non ci d.- eaa In fun , f$d in tna f*rt0nrt ftfiuris ? 
rà più tempo. Sto a vedete, che Dio ti abbia ceduta la 

Se tu hai un debitore , al quale vai prò- cefoieria degli anni a venire , la qual 'em- 

X ido il termine del paramento dalla 'vr ore è Darà nelle mani di Dio : Knmtrm 
aiU vendemmia, dalla ve ndemmia aunfitm tjnt nfnd tt , 

Vq- 
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Voglio, Signori Duci I con voi, che can- 
to frenuentemente , ecortcfementcmi udi- 
te, voglio quella fera £ir un atto di eroi- 
et liberalità. Dono a quelle Signore lavi-| 
te , che fi fpande fopra la camera dei Re 
degli Abiflìni , la quale è tutta di oro maf- 
liccio , cd ha le uve tutte lite ce di rubini, 
c di diamanti, e di perle, e compartitele 
tra voi , e faceoe canri gioielli >: Dono ai 
ne.’.ozianti tutto il gran vallence, clicvìen 
dalle Indie , portico fopra le tìotee , che 
giungono nelle Spagne, Olanda, ed Inghil- 
terra . Eh , Padre , voi vaneggiate , in &r 
capitale di donare cih, che non è vollro 
Ma vaaeg.giate peggio voi ( dice S. Ber- 
nardo) in far capitale del futuro, che non 
è vollro , e farne tal capitale , che lem- 
pre mai aRìcuriate il fomroo delle vol)re| 
fodanze, qual i la eterna falute. de 
future , n>!fer , tum timernrit diffenere fre- 
fnmit ì 

Ma via voglio anche concedervi ciò , che 
nè R può, nè R deve concedere . Voglio 
concedervi , che polliate p. omettervi cer-l 
to il tempo futuro. Vi convertirete) Oh, 
Padre si. Ed iu fbrtnanKnte dico, Signo-{ 
Ti oò . Andiamo alia fperienza . (^aoti 
ansi avete voi ricevuti da Dio peiTcan- 
vertirvi? quaranta, cinquanta . In quelli 
anni , qual converRone avete fatta / Qual 
vizio avete eAirpato) qual virtii avete ac- 
qnillata? qual paflione avete mortificata f 
Voi Rete quel collerico , quell' incontinen- 
te , quel beftemmiatore di prima, e quan- 
to più vi avansate negli anni, tanto cie- 
Icece ne* viz) . £ quella i la coaveiRone i 
Siete mai fiato un armo iotero in g^ia 
del Signore? Vi Rete mai tenuti falìti all' 
incontro di qualche grave occaRooe ? Ve- 
dete dunque, che quanto più tempo ave- 
te.- tanto più ne gittate in vanità, ed in 
peccato. 

Accade a’ malviventi ciò , che è folito 
accadere ne' pegni, nell' ipoteche , e ne' 
patti . Di grazia attenti bene . Un capo 
di c^n , bilognofo di provvedere alla n- 
miglin , piglia cento feudi fopra uo po- 
gno , (opra una cafa > fopra un fondo. E 
come volete alienar quella collana di oro, 
quel pofleflb cof) antico di cala vofira ? 
Eb no , dice il bilbgoolò > non pretendo 
mica di alienarlo , lo dò io pegno di Rcu- 
TCCea per pochi denari , che al fin dell' 
aimo refiittthrò : Al fin dell'anno in vece 
di refiituìre , ne piglia altri cento; fem- 
pre con ùMenzione ai teflituiie . L' anno 
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feguent.-' altri cento, e pòi alcrt , ed 
altri-, e quanti più ne piglia, canto ren- 
de piu difliciic la rrfiiiurione ..Non pafa 
iàm> molti anni-, che la cala è venduta « 

1 pegno è alienato ,, fempre con animo 
di non alienarlo . Quefio iti .^nmìtiis ac- 
cade al peccatore ; va caricando .la lùa 
povera anima di debiti,, e di. peccati , feim 
pie col dire , la tifcacccrò . Dio gli dà 
tempo , eimezzi ,:-e comodità per redU 
merfi ; e in vece di c.'lingticr gli' accia 
chi , va làcendo nuovi debiti , Rsippra 
con.. penRero di fòddiatàrli - Ini tanto'! 
peccaci crelcono , le grazie R diminui- 
Icono , il lume della , fede t-'iodaboHror } 
la volontà refia fcmpfq.'più fiacca -, il dea 
monio più fòrte , il tempo manca e lì 
perde r anima col peòfiiro doocinuo di lai- 
varia, e fi fa la mala motte con intenzio- 
ne di far una buona morte in quella ma-' 
niera , che fi -perde il pegno eoo idea di 
rifcatcatlo. ' l ’ 
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VerumtAinen ite hmiglne fertrenjlt 
Plalm. 3*.’ 
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S Entiflì -un giorno il Re Davidde uno 
firaordinario fervore nel cuore: Cenee- 
Imt ter mtum intr» me, Econofeendo quel- 
le fiamme eflèr di Dio , che veniva a par- 
largli , iDgiaocchiato ,.anzi proftefo fòlla 
terra , fi diede tutto raccolto in sè a me- 
ditare, e medicando feocifii vieppiù accen- 
dere -e -l’ animo , e '1 volto : & i» wudit»- 
tiene me» exardefeet ipUt . 

Soiiurìo, tacicuroo, e pieno dialcipen- 
fieri , cogli occhi , or gictati amorofamen- 
ce verfo II Cielo , or chinati giù umilmen- 
te verfo la terra , con fofpiti interrotti , e 
profondi , cavati dal più cupo del cuore , 
or con un pianger dirotto , or con un muo- 
verli inquieto, or con unripofar tranquil- 
Ip nei penfiero del fuo Signore , fembra- 
va , non uo uomo orante in terra , ma un 
Serafino rapito in Dio. 

Or , che pagherefie mai , o Signori , per 
fapere , che cola pafTafle per la mente al 
Re Davidde io quella alienazione da'len- 
fi , io queir eflau maravigliofa ? Abbiamo 
tutta la di lui medicazione dìficla nel Sal- 
mo 3 S. e tutta fi riftrìoge a quelle quat- 
tro parole Vernmitmea ite ìm»tl»e tef 

trenpt 
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trMifit boM* . Che è quanto vuol dire un 
■roverbio del nollro volgo: L'uomo oggi 
e in figura » dimani in femlcura . 

Si mai vi ho pregato di flraordinaria at* 
teozione > ve nc prego oggi.. Andremo col 
pendere pefeando , fin a toccare il fondo 
di quella graviflima . l'eotenea , VirumtMmta 
iti Imiiìiu ftrtrMujSt bau*. La prenderemo 
parola per parola , punto per punto , e qiiali 
dilli forl'o per fot£>, 'come' la prendeva il 
Santo Profeta.. I > ' 

VtrAmtimin . Quello jÌ avverbio di flrio- 
gatiilima affermativa, e vuol dire: Perfua- 
dlti bene , o Davidde p diceva egli a sé, 
io a me , e ognun di voi dica a se (ledo : 
t^rfuaditi bene ', che veramente , certamen- 
le , infallibilmente U tutto palla. Vtriom»- 
mti, fpiega Lindano Vert: Un'altra verfio* 
ne Knitta. In «verità è Coti è: Altri leg- 
gono, rirra, ftrfeH*, tutte formole aflerti- 
ve,'che eronunziano con evidenza picche 
morale, f'andar« che di continuo facciamo 
rerfo la morte. 

'Ih mondo ulvolta et travolge I' imma- 
gindzioni' con certe immagini di perpe- 
tuità y che ci mette folto gli occhi : Sen- 
fiam 'dire-, che ii 'Poatificato dura 'nella 
Chi^i fono ormai ,: milieu è fetteeent' an- 
ni .vL' InàpprO nato con: Giulio Cefare fi 
tiene in ' hiedi già da taiiti fecoli'v-rLa 
Città di Roma , la uoilra di Milaiio , ha 
tante età: Quella ve' qoeila' famigliai ha 
tanto tempo , che fiutiicel nel NÌondO . 
Sentite.' <' ' "»■■■.• , i .cp (■ 

• V'è mai accaduto , o Signori', metter- 
vi' eoi volto fopra' uni acqua chiara' , icri- 
llallinai-, è correnieil Aveteiveduta-, venir- 
vi 'agli occhi Jsq voflra iknnptgtno i, e dari 
tene hllà i, cd.1 ipsinobilc linlaeeondi . guar- 
dare ella voi , eaoi lei ; Intanto. l'acqua 
corre',ie-tutta fr inaca, «'da per cosi dir 
a galla , 'ed a fior d'acqua quell’ apparen- 
za luperfiziaie di (labilicà Or fitte cafo , 
dicevi Filofofoi Plotino , che la cola va 
appunto coi! • Nel mondo Ornati fitm aqaA 
dlltiimar , andiam tutti padàndo i come 
fiigge 1' acqua. Si vanno mutando di ma- 
no in mano i Pontefici falla Sede di Pie- 
tro, i Re fui Trono, i Cittadini nelle 
Città, i Cavalieri nelloi' famiglie , i Padro- 
ni nelle cale : atntnai» frtterit , & jentr»- 
th advtnit, e reità. quel paro nome di &- 
miglia, dì Città , e di Regno, Mme un' 
immagine fupeifiziale fulliitcnce fuila per- 
petua mutazione dei lòggetti , che van- 
no, 'e vengono; appunto,, come nei fiumi 
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refla per fempre il nome di Ticino , di Ad- 
S*A epputi Tacque non fono mai 

1 iHcfle, ma vanno di continuo a feppeU 
Urli nel mare. < 

Così è, miei riveriti Signori , Vtruaua. 
mtn firtratifit hemt , relUno al mondo le 
dignità , Ptrtrmfit chi le pofTiede . Re» 
flano le famiglie , le cariche , i titoli , 
PtrtTnafwnt i titolati : Reda in quella 
Città il Senato , i Magidrati , le Curie; 
Ptrtrtafeuat i Senatori , i Queftori , i Cu- 
riali : Tutto il viver dell’ uomo altro 
oon è , che paffare . II figlio dice al Pa- 
dre , va avanti , c pafTa : il fratei mino- 
re dice al maggiore, avanza, epadà; Co- 
sì , chi vien dopo di noi , fpinge noi , noi 
fpingiamo, chi va avanti, l'un caccia Tal- 
tro, l’altro T altro ; fio a metter il pie’ 
nella fòlla. 

E quedo è si vero , che al parer dì 
•Sant’ Agoflino tutti i mali del mondo' 
portano fcritto io fronte ; Fortt trunt , 
j/vr/f n«M, trmt . Mi il padaggio continuo 
della nodra mortai vita non à^mmette for» 
fe , ma Verumtamn , Ttvtt» , frcfelft , 
Tutto il nodro vivere è un perpetuo an» 
dare k 

Da quello punto di meditazione ecco 
la confeRuenàa pratica , che deve cavar- 
M'chi la intende, come la intefe il Pro* 
feta meditativo : Std & fruflrt cmturin^ 
foT'. 'Se è irrefragabile verità , e legge 
indifpenfabile lo dar qui nel mondo, co- 
me di .palTiggia , impredati a queda ter- 
ra: per W breve alloggio , e quafi per i»* 
terlm ; B perchè tanto perturbarci per gli 
a,-ciden'i di queda povera vita ? Perchè 
Cantò affezionarci alla roba , alla Aimudi- 
rà , al piacere, e fabbricarci qui il Ietto, 
come fe todìino acque dagnanci , e non 
acque fempre correnti 1 Noi vorremo ■ ef- 
fer acque di lago , che danno ferme nel 
giro delle loro rive . Siam acque di fin- 
nic , che andiam fempre correndo verfo il 
.•nire. Il Prtjicìfeert. fi dice alle anime dei 
moribondi , ma fi può, e fi deve dire an- 
che alle anime dei fani, e dei robudi , e 
dei giovani Prefitìfeert, ali' andare «all'an- 
dare'. 

Facciamo un poco a noi queda feria , 
c pofata interrogazione . Tutti i beni , fie- 
no di fortuna , fieno di natura , mi fono 
dati imprellati da Dio . Per quanto tem- 
po? per quel tempo, eh’ cflò vorrà. Que- 
llo è un predico revocabile ad ogni cenno 
deiT AlcidimO . £ fe , dopo tanti anni , 

che 
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dte io li godo ) il mio Padfoae vuol ri- iu il Santo? Che wetenderei ? Le mitre 
pigliarli , potrò io muover lice a Dìo non fon mica forelticre in cafa mia. Va- 
per maiicenerroi in pofTcfio ? Perchè dnu- cando al pnelènce alcune Prelature , in 

que amo con tanto ardore ciò» che può tanto potrei ottener il Cappel verde. B 

elTermi tolto tra poco tempo ? Che fo io, poi , &'i>nor mio , e poh? Poi fatto il 
che non ft fabbrichi in me , o una got- primo fcalino , fi va avaoci , e colla buo» 
ta , o una febbre , o una pietà , che na condotta di qualche governo , o Chic- 
mi finifca ? Perchè dunque non mi fpaf fa , o Legazione , o Nunziatura, il Gap- 

Cono con merito di ciò , che devo la pel verde potrebbe anche cingerfi ih rof- 

fciar in breve con dolore , e fenza me- fo . E poi ? Dei Cardinali , e dai Cardi- 
rito ? Voglio io forfè afpettar di efler a naii fi elegge il Papa. _ Chi fa r chi la ? 
viva forza cacciato dal mondo , e difiac- Ne abbiam vedaci ‘degli altri , già m' in- 
caco con violenza da ciò , che non è tendete . Fatto poi anche Papa , e poi ? 

mio ? In punto di morte non farò io sfor- E poi mi fate ridere eoo tanti e poi : E 

zate di abbandonare alla Divina Provvi. poi morire . Allora il Santo » datogli un 
denza i mìei ligi) di lafciar la mo^ie, abbracctamento llretto firetto , con quell* 
forfè alle feconde nozze , di lafciar ì imprellione di fpirico foave , ed efficace* 
mìei beni ad eredi , forfè ingrati , e che folcv» avere , gli dille tre volte all' 
prodighi ; di lafciar il mio corpo alla pu- orecchio ; Signor Canonieo » i e poi moti- 
tredine , ed ai vermi ? Voglio anticipa- re , e poi morire , e poi morire : e con 

tamence difamorarmene , fervirmene ben- una guardatura di occhio v mezzo tra il 

•1 ; ma come di cofa impreliata . Capitai compaffionevole , e l' amorevole faluundo- 
una volta ad una villa deliziofa per il fi- lo fi parti . 

co , per una beila veduta , c per afpet- Caro S. Filippo , tornate al mondo • e &- 
to di Cielo favorevole ; ma incolta affat- ceodo oggi la buona motte per me, fate 
to , e mal tenuta ; Onde io diflì al Maf- un poco credete , non dico fpeculativaraeu- 
fajo : E perchè il voRro Padrone non te, che io l'peculativa fi crede da tutti, ma 

tiene in migliore Rato una Villa tl deli- praticamente la fbrzolà energia di quelle 

tiolà ? Ed e^i rifpole queRa Villa è in li- detto tronco , e laconico s S fti awròv., * 
te tra lui , e fuo Cugino , e non fapen- ptl imHrt, t ftt murirt: Dite all' orecchio 
do , a chi fia per toccare, non può pren- dì parecchi , che foiic ion qui fpeofiera- 
derle affetto . Ah Signori , tutti i be- ti deila motte : Signor tate , preccMer quel - 
ni della terra fono in lite tra la vita , poRo, ottenerlo, goderlo, e poi morire: 
e la morte : Anzi fappiam di certo , che Far quegli avanzi , comprar quei fondi , 
la morte ci vincerà tutti . E perchè tanto fabbricar quella Cafa , e poi morire . Si- 
affezionarci , e mettere io effi il noftro goora tale, aver tutta la Città di fegui- 
cuorer to, vedete, efler veduta r,- e poi morire . 

Cerrf detti, e certi fatti, benché fiano Anzi ferirete sqncfic due purole , < fti /nt- 
noti , e ricantati , tuttavia è bene a ricce- rln, in eucte lei botteghe, dove rioterelTe 

Carli alcuna volta , perchè fon , come il tanti acdeca,'é h loro vendere più paca- 

pane, che in ogni convito tien buona coiti- difo i che mercanzia ; Scrivetelo in tutte le 
pagnia a qualunque vivanda. San Filippo cafe, dove il fumo di un onore palfeggie- 
Neri ( come avrete altre voice udito ) av- to gitta tante crebre , fu tutte le cariozze 
venutoli a cafo in un Canonico da sé co- indorate, fopia l palazzi magnifici , lopra 

nofeiuco , che pieno di grandi fperanze le dignità , Ibpra la bellezza , fopta il pia- 

■ vele gonfie entrava in Roma : Ben ve- cere , fopra tutto ciò , che la dimenticau- 
Buto fiate , mio caro amico , gli difl'e il za deila morte ci mette io riputazione , 
&nto Vecchio , tutto chinato verfo lui (crivete per tutto: £ ftl merire, i fti mt- 
in atto di abbracciarlo ; E che buon ven rln , e fcrivetelo a lettere chiare , e ton- 
to vi ha portato in qneRe parti ? Ap- de, acciocché fi poflà intender bene datut- 

Mneo bramo , che fia buon vento , rifpo- ti . Prttnli fiptr» tmjia ftcnlì , & felum ft- 
fe il Canonico : Tanti in quella Città , Imm rtmmut ftfulchrum . PafTa queRo tDon- 
o vi trovano , o vi fanno fiia fortuna , du in figura . Prtttrit quella carne , che 
voglio gittar ancor io il dado , e faccia li accarezza con tante delizie ; frtttrit 1' 
quel punto , che può . E che pretende- onore , che fi cerca con tanto difpendio 
(ebbe per cagion d' efémpio V. S. foggiun- frtttrit U piacere * che fi bere con tanta 

avi- 
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, fruirli il bello , che pi»ce , l’uti- 
le, che fì acquifta , il dilettevole, che c' 
incauta, tutto frutrif, Eppur tanti (1 tro- 
vano affaticaci in trattener il vento, che 
fugge , e llringer l'acqua , che corre : E 
come le 1’ eterniti folTc tranfìtoria , e il 
tranlitocio foflè eterno, Viviuu ( come di- 
ce il Morale ) Vhjunt , tanqHMm »m mrritH- 
r! , cum timem quetìdli mmmuHr . Hanno per 
clperienza, che ogni di mnofono, e fi ve- 
dono già morta indolTo la puerizia , la gio- 
ventù, la viriliti , eppur ancora vìvmu , 
tm^uéun tua mrrlmrl , 

L'ellér pallèggiero i una cosi mala ap- 
parenza di ogni bene , che il Paradifo , 
che pure è il Paradifo , fe folTe tranfito- 
rìo, non' meriterebbe il nome di felicità . 
Imperocché , dato ancora , eh' ei duralTe 
un milione di anni ^ ci lafcercbbe fempre 
quella fpina nel cuore : v fri fialri , e fri 
■ Né credo mai, che il figlio di Dio 
^iàrebbe /celo dal Cielo in terra per gua- 
dagnarci il Paradifo , che poi iiaifee. A 
quella nuova gli Angeli , depolle le ce- 
tre , muterebbooo i cantici i treni di la- 
mento , fì coprirebbero di ombre melle 
quei volti luminolì, e per tutte quelle ca- 
le di criflallo rifonerebbe quell’ ecco doio- 
rofa , t fcl fiaìri , 

Or , cari miei Signori , fe tutto quel 
bel compleflb di veder Dio , di goder 
Dio , di polTeder un bene inbnito, qua- 
le , atc tiulas vidlt , aie anni aadivìt j fe 
foffe tranfitorio , non appagherebbe le oo- 
flre brame ; nè meriterebbe il poflélTo del 
nollro cuore , quanto meno lo meriterà 
bene alcuno della terra , d Ga piacere , 
o guadagno , o fumo di onore, o fior di 
bell ezza, tutti beni limitati, mifli di mil- 
le mali, e per fopraggiuata manchevoli, e 
paiTeggieii ! | 

Fate , o Signori , la ftelTa riflellìone fo- 
pra r Inferno . L‘ Inferno , fé foffe tran- 
utorio vorrei ( per dir cosi ) difarmare 
tutti i penitenti delle loro infaoguioate 
di/ciplioe , fpogliar tutti i Religiofi de- 
gli abiti facri , fprigionar tutte le Re- 
ligiofe dalle loro fantificate claufure , e 
dir a lutti : L' Inferno paffa , andiamci|chè 
pure , che non importa . In fàtei , del 
Purgatorio , il quale fecondo nn' 
ne probabile , è della fleffa ftampa di fuO' 
co , e di prigiouia del Purgatorio ( dico } 




fr fa di cerco , 
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Dumiue per evidente eonfegnenza , cib 
che paflà , nè è terribile, nè amabile per 
fuo merito . La via della virtù è fpinofa r 
ma paflà; la via del vizio è fiorita , ma 
pafTa , fi afeiugan le lagcinne fu gli occhi 
dei penitenti, ma lì afeiuga anche il mela 
fulle labbra dei fenfuali : La mortificazio- 
ne , l' annegazione del proprio volere , u 
fentire , crucia , e paflà ; lo sfogo di ogni 
paflìone piace , e paflà . O vogliamo , o 
non vogliamo , paflar bifogna: Slve Wv*- 

III , Jìvi ailiatii ^MUldii fir lasmealM um^ 
feraai Md fiatm tradacimar , ( Griger. Hi, 6 . 
Efljl. 3è. ) Or ecco la confeguenza innega- 
bile, e baflevol* a piegar ogni intelletto 
più contumace, tira irgt henrr , am divi- 
\tié aatriad* faat , ijaia dìmiitaalar , noit 
ci deve incantar il diletto, perchè fugge, 
nè ci deve atterrir la penitenza , perché 
ancor elfa paflà : SiIm Maina fiat atiraliai , 
ciò che è durevole, immobile, permanen- 
te, è l'eternità; fe una volta mala, fem- 
pre mala , fe una volta buona , fimpro 
buona. 

E di quello temporale , che fugge , qual 
capitale io ne faccio ? e di quello eterno, 
che non paflà, quanta trafeuraggine ? Ana 
diam a pianger quello difordine ai pii del 
Santo Ci'ocififTo, 

DISCORSO XXXII. 

Et vti fimiUi hnalaliai ixftSaatHai Dcmlaam 
faam , Luc, la. 36. 
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’ Cola compaflionevole , e degna di gran- 
confiderazione il riflettere al gran- 
pofleflo: in cui da pochi anni in qua 
fi va mettendo la morte di venire fubita- 
nea, ed improvvifa. Negli anni paflàti el- 
la veniva con un poco più di civiltà: Man- 
dava avanti la folita ambafeiata delle ma- 
lattie, che davano qualche avvifo della fua 
venata, e lafciavano qualche tempo per ap- 
parecchiarci a riceverla. Ora gli accidenti 
apopletici fi vanno fàcendo famigliari ; fic- 
meoo di un mefe a mia notizia , 
una donna , un negoziante , un giovane 
opinio- di (refea età fono flati fbrprcfi ali’ im- 
provvifo , e portati all’ altra vita : e undi- 
ci giorni fono, un bracciere fano, e faìvo, 


vi ha grande paura nel mondo, perchè |rotiie ftamo tutti noi, in meno di un’ora ha 

ifàtto il grande viaggia della iacerminabila 
eceroità • 
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Ma , k morte Tiene di queOo paflo , 
e giucca a quello giuoco , come ci difen- 
deremo ì 

Uo giovane, facendoli Rcligiofo, inter- 
xogato, perchè facelTe tal rifoluzione di 
latciar nitri i Tuoi parenti , e ben cari , 
che aveva , e di rinunziare il fuo patri- 
msr.io , e ben pingue, che poflèdeva , ri- 
fpofe mezzo fcherzando : Vi è una certa 
ulanza nel mondo , che mi mette la tella 
a partito . £ qual ulànza è quella ì Una 
cerca ufanza , che li dimanda morire > Se 
quello giovane fulTe al prefence vivo » po- 
trebbe dir cosi ; S‘ introduce una certa 
ulanza nel mondo di morir all' improv- 
vifo , che deve metter anche più la te- 
da a partito a tutti . Morir all' ìmprov- 
vifo , è più , che morire . Anzi tutto 
il peggio > eoo polTa aver la morte , è 
r elTete improvvila , dalla quale preghia- 
mo nelle Litanie: Lihtr» net Domint. Che 
rimedio adunque , che rimedio } Voglio 
ben , che quella fera ci applichiamo a tro- 
varlo . 

Gli alloggi pubblici accreditati , che fo- 
no di continuo efponi al paO'aggio dei 
viandanti , hanno Tempre carni , e pefei in 
Conferva , e Iructa di difpenfa > e collo , 
che arriva un forelliere è pronta la cena , 
perchè fapendo 1' ordinario padàggio > e 
afpeccando Tempre ofpici, fanno le provvi- 
lioni a tempo . Ancora le cafe Tignorili , 
che hanno Ville magnifiche fuori di Città, 
elpode aH’arrivo di molti parenti, e fore- 
llieri, tengono preparato un'appartamento 
per loro alloggio : Baila levar uo poco la 
polvere, la danza è pronta. Una pofaca di 
più, la tavola è imbandita. Quello altresì 
e l'unico rimedio nel cafo noltro, non ve 
o’è altro ; Rimedio infegnato dallo del- 
fo Crifio : Ef vof ftmiUt htmtnitut ixft- 
Smtibus Dmirutm fiium, ut tum vtntrit , 
Ó* fulfMVtrlt, {mfejlim aftrUnt ti . Notate 
in quella Divina léntenza cinque parole : 
SimìUs ktminitms ixftiimtiiut ed il ctnft- 
film MftrÌMjit , 

In due maniere lì afpetta dai Tcrvicori 
il ftdrone , fecondo due diverfi avvifi , che 
mHooo avete. Ut* Tervicove per un efpref- 
10 , che precorre, ha un avvilo di quello 
tenore : 11 padrone tuo parte quella mat- 
tina dalla tal Città , c giungerà quella 
fera . Il fervo cosi avvertito col cuor 
quieto da a Tpallb tutta la giornata , e 
bada, che lì trovi a cafa verlo fera, per- 
chè non prima afpetta il Padrone . Late 


Eièrdiio 

ora , che al fervitore giunga avvìfo ,! che 
dica cosi .- In quedi tre giorni il Padrone 
farà in Città: Il fervitore da all’ erta tut- 
ti tre i giorni , e lanuttina, e la lèra , e 


mezzo di , perchè in ogni ora del giorno 
può giungere . 

In quella feconda maniera dobbiamo dar 
pronti ancor noi alla morte. Non dobbia- 
mo dite dentro di noi , come tanti dico- 
no i La morte non verrà in gioventù ; . la 
morte non verrà qued'anno, la morte mi 
lafcetà finir quel negozio { la morte mi la- 
fce:à confefl'ar quel peccato , e troncar 
quella pratica; Qpedo è afpectar la morte 
con qualche eldultone determinata di tem- 
po , e non deve edér alpettata cosi , per- 
chè farà delle fue, e -verrà improvvila : 
Va alpettata lèmpre , perchè allora non fa- 
rà mai improvvila : Et vts fimilts hcmlniirns 
ixftHtuuil/us Demiuttm fuum. 

Con queda fentenza cosi fpiegata , e cov 
si necedària ad intenderli , entro nel cuo- 
re del comune degli uomini a Ipiare , ch« 
cofa _ afpeccano , Chi- afpetta un' eredità 
per impinguare la lua caia , chi afpetta 
uri podo per migliorar la fua fortuna , chi 
afpetta un fondo per impiegar i fuoi de- 
nari , chi afpetta un buon partito per col- 
locar la figlia , chi afpetta il giuoco, chi 
afpetta il corfo , chi afpetta il mercato . 
Vi è chi afpetti la morte , e fi tenga ben 
preparato a riceverla ì O quanto Ibno po- 
|cht f ,E perciò la morte è imorovvila , 
perchè pochi fono quelli , che 1' afpetta- 
IIO . Et f»Hcl funi fimiltt hemirùttu txfr- 
Santlbut . 

Abramo , chiamato più volte dal Signo- 
|re , aveva queda familiare rifpoda : Em 
Dtmiat , quia m/fum- All’ oppodo Adamo 
reo di peccato fi nafeonde , teme di com- 
parire. jliUm, AiMm, ttiì II f Et ntftmdlt 
|/< M fteit Domial . Perché tlpiebtm , quia im~ 
{dm tram . 

Ma a me non dà gran fàdidio chi afpetta 
un pollo, o l'eredità, o l’impiego: Oh in 
[quanto peggior errore lìmo queUi, che af- 
pectanu di ccnfelTarfi di gravi peccati alla 
Pafqua, che viene, o alpeteano alafciarla 
pratica, quando Ceno maritati t o afpectano 
a deporrei capricci, e troncar le coriil'pon- 
denze , quando fieno avanzati in età ! Han- 
no lòcfc qualche patto fcittto colla ntorte , 
cheetlà ancor alpetteràl E le la nvorte vie- 
ne improvvifal Eh, Padre, non vcr à . E 
le viene! Padre , non verrà. Tutti quelli, 
ai quali è caduta la goccia , o un catarro , o 

un' au- 




‘ Della' I)Uona Morte. 

«n' aura velenofà . o tin colpo tìoIciuo , Sopra quello fano, gaìdato dallo Spiricb 
e una caduta , tutti dicevano.' non ver> Santo, difcorriamo coiY: Giufeppe ha cela 
fi . Tomo dunque a ripetere . E fe la ti , e quafi in pugno Tette anni di abbon- 
inone fubitanea viene t Se viene ? Paiien- danza , e ha per certi fette anni di peni», 
sa , Pazienza ? Se la morte vi coglie in ria , e provvede fubito. Fingiam ora, che 
quel peccato abituale ì Pazienza ; Se vi avelie avuta certa la penuria, e incerto il 
coglie celia mila pratica mantenuta ì Pa- tempo dell' abbondanza. Credete voi, che 
xienza; All’ inferno, dove certamente an- avrebbe temporeggiato? 
drete? pazienza. Rabbia, livore, difpera- Ab , miei Signori , tempo di caieflia è 
clone , mordervi eternamente , come cani la morte , nella quale , chi ha- fatto , ha 
arrabbiati , bellemmiaie , maledire eterna- fatto , chi ha raccolto , ha raccolto . La 
mente, pentirvi imuìlmence , rodervi con morte poi fubitanea, ed improvvifa è teir- 
intoilerabile Ipifimo di cofeienza , quella po di totale carellia , nella quale nemnte^ 
farà la pazienza . Cari Signori miei , io tM li>ponno confellàr le colpe ordinarie, 

non dico altro fu quello punto : ma voi oè ricevere il Saotilhmo Viatico , nè ar- 

meditatelo , malTmumente chi è in pecca- marfi coU'eftrema Unzione, nè prender un’ 
<0 mortale. Indulgenza , nè Conferir un dubbio , che 

■ Udite no bel racconto della Divina Serie- vi rimorde , nè manifellar un obbligo > 
tura , il quale mi lervirà non lolamentc che vi preme , nè difporre an’ opera pia 
per efempio , ma per argomento s mlnm a benefizio dell' anima voflra , Oh la tri- 
md mt'jHt. Ha carellia , che è la morte f^ubitanea , 

Giufeppe , il Viceré dell'Egitto, com- alla quale tutti llamo foetopolli ! E quan- 
prende nel fogno di Faraone , che nell' ci anni abbiamo per provveder ad una ta> 

Egitto deve per lerce anni feprablmndar le carellia ì Chi lo fa ì PolTiam aver tre 

il frumento , e per altrettanti fearfeggiat anni , quattro anni , mezzo anno , un 
il raccolto . Subito dunque , il bel pri- mele , un giorno . La caroflia e certa r 
mo anno dell' abbondanza ordina forco gra- il tempo a provvederci è incerto. E quan- 
vi pene , che buona pirre del grano, en- do vogliam noi arpeccare a far almeno 
tri ne' pubblici magazzini . Santo Patriar- quelle provvilioni che fono necelTarie ? 
ca , voi fiete forefliere, e non liete mol- cioè a vivere abitualmente lènza peccati 
to pratico della fertilità del Paefe . Non mortali a rellicuir la roba altrui , che 
v' è foriè al mondo terreno più felice di certamente dobbiamo a depporre quegli 
quello . Ogni grano mette piu fpighe , ed odj , a troncar quelle corrifpondenze pec- 
ogni fpiga fupera la lunghezza di un pai- caminofe , nelle quali le la morte vi for- 
mo Sicché r Egitto in un' anno lolo prende , liete eternamente perduti ? /»- 
produce il fuo mancenimence per quactr' eirtis trgp rvnuìtus tt iffum cemmittis ? eC- 
anni . AggmnS^fi P0‘ , che ne’ fette an clamerò con S. GioaiGrilbllomo ( Hem. 

'ni magri vi farà bensì fcarlèzza , ma non io c»f. a. md Cariar. ^ Voi dunque 'fidate 
totale carellia ( come avverte il dotciUi-jall' incertezza del 'cafo tutto voi llcllb ? 
mo Pererio ) imperocché le acque del Ni- Non ariifchierelle alla ventura una vollr» 
lo nodrici di tutto il feminaco , febbe- lite , un vollro depolito , un vollro pie- 
ne non afcelero per que’ fette anni ad in- ciolo incerelTe : e tenete , già fono tan- 
noodare tutte le campagne'^ fi alzarono ti anni , in quefto continuo rifehio 1' 
però lòpra le rive , e bagnarono qualche anima vodra ? E vedendo , e fentendo 
lingua ai terreno , e vi nodrirono il fru- dire , or quelli , or quegli motti in 
mento . Lo Hello fogno di Faraone die- un fubito , non peniate a voi , come 
de indizio di ciò : Perchè Faraone vide le tali accidenti non {bflèro ancor per 
fette vacche magre , ma non didructe , voi ? 

vide fette Ipigbe efili , e tenui , ma non Da che io fono in quella ah f e- non 


erano del tutto vuote . Alpettate dunque fono molti anni ) è accaduto non poche vol- 
B proibire le tratte , ad ammallàr il Irti- ce trovarfi una perfona alla buona morte 
mento negli ultimi due anni fertili , che nel Venerdì; e '1 Venerdì appredbelTèrgii 


tanto balla . No , dice il provvido Vice- in fepoltura. E noi , che llamo qui alla boo- 
rè , fi cominci fubito a fir la provvido- na morte in queda feconda Domenica di 
ne per la penuria , fubito i nel bel primo Giugno ; ci faremo tutti alla feconda Do- 
aoDo. incaica di Luglio/ chi lo là? ■ 

Lellì 
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, Ledi fettofcrltt* ad un' itmnagine dcli.t pochè la morte , ancorebd (hidia/Te tatw 
0 »rte qu^a breve aì> ma rpiegaote i(crì-jic infidic , non può venir loro ìmprovvi» 
sione? 

timi , fi fclres UUum tu» ttmftr» tneitftm J 
RlJts , cum iw» fil fvrfitun un» dUt ? 

■ DeporrelU tutte le vanità , piangerefli a 
caldi ocebi i tuoi peccaci , le folli certo 
di aver un. folomeìè di vita. Ridti fumata 
fil ftrfiit» un» din ? £ ridi , e fchersi , non 
avendo certo neppure un giorno/ 

Con buona licenza di chi ha fatta que- 
lla iferizione, vorrei mutarvi quella paro- 
lina Ridti , e dir cosi : P*ct»i , tum ntu 
fin ftrfitnn <wu din t Come ? Quando vi 
bolle il cuore di fdegno , e (late medican- 
do ,^e forfè ordinando quella vendetta pri- 
vata\ la qual è fempre illecita ; allora io 
quel punto potete efler citati a dar con- 
to a Dio di tante volIreolTefc , e potete 
volontariamente , e deliberatamente pren- 
dervi foddisfazioni peccaminofe ? Ptcc»i , 
tum ut» fu ftrfit»n un» din t Come ? quando 
federe a certe con verfaz ioni, a certi tavo- 
lieri , dove lì parla più cc^li occhi , che 
colla lingua , e li diÓribuilcono più (guar- 
di > che carte , allora si > allora voi pote- 
te giuocando attivar all' ultimo punto di ve- 
drà vita , e fi palTano tante ore in quelli 
giuochi ? Pttc»s > cum ntn fit fttfitnn un» 
din ? Come ? Quando incerveoice a qnel- 
1' invito di Chiela , dove fi fa il mercato 
di tutte le ciarle , e forfè il concorfo di 
tutti gli affetti > con tancp difprezzo della 
cafa di Dio , e del Santidimo , potete re 
dar morti ali' improvvifo , e vi fi và , e 
vi fi da con canta -iuevcrenza ? Pfce»i : 
tum atm pt ftrfit»n un» din ? la morte fu' 
bitanea può venire ; 'Queda i propoliziu- 
ne evidente ; La morte fubitanea viene 
con qualche maggior Sequenza , che non 
faceva gli anni paflàti : Queda è ancora 
propofizione evidente . Qual pazzia dun- 
que farà metterli in uno fiato, in cui non 
(i vorrebbe morire y iiKntre in quello da- 
to , non (òlo fi può morire , naa di fatto 
fi muore all' improvvifo . 

Dopo aver fatto conofeere il loro mife- 
ro , e pericolofo (bto a que' fpenCerati , 
che vivono feoz' alcun' apparecchio, e fen- 
za afpettativa delia morte. : mi odano ora 
per loro confolazione quelle perfone giu- 
de , che vivono abitualmente colla Divi- 
na grazia , che è l' unica , e oecedàrifiima 
ptovvifione per ben morire. Simili perfbne 
non temano mai della morte improvvifa 


la , S. Simeone Stilica mori percoflò da un 
fulmine . San Francefeo di Sales mori di 
un accidente apopietico , ebe lo ferprefie 
in viaggio . li P. Fraoceico Cardoià della 
uodra Compagnia zeiancKTimo opetario , 

Predicatore , mori dudiando la predica 
della morte , e lo trovarono morto al ta- 
volino col dico dillefo' fopra una riga , 
che diceva , Bt»ii mtrtui , fui In Dtmln» 
Imcriuutur . Quelli , e ceoc' ^cri , che po- 
trei dure i Tono forfè morti alla fprov- 
villa? Signori no. La morte fu fubitanea, 
ma non improvvifa . Erano ben prepa- 
raci con buon capìule di opece pie , e 
con molto acquìfio di grazia Appunto , 
come nell'Egitto, finiti che furono i fec- 
ce anni dell'abbondanza , fi patì forfè fa- 
me ? No, perchè le preparazioni abbon- 
danti fatte da GiufepM , non J^ciarono 
accollare la penuria . Dice la Sacra Ge- 
neli , che In univtrf» nkt f»mn fr»va~ 
'\luit i in tnnB» »uttm tiri» Mfjptl f»nit 
\tr»t. Le provincie fprovveduce tutte all' 
intorno pacifono fame ; Nell' Egitto folo 
vi fu del pane : E perchè f»nh irtt ? 
Per le buono prepauzioni fatte dal Pa- 
triarca Giufeppe , il qual feppe trasferir 
la copia di viveri anche in tempo di ca- 
redia. 

Oh anime giude , che frequentate le 
vodre Coogreguioni , ed Oratori v «d in 
quelle vi efercicate in opere pie di afcol- 
tar la Divioa parola , di accoftarvi ai Sin- 
liflimi Sacramenti , fia pur la morte quel- 
la notte ofeura , In fu» ntm» ptttfl iftr»- 
irl , come dille Crillo ; Sia quella llagiune 
penuriofa , quando I' aninu opprefla dai 
dolori del corpo , non può dar frutto di 
atti viccuofi , Per voi P»nh ait , Avrete 
quella grande provvifione, ebe ora prepa- 
rate: SI: Pnnif nli: Moriranno di penuria 
i peccatori Ipenficiati: per voi non vi farà 
penuria . 

Volete ora fentire tutta queda buona 
morte in compendio ridretta in un verfo 
del Salmo i6. ? Eccola , tuftti» Dtminum , 
ì’viriiitir fft , & ttnjmttur ttr tuum , & fu~ 
\pint Deminum . 

Santo Giobbe , e qual cofa afjrectavatc 
voi con tanca premura, che vi lento dire 
con tanta anfietà Exfta* Expta» ? Afpetta- 
te forfè fa lanità da tante piaghe? Ah no. 
finftSt , Che cofa ? forfè la redirozione 
delle Toflie fortune ? Ah no : Enfia» d*. 

mi 


Digitized by v . 


Della buona Morte. ' 

ifu vtfUtt ImmiMìo «uà. No* , piboli , il cjuale dicea a fe fteflS» , e rumi- 
ci txftamt tt , Dunht ; Et amu jiu tfi er- luva nel fuo ^oCere , Sin^mlli lurii /la «t 
ftaAtit mea , «urna Demìmtt ? »Xlam titmitatìt . Ogni ora , ogni moment* 

Che differenza v‘e tra |? Virgin] Ifolte , Ito alla porta dell’ Eternità pronto ad eo> 
e le Vergini làvie al iopravvenir della trarvi , e con ferma l'peranza , che noi toc» 
morte ? Ninna t Tanto I' une , quanto I' cherà la forte migliore; E per quello ftet. 
altrc dormivano ; DormitAvtrunt cnwti , fo la fpero , perchè ogni ora mi tengo 
darmìimat : Ad aniendue lo Spolo toprav- preparato , Siagullt iaris fia mi a/Utam arar, 
venne itnprov.vifo . Tutta la diffeienza fu aìiaiìs . 

nell' apparecchio previo . L: l'avie avevan Corrono per le mani certe otazioni fiw 
olio per accender fubito le Umpadi \ Le perlliziofe, te quali promertono , a chi le 
(lotte avevano ancor da comperarlo . porta , o a chi le recita 1' efenaione da 
Sant* Enrico , degno Spolo di Santa Cu* motte fubitanea , da morte violenta di fer- 
negonda, tutto foloi e lenza Corte, in por- ro, o di archibugio. Promeflè tutte vane^ 
tamento il più umile , e rivereote , che po. anzi perniziofe . bdorti fubitanee , e viulen. 
tè, fi portò al Sepolcro di S. Vvolfaogo . te non fono male morti.- la morte improv. 
Mentre fa orazione, o follè rapprefentazio- vifa , cioè lenza ptovvifisoe ballevole at 
neellatica, o -fofl’e vifione vera dell'occhio, gran viaggio , quella fola è mala motte : 
no ’i laprei dire, vede una mano applica- K-r fchivar quella morte con certezza, ec» 
ta al muro per contro , che fccive quelli co il modo non ruperfiiziofo , ma infegnav 
grandi caratteri POST SEX: Lede, e ri- to da Gesù . Et vat fimllat haaHÌnihtt «a. 
relTe ben chiare quelle parole: Pol'cia lif- ftSaaaìkat . , 

vegliatofi , come da un dolce Tonno , non 
vide più cofa alcuna . Dille alioia il Ptin- 
cipe tra sè. Orsù quello è un’ avvilo , che 

Dio mi manda, che dopo Tei giorni io ho DISCORSO XXXIII. 
da morire . Si preparò col maggior fervore , 

che feppe : ma dopo fei giorni fi trovò la- Ttatte laqHttttr ai aat ìa Ira fa* : gutd fa. 
no, e lalvo più che mai . DilTe allora tn eUmt cam farraxarìa ad jaduandaM Deat , 

«è: La fcrittura fignifichetà dopo lei Tetti- tr tamqaafiarU , ^ald rafj^dataail Job. $ 1 : 

mane; e continuò più , che mai nel bene veri, la, 
incominciato . Al fine delle fei fettimane , 

tmvandofi beneftante , allungò i luoi con; TTW giovane ugualmente ricco di beni 
ti, e i fuoi fervori fin dopo Tei mefi. Paf- di fortuna, e di n.vtuia, conofeendo 
fano i lei mefi fenz' alcun principio di ma- il Mondo per quell’ ingannatore , eh' egli 
le . Orsù, alior dilTe, qui non vi fella al- è, flabill di lafciarlo col fuggirlene a farli 
tro lignificato, che dopo lei anni. In tan- Romito . Inforfero a frafioinare proponi- ,* 
to fpàzio di tempo gli efempj fegnalatirti- mento si generolb più di mille oftacoli . I 
mi , che diede in ogni genere di virtù gli parenti , e gli amici colle preghiere , il 
guadagnarono il nome di Santo . Nel finir piacere , e la liberti colle lue lufinghe , 
i fei anni , quando afpettava la morte , Ibpra tutti la madre Vedova co’ vezzi, col- 
gli fu portata la Corona Imperiale , wr- le lagrime , e con tutto quello , che può 
chè fu eletto Imperadore e quello (lef- ulàre d’ artifizi un'amantiflìma madre; Ma 
fo sparecchio , che fece per la morte , il giovane faldo , a tutti rendeva quella fa- 
gli lecvi per afeender al Trono. la , ma franca tifpolla , Valla falvan ani. 

Ah carilTimi Signori; a noi ancora tutto mam meam . Madie, voglio falvarmi . Io- 
r apparecchio , *he (iremo per morire , tut- tendete ? Mi avete mellb al mondo, non 
to fervili ad acquillarci , e ad ingrandirci perchè goda il mondo , ma perchè acquilli 
la coroQa , non d' un’imperio temporale , il Cielo. Quello è quel folo, che importa, 
ma dell'eterno , Quando ancora alpectia- e che importa il tutto, fenza del quale il 
■roo ogni giorno la morte , e la morte non tutto è nulla . 

venga , perdiam forfè le buone opere ? Anche nel mondo potete falvarvi , rifpon- 
Non )la egli tutto fcritto nel libro dell’ deano gli amici , ed j parenti : Podb , ma 
Eternità? quanto difficilmente in mezzo a tanti inviti , 

Scriva dunque ciafeuno nel fuo cuore la efempi, e pcricolofeoccafioni? PolTo; male 
gran fentenza del Santiflinx; Vefeovo di £r* Dio mi ebuma, cd io rifiuto la chiamata » 
«fata date, Cananea, Tam.U, G eoo 
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con ructo if poter iàlvarmi « mi ^rderò : il volto d’ un Dio , il quale It^uHar ai 
Vada d'in^tc il mondo, l’anima fì alTicuri . mt la Ira fua, e mi rinfaccierà tante pro- 
o Cosi diue, e cosi fece . Rafa la bionda melTe, tante bugie / SI matrli ma iiafr»- 
capl^liatura , vellico dftrrolià lana, doppia* ftriam Ktn partavi , ‘jurmtia fufntt ChrI- 
BKiire feppeliiro , nel lilonzio d’nn bofeo ji» , & An^tUt tjiu , In dii Jadliil impra- 
nmico, e nell' angtiliied' una povera cella , pirla pntaboì 

cominciò il noviziato con tal fervore , che Ripigliò dunque il primo fervore , e lo 
era fpecebio d‘ ogni virtù a' Monaci più mantene fìn’alla morte , alla quale giunfe 
attempati , e camminò molti mtTi con ai carico di anni, e di meriti . H giunto al 
buon palTo nella perfezione , che diede fpe- punto oliremo vide di nuovo ' comparirgli , 
ranca al Monillero^d'aver in breve un gran e venirgli incontro la fna nudre , e len- 
Santo. ti dirfi , £«;«, fiU \ Vm falva/ll aaimam 

■ ■ Ma il pulillamme fi fiancò . Morta in taam , Oh arefio si, che fei làlvo! 
quel mentre la madre , cominciò a penfa* Si, miei Signori, fi tàranrr^in punto di 
re alla pingue eredità , che andava divi- morte , ed al tremendo Giudizio Divino 
fa tra molti parenti , la qual’ avrebbe go- quefti dolurofi rinfiicctamenci . Quante pro- 
dufa egli folo, il duro pane, che fi trora mefie avete fatte a’Coofcl!òri , -a'parenti , 
in tavola gli ricorda le menfe laute , che a Dio di mutar vita , di iafeiar le male 

10 afpettano , il Ietto, duro, e *1 fonnoin* pratiche, di perdonar a* nemici , tutte vi 
tcrrotto dal fislmegr.iare gli fanno invidiar faranno gittate in volto. Oh le belle pro> 
le piume morbide , che può aver in fna mefie, e le brutte bugie ? Oh il bel per* 
cafa: Ora, ma fenza divozione falmeggit , dono, che defii alla Suocera , non parlan* 
ma fenza fpirito j fi confrlTa , ma fenza dogli mai , non mirandola mai di buon’ 

«menda e già comincia a mirar la por occhio ! Hai veramente mutato vita , per* 
ta del Moniflero con occhio bramofo di chè fei divenuto peggior di prima ! hai 
ufeirne per darfi alla libertà , e per goder Ufeiato la maU pratica per pigliarne on' 

11 mondo . altra! Ecco il galani’ uomo di parola! Con 

Ma quella prima generolà rifoluzione , quelle anwre ironie, e vituperofe beffe fa* 

. con cui aveva lafciita la fua cafa , impe- rà ricevuto un peccatore . , , 

trò dalla Divina mifericordia una grazia Quanti efempj avete ofièrvati di conti* 
fpeciale. Una notte adunque il giovane ri* nenza , di modefiia, di penitenza, tutti 
lafiàco fi fógna d’ efier rapito al grande verranno a confóndervi delle vofire in- 
Tribuoale di Dio: Si vede attorno un continenze , e de’ voltri fcandali . Quel gio* 
branco di demonj preparati ad accufarlo : vane , che adefló può fervirvi di ipecchio 
Scote dentre di sé ì latrati della cofeien- nelle virtù ; e voi no I volete , ne anche 
za , che comincia a condannarlo ; Legge vedere , non che imitare , e forfè k) bur* 
in volto all’ Arselo Aio Cufiode addolora- late per malinconico , e fcrupolofo^ 
to il mal' augurio della fìual fententa , che lo darà a fronte di voi a forvi ttroflne . 
lo afpetta . E tra quelli peripaaggi vede Voi cosi sboccato , e quelli cosi modello ; 
comparir anche fua madre , là quale con Voi infanmto da mille laidezze , e l’ altro 
volto da beffe gli Ritta in occhio , Vii cosi guardingo anche dagli oggetti indif* 
fmat llla viria , tjna feltiat diari, vele fai- ferenti ; Qpello cosi raccolto , e divoco nel* 
va'i aaìatam meam ? Ecco qui quello , che le Chiefe , e voi cosi baldanzcfo anche in 
fi voleva làlvare! Oh la bella fallite , che faccia al grande Iddio, 
hai acquifiato! oh il bel Paradifo, che hai Quella Vedova conipofla negli , abiti 
guadagnato ! ' ^ amica della ritiratezza , e delle divozioni 

A tal riofocciameoto il giovane , ben- farà un '(lecco negli occhi delle altre Vo- 
chè addormentato „ tramortì , ed in quel dove , che fonoo da fpofe , benché fiano 
traroortimento fi fvelgiò più morto , che attempate . Quella donna paziente raflègu»- 
yivo . E ’l primo penfiere , che gli venne , ta ne’ luci travaglj confonderà tant’ altre 
fu quefio : Se il Giudizio fognato mi fa velenofe , come tante vipere . Quel Mercati- i 

tale paura , qual paura mi fora il Giudizio te retto ne’ funi traffichi , e moderato ne' 
vero al grande Tribunale di Dio si languì- fuoi guadagni farà vergogna a certi lupi 
damence lervito i Se non pollò foffrir il non mai fauolli di roba , nè mai contenti 
volto di mia madre , che mi ricorda un dello fiato . Sifaata ah ifia dalfia, ér fa- 
talo proponimento violato , come fèfftitò Ih ah ifia ta^afia, 

1 O do* , 



Della buona Morte 


I O dolorofo « e »«rgogoofo rinùccumtn- 
to ! Oh vicuperofo paragone di giovani 
con giovani , di Dame con Dame , di Ca- 
valieri , di Mercanti top Cavalieri , e cop 
Mercanti , facendo rifaltar , come la luce 
tra l' ombre , la diverfità degli uni dagli 
altri nella O^a età , nella nelTa qualità , 
nello neDò efercizio , onde non abbiano , 
nè fculà per coprirfi , nè fiato per dir una 
parola di dìicolpa. 

11 rinfacciameoto de'Criniaai a* Crifiia- 
ni è poco . Vengano i Gentili, gl’idola- 
tri , gli Eretici , a far vergogna a' Catto- 
lici . Levaci fu in piedi , nenchè cu Ilia 
tra la mafTa maladecca de' condannati , 
Giulio Celare (\ .generofo in perdonar a' 
tuoi nemici , che_ nemmeno volelli famrne 
il nome ; e confondi certi cani arrabbiati 
nelle vendette . 

Levati in punta di piedi, Lucrezia Don- 
na Gentile cosi zelante dell'oiieflà , che 
inRellìbile a tutte le Reali lufiughe , ti vo- 
lelli piuttoDo morta, che macchiata; e fa 
arrolTire Cauta libertà di arooreggiamenti tra 
le donne crilUaoe. 

Levati alto in piedi Torquato , cheaven- 
do un figlio unico , lo facrificalli al pub- 
blico efempio con farlo morire , folo per- 
chè fii dilubbidiente ad un comando mili- 
tare/ e condanna canti Padri, e tante Ma- 
dri debulillìme , che lalciano ogni libertà 
a' figliuoli , ed alle figlie . 

Come ? un l’ureo più vittoriofo d’ un Cat- 
tolico } una donna idolatra più pudica d' 
nna CriAiana? un Mercante Ebreo piùgiu- 
Ao ne' contratti d' un Mercante Cattolico? 

flutntM eri! ifl» dtrìfit'i 

E che fece nell' anima tua il caratte- 
re del Batrefimo? Che fece fulla tua fron- 
te il fegno della Santa Cioce ? che fece 
fulU tua lingua quel Tale miAcriofo ? 
quando il Sacerdote nel Batcelimo ti dif- 
fe ■: Auift f*ltm f^ìtntià , fe aveAi fem- 
pre una lingua putrida , ed un fiato lor- 
didiirimo? 

Udite ora , Signori , un' altro rinfaccia- 
mento, un’altro paragone forfè peggiore, 
c più dolorofo de' già detti . Non folamen- 
ce tra CriAiani , e Crilltani , non foMUieii- 
te tra CriAiani , e Turchi fi farà coniion- 
to , ma fi &rà confronto tra voi , e voi 
farete vergogna a voi Aeflb , voi confon- 
derete voi Aeflò . 

Udj contare da un Padre Spirituale di- 
rettore di molte anime queAo mirabile 
avvenimento . Un Cavaliere già naturo 


di età , ricercandj per accidence entro 
uno Icrigiio vecchio di cafa , vi crotb i 
Inni Iciiui di Rettorica , e di Filofofia , 
compofizioni , verli,.e quiAioni , ch'egli 
Aello compofe , e compendio , mentr’ èra 
(Indente . Ricorrendo adunque con curio- 
tkà qiie’ primi parti del fuo ingegno , fi 
Icontrb in una pagina / dov' era Icritto 1' 
ordine , che allora teneva della fua vita . 
ConfeAìone ogni quindeci giorni ; Con- 
gregazione ogni feAa ; Efame di cofeien» 
za ogni fera / Uffizio di Maria . Ogni dà 
tre mortificazioni di lingua, e d'occhi ad 
onor luti : De' fuoi danari , che gli erano 
dati al Natale , la decima parte im a' po- 
veri per carità. 

11 Cavaliere lelTe , rilcfTe qnefia carta 
con alto fopracciglio : conobbe la (ua nu- 
00 : fi ricordo per minuto d’aver perqual- 
ch' auDO tenuto quel modo di vìvere , e 
tutto confufo eoa quella carta fotto gli 
occhi , dUlè : Bella vita , dove lèi? Quan- 
to diverfa è la vita , che io faccio adei- 
ló ! ConfeAiooe ogni quindici giorni ? Po- 
vera confeAione , portata ora da una Pas- 
qua all' altra , e fatta più per riputazione , 
che per emenda . F.lame di cofeienza ? Po 
veto efame ; ho J’ anima cosà imbofehita 
da fpioc, da erbaggi, da triboli , ch'ella 
è diveoiita un ddo-to tutto pien di rao- 
Ari , a di peccati . LimoGne a' poveri ? 
Povere, lìmofine ; bo confumato il capi- 
tale in peccati di molta fpefa, e nemmen 
tbddisfaccio a’ legati , ed a' debiti di giu- 
Aizia. 

Che vita e queAa, che una volta io fe- 
ci, e che vita è quella , che al prefentc 

10 faccio? 

QueAa carta fcricta da me non farà ella 

11 mio procrllè , e la ihia coodannazione 
al tremendo giudizio ? 

Senza che il demonio fi Aauchi ad ac- 
cularmi , io farò il diavolo a me AeAb, 

10 r accufatore , io il giudice. Coti diceva 

11 Cavaliere confufo; e buon per lui, che 
lo diife in tempo da emendarli . 

Signore , tutte , o quafi tutte le donne 
più riguardevoli di Milano fono fiate alle- 
vate ne’ MonaAer) (otto Maefire Rcligio- 
fe , in calè dedicate a Dio , ed avran- 
no certamente per qualche tempo oAèr- 
-vata una vita fpiricuale, e divota . Omel- 
ia vita fpirituale , e divota , che un- 
no fatta . verrà in quell' ultimo giorno 
a confondere quella , che fi fa ora da 
molte . 

G a Ogoi 


Digitized by Google 


roo Efercaio 

Onni giovim > ogni perfona avià cer- 
•imuntc provato per e^eiicnza Ja pace 
delia coft lenza, cdil guRodel fervirDiO) 
con cui fi farà tenuto qualche mefe , e 
qualche anno . Quell' anno , e quel mefe 
farà vetgoi’na agli anni rotti , e diflblu- 
ti , che poi ha fatti , e vi farà veder il 
rovcfcio della medaglia , .confondendo voi 
con voi. 

Ah Dio, Sl;iìd fteUm, tum fmrextrìt mi 
juiitAit lum DtU ! , & tum ijiiijirrir , quid rtf- 
ai? Quid rt'ft/tdtkt a' miei ficlli pro- 
pcnimenti, alle mie delle ptomeflé? 

rtfptndcbo alle perfone mie pari in 
età : in grado , in qualità tutti falvi | ed 
io perduto ? 

iìuid rtfftudth a' miei buoni collumi in- 
•ominciati, ma non ptofeguiti? 

Dirò forfè, che non fapeva? Ma fe un 
tempo ho inlegnata la virtù a gli alni? 

Diiò forfè, che non poteva? Ma fe tan- 
ti miri pari hanno potuto, ed io lleflò ho 
potuto per qualche tempo . 

§luid fum mtftr tuut iUtìurm ì Sljum fu- 
trmum ngutunuf 

gai'd nfftndti* alla Santiffima Uiuaoità 
di Gefucrillo ? Non intendiamo adeflo 
che colà voglia dire Getù morto per noi: 

Ma giunti al di lui Divino cofpetto lo 
comprenderemo . Alvaro Banàoo grande 
Ammiraglio di Filippo II, aveva ricevuto 
ordine di metter iniieme quella formida- 
bile armata , che poi miferatnente peri con- 
tro l’Inghilterra: E perchè molti erano i 
legni , cne dovevano apprellarfì , molte le 
munizioni , molta la foldatefca , non G po- 
teva for tutto con quella celerità , che il 
Re deCderava. Chiamato dunque TAmmi- 
Taglio in Corte, il Re con fembiante tur- 
bato gli diflé : Uélt tu tjuldm fn kttuvt- 
Unti» in tt mt» mihi grutium rtftudh , Ufo) 
Alvaro dal gabinetto reale col fuoco in 
volto per il rollbre. Giunto a cafa G pof'e 
a letto , ed io pochi ginroi mori di cor- 
doglio . Credo » che tutti Gate ben per-j 
fuaG , che altra maedà , altra potenza , al- 
tra dìgukà rifpieDderà io volto a Criiio 
Giudice di quella , ebe comparve in volto 
a Filippo II. - Prollriamcci tutti a’ piedi 
del noilro Re oSdo , or cbc Gam> ancora 
in UBpo. 


D I S C O R S O XXXIV. 

Er/ft mt de lut» , ut ntn lufiugéir, Pf, <8. 

U Na pafllone in una perfona grande per 
dignità , è come il fuoco gittate nel- 
la polvere d'archibugio, che alimentato dal 
zolfo dilata in un momento le ingorde lue 
Gamme , e divien padre fecondo di mille 
lagrimevoii rovine. 

Che però guardinG fpezialmente le per- 
fone ricche , nobili , e rizuarderoli , dal 
nodrir palTioni , o di amore , o di odio, 
o di ambizione , perchè quelle furie av- 
valorate daH'autorità , e (pelate alla gran- 
de colle ricchezze, Ibno le cagioni d'un’ 
infelicidlma vita , e le foriere d'una pef- 
fìica morte . 

Pietro Re di Caftiglia , come riferifes 
il Mariana , (E/i. 17. de teiut H/J}dmtii 
ut e. 4. ) gittati nella giovanile età i Tuoi 
occhi incauti fopra una giovane chiamata 
Anna Padiglia , e fomentati con viGte , e 
con regali quei primi amori , vi lafoiò il 
cuore cosi incatenato, che non fapeva, e 
diceva di non potere Gare fenza di lei . 
Tentati in vano tutti t mezzi per diflorlo 
da $1 rea paGìone , G peasò a dargli per mo- 
glie Bianca di Borbone, giovane, che per 
il Reai fàngue, perla bellezza, modelTia , 
vivacità , e per altre doti perfonali era il 
Gore delle Principelfe Cattoliche, 
Acconlentl Pietro alle nozze, ma appe- 
na ebbe veduta una volta la Regina fua 
ipofà, che la rlGutò, e enrfe ad infangarfa 
nel loto delle antiche laidezze. 

A. tal moGro di pubblico adulterio ef- 
fondo irritata la Francia, addolorata CaGi- 
glia, fcandaiizzata la Spagna , Innocenzo 
Sommo PonteGce fcrifle lettere da Padre 
al Re , pregandolo , e foonginrandolo per 1* 
onor della Fede , e della Religione troppo 
l'vergflgnata in faccia ai Moli di quella sì 
fcandalofa pratica, ed attenendolo colf in- 
timazione d' una nula morte , che certa- 
mente avrebbe incontrato. 

Alle lettere PontiGzie aggiunfe Dio uo. 
tutto Tuo , c mirao'lcfbavvertimento . Men- 
! tic il Re Pietro era io campagna , fe gli pre- 
footò un vecchio PaGore , di volto , e di abi- 


to foreGiero , che in alta , e grave voce gli 
dille : Re Pietro , o ripigliar la Regina , e la- 
Iclar Tadultera,o perder in breve , e *1 Regno 
e la vita: nè più altro parlò, nè piùG laicib 
vedete a perché foomparve , come un lampo . 
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Della buona Morte. loi , 

Il fruKo di tanti avvilì t làpete , qual fu t quella non i pefca i naa flrage ; tanta è la 
oOinarlì peggio, che mai; per tcglierfi ogni quantici di quegli ingordi, cheabboccano, 
rimorfo dal cuore , toglier col veleno la e celiano preli dall' elea , che prendono . ‘ 

Regina dal Mondo. Così atcella , edetella Or dice il Santo : Negli altri vie) di furto , 
il lopracitaco Autore . Puellmm ìnfaMim ii gola, d'invidia, di fdegni , il diavolo 
Regi» fmgmae uokUiJfimeu» , Udijfim» fer- pelea bensì qualche anima , e fa bottino , 
m » , fwtvljlmh mariius , tu fntdtttti» vlgtfi- ma non già urage : La palla dolce , ma af- 
cw qx/nr» Atstit »nno ftremlt . fatturata , che allctta la maggior parte ad 

Cosi , chi cominciò con un' occhiata trop- abboccare , ed a perire di mala morte , i 
po tenera a rifvelgiar una pallone , finì il piacere . 

col metter tutta la Corte i lutto , tutta Che fa quel giovane in giro giorno, e not* f 

la Spagna in fpavento, tutta la Francia in te, inquieto, follecico? Ha prefa la palla 
armi , tutta Europa in orrore per l' enor- del diavolo , che gli ha intorniata la cella . 
mità d'un tale misfatto . Ma non finilce Che fa quell'altro in certe ore pii calde, i 

qui la Tragedia. aggirandoli folo per certe contrade , e forfè 

11 prinno galligo, che la Divina Giulli- alle erari de' Moniller) ^ Che là quella gio« 
zia Icaricò mpra il Re peccatore, fu una vane alle finellre , e fulle porte in certe 
rotta fanguinofa, che ricevè dalli Mori di ore equivoche tra la luce, e le tenebre , 

Granata. Il fecondo fu, un' altra rotta an> e perciò pericolofer Ha prefa anch'ella la 
che peggiore, che gli diede il Conte En< diabolica palla. Che fanno quelle due per- 
tico in vicinanza di Toledo , nella quale Ione di lèllò diverfo fempre alle llellé con* 

Pietro; perduto il campo, i faldati, e '1 verfazìoni , fempre a quel tavolino, fempre 
cuor , ed allediato da' iuoi nemici nel di- a quel corfo , fempre a quell' incontro ? 

(Iretto d' un Boreo angullo , e mal difefo , Che fa quel miferabile , incantato da una 
efibì ducento mifla feudi d'oro, e feudi mala pratica , colla quale confuma la ro* 
agli allédiàoti , fe gli aprivano la llradaal- ba, la laniti, la riputazione; la liberta , 
lo fcampo. la ragione, la fede , e tutta l'anima , e 

Fu accettato il partito E Io fcampo , mille anime fe tante ne avelTe i Ha prefa 
che gli diedero fu , farlo dar nelle nuni dei la palla del diavolo , che lo porta in hoc- 
fuo capitai avverlàrio Enrico , che fcagiia- ca alla mala morte . 
toG fopra lui con un pugnale alla mano , Ma : e non può ravvederG ? Non può ri- 
chiamandolo tmlle volte adultero, fangui- fcuoterfi? Non può almeno in punto di mor-, 
nario , parricida , lo crivellò di ferite : te chiamar fua colpa; (^efioèpurdi quei 
Rxemplum eiltum, chiunque fra l'Autore , peccati di fragilità , che Dio facilmente per- ' 
ijnti MÀmiuntier fefierl f ^ ptrfetae exhmremet . dona, quonitun Ipft nevit figmenttm ntfirum f 
heterfedm eji Rex ile ttath fiere , Mnu >u~ fa , che Gam compolli di cerca . 
tHs fxariKir ($■ trìglnt» . Tanca facilità in Dio al perdonar que- 

Così prello , e così miferamente finì la Ha fpecie dì peccati , io certo non fo , in 
vita , chi parve venuto al mondo più per quale fcrittura , nè fu qual ragione i pec- 
peccar, die per vìvere. catori la fondino. L^ete le Sacre Carte . 

Quanta , oh quanta Grage fa di conti- Non troverete peccato , per cui Gafi a par 
DUO, non Iblamente nelle anime, ma ne' di nueGo maggiormente ìnfanguinata lafpa- 
corpi ancora la paflione dell' amore ! Io non da della Divina Giufiizia , con orrende moi^ 
credo eGervi al mondo peccato più con- ci, ucciGoni , adTogamenti , incend) , ed 
nelTo colla mala morte dì quello. efiermin} d'intere genti . Peccato perfe- 

E' fpierantìllìmo ; e verilTimo infieme il guitato da Dìo a ferro , e a fuoco con de- 
penGere del grande noGro Arcivelcovo S. Tolazioni di Città , e Provincie , anzi di 
Ambrogio . Paragona quelli il diavolo ai tutto il Mondo ibmmerfo nell' acque: Con- 
pefeatorì , ed appunto pefeatori di anime lo- vien ben dire , che provochi in modo par- 
no i diavoli. Alcuni pefeano coir amo un pe- ticolare l’ira Divina , Nifi Dem hit libiii- 
fee per volta , e quefia è pelea di molta pa nHut gt*vifime tfemUretm , _ Kutivjuam eem 
zienza, e di poca guadagno. Altti pelcano Mreeee extreuijfet vindiHxs , dice S. Tomma- 
colla rete, equefiàèpema più abbondante , fo di Villanova. (Serm. in fer, a. Ooen.frb- 
ma non fempre, per le alghe, e per gli erbag- ma in SnMdrngefim»,) 
gi inutili, che bene fpellb s’incontrano : Se poi elaminiamo a puncodi rigorefeo- 

Ma quando i pefeatori d:inao la palla al pefee, laAico il midollo della ragione: Non v’ha 
O/brr del P. Carraorv . Ttm, II, G 3 pCC- 
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Eferdzio 


r ecato piò oppoHo a Dìo di quetlo : Dio 
atto puro, tutto ipirìto , fenza alcuna 
mifebianza di potenzialità , o di materiali 
ti , come parlano le fcuole . Quello pec- 
cato è tutto materiale , corporeo , brutale , 
che imbratta non lolamente l'anima, ma il 
corpo ancora . E con quella fpeciale oppo- 
iizjane volete , che Dio abbia motivo di 
fopportarlo pià lungamente, edi perdonai- 
lo più facilmente ? 

In confermazione di che , olTervatc , che. 
Crillo pcrmifle bensì al diavolo , che lo 
tentafle di prefunzione, Mirra ra dnrf$m ; 
d’ Idolatria , 5 / auUns adenruerit tm , di af 
dettata fantità nel far miracoli : Die , «r 
ijl! fMts fimt : Ma non volle , che 
gli lofSafle all'orecchio, neppur un mini- 
tix> atto d'incontinenza . 

Petmife, che i Giudei lo acculàlTero a 
torto di bcAemmiatore , di feduttore del 
popolo, ed anche di ftregone . In quello 
genere di vizio, nè anche a torto , volle 
elTere intaccato. 

Ma che dico, Crillo? E' opinione di gra- 
vi Teolorj fondata full' autorità di S. Tonv 
mafo, che i diavoli più ndbilinon fi avvi- 
lifcono a tentar alcuno in quello genere 
cosà fordido. Belzebub, AOarot, e limili 
altri capi diavoli macchineranno una ven-' 
detta, una fedizione , manipoleranno una 
guerra ; e -quegli /piriti lordi , che tenta-' 
no in quella materia , Ibno della pid bada 
caiuglia i uno de' quali , riferifee il Canti» 
pratenfe ■( a. Jfma. t. 30. ) che dopo aver 
indutto un giovane ad un tal peccato , 
glielo rinfacciò:, come cofa infame vergo- 
gnandofi egli Ueflb , che l’aveva indotto 
U peccato.. 

il ponto più proprio per II mio in- 
tento è, che quello peccato portalo grop- 
pa la mala morte : 

Uditemi bene . Acciocché un fenfuale fi 
converta almeno in punto di morte , oltre 
la Divina grazia, è necellàrio , che abbia 
lume all' intendere , e libertà fpedita al vo- 
lere. Or tra tutta Ja ciurmaglia de’ peccati 
non ve n'ha alcuno, che acciechi più, e 
che incateni più di quello ; Ed un fenfua- 
le cieco , ed incatenato in punto di mor- 
te , come li pentirà bene ? Eùritt*s , fer- 
menti» m^tripu cer . ( Prru. 7. ) 

S. AgoRino miferamente invifehiato ne 
pazzi amori , piangeva miferamente la fua 
cecità. (Selli, e. 33. J Ernt imiti mngn» ^ 
tiiuhref» Miu» eadet vmilMtti mtt , ut vide- 
rt nen ftfjtmi £ poco dopoj /«va/v'fW Inj 


tiutirif. Ai tmukttt ftr ttmtr/u iméuMem , 
Andava da una notte all' altra . 

Cicerone ■{Dii. i» fttuSutt) ViUuftMt 1 /- 
lititu , tum uujer tfl , aijw ieujitr emut uni- 
mi lumen txtinguit . Gmnt iumtn t il lume 
della ragione, e -della fede. 

Andate a parlar di cofe di Dio a certi 
libertini: Non intendono il primo al&be- 
to della vinù » Parlate loro di ofeeoità , 
oh qui si, che fanno da maellri. 

Arrivò una perfona di perduti coRumt 
tale cecità , che dilTe in una cooverfa» 
rione . Per fa Signora tale lì può andar 
all’ inferno. E’ molto jprobabile, che vi fia 
andato, perchè fu roiKramente nccilb. 

Acciecato poi l’intelletto, rellapercon- 
feguenza incatenata la libertà , e la vo> 
llontà -oflinata. 

E non è quella appunto la rifpolb, che 
danno quelli peccatori mileramente invif. 
chiarì ? Non poRb lafciar quella cafa ; Non 
pollo abbandonar quella pratica. Frequer- 
tate i Santilfuni', Sacramenti: Non polTb . 
Mettetevi ad una Congregazione i Non 
poUb. 

Coti privi di lume, e di libertà , com' 
è polTibile, che fi convertano? O mio Si- 
gnore , Erife me lut» , ait tun ìnfiiur . 


DISCORSO XXXV. 

Fili feetu/li ? nen uiTitimt ìttrum , (i* iw ilf- 
ferut ie He In iìem : Subito tnlm venUt 
ir» ejus , Eccli. 2i. 

T utto il tempo di vita , che la Divi- 
na Mifericordia concede a chi hacom- 
meUb un peccato mortale , è un benefi- 
zio affatto gratuito, e totalmente indebito 
al peccatore. 

Rinfacciò nn tal benefizio per fino il 
demonio per bocca di un' F.nergumCna , la 
quale con bieca , e torva guardatura mi- 
rando un giovane di perduti coflumi , l'a- 
no per altro, evigorofo di corpo; Ah difi. 
le, ah Dio, ah Dio a coHui tanti anni 
di pazienza , e di mifericordia ; e a noi , 
c-he fiam Angeli neppur nn giorno , nep- 
pur un’ora, neppur un momento per rav- 
vederci.' Ah Dio! alla balTa fàmiglia della 
terra canta indulgenza ; alla nobiltà nel 
Cielo tanto rigore ! 

E’ la ragione: Teologica di quello è per- 
chè chiunque è {.t peccato, merita di ef- 
fe r 
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Della buona Morte. 


ter cruuto Jt Dio , come fuo nemico 
dunque tnerìca d'efTei piivaco d'ogni be 
sefizio : E perchè il maggior di tutti i be>j 
oefiz) temporali è la vira > dunque meri- 
ta, cbe gli fi tolga fa vita. 

aggiungono coli' Angelico Dottore , che 
ogni creatura è naturalmente guerriera per 
vendicare le olfefc dei fuo Creatore , in 
quella maniera , che ogni buon fuddito è 
pronto alla diicfa deffuo Re , ed ogni 
buon fervicoie è inclinato afoQener le ra.{ 
gioni del tuo Padrone. (Cane. 4. ri> D»tn 
I. ylJv. } N»tar»lìur e/i infitm tuilihet <T»a-| 
aeri Mffetitiu ini vimdietUuUm bijierÌMn Cna-I 
ferir} Or quando una perfona è in dilgra- 
zia deli Alciflìmo , la terra naturalmente 
inclina ad opporlegli fbtto a' piedi, ed ad 
inghiottirlo bello, e vivo; it Cielo è por- 
tato a Icagliar fopra di lui i Aioi rulmini , 
i cani , i cavalli , e per fin le bedie più 
manlùete hanno naturalmente iflinto a vol- 
tar i denti , i calci , e le loro armature 
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contro dell’ empio : 


che dicano a 


io; e pare, 

Dio, Vit imm , O* eetliiimur e» ì Andia- 
mo, Signore, andiamo a far le vodreveo- 
dette ì Ette ege : mitre me , dice ogni fpa 
da : Eccomi pronta a Ivenarlo . Ecte ege \ 
mitte me , dice ogni fadò : Eccomi pronto] 
a lapidarlo; Eeee ega\ trutte me, dice ogni 
di^razia : Eccomi pronta a levarlo dal 
mondo . 

Or chi è , e là d’ eder io qoedo dato 
colla via io aria per andarlene , e colli 
morte alla gola per finirlo , come vive in 
peccato ) 0>me accrefee nuovi peccati 
cioè a dire nuovi meriti per morii predo ,| 
e morir male? 

Padre ; viviam lèmpre colia fperanza 
che Dio afpetterà, e che per lo meno ai( 
punto della morte ci ravvedremo , 

Queda fperanza appuntonodriva nel cuo- 
re un mai vivente mentovato da S. Pieri 
Damiano r f Eii. 6. Efijl. jo. Mfud PaH/ioa| 
Arrigum tem/ 1, U^. a. z. p. ) 

Codui era dominato da due veementidì-| 
me padroni , 1 una d'ambizione , che lo] 
teneva fempre itv rotta co’ luci emoli , I 
altra d’incontinenza, che lo teneva inv- 
raerlè ne' piti laidi peccati . 11 marteiio) 
della- cofeienza lo percuoteva continuo 
la paura della morte lo feoteva lovente 
ed a quelle fante paure , ed a que' fòrti 
Icotimcnti rìrpandeva; Farbpoi, farò poi.] 
Fu più vtrlce in ptodtma difpofiziooe a 
convertirli, e poco mancb, che non fi met- 
tede *' pie^ di un buon ómlèlibre ; ma 


coll' abito iiivecchiato di prolungar la con* 
]vrrlìoue da un giorno all' altro; non ven* 
ue mai al punto permtorio del convertirfi . 

Trataoto gii corte un forte impegno di 
riputazione contro un fuo emolo , dal qual 
vedendo di non poter ufcrrnevitcoriofocou 
i mezzi umani , ricorfe con efprefle voca- 
zioni al diavolo . 

Il diavolo pronto li elibi ad aiutarlo, e 
lo aiutò mediante una donazione , cbe gli 
fece deU’aninu fuz, con q.ueda condizio- 
iie però, che tre giorni prima di morire , 
lòlTe avvifato dello dato fuo. Diceva il mi- 
lerabile tra sè r In tre giorni ho tempo ab- 
bondante per confellàrmi bene , e per pian- 
ger le mie colpe , e per guadagnarmi il 
Paradifo : II buon ladrone rubò it Cielo 
in nien d’un ora, e no’l guadagnerò io in 
tre giorni . 

Benché il demonio fia il Re de’ bugiare 
di , quella volta però non &I11 la promef- 
fa . Alla prima malattia, che tn poco gli 
fopravvenne , fèdclmente lo avvilsò della 
prodima morte . Subito dunque lì applica 
a raccogliere i fuoi gravi peccati fparli pel 
giro di molti anni ; ma rodo lo prende un 
profondilDmo fonno , che gli occupa tutta 
la mente. Viene il Medico in vifita , ed 
eccolo rifvegliato ; Dal Medico ancora è 
avvilàto del fuo pericolo , ed cfortato alla 
confeffione . A queda parola con&Siooe , 
lo torna prendere il fuo profondo letargo , 
e dorme si alto, die, ne la prefenza del 
Confedòre venuto , nè tutti gli feotimenti 
badano a rifvegliarto. 

Nel più profondo del dormire fovraggiun- 
gono il Notaio, e '1 Ptoccuratore per di- 
dendere il Tedamento. Al dir Teliamen- 
to fi rilciiote j come uno , che rifbrge da 
morte a vita, cfpone la fua volontà , no- 
mina r erede, ticonofee con legati, e con 
donativi tutti gli amici , e parenti . Dif* 
ponete ora ancor dell’ anima voftia con una 
buona confèdione ; fuhito la teda aggrava- 
ta dal fanno gli cafea fui feno, le palpe- 
bre fi chiudono, e non ode lillaba di ciò, 
che fi dice. 

Con queda alternativa di fvegtiaciinma 
attenzione a tutto il temporale , e di altif- 
mo letargo per La provvifione eterna paf. 
$ò tutti tre i gioritl ; e chi ebbe io dife- 
gno, e patteggiò col diavolo di aver av- 
vifò, e tempo di pentirfi in morte ; ebbe 
avvifo , e tempo , ma non ebbe il penti- 
mento . Fili , fteea/ii t neer edjieUl itenem , 

tee difiriu m die la dlem , 

G 4 E'pur 
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E' pur dirota , è pur importante l’ affet- 
tuofa domanda di Davidde : Illumin» »culti 
mrei , tu imquMm ehdoimitm in metti . ( ?f»l. 
la. 4 - ) An Sigrarc , apritemi ben bene 
;tli occhi , acciocché non dorma nel pecca- 
to, che i morte infeiicinìma dell'anima . 
Cosi fpiega quella fenteiiza Ugon Cardina- 
le . Dmmitet in metti , qui rum letiUi’lt , 
uen nfu^it , 

Il peccato deve conllderarfì da noi, co- 
me una caduta , come un precipizio da 
lir.lzarfene fubito ', non come un letto da 
addattarvifi agiatamente ; Come uno Ipi- 
naio , clic per tutto punge , per ufcirne 
immediatamente ; non come un (oRratCodi 
molli piume, e da giacervi a ripofo. 

E come , chi dorme , ad un raggio di 
luce viva , che lo fcrifce negli occhi , fi 
rifveglia, fi rifcuotc, cosi voi, mio Dio , 
fe mai mi addorrnciicafi nel peccato, lllu 
mian etulei mtet , nt unquum eèiermiAm in 
morte . 

Servirà di raggio fedele a rifvegliar chi i 


dorme nel peccato la viva rapprefcntazio- 
ee del miferabile Rato , in cui li trova ; 
E ferva ad imprimerla altamente il fatto , 
che fi conta ai primo de' Re. 

Saulle aveva cento volte tefe inRdic al 
Mvero Davidde , che fuggiva ramingo per 
la foreRa, cercando alcun nafcondiglio, a 
cui raccomandar poteflé la fua vita perfe- 
guitata . Un giorno ebbe dalle fnc fpie 
cenezza , che Davidde era con poca gente 
nelle montagne di HachiI: Eca Deviti et- 
fimditiu i9 in velli Hethil , PreRo , preRo , 
dice Saulle , che non mi fiigua dalle mani . 
Si fanno marciar tre milla foidaci a cinger 
il monte ', E perché la marchia R fece a 
gran paffi , giunfero i foidati al pièdclnwn- 
t« mezzo morti per la Ranchezza ; Preio 
dunque quel poco cibo, che fi avevan por- 
tato; fi buttarono a dormire, non poten- 
do più reggere , né^ il capo , nè la vita . 

DÌavidde vedendofi circondato tutto all' 
intorno fenza fcampo , con quella grande j 
conbdanza, cbe aveva in Dio, lalcia avan- 
zar alquanto la notte , prende per compa- 
gno Abifai nipote di Gìoabbo , e zitto zit- 
to , col piè l'ofpefo l' incammina verfo 1' 
armata : Sente per tutte all' intorno un 
grande lilenzio , onde Strofi maggior cuo- 
re paflà avanti , e vede per tutto foidati 
huttati fu per le rive , lotto gli alberi , 
altri Refi a piana terra, dove il fenno gli 
aveva forpreR . 

Pallàti due> o ere dormimj, cccco un 


padiglione da campagna : Abifai con pè 
fofpefo, c cuore paurofo gittatovi dentro 
uno fguardo , vede col favor della Luna 
Saulle diRefo inficme con Abner Genera- 
le dell'annata . Al capo del Re Rava una 
lancia piantata colla punta in terra , la qua- 
le pareva, che diceflé . Pigliami , e am- 
mazza coRui . A tal viRa , Abifai con vo- 
ce fopprcRà , ma premnrofa , dice ; Da- 
vidde, ecco il bel colpo, che Dio ci man- 
da , Etti temlu/it Dtui inimicum tuum heéii . 
Ecco il brutto nemico, occo l'aRa perin- 
Rlzarlo . Pirfoiiem lum In tirre ; Lafcia far 
me, che voglio inchiodarlo giuRo, come 
Ra fopra la terra: In un colpo lo sbrigo. 
Et fecunie non irit ip»t . E già a due mani 
alzava l' zRa . No dilTe Davidde , Ni In- 
tirfieiei lum, no per zmor di Dio, non 1’ 
ammazzare , Nm tntirfitiet lum . E perchè 
no ? QueRa occaRonc la manda Iddio . Qpc- 
Ra occaRonc ; rifponde Davidde , Dio mi 
[manda di perdonare. ' 

Mentre R faceva queflo dibattimento tra 


il si , e '1 no , Saulle ivi prefènte non ave- 
va un minimo ribrezzo di paura , perchè 
flava addormentato j eppur la di lui vira 
dipendeva da un minimo si , che aveflè 
proferito Davidde a mezza bocca . David- 
ìde gli fece perdonare, prefe la lancia , e 
poi gliela mandò per fegiio, che gli aveva 
dnnato la vita . 

Saulle fpenfierato , ed Abifai, c David- 
de , cbe liticano fòpra la vita di liti , fo- 
no il lume, che vorrei accefo in mente , 
di chiunque vive abituato in peccato , e 
R)tfe dice tra sè le parole di quegli fvea- 
turati preflb Ifaia . Piriujpmnt fadut rum 
meni , rum Infime fitimni feUutn ( Caf, 
z8. < 4 . ) Abbiam facto patto colla morte , 
che non ci colga , e che l' inferno afper- 
ti , Rn che fia paRàto il tempo della gio- 
ventù , dopo la quale feonteremo poi le 
Doflre partite. Milèrabili fpenfieraei, ead- 
dotmentati peggio di Saulle fopra la fu» 
perdizione . Ogni di Ra litigando Abifai , 
e Davidde , cioè la GiuRizia , e la Mifc- 
rkardia Divina . La prima jlKum fuum tt- 
lendit , Ó* fetevit iìium , Ó" in le fe- 
revii vefe mertit . Stà coli' arco telo , e 
come fuol dirR a cane calato; La Miferi- 
licordia ila pregando , Ki intrrf.tiet rum : 
Sono tanti anni , che la Miieticordia vin- 
ce. Ma fe una volta fola prevale la Ciu- 
flizia, che farà di voi? 


MO- 
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MOTIVI 

Che Dio prende da’noftri peccati per mandar 
pubblici gaftighi . 

Vefli cint^ brtviffimi difcwrfi , o piuttojb parlate , fmmo detti 'al po- 
polo dall Autore m una Novena , m tempo di timori di guerra . Effi 
propriamente non appartengono alla tutoria Morte ; ma , per effere gran- 
demente addattati alle calamità, ed ai flagelli prejenti, fi è giudicatoop- 
portuno di foggiungerli , come appendice, e di chiuder con effi quefia pri- 
ma parte. Contengono, come •vedrai , awifi di frutto univerfale, e di grandi ffma 
importan^^a, benché tnancbmo, come ne’ difcarfi precedenti, le ptrora^ioni. 



Peccati della Citti , a’ quali non H 
trova rimedio per emendarli , fi 
emendano con pubblici , cd uni- 
verfali gailighi dalia Gifiizia 
Divina. 

D I S C O R S O XXXVl. 

E ‘ Celebre la fentenza di San Bernar- 
dino da Siena : Trliut nuilt Dtm 
xhU tellere feeiM» . Prhr.um fir Prt/lica- 
tern , ó- Cetiftfiarht ; Steunàt fer tr-n- 
tipet e Terti» fer kelium , fejìem , < 5 * /«- 
mem ( Seme. 47. fer. 5. Orminic, faffm. ) 

Iddio non viene mica iulle prime a fea- 
gliir fulmmi (bpr ai Predicatori . Poveri 
noi , fé iulTe cosV corrivo alla ginflirìa 
conrro de.;!i uomini , il Mondo farebbe 
mille volte andato in iafei : odia ben- 
sì infinitamente il peccato , e per Jevar- 
fclo dag'i occhi , tiene alla inrno tre fpe-* 
dienti ; il primo fono i Predicatori , che 
fono trombe vive , e fonore della Di- 
vina volontà : ovve o i Confi-tfòri , che 
fervono di (etrett interpreti del voler 
fuo . Dopo quelli fi ferve de’ Principi , 
i quali col braccio della Giuflizia uma- 
na tolgono pii abufi : K , fe i Predica- 
tori , Confellbri \ e Principi , non ba- 
fiano a tanto , allora vi m-rte la fua po- 
tente mano armata di flauelii , e li fa 
fcntire. 

£ qui cade a propnfito la bella , e ben 
fondata dottrina replicata in più luophi 
da San Tommafo . II maggior dtfordl- 
r.e , che fia , e che polTa mai nafeere al 
Mtmdo > i il peccato , che fconceru l’ ar- 


monia , e la corrilpondenza della creatu- 
ra col fuo C'-eatore . Quello toglie J'ob- 
bligatilfitna dipendenza del fuddito al fom- 
mo de’ Monarchi , del figlio all’ Ottimo 
de’ Padri. Quello fconcerto, nè deve, nè- 
può folfiirfi da Dio , che tfifponc il tat- 
to in fendere , numero , ép menfnr/e . Dun- 
que, o U creatura deve tornara Dio con 
la penitenza , come elbrtano i Predicato- 
ri , e i Confellbri , o deve rimetterli in 
ordine colla verga delb giuflizia umana , 
o Divina , 

<^anti anni Ibno , che Predicatori ze- 
lanti , e Confeflbri , che voi'lion lir bene 
il loro UlTizio, pregano, elbrtano, avvila, 
no a ravvedctfi , chiunque mamieire odi 
inveterati nell’ animo , amori profani net 
cuore; pratiche indegne al fianco , roba 
altrui nelle mani f Quanti anni fimo , che 
la sfèrza della Divina Giuflizia ci fifehia 
all’orecchio , e con qualche tocco ancor 
ci ha battuto I Le Sete, che fono un de’ 
maggiori nervi de’.nollri traffichi , e dan- 
no da vivere a tanti poveri , già per mol- 
to tempo fono ice a male , fearfo il rac- 
colto , cellàti i trafichi , oziofi gli arcefi- 
fici , e caro il vivere : E non erano ba- 
flevoli quelli avvifi , durati per più anni 
a farci ravvedere ? Ci ff.im ravveduti ? 
Si è accoflaco anche il fuoco della guer- 
ra tre anni fono , non foto a cingerci , 
ma anche a fcotcarci . E per quello è ce- 
faco farle il ’ulTo , e la vanità 1 fi fono 
pagaci i poveri artefici , che gridin ven- 
detta ? Si fono moderate le converfazio- 
dì ? fono levati ! Galancei , e le male pra- 
tiche? alcuni più buoni , c più timorati 
di Dio bau fatto peaitenze , limofine , é 

pto- 
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procrtfioni . Ma i più libertini > i pià difco- 


cati. Petcbè tanta fbllecitudìne in fuggi* 
li , qurlli appunto, che co' loro gravi pec [re, e riticaiU da’ peticoli più immaginati > 

che veri ì U» pb più fuga dalie conver- 

lazioni pericolcie » e dalle occaConi prof- 
Tune » Perchè vuotar ie calè , c le guarda* 
robe de’ mobili prezioft’ £’ molto miglior 
coofìglio vuotar te anime de'viz) , e le 
galiecie cT immagini impure, e le cafe del- 
ia roba altrui , dovuta o a’ Legati Pii , o 
a’ poveri creditori. IllU tnfìimtrmnt timr-, 
ra, ali lu» tna titmr . Vedete, che diiòr* 
dine? aver tanta paura, dove non v’è da 
temere , e temer si poco cih , che foto 
merita ogni paura . 

Negli Archivi della Cittì d’Ezica ita 
Spagna , veduti , e riferiti dal P. Mattino 
di Koa , fi conferva fedele meinoria , co* 
>me f’Appollolo S.. Paolo comparve in per- 
fòna colla fua fpada alla mano , e con voi* 
to , e tuono fevero riprefe un de’ Rcggen* 
ti della Città di tre gravi difordini , che 
[allora correvano. li primo dell’ impiegarfi 
le felìe tutte di precetto in onor de’ Mer- 


cati aggitingon legna al fuoco dell’ ira di 
Dio , che han fìtto ? accrefrer peccati a 
peccati , e forfè dalla commune povertà 
traerne occafioce di guadagno . E non è 
quello un dire, e protellar a Dio, voglia* 
mo giullizia, che ci gafìighi, e non peni- 
tenza volontaiia, che ci emendi? 

Racconta Paolo Giovio ne’ fuor Elogi , 
che il gran Taraerlano , chiamato per (u- 
perba anconemafia il tertor del Mondo , 
polio che aveva l’alTedio ad alcuna Città, 
lìceva ne’ primi giorni fpiegar in &ccia 
agli alTediait una bianca bandiera , fegno 
di perdonar a tutti , quando volontaria 
mente fi dellèro a lui . Non fegacndo la 
lela , vedevanfi ne’ giorni feguenti ferpeg- 
giac per aria fventolate dai vento baodie- 
diere rolTe ; e Quelle erano fcgnali dt fìr 
pagar a colio or lìngue la contumacia , 
non mica a tutti j ma ai corpi comandan- 
ti, ed a’foldati. Finalmente, mantenen- 
doli in dilèfa la Città , fpiegavafi la ban-Lati , balli, c pafièggj , e corfi', abbando- 


diera nera , e quel legno era l’ annunzio 
di totale elterminio a’ colpevoli , ed agl' 
innocenti , a’ Cittadini ea alla Cktà , in- 
timando luoco, Camme, e rovine ,. anche 
alle lìbbriche più Ibntuafe , ed alle Chielè 
più Sacrolante. 

E notate, che puh bend Iddio ( e tal- 
volta lo fi) può-, dico, anche fenza col- 
pe inviar travagli alla cafa di un partico- 
lare. (^nte ne inviò al Santo Giobbe per 
efercizio di eroica pazienza t Qiianto cari- 
cò la mano fopra la lielTa fua Santifiima 
Madre Maria , acciocché folTe fpccchio imi- 
tatore del Re de’ Martiri ? Il cieco men- 
tovato in S. Giovanni al cap. 9. nacque 
cieco, perchè fblTe glorificato il Figlio di 


guerra, o pelle, o fame, non u mandano 
mai alle Città , nè alle Provincie , fe non 
ad idanza de’ peccati de’XlictadIni . Coiì 
dichiarò 1» urmìnis , il Gran Dottore S. 
Ambrogio. ClvìtMtl ncn nifi frrfttr civiiun 
i^atnr txcid'mm {^Am»r, ftr. Ss.) 
Dove notate quella particola negativa Nm 
coH’avverlativa Nifi, ebe è quanto dire 
La tromba fvegliatrice dì tutti i flagelli 
Ibpra le Città è il peccato de'Citadini 
e non ve n’ è altra che quella » Nen nfi\ 
frtfrtr civium ftccMt». 

Perchè dunque tante paure deir amste 
ibrellieie ? Un poco più di paura de’ pec- 


nate le Chiefe, e le Ùffiziatute: onde le 
fede non erano più fède , ma teatri di va- 
’nità , e fiere di guadagni . II fecondo di- 
fordine coll' intollerabile abulò dei nome 
[di Dio nelle beliemmie , e ne'fpeigiuri , 
maflimamente ne”coatratti , e ne’ giuochi - 
Il terzo era la difiumna ccaddtà , ufata 
co’ poveri , nefando loro ogni carità , e 
fpremendone U vivo lìngue a per tanto lì- 
pelléro , che Dio dava forcemente (degna- 
to , e teneva l’ arco telò , e la pediienza 
pronta a lire le lue vendette . La mata 
[predica , che fu quedal Ufeiron» fubit» 
Religiolì per le piazze , e per le Chiefe a 
predicar la penitenza : Ufeirono feverilTi— 
Imi ordini del pubblico Reggimento per 


Dio col rilìnarlo. Ma gadighi pubblici dip'ollèrvaDza d'elle fède, con si facile riu- 


feita , che h. Città migliorò nel codume , 
fchivò r imminente galligo, e fiori di' ric- 
chezze. Anzi per pubblico decceto ordi- 
narono una feda lolcune ogn’ anno ad onor 
di San Paolo io ringraziamento dal dop- 
pio benefizio dell’ averli avviliti » e deU" 
lavelli lìivati ec. 


Di ;‘ 


IklotiTO per netcer mano a*i]age11ì è 
pubblico fcandalo, 

DISCORSO XXXVII. 


il 


Q uanto obbliga il cuor di Dio i un'' 
animo zelante di guadagnar anime 
al Cielo > altrettanto l'obbliga i e 
lo arma dì Bagelli , chiunque con pubbR- 
■co fcandalo fa mifera flrage delle anime , 
accreditando il vizio, co] portarlo , quali 
dirti , in trionfo . Che fi pecchi nel filen- 
zio , e nel nafcondiglio deli' ombre i ma 
le , perchè lèmpre r occhio di Dio da per 
tutto ci Ha fopra; ma pure quello è con- 
tralTegno di un divoto roflóre del fallo, 
tin conveniente rìfnctto al pubblico , 
una Tacita protefta delle bruttezze del vi- 
zio ; ma , che le malvagiti fi predichino! 
nelle piazze , fi raccontino nei cìrcoli , fi 
cantino Tulle cetre , e fé ne faccia pompa 
e fe ricavi lode ; che fi prefentino a gli 
«echi certe nuditi , che palcono la libi- 
dine di chi vuol vedere, e tormentano la 
modertia , di chi non vuol vedere ; che 
una incontinenza -, una vendetta fi con- 
figli , fi commandi -, fi lodi da' Crilliani 
qual efea è mai quella per accender lo fde 
sno nel cuor di Dio, obbligandolo a' pub- 
blici ed efemplari rilentimend per rifarci- 
mento deir onor Tuo ? 

Uomini , e donne di pubblico fcandaloj 
poono Icrìverfi in fronte quel brutto epi- 
teto dato già all’ apportata Giuliano Siv^/r- 
mtntum DUbeli , i gran vicari del demo- 
nio . Anzi fono una cofa rtelTa col demo- 
nio , come fi dichiarerà colla fementel 
fcrittura . Dice S. Pietro , che il diavolo! 
nortro crudele awerfario Tumjuam In m- 
gims Circuit qutrens ^tm irvurct , va attor- 
no , come un Leone affamato per trovar’ 
anime da divorare . E come mai il de-! 
monio divora le anime 1 Le riduce bensì 
alla morte col propor loro tanti peccaci 
e lo rtrafeina all'inferno’, ma, come si in- 
tende , che il demonio cerca anime per] 
pafeerfi , e per mangiare ? Chi fi pafee 
converte in sè quel cibo , che mangia 
Mangiate pane, il pane fi converte in vo-1 
lira carne; bevete vino, il vino fi canvia 
in vortro fangue . Or il demonio, nonlólo^ 
proccura dì uccider le anime col peccato 
ma la fua principale ifpezioDe è divonr- 
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fele, c convertirle in tanti demon) , che 
colle parole , c col mal «fempio Io aiutino 
a far popolo per l'inferno. O giuochi/ O 
converfazioni 1 O pafléggj ! O concorfi ! 
Compare mai nelle vollre adunanze qual- 
che anima già divorata dal demonio , e 
convertita in un altro demonio , acciocché 
faccia popolo per l' inferno? 

O cafe crifiiane ! fi nafeonderebbe mai 
fotto al vortro coperto un padre, una ma- 
dre , convertita dal demonio in un altro 
demonio, acciocché infegnaffe colle paro- 
le, e coll’eferapio a i figli, alle figlie, a 
i fervitori, a tutta la làmiglia, infegnaf- 
fe , dico, le vendette , gli odj , le mormo- 
razioni , lebcllemmie, il giuoco, gli fper- 
giurì, e gli amori ? 

O Cafe Religiofe ! Curtodie Sacrofante 
di Vergini , Giardini di gigli dedicati , e 
giurati a Dio , ’C prefenterebbe mai anche 
alle Vortre crati un demonio a portar fuo- 
co impuro in mezzo a fantifiime nevi, 
fpìngendo mani ardimentofe , e temerarie 
in mezzo alle croci di ferro, per rubar l' 
onertà per fin full' Altare ? 

O Chiefe J ricoveri della -virté. Teatri 
di Religione , Porti di tifngio, fi porte- 
rebbe mai anche tra le vortre pareti Io 
fcandalo , non già penitente a qoe' iànti 
tribunali per emendarli , ma altiero , ed 
orgogliofo per togliere , anche d' avanti 
Gesé, le anime, avanti al Pallore Som 
mo , le pecore da girtarfi al lupo ; onde 
fi convertiflcro i Temp) in fpelonche di 
ladri , non mica ladri delle Jampadi , o 
degli argenti , ma ladri delle anime , che 
fono telori ? 

X^ando gli fcandali pubblici occupalTero 
le Chiefe, i Monarter), le cafe private, e 
le piazze, onde per tutto fi faceflé rtrage 
di anime, e fiera di peccati , credete voi 
che Dio , a nortro modo di dire , non fi 
leverebbe in piedi a rifrntirfi ? Exurgut 
Ocui , Ò* difìfcHtur inimici ejus . 

Ah , Signori miei , fiamo almeno pec- 
catori modelli . Un poco d'ìpocrìCa , Ilo 
per dire, per compalfìonc delle povere ani- 
me altrui . Vi homini illi , fer c^ucm feundu- 
lum venie, 

Veh ! a chi fi porta quello mal reliquia- 
rio al collo di ipalche anima , o battuta a’ 
pubblici peccati , o fmaliziata , o perduta 
per li vortri efempj , o configli , o coman- 
di . Dio ha giurato, a chi toglie la vita del 
corpo , che perderà la liu vita . $<>/ fUdìt 
1 /»"■* 
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ftrit , flMÌ!» ferii . Ma agli omicidi) delle 
aoime f yinimem fre »i$imt , 

Motivo de' pubblichi gaOigbi è la incoo- 
tinenra . 

D I S C O R S O XXXVIII. 

T ra la molcitudioe de’ peccati , che 
armano contro le Cittì la Divina Giu- 
ftizia , uno de' principali è l'incontinen- 
za , onde , fé vogliamo fchivare i flagelli 
di Dio, che ci fovraflanno. Signori miei, 
modeflia, purità, e pudicizia. 

Quello vizio ha un privilegio tra tutti 
i viz) , che li lliroa per una iragilitì , che 
merita particolar coinpallione da Dio , e 
con quello pallàporto s'introduce con ogni 
faciliti . fucila particolar compaflìone io 
non lo dove la troviate . E non è la Di- 
vina Scrittura piena di gaflighi pubblici , 
mandati da Dio particolarmente per ve- 
nir a giornata campale contro di quello 
vizio } Piovono dal Cielo acque vendica- 
trici , e llendendoli fopra tutta la liiper- 
lizie della terra , convertono il Mondo in 
un mare , anzi in un fepolcro colla morte 
di tanti milioni . Or Tappiate , che tut- 
te queir acque vennero in grazia di quello 
fuoco della comune libidine . E' forfè que- 
lla la compaflìone , che merita? tutto il 
Mondo mandato in perdizione ? Piovono 
Ibpra, Sodoma , e Gomorra fiamme divo- 
ratrici , e ferpcggiando per le cafe piti 
baflè , e afcendendo fopra i palagi più 
magnilici , fanno di tutto quel paefe un 
mucchio di cenere infame , pena , fecon- 
do il comune fentimento de' Padri , man- 
data per l'incontinenza. E' forfè quella la 
compaflìone , che merita quello peccato ; 
Ventiquattro mila del popolo d'ifraele, 
tutti morti di morte violenta, perchè /»r- 
nUetus t/l fe{nlm cum filltiiii Ue/tii Venti- 
cinque mila della Tribù di Beniamin ca- 
gliati a pezzi : La Città dì Sichera tutta 
rafa a fior di terra, gaflighi tutti di fede, 
efpreflì nella Scrittura Sacra , e dellinati 
contro quello vizio infame ; E con le ce- 
ceri ancor fununci di tanti difonefli in- 
cendiati , annegati , fvenati , fcriviamo fol- 
la punta della Divina fpada parola di com- 
paflione ì 

Salviaoo , mirando le rovine della bel- 


\ 


la granai H antica Cartagine , e la de- 
folazione di tutta 1' Africa , raccoglie a 
due mani le lagrime di chi piangeva le <* 
comuni miferie , e gitrandole in volto di 
coloro , che lagrimavano , aggiunge quelle 
parole : £r mir*mm , fi ptiftri , t/un 
ImfMrl funmt ( Lii. 6. it G»ber Oti , & 
IH. 7 . de ^evldea*. ) Regnano in quello 
paele mollri d’impudicizia , pratiche lun- 
ghe , pubbliche , e vituperofe , fcandali , 
trefche , e quafì pompa di olcenità j e 
le miferie ci pajono forelliere ? Commet- 
tiam tante colpe , e ci là maraviglia , fe 
vien loro in groppa un efercizio di pene? 
Slttld ttllui talli fcfuiat agrbtt , , cum 

Dtat ferJtrt adirne feriale aditi , tamm 
ipft txi^tret , ut ftrirtt } Spirito Santo da- 
temi grazia di fpiegare il fenfo profondo 
di quella gran pena . Iddio tutto inchi- 
nato alla pietà andava afpcctando , te^i- 
verlàndo, prolungando, rooflrando la sfer- 
za . E 'I popolo oflinato nell' impudicìzia 
andava Tempre più attizzando lo fdegno 
di Dio , aggiungendo legna al fuoco -, 
e meriti alla pena , llancando per dir 
cosi , la Divina pazienza ; Ma tanto, e 
poi tanto fece , che il filo della Divina 
Mifericordia al fin fi ruppe . E non può 
applicarfi in gran parte quella feotenza 
al noflro flato ? Sono già parecchi anni} 
che Dio va afpettando ; Ci ha fatto leg- 
ger fu i fogli le miferie di tante Cittì 
abbruciate , e delolate , lenza feotirne 
altro dolore , che quello della compaflìo- 
ne } 11 fuoco fi è accollato un poco pii 
verfo noi ? Ma non ci ha ancora rag- 
giunto. Abbìamfeiitito , che fono in Cam- 
pagna ancor le pelli , e i tei remoti : Ma 
le noi Icguitiamo ne' nollri peccati , raal^ 
fimamente d’ impurità , verrà poi anche 
Ibpra noi . 

E non mi Hate a dire , che quelli rigori 
Dio ufava ne' tempi addietro . Il peccato 
dell' incontinenza , dopo la venuta di Gri- 
llo è fatto più grave ; dunque Dio dovrì 
ne' tempi noflri più feveramente punirlo : 

E' fatto più grave , perchè Grillo fi im- 
parentò con la noflra carne , e ci pafee 
col Tuo Santiflimo Corpo : onde tra i no- 
flri corpi , e '1 Corpo di Gesù corre una - 
particolar unione . Ór , dopo , che la car- 
ne umana è , per dir cosi , confccrata 
dall' umanità di Grillo ; qual gafligo non 
merita il macchiarla con si vile bruttezza ? 
Impanare il Sangue di Gesù col fingo di 

mille 


I 


I 


I 
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riiìtle hìiezze , e quelle labbra, e quella 
lingua , fulla quale , conte (opra un’ Altare , 
fi posò il Sangue, c il Corpo Sacramenta- 
to, impiegarla, . . ( oh Dio ) non andia* 
mo più oltre . 

Che fanno tante donne di pubblico in- 
ciampo, fparfe per tutto, le qu>li vivono 
a colto di anime , dove i poveri onoraci 
mujon di fame } Che pretendono quei 
Carnovali portati in Q^iaterima , e quelle 
Sale di ballo tralportaie nella Chieia co’ 
Recati , che palléggiano fulle linee degli 
iguardi? 

Ut dixrrh , fetc*vl , & tfmi miU •ccUit 
Iriflt / Mtijliimn €»im r.ff fatitnt nàiitcr ( Er 
titf.j.) Dice qui il Dottor Succile Scoto 
Xxì/ltHtl /• fteett» mirtilli Dim nulliai ni 
ili dtUtir , alfi fatai ( Im.dtfi.lt. artU.’i^) 
A ehi fta io peccato nvirtale , Dio è de- 
bitore del galligo . Dio dovrebbe piutcoltn 
chiamarli creditore di foddisfazione , ma 
per farci penetrare una bella verità fi 
compiace eller chiamato con quella voce 
paliiva di debitore . Eccone il miliero 
Un debitore per l' ordinario (lenta a paga- 
re , fcbi"a 1' incontro , c la fiiccia , e la 
contrada , e la cafa ; ove (la il (uo credi- 
tore i £ quando non può fchivare , dà pa- 
role , inventa feufe , trova proroghe per 
condurlo da un termine all' altro . Ma , fe 
il creditore replica ilUoze , e citazioni , e 
perentori , e minaccia , e manda l' cfecuzio- 
ne ; alla fine fi fa pagare : Dio per li no- 
Ori peccaci è debitore di galligo , ma è 
debitore , che prolunga , che temporeggia 
ci fa veder in aria il pagamento dovuto 
alle nodre colpe , guerre , pedi , c fame 
ma fe noi feguiciamo a provocarlo col re- 

£ licar peccaci , col moltiplicar citazioni 
iio ci pagherà della moneta, chemericia 
mo . DaUtir frullar Hit dliindat , ifai , II- 
tit malrlt cltruimliHi , Ó* axaHioallmt fa»- 
Hat , vi* taadtm falvit ( Anfiat dife. 30. 

trìhal, aa. 19. ) Intendete, o Signoii 
quel lamdim falvit ì 


lop 

r àrg')tncmo di qu(<* 


Motivo a Dio di pubblici gadighi è 1 
poca carità veifo de' poveri . 

D I s c o a s o XXXIX. " 

Q uanto offenda il cuor di Dio, e l'oM 
blighi a' grandi gadighi la crudeltà 
cae ufàao alcuni ricchi veno i poveri di| 


Gerii Grido , farà 
Ita (era . 

Nella Genell al cap, il. prima di nc- 
concarfi il grave gadigo, col quale la Di- 
vina Giuli izia difettò Sodoma, con due, o 
tre formole (plegautiflìme qualifica il pec- 
cato, che armò la mano di Dio. Udite le. 
narole del Sacro Tedo : Clamor Sidianrattr 
itmltlfìltattu fi , & ftetatam eiram affra~ 
vatam fi trimit . Quelli empj Cittadini oo 
hin fatte troppe , ma troope delle iniqui- 
tà ; e le colpe loro nelànde gridano alto . 
S. Gregorio dice, che vi fono peccati, che 
gridano , e peccaci , che non giidano . Pec- 
cati , che chianuno vendetta, fono i pec- 
caci fatti con dilbilucezza , e libertà , che 
(bno oifeolìvi della carità di Dio , e del 
prolfimo : Ptttatatrt cam tUtrtan fi tal fa 
cum liitrtati ( 5, Mirai, taf, 7. t tul Pafii- 
fall 3. far. taf. ji. ) Quali erano quedi 
peccaci i Accenti, o fedeli . Hit /«ir mi]»/. 
rat Sodima , fatariler faalt Ó* atrtadaiuia , 
dp criam ìffiar Ó" fillaram ejat , ET td A- 
HUM PAVPERl HOK PORKIGE- 
SANT , Abbondanza , e fazierà , ed 
ozio ; eppur in mezzo a canta abbondanza 
non li dava un tozzo di pane ad un Po- 
vero , manata ifiai non firrigihaat , Na. 
bucco anch'edb ebbe tutti i vie) di Sodo- 
ma: ma, finché odèrvòil Configlio di Da- 
niele , ftetata ras tUtrmfynìt rtdimi , tar- 
dò parecchi anni il gadigo di Dio fopra 
di lui , perchè i poveri luccorfi fecero ar. 
gine al corrente della Divina Giudizia . 
Nel punto, che cefsò la limoli na , e durò 
la dillbkicezza , perdette e* 1 Regno , e 'I 
Giudizio , c la foriiu di uomo . E perché 
in òodomi v* erano tutti quedi viz) , len- 
za una icintilla di carità : Provino, dice 
Iddio , provino Jadleiam fiat mifirltirdia : 
Giacché non fatlaat mifericirdiam , provi- 
no quel rigore, che ellr ulano con gli al- 
tri , fi chiudano i Cieli ad ogni roilericor- 
dia , e fi aprano folamente per piover fuoco . 

Quando vedo ricchi peccatori , e limofinie- 
lì, tengo per certo , che Dio tiferà loro 
cartefe miléricordia dì alpettatli a peniten- 
ze, dilungando loro la vita; imperocché ri- 
putando Dio dato a sé ciò , che C dà a' po- 
veri, giuda il detto de'proverb) al 19. 
atralar Dimlaa, fri mifmtttr ftmfirit , cer- 
to é , che Dio non fi lalcìa vincere di cor- 
cefia . EliuNifyaa Ttjiflit ftita/li . .Grande ar- 
gine pec fodener la cala , la vita, e la fa- 
luce è la liinofina . 

Ma quando fopi abbonda la piena do' 

pec. 
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peccaci , e non »’è cariti verfo il prolli- 
mo , che gli nafconda agli occhi di Dio , 
nò argine di Kmofìna, che faccia loro re- 
iilìenza, o allora igaftighì, e privati, epub- 
hlici G rovefciano iiille cale , e filile Città . 

Tre chili di perlbne, dice Dio nell'Ec- 
clcGanic.i , io ho in fommo abhorrimcnco , 
e certo loro non perdonerò . La prima , e 
la terza non fanno per il mio argonnenco: 
feconda pcrfona, che è in abbominìo a 
Dio , è qucGa ; Tris ffetlet oiivìt animi 
mta ; Divirem mtniatrm ; nn ricco bugiar- 
do? E quaj'ò per vita voflra queGo ricco 
bugiardo? S. AgoGino ( Ttm.ì. ferm.Ti.^.^.) 
Dives mtndax efl , fui in iii\ tjn* ai Dium 
ftrtinit , retili liieit: Sn fejfnm. Un pove- 
ro chiede pane ad un ricco j non poGò , 
non ne ho. Uno Spedale, ricovero de' po- 
veri infermi , rapprefenta le fue milèrie , 
non poGo, non ne ho; una famiglia venu- 
ta a meno, una giovane pericolola , una 
Chiefa, un MoniGero, quairifia luogo po- 
vero fupplica , feongiura ; Km fi^Mn , non 
ffffiimi Quello dice S. AgoRino, è DIvti 
mtttiax, upgolarmente abbominato da Dio. 

E che Ga bugiardo quel nen nt ho , face 
un poco, che a quelle porte dure, e oGi- 
nate per aprirfì alla povertà , face, dico , 
che a quelle porte vada a battere la gola, 
l'intemperanza , la libidine, la vendetta: 
face , che fotto quegli occhi impudichi G 
prefenci una bellezza GireGiera : late , che 
quella Signora veda la moda nuova di un 
veGito ; o allora il rucro G potrà. 

Capitò alla porta di un MoniGero, Gtua- 
lo in una valle difabicara , un branco di 
banditi; fecero varie iniolenae nell'orto , 
e poi man» armata chiefero da bevcre. L' 
Abate , che era un' uomo Santo , colle piò 
umili , e piacevoli maniere G adoperò per 
uietar quelle furie , e quantoalvino rifpofe 
oro, che non v’ era altro, che la piovvi Go- 
ne fcarfiGìma per celebrar le MeGè . Non 
credendolo , vollero andar in cantina , e 
quella botte , benché aperta , benché cri- 
vellata co* pugnali , mai diede una goccia 
di vino , onde partironG . Venne poi di 11 
a poco un pa}o di pellegrini a cercar al- 
lodio al MoniGero , e fubito la botte man 
dò vino . Tutto l'oppoflo di ciò, che fe- 
gul in queRo MoniGero, fegue in molte 
cafe ricche. Viene il povero; e la botte 
avara, e la mano riGretta non dà una Gil- 
la . Vengono le intemperanze , le vendet- 
te , i capricci , e la borfa fpende . Ah di- 
vitti , miniaeti , «»x idivit anima mia , 


Volontà irrefcluta di convertirG , motivo 
a Dio per metter mano a'Gagelli. 

DISCORSOXL. 

E Lia fu quel Profeta zelatore deH'onore 
di Dio, che flagellò la Corte -del Re 
Accabbo , che ferrò le porte del Ciclo, 
onde non fccndelTe una Gilla d'acqua, co- 
Gituendo portinaio il rigore, che non li- 
IciaGb calar di lafsò aldi difpacci , che di 
giuRizia . E qual fu il motivo, e qual l'ef- 
ca , onde prelé tanto fuoco : Egli GeGò lo 
dice in faccia al popolo: l’f^ai^ui tiaailca^ 
tit in inai fatteti E Gn a quando andrete 
piegando, or verfo una, or verfo un’altra 
parte, tenendovi con Dio, or con Baal , 
volgendovi come una bandiera efpoGa al 
vento ? O vi &rò ben io pigliar conGGenza 
a botta di flagelli Vftjunjai tUuiUatìi} 

Se queGa irrelòluzione , infiabilità, mu- 
tabilità del popolo Ebreo obbligarono un 
Pri feta a chieder da Dio flagelli pubblici ; 
come la pafléranno le noGre freddiGìme 
velleità, le noGre gelate riloluzioni diaGe- 
ncrci da quel peccato , di lafciar quella 
trefea, quella converfàzione , quella prati- 
ca , fenza nui concepire una volta un vth 
generofo , e mafehio? SI si , quefli vmml 
languidi in materia di lafciar peccaci mor- 
tali , chiamano i gaGighi di Dio , accioc- 
ché ci rifvegiino . 

Sant' AgoGino bella idea de' veri peniten- 
ti , allacciato da palTioni , e inveterate con- 
fuetudini , andò anch' eGo zoppicando pa- 
recchi anni, volendo, e non volendo, of^ 
ferendoG a Dio , e ritorcendoG , diman- 
dando a Dio la Tanta purità , e cernendo 
di eflèr efaudito . Or (éntice con divota 
attenzione , come egli fpiega bene queGi 
Tuoi irrcfoluti proponimenti : Ctfìtatimit 
mta fimllii iraat ematii»i ixfttg'ifel viitn- 
tiam , taman fnftrati fifaiis altitadina 
iemtrfuntHr (8. Cenfejf. taf. J.) Avete mai 
oGcrvato un'uomo, che la mattina per tem- 
po , benché oppreflo da grave fonuo , pur 
deve levarG dal letto? O quante, e quan- 
te Golte follerà dalle piume il capo grave, 
e cafeante ; e il capo ricade abbandonato 
fui capezzale i apre a mezzo a mezzo Gen- 
CJtamente le palpebre , e quelle di nuovo 
G chiudono , e ripigliano il Tonno . Rit- 
tenta pure qualche altro sforzo, e colror- 
po mezzo alzato, par, che Ga rifohito di 
toglìerG dalle piume, ma io quel Geo ai>. 

co- 
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eora Io inchioda un mcMo fopore , che me . Guai dunoue a »oi, pecatori , che 
■on è, nè forno, nè «glia , c col cap» tirate il carro de’ peccati commeffi ! Fata 
piegato verfo il peuo prende ancor «jual- riflertione , o Signpri , alla guade differan- 
che forte di dormire . In tanto gli pare di za , cho corre , tra chi tira un pefo fu il 
levare fu , di inuoverfi , di operare ; eppur carro , e chi lo oorca folle inaile . Sulle 
nè fi leva , nè fi muove , nè opera , mi' inaile fi porta molto minor pefo di quello, 
tutto è fognarfi di far ci 6 , che dovrebbe Cirf fi tiri fui carro. Vuol dunque dir; ala ' 
fire eppure non fa . <>efto è uno fpy- peccatori , ah peccatrici , che avete un cac- 
chio comporto da S. Agoitino per rappre- rod' iniquità , e tante che non potete portar- 
fentare 4’ immagine di un’ irrefoluto . Ven- le folle fpalle; onde le avete porte lui car- 
gano a prefentarfi a quello fpecchio certe ro, e ftrafeinate quel carro da un’anno all 
anime languidiflime , che vorrebbero pur altro con pace, e quiete, come già doma- 
vivvere in grazia di Dio, e vorrebbero la- te, e afluefatte al giogo! Avete provato , 
feiar le occafioni dii peccato, e vorreb- o Signori, quando fi mette un Cavallo poi- 
bero efler’ illuminate con certe velleità Icdro lòtto alla Carrozza , lo sbalzare , 
da addormentato . La cofcienza dice loro che fa, lo fcuotet le briglie; fparar ealcj, 
forre ; Su, levati , qui dar»» • Apro- romper timoni , e corde, e ruote, che non 

no un poco gli occhi alla voce ertema di badano due uomini a tenerlo? Tornate di 
qualche Predicatore , che li muove,*; fobi- qui ad un’anno, e andate niente più len- 
to fobito lilerrano; fi alzanounpòdallepiu- tano, cheda querta piazza, e vedrete que 
me, cioè fanno qualche confcflione , nella medefimi Cavalli, che parevano tante fu- 
quale pare , che rifolvano di voler ufeir rie , al iolo veder le briglie , ftarfene quie- 
dalle occafiooi , e troncar le trcfche ; ed ti , e pofati fotto la Carrozza , con una 
ivi ancora dan giù là torta, come gli ad- malia di ferro in bocca, e col corpo tutto 
dorroentati ; E quella alta fonnolonza la- legato di fornimenti ; che fi muovono al 
ranno parecchi anni , che li va tratte- cenno del Carrozziere . Quello è il peli* 

Ocre bcliiffimo delio Spirito Santo » il\ 

Or foggiungo io. Per ifvegliar bene, e quale dice : Peccatori , e peccatrici , le \ 

ùt faltar' fuori del letto un dormiglione , quali , quando cominciane a mettervi lot-^ 

che ci vuole V un tuono , che fcopi.) , una to il giogo del demonio , fentivatc un 
minaccia , che la cafa gli cada in teda , inquietudine di cofcienza , un rammarico: 
un qualfifia oggetto terribile lo fa balzar un dolore , un non iaprei dir , che ; adel- 
dal letto, e riivegliatfi , non è egli vero? fo tirate il Carro de’ voftri grandi pec- 
che alpettate dunque , o voi , che fate cali con quiete , con pace, fotto la picU 

la voftra vita Vilmt ftmnlum fmitniium . del diavolo gran Orrozziere , il quale vi _ 

Che afpcttate? i flagelli di Dio, o priva- fa piegar , dove vuole , fermar , quando 
ti io cala voftra, o pubblici fopra il Corpo vuole , correre , e dar’, indietro , come a 
della Città? Fi<>c2* Ah, povere anime imbrogliate 

• Va,' qui trthhu Ini^itiuem In fmìtulti va- di fornimenti con tanti attacchi, e corrif- 
mitstisf vlntulMm fUm/iri pMcatum . pondcnac J con un ferro in bocca > che vi 

Cuai a voi . U particola coraminativa ^« 4 / fa tacere i peccati , c imbrc^Iiarh i^iJa 
nelle Sacre Lettere è indicativa di ga- confeflione . Guai a voi.' Fa, J»1 trakint 
lligo grande % t pronto , a ehi non la te- flam/htiml 


\ 


li fine deiU Prima Pane. 
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ESERCIZIO 

T> B L L A 

BUONA MORTE* 

PARTE SECONDA. 



DISCORSO I. 

Anii fili* s & 'viity itulin* mi mu murtm 
tumm , miUvIfetre ftfulum irnma , & dcmum 
Putrii tui , Pfalm. 44. 

I ripiglia oggi I' Eforcizio della 
buona Morte colla confidcrazio* 
ne della Vergine , che fatta 
fanciulla > dà i primi palli fuo- 
ri dì cala per andar al Tem- 
EITa non ha più , che tre anni di età , 
pur fin'adeflb ella è piena di alti penlierì, 
e di generofe rifoluzioni . 

Negli anni infantili i ligliuoliaii e maf- 
(imameate le figlie , portano un tenetilTim* 
affetto alle Madri : fono dcboiillime di for- 
ce, e perciò bilognofe di continua aflifieo- 
za t col) gli uccellini non fanno allonta- 
narli dal nido, e tutte le altre befiiuole 
non ponno flaccarfi dalle poppe nnaterne 
Non cosà Maria. Nella prima alba de’ gior- 
ni fuoi non vuole altra cala , che la Cafa 
di Dio , nè altra Madre , nò altro Padre , 
che Dio, OUivifcUmr fcpmluai futtm, & it- 
mmin Pmtris fui . 

Con sì tenera , ma iniieme faggia Mae- 
(Ira cominciamo ancor noi quello breve 
ed utile raccoglimento, facendo la noflra 
prefentazione al gran penfiero della morte, 
con due , o tre rìflefli fopra il Mìderol 
della Prefentazione . 

Maria va ad offetirfi in dono al Tem- 
pio, ed a Dio con tutta la pienezza de' 
lùoi affetti . Ma , che diremo dì S. Gioa- 
chino, e di Sant'Anna/ 

11 privarli d'una figlia unica, e carìlfi- 
ma , e nata per miracolo , e nata da' Ge- 
nitori vecchi , come fiore fuor di Aagìone . 
è pur cofa dolorofa . Non dover più veder 


to amabiliflima di Maria , nè quelle dolciC* 
lime maniere ; Non poter più a Tuo piace* 
re recarfela in braccio , accarezzarla , ba- 
ciarla , doveva pur pater duro , principal- 
mervte alla fua buona Madre Sant'Anna ! 
Maffimamente , che la pargoletta fio d' al- 
lora dava un (aggio li ngolatillimo di faviez- 
za , di accortezza , e di modeflia celelle , 
con certe cifpode foaviflime , con tutti i 
tratti di lòvrauiruna virtù , che prefagiva* 
no la grande riufeita della Bambina. E il 
privarfene che taglio era? 

Ma San Gioachino, e Sant'Anna erano 
un pajo di Coniugati di altìlfima perfezio- 
ne. E per quello Hello, che Mariterà lo- 
to cariltima , ed amabiiilfima , conre la pu- 
pilla degli occhi loro, per quello medefi- 
nro (e ne privarono volentieri per donarla 
a Dio . 

Così li tratta , da chi vuole trattar bene 
con Dio. Offerirgli, e dargli il itreglio , 
ciò, che è più caro, ciò, che più ci duo- 
le il privarfene . 

Fin dal principio del Mondo, qual forte 
di albero rilèrvò Dio Mr iè, e proibì ad 
Adamo il toccarlo? rilervò il più bel po- 
mo, che fòllè in Paradilo. E qual tributo 
comandò, che li offerillé da que*~ primi Pa- 
llori del Mondo? Le frutta meglio (ìagio- 
nate; e bei.edctto fu Abele, che offeriva 
il fior del raccolto, e rìprefo, e gallìgato 
Caino , che portò a donar il peggio . Co- 
me ? il peggio a Dio ? I rifiuti , e gli avatrzi 
fi danno a i fervitori più balft , e non al 
Sovrano di tutti i Padroni . 

Eppure, come fi opera comunemente nel 
Mondo? Se io talea li trova una moneta più 
fcarlà, eqriùbalTa, quella fi dà per amor di 
Dio : fe in cafa v’ è un figliuolo , o una figlia 
più mal (àira« e di poco talento, quella lì 


per cafa quella bella innocenza, quel vol-{ dedica ai Monillero per fcrvitDìo, fe v' è 

tem- 
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tempo più dilTipato . piìk interrotto , piii 
improprio , quelio li dipende in iàr orazio- 
ne » Dio ) come le Dio fblTe un povero 
birognofo, c aveflé di grazia di ricevere il 
peggio, che fìa in cala.. 

Efe Diaci paga della llellà moneta/ fen- 
tite bene . Qpal è la maggiore , e la mi- 
glior grazia, che Dio polìà farci in quella 


«ita ? La maggiore , e migliore grazia , è 
darci la buona morte. Pqrchè elTcndo que- 
lla immediatamente congiunta alla Beata 
Eterniti, tanto vale il ben morire, quan- 
to vale il Paradifo . La buona morte è mag- 
gior grazia , che non è 1' Appollolato , il 
dono de' miracoli , il dono della Profezia . 
perché Giuda fu Appollolo , e fece mira' 
coli , e morì male . Dunque la raagior 
grazia di tutte è la buona morte . Or con 
qual volto porri dimandar , e Iperare da 
Dio la maggiore, c miglior di tutte legra- 
zie , chi ha quali fempre dato il pc(^io a 
Dio ? A Dio le ore più fcarfe ; le più 
abbondanti al Ibnno, al giuoco, agli fpaf 
li ; A Dio appena I' ultima , e cafcante 
vecchiaia ; al mondo , ed al demonio il 
fior degli anni , e la gioventù più fpiri- 
tofa . L’argomento é di S. Agoflino, che 
non la può intendere : • Dm Uttr»- 

littttm rmfequi futtr, fw/ cjim lllc ttun ftr 
didt Mv»rm tft l 

Quello è quel termine di gentilezza li- 
berale , e cortele , che ularono a Dio i 
Santi Gioacchino, ed Anna, con offerirgli 
in dono il miglior mobile , che folle in 
cafa , cioè la pargoletta Maria : E quello 
è ciò , che dobbiamo far noi ; donar a Dio 
il meglio , fe vogliamo ottenere per noi 
il meglio, qual ò la buona morte. i 

Ma non lolamente diedero a Dio il mi- 
gliore, ma diedero a Dio il più caro. Que- 
llo lècondo riflelTo par l’ illellb col primo , 
ma non 1' è : perchè i nollri affetti fono 
cosi capriccioll , che non fempre fi attac- 
cano al meglio, onde ciò, che è di minor 
pregio , quando è vincolato da' nollri af- 
fetti, fe fi dona a Dio, diventa il miglic- 
re , per la vittoria , che facciamo di noi 
nello llaccarfene . 

S. Rofa Vergine di Lima aveva una ca- 
pigliatura si bella , e si bionda , che pa- 
reva un filato d’oro . Una mattina oran- 
do fentilTi arder nel cuore una brama ar- 
dentiUìma. di piacer unicamcnteal fuo Spo- 
fo Gesù : ma fe voglio piacere folamence 
a Gesù , che fanno quelli nallri , e que- 
lli conci donnefchi , tutti artilizj per pia- 

OfTt iti P, CutUK.t. Ttm. ir. 


Ili 

cere agli uomini ? Conci, nallri, giojeli , 
lungi da me : non vi fcontrerete più col 
mio volto . E quelle velli di drappo fore» 
llierc , guernite d’ oro , e d’ argento . 
che fanno l Via da me ancor quelle . MI 
balta un abito poli rivo per decenza dei 
mio flato : quanto negletta più , farò tanto 
più bella comparfa agli occhi del mio Dio. 
E quelli capegli ì Al toccar quella corda 
fencilli tutte Iconvoglierfi le vifcere , per* 
chè in que' capegli aveva una {ingoiar com* 
piacenza : ma , fattali animo , Signore , 
dille , mi volete ancora fenza capegli , 
per piacervi più ? I capegli vadano , va* 
dano : E in cosi dire fe li cagliò , e gic* 
colli a’ piedi del fuo Signor CrocifilTo . Co* 
si fece un’ altra Giovane , donando i fuoi 
capegli bellilTimi , e carillimi , a Maria . 
Una cola limile lece S. Caterina da Sie- 
na, ed o folle pia rapprefentazione d' una 
fantafia divora , o folle vera vifìone mo* 
Arata dal Cielo , que' capegli recili li 
portarono a volo in capo a Maria ad in* 
tieciarfi colle dodici Stelle , cbe le &n* 
no corona. 

Facciam ora tra noi , e noi una breve ri* 
cerca de'noAri affect' . Vi farebbe mai qual- 
che affetto , o da troncare del rutto , o 
da moderare l Chi ha un tenacillimo attac* 
co al danaro : un poco più di limofina fa- 
rebbe il fuo correttivo . Chi adora il fuo 
volto nello fpecchio per più ore ; chi è 
impazzito d'amotc verlb il giuoco, chi ha 
tutto il fuo cuore alle danze , alle com- 
medie , alle comparfe ; chi è troppo aman- 
te del fuo parere, chi d'ogni puntiglio d* 
onore , chi delle lue comodità : quelli ar* 
dori tutti fi contempcrano con caglio , ap* 
punto come col caglio della vena fi Imor* 
za l'ardor febbrile. Taglio adunque ci vuo- 
le, divifione, Aaccamento. 

Si uulu! tMHS fcmialitjit tt , rrm tum , 
& f'tjiet uhi tt. Come, Signore, volete , 
che ci caviamo gii occhi è Eh non parla 
Dio degli occhi della fronte , ma di qualfi* 
voglia cofa , che ci lia cara , quanto gli 
occhi , ma che guadagnando, e tirando a 
sè il noAro cuore , lo diAacca da Dio . 
Prtjici ttl/t le. 

Da uno di queAi colpi generoli , quan* 
te volte dipende la faluce, la perfezione , 
e la buona morte ! Udite . 

La Venerabile Malia Giovanna Spino* 
la , figlia di D. Filippo Duca del SeAo , 
giovane di chiarilllmi natali , di fuperiote 
incendimcoctf, di vivacità fiogolatilhma , 
H era 
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era in trattato con diverfi partiti per ma-. Ma prima di terminare queflo erercizto 
ritarfl . Ognuno s'immagini , con quantaldi buona morte , Toglio dar fulla voce ad 
aoHetà una giovane di tal condizione fta-jalcune Cantatrici: E chi fono quefle? So- 
va fui cafo di fpiare > chi era per elfer Tuo no le figlie di Sion > le donzelle di Gero* 
fpefo . Una volta tra le altre, arpettandofi falemme, le quali fattefi incontro a David- 
con molta follecitudine la rifoluzione di de , che viene caldo caldo dalla guerra 
un riguardevolirtimo perfonaggio , gienfe CMtah»t , chtrefijKt dueiiMt , venivano (aU 
un Cavaliero Spagnuolo a portarla . La tando , e cantando , e la lor canzone era 
figlia curiofiffima di fapete io qual fondo quella , Fercujpt ’SamI mille , & Dsvii dt- 
d’ acqua navigalTe, corfe alla portiera (wr eem milli» . Viva il giovinetto Davidde , 
fentit di nafcofto la propella del Cavalie- il quale folo ha mem a tena dieci mila ' 
re, e la rifpoda di luo Padre. Qnlleven- Filiflei . Il Re Saulle, che poi è il Re , 
ne quello penfiero . Che bel fior di virtù appena è giunto a disfarne mille: Oavidde 
ùrelli a levarti da quella portiera , e a dieci volte tanti ! Oh bravo I^avidde ! Oh 
mortificare la curiofità ! Qui la Giovane valorolo ! Oh gloria della nazione ! Dov' 
ebbe quafi ad andar in collera col Signo- è quella mano operatrice di tante prodez- 
ze , perchè le mandava tali Infpirazioni . ze ? Dove quel cuore fprezratore di tan- 
Ma , Signore , in una cola , che tanto mi ti pericoli ? Bella l^ada , che hai mietute 
preme lapere , volete, che io mi mortili- tante palme ! Perexjftt Steel mille, & DtvU 
chi ? E’I Signore le diceva nell’interno ; deeem millit. 

SI si, per amor mio, per amor vodro , Ge- Di grazia, donne, tacete; tutte lecom- 
sù, farò il tutto; ma quello poi no . Eh parazioni fono odiofe: ma quella del Reco' 

•1 , quello ancora . Qyl nacque il grande privaci pallà il fegno . Sappiate , che il Re 
combattimento era la curiofiti ,« la grazia ; bolle 'tutto di fdegno: Irttuseft Steel nieeiie ^ 
or mette l’orecchio alla portiera per fen- & dlfidieeeit ferme Ule in eeulie ejees . E poi , 
tire, or lo ritira per dar godo a Dio , ( chi v' ha detto che Ehvidde ha defo fui 
con doppio ondeggiamento dell’animo , e campo dieci mila Filidei ? Quando ì In 
vuol accodarfi, e non vuole, e parte , e qual campo/ in qual tempo? Rifponden le 
ritorna . Chi penfate , che vincede ? la cu- donne : Davidde non • ha nccilb il Gigante 
riolità, o la grazia? Vinfe la grazia: anzi Golia? Si: maquedoèun folo: quedo loto 
vergognandoG d' aver ondeggiato canto tem rovefeiato a terra vale per dieci mila . 
po , fi ritirò nelle fue danze tutta conten- Oh fe avede veduto quel monte di car- 
ta d'aver facto quel facrifizio al luo Dio. ne, terribile , c temerario preientarfi per 
Prefe tra le roani le Opere di S. Terefa , nuatanta giorni alla nodra armata , ed iii- 
ed aprendole , a cafo fi Icontrò a leggere lùltarci , e farci vergogna.' Sanile crema- 
la comparfa , che Gefucridn fece alla San- va , come un coniglio al lencirlo nomina- 
ta tutto fcarnificato da’ flagelli : qui la ce , tutti i nodri foldati raccomandavano 
prefe un’ardente brama di far cofe grandi la vita alle gambe : Davidde folo, il gc- 
per amor di chi tanto aveva facto per lei; nerofo, l'ha incontrato con bravura, l'ha 
£ queda non fu brama fpMulativa , ma aflalito con dedrezza , e 1’ ha rovelciato 
pratica , perchè di 11 in poi fece altri di- fui campo . Torniam dunque a cantare , 
legni , altre deliberazioni , che già vi fon che beo lo merita : Perceejftt David deeem 
noce . millit . 1 

Ecco la gran tela ricamata di eroiche Signoii , e Signore, che tanto cortefe- 
virtù, che fi ordì , con quedo primo filo mente mi udite t nella gran guerra , eh* 

• di vincere una curiofità. Or quella Eroina noi abbiamo co’ noflri Filidei , mondo , 

è in Cielo, infinitamente maggior di quella demonio, e carne, fi vince , o fi perde . 
farebbe data quaggiù in terra , benché fi Eh vinciam talvolta 1’ avarizia con qual- 
fodé fpolata con un Re . Qual fu il primo che limofina ; vinciam la curiofità col fre ■ 
palTo per vivere, e poi morir fantamente? nar qualche fguard* . Va bene : ma Go- 
Una mortificazione di una voglia, che non Ila da fu piedi. Quel peccato non fi con- 
era poi gravemente peccaminofa. felli. Quel gruppo non fi fcioglie. Quella 

Or la bella materia di virtù , che abbia- trefea non lì dislà . Quel genio non G 
mo , quando ci nafeono nel cuore certe vo- mortifica . Golia è in piedi , e fono mefl , 
ghette, certi affetti, certi fpiritelli , ordi ed anni , che Infultte pepede Dei : Quella 
vendetta , or di ambizione , oI di curiofità ! fola vittoria vale per dieci mila . 

DI- 
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- chiede un lungo, e bene (ludiito apparec- 
. DISCORSO II. chio . La morte è una cofa nuova , per* 

chè niuno l' ha mai fperimenuta . £' paf- 
Efrt Sftnfut vtnlt : Exln ebvitm tl , fo difficile , perchè molti , e poi molti , 
Matth. 15. e forfè Ja ma^ior parte dei Ciiftiani aduU 

ti , mettono il piede in fallo : £' impor- 
ftttrlt dUm AdvtatMs t)Mt f tantiflimo, perché qnefto è un giuoco , in 

Malach. 3. cui va tutto il relio della roba , della vi- 

ta , e deH’anima (lelTa , eterna , ed immor- 

G Ottono al prefente folenni a no! , e tale . Finalmente è incorrigibiìe , perchè 
facre a tutto il Criftianefimo le ferie in queflo non fi può errar due volte , che 
dell’ Avvento. Chiefà Santa tutta t'infiam- alla prima è fpedito il cafo , e finito il 
ma ili accefi defiderj , che aprali una voi- giuoco . Dunque , per forza di confeguen- 
ta il Cielo, e venga finalmente il defide- za evidente, vi fi richiede e lungo, e beta 
rato delle genti . Ùtinam dìfrumptrei calti, (Indiato apparecchio. 

& difenderti . Et ipft irle exfeHatìt gm- Signori Avvocati , immaginatevi una cau- 
tlnm. I Sacri Ordini Religiofi con peoiten- fa, dove fi tratti del fondo di una princi- 
ae piè aullere , con digiuni più rigorofi fi paliffima cala , e fu il capitale di più mi- 
apparecchiano alla grande venuta del Mef- (ioni . La parte contraria , fono parecchi 
fia, e vanno a lui incontro, come le Ver- anni , che fludia di farla perdere ; ed ha 
gini favie colle fiaccole alla mano di virtù tutte le ragioni fulle dita , tutti i ripari in 
più fegnalate, quali dicendo : Eeei fpmjjii pronto, perchè ad altro non attende . A 
vanir , ixitt tiviam al . £ quello folenne voi ancora fi confegnano le fcritture , che 
apparecchio fi rinnova ogni anno , e dura Ibno favorevoli , e liete pregati per tutti 
intorno ad un mefe , parendo indecentif- i motivi Divini , ed umani , a fludiarle 
fimo ricevere un Dio in falce fenza difpo- bene , perchè troppo importa . Or dite- 
fizione particolare per apparecchiargli nel mi : vi farà al rnondo Avvocato , che 
nollro cuore la cuna . Tutto in vero be- tanto fi fidi della fua memoria , intellec- 
nillìmo facto , al maggior pallò , che mai co , e talenti , che afpetci il giorno in- 
abbia fatto , o pofià mai fare la Divina nanzi ddla (entenza a veder tumulcuaria- 
Mifericordia verfo di noi, mandar innanzi mente, c luperficialmente le fcritture con- 
trenta giorni di Avvento . legnategli ? Appunto . Notti vegliate > 

Un' altra feconda venuta , vera altresì, e cene interrotte , leggi ricercate ; pen- 
perfonale, è di fede , che Dio deve fare fieri , attenzioni , riguardi, quanti lare- 
a ciafeuno di noi : e quella feconda ve- te mai! 

nuta lari nel punto della nodra morte , Signori Cavalieri, e Dame, fi deve fare 
non già regolata coi palTi della fola mife- unò Ipofalizio . Qual farà mai quello fpof» 
ricordia , ma colle più efatte mifure del- cosà trafeurato , »e afpetti fin al giorno del- 
la giiillizia : non già ordinata puramente le nozze a comperar il drappo per le vedi, 
a nodra falvezza : come la prima , della a dar ordine per le carrozze , e per le li- 
quale fi dice ; Prifter ntt hominii , & frt- vreel non ci penfa dei meli, e degli anni 
fier Hefiram falxiem , ma per falute fola- innanzi per far le cole onorevolmente, 
mente dei buoni , e per condannazione Si fa una leva di foldati per la guerra . 
dei cattivi . Avete mai veduto , che fi afpetti , fin che 

Venuta terribile farà queda al certo , fono in fàccia al nemico , ad infegnar lo- 
cai fi può applicare il redo del citato Ma- ro il maneggio delf armi , il caricar I’ ar- 
behia : JJvir feterìt cegitm dim Advntut chibugio, il mantener l’ordinanza . (^lan- 
tjut , «wr mir jixiit ad vìdndum lum } Or do fono in frangente di combattere , bifo- 
Cccome alla prima venuta di Gride Bambi- gna già aver imparate , ed efercitate più 
no mandiam avanti un mefe di Avvento , volte quede cofe, altrimenti , in vece di 
c di apparecchio ; alla feconda venuta di combattere, fi fugge, e fe fi combatte, i 
Grido Giudice , quando comincieremo 1 ' loldati mal elcrcitati hanno fèmpre la peg- 
Awento, e l’apparecchio? gio , come niollra la continua fpetienza » 

£’ cofa chiara Ex termmir^ e che parla che gente collettizia non fa mai fazione ita 
da sè, che ogni qualfivoglia imprefa nuova, guerra viva. 

difficile , importante , inenaendabile , ri-i Or applichiamo alcuno dei fopraddetti 

Ha efetn- 
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eTempi al cafo noftro. Pende avanti al tri- 
bunale di Dio la nollra caufa . Caufa non 
di quattro cenci di quella pove^a terra -, 
im dove deve deciderli il poflelTo di Dio,* 
e della fua gloria , caufa dalla quale di> 
pende la vita eterna, la morte eterna . 1 
noDri nemici fono quaranta, cinquanta, 
felTanta anni , che non lludiano altro , 
che farcela perdere ; e noi con una brie- 
ve revilla , fatta tumultuariamente in tem- 
po di iTulattia , penfiamo di far ballevole 
apparecchio ? 

La m rte in S. Matteo al ij. è parago- 
nata allo Ipolo , che viene, quando meno 
vi li penfa ; Utiin nc3t cUmtr falÌHs tH , «- 
tt f^nfus vmit , Anime dcHinate da Dio 
allo fpofalizio , fiete voi vigilanti ? No : D»r- 
mliavmint tmnti , & iorm'trimi . Avete voi 
le lampadi acccle , ed olio per provvifione ? 
No, andiam adelTo a comperarne . Adelfo 
a comperarne? Nefd» •uà, Quello è il ta- 
gliente ripudio, che vi meritate. 

La morte è la più afpra battaglia , il più 
pericolofn cimento , cui ci fiam mai in- 
contrati in tutto il tempo di nollra vita . 
In vita fete voi tentati? Padre tl; fate con- 
to , che le tentazioni da voi foSerte fono 
feorrerie , e fcaramucce di poco fangue : 
la giornata campale deciOva di tutta la 
vita fi fa in punto di morte . Immagina 
tevi , fe allora il nemico viene . Habm 
ìjrtm magnam , Il Confellbre , come buon 
Sergente di battaglia, vi dirà: Prello: In- 
iuìmlnt armatura /Ùc/ . Fate atti di viva 
fede . Atti di fede ? Ma le la mia fede è 
fempre Hata , o morta , o vacillante , e co- 
me può ora entrare in campo ? Sperate 
almeno neirinlinita bontà di Dio . Spera- 
le? Ma fe in tutta la mia vita non ho fa- 
puto far altro , che prefumere , volete ora , 
che fperi ? Schermitevi da quel fantafma 
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non palfano le labbra i perchè ? perchè 
non hanno mai praticato limili atti . Eh , 
cari Signori miei , i colpi maeliri per la 
fcherma , e la velie nuzziale per lo fpo- 
falizio , e le difefe per una grande cau- 
fa , non nafeono , come funghi in una not- 
te , anzi dice il proverbio antico , e ve- 
ro , che opera fatta in fretta , non fu mai 
buona . Apparecchio vi vuole , e lungo , 
e lludiato . 

Faccio ora un altro palfo confiderabilif- 
fimo in materia del morire, ed è, che in 
tutte le cole d’ importanza , non folo lì 
manda avanti I’ apparecchio , ma quando 
con tutte le diligenze non s è potuto ap- 
puntar il tutto, l’opera di ordinario fi può 
differire^. Non è pronta una commedia da 
recitare , o per mancamento dei velliti , o 
delle feene , o dei peifonaggj ; fi afpetti : 
non è all' ordine il Treno per ufeir in cam- 
p.igna un Principe, o per far l’entrata fo- 
lenne una Regina: l’ufcita di quello, eT 
entrata di quella fi differifee. Ma la mor- 
te può ella dilTerirfi ? Signori miei, no: a 
quell’ ora determinata , o pronto , o non 
pronto , bilogna andare : Statuiti lermlmr 
tjui , qui frtteriri lun ftttrwu , dice lo Spi- 
rito Santo . Giunta quell'ora, fi tocca per 
vei la maiciata, Indutias ufqut mane ( Llb, 
4. Mg. ) chiedeva il Creforio famolb 
prelTo San Gregorio. Dio grande, che ave- 
te nelle mani il gran capitale di milioni 
di fecoli, e della llella eternità, vi chieg- 
go per pietà ancor poche ore di vita fin a 
dimani. Niente, neppur un momento: fe 
non lei pronto, tuo danno, la morte non 
afpetta . Or fe a quel punto apparecchiati 
non liete , che fi ùr» ? Tornar un’ altra 
volta a rinafeer per morir meglio ? quefio 
è imponìbile . Mettervi alla ventura di 
morir , come vi trovate ? E quello è ui> 


impuro, da quella compiacenza di vendet- punto da metterli alia ventura? Che fate- 
la: tenetevi ben in guardia . Tenermi in te, miei cari, che farete? 
guardia? tatti quelli fono termini della! Apparecchio adunque a quel pallb , ai 
ichernu contro i via) , Io not\ 1’ ho maijquale niuno vorrebbe giunger fprovvillo , 


imparata , anzi mi fono fempre lafciato 
vincere dall’ amore , che mi ha buttato a 
terra nel fiingo di mille olcenità , e dall' 
avarizia , che mi ha legato le mani , e da- 
gli odi, che m’ban fòffucato il cuore . £ 
*oo è egli vero, che fi veggono ceni mo- 
ribondi , alfillici anche da ottimi Confef- 
fóri , che nxtton loro in bocca atti finif- 
fimi di fede, di fperaoza, di carità ? ma 
aon gli intendono , o li pronunciano ma- 
cctialmetue culla bocca , ma il vede , che 


c fprovvillo giungerà chi non vi fi prepa- 
ra con una cofeieoza sbrogliata , con una 
vita timorata di Dio. Dì tanti penfieri al- 
jcuno fé ne dia alla morte. Tra tante cau- 
le, la caufa delf eternità non lì tralcurì . 
Tra tanti acquilli, l’acquillo, che più im- 
porta, li metta in ficuro . E fopra il tut- 
to fi faccia confiderazione a quel lentimen- 
to di S. Bernardo , il quale fa le maravi- 
glie • come polli alcuno-viver in uno (la- 
to, nel quale non vorrebbe inotice. 

Nir- 
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che_ nivigando rirra-^parcccliio . _N?ir età pid <Van£at«, anzi 
nella Tccchiaja fleflà , la fperienza mo- 
li ra , che quanto più alcuno vive > più fi 
alfeziona al vivere , _ e non vi è vecchio , 
che fi creda di morire dentro qaell'anno; 
dunque nemmeno in vecchiaia fi farà ap- 
parecchio . Eppure Grillo in San Luca av- 
verte tutti , VìgHtu ItMqiu hi Hiuii 
re , UT digni hMhumini firn mut filium H«- 
tnlnit . Non dice vigilate in vecchiaia (b- 
jamente , e non dice VlgUnn iolo , quando 
farete infermi ; ma Ormi temptn , perché 
Nefcltis , quMid» fit , perchè in Ogni 

tempo fi può morire i e fi muore • Chi 
è fiato in Ronu fa , che fi conducono in 
quella Citei le buffale vaccine befìie' fie- 
re, e falvatiche, perchè allevate alla cam- 
pagna, e perchè in palTando non faccian 
danno ai pafieggieri , va avanti un bifol- 
co con una tromba alla mano tonando , 
gridando ; guarda la vita 4 E niuno cet^ 


Marra Wntarcho, 
ne Filofofo per nure , fi levò una tempe- 
Ila , che miie tutti a mal partito . I paf- 
feggieri pallidi in volto , e tremanti di pau- 
ra u adoperavan tutti , chi a gìttar fuori 
acqua , chi a fcaricar roba , chi a rom- 
per le onde coi remi , chi a far voti al 
Cielo . Era in barca , oltre gli uomini , 
un aninoale di quei neri , che fi avevan 
comperato al mercato , il quale col mulo 
tra le ghiande mangiava con tal fapore , 
e con ul pace , come fe per lui non vi 
fòlfe pericolo alcuno , eppur il pericolo 
prolfimo era tanto per lui , qiunto per 
gli altri : ma , perchè era una befiìa , 
non penfava ad altro , che a vìvere. Hw 
ietlmaum tfi ,. hnttlìtn vivere , ìiHegitrutter 
meri . 

Nel gran mare di quello mondo vi è 
fem^ire cempeda ogni di . Ogni di al- 
cuno va a fondo , e muore . Or per le 
llrade , or nelle Chiefe , trovate cadave- 
ri efpolli , le croci delle piazee vefiite a 
bruno , le livree -di corrotto , le campa- 
ne (lefle danno fegno per tutto , che fiam 
fempre in tempeila , e che va al fon- 
do , or quello , or quello . Ma , - e di 
quel giovane , che tra tutti quelli av- 
vili , ed efempj Ila pafcendoli di ghian- 
de di fenfuali penfieri lenza un penfie 
IO dell' altra vita , fenza follecitudine 
di feitivar una cattiva morte > che vote? 
te voi , che io dica , le non la fopraddet- 
ta- fenconza caduta a piombo fopra quell' 
animale i Mala cofa , non dico elfere , ma 
cficrfi fitto betìia , con tutta la ragione oc- 
cupata, o perduta nel fenlb, che non fa 
altro , che mangiar , bere , peccare , e poi 
morire . Edtmiu , Mmmm , erar enim 
tnorietrmr , parole da beflia , applicate dallo 
Spirito Santo , a chi non pelila alla mol- 
te , come fe morte non vi folTe , e Cosi 
non pcnlando , e peccando , morirà . /• 
feteate vejlre trtriemitrl , 

Ma lento alcuno di quelli fpenlierati 
che parla . Udiamolo . Sappiam bene an- 
^cora noi , che cofa è morte r e quanto im- 
porti il falla bene. Ci vogliamo apparec 
chiare , ma adellb no : Adcllb no l ma 
qual apparecchio , e quando volete voi 
larlo ? Lo faremo poi . Ma quando ? Lo 
liremo , quando crederemo di morire . 
Quello vuol dice , non vi apparecchierete 
mai. Lo provo. In gioventù, benché mol- 
ti giovani muojaiio, ninno fi crede di mo- 
rire ; dunque in p.inventù non fora ap- 

Qfere del CattMie* , Tema II, 


to ce lo fa dir due volte . Pare troppo 
balla la fimilitudioe però fpiega bene il 
mio iutento . Non darete voi tanto cre- 
dito alla Verità Increata , ed Infinita di 
Dio , quanto fi dà ad un condottiere di 
mandre / In dieci luoghi del Santo Van- 
gelo Grillo non fa altro , che dire: guar- 
da la morte , che viene , Ila all' erta : 
Videre , Vigilate . Orate , uefeitit enim , ^aait~‘ 
de temput fit . Eflete parali, non dice ap- 
parecchiatevi, ma fiate pronti E/hte. Alle 
Vergine pazze, che andarono a prender 1 ' ' 
olio , ed a far l'apparecchio, quando ven- 
ne Io Spofo , fece chiuder la porta in fac- 
cia con amaro Htfcie voi fai volto. Quan- 
do Ctifio ci eforta , e replica più volte 
quello Guarda, bifogna bene, che eglifap- 
pie ciò, che vuol dir morire, e l'apparec- 
chio , che deve farfi . 

Cominciamo a farlo adellb , con detefia- 
re a pie' di Grillo la nofira paflka trafcu- 
raggine. ^ • 

DISCORSO III. 

Humiliata efi in pulvere anima mea . 
Plalm. 43. 


\ 


L' 


A frequenza di petlbne più riguarde- 

voli , che fi vede tanto nei Vi ucidl , 

quanto nelle feconde Domeniche frequentar 
gli clcrcìzj di buona morte, mi fa crede- 
H j re 
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T 9 , che le periène di qaefb qualità Gaoo tutte le Gerarchie , fu il luI paiTo , nd 
patckoUtmente deGdcroi'c di f.tt una buo- quale quello primo perfooaggio urtò . C». 
n» morte • £d io vero , quanto è conve- minciò a coropiacerfi vanamente di $è , s 
niente , che pc;foue ben nate in quello miracfi attorno, -a perderfi , e fermarli ad 
mondo rìnalcano bene ancora in Cielo ! idolatrare le fue bellezte, -e i fuoi talen- 
Quanto è del dovere, che Dame, e Ca- ti . E non mica vero , o Signori , che 
valieri portino la fui .calata in Paradifo , foffe cosi temerario, nè cosi Sciocco, che 
e ivi mantengano la Tua famiglia , e la diccITè poricivamcote con piena cteden- 
fua Hirpe in pellellb di quel si rignardc- za ; io tono unto , quanto Dio , che ave- 
vole ptincipaco l Cale iiluArilhme fareb- va bea tanto giudizio da conolcerli inflni- 
beto pur brutto vedere , fe diventalUirr' camence lotto di lui ; ma avendo tutto 
neri carboni dell'. lull-rno : Oimè non poi- il penfier della mente occupato attorno 
fo , neppur inuiHginarmelo , non che ere-, sè , con una vana aiompiaccnaa , e tota- 
derlo. le foddisfazione della fua bellezza , e no> 

SuppoAo adunque, che uomini, e don- bilù , diAb internamente enn un’ altiero 
ne più colpicue nei mondo abbiano par- si 1 ma inefplicabil voce dell' alTetto , e 
ticolarmence a cuore il ben morire , in- del cuore : io lo , chi fono , e mi cooo- 
drizzo a loro qucAo efercisio d' oggi , c Ico , altri fuor di me nè conufeo , nè 
diÀxirro cosi; >Iiei riveriti Signori , c Da- curo . Occupato In quell’ aita cpinione (É 
' me , fe vi trovafte io viaggio per una Ara- sè , non volle fapcr nulla di fog^ettarA o 

da a voi fconolciuta, non avteAe voigran- Dio, e precipitò. La AcITa vertigine pati 
de obbligazione ad un cortefe paflèggie- Nabucco nell’ altezza del iùo Aato ; la 
To , che vi avvertilce di due , o tre catti- Aeflà dimenticanza di Dio , fu il precipb. 
•i rain , che ponno incontrarA ì Getto : ve zio di BaldalTare . Il famolo Eulogio , di 
li fareAc infegnare con anfietà , per andar povero piccapietre , fatto ricco di beni dà 
ficuri , e non pericolare . Or la Aiada , iortuna , urtò in queAo mal palTò . In 
nella quale Dio vi ha poAi nel mondo , lèmma , generalmente ciarlando , è molto 
è una Arada onorevole per lo fplendore molto facile , che la grandezza dello Aa- 
della cafa, e per la gloria degli antenati, to , la nobiltà del calato faccia dimenti» 
QueAa non v' ha dubbio , è buona Ara- care di sè , e di Dio . Quel vederfi fervi» 
da . Maria Vergine SantiAìma era nobile to da tanta famiglia , corteggiato da canti 
di nafeita ,• CriAo medcAmo , in quanto dipendenti , vederfi parlar da tutti con 
uomo , era della nobiliAima , e regìa Air- fommUTioae,. ubbidir con poncualità , quel 
pe di Davidde . E tanti , e tante , nobili, veQir ricco , cibarfi lauto , abitar magni- 
rìcchi. Regi, e Regine, e grandi del feco- Aco , vederfi ceder per tutto il luogo piè 
lo fi fono l'alvati , è A laivano . Vi fono degno , è un certo vino , ebe dà alla te- 
folamente io quella Arada della nobiltà , Aa . E fe in una Dama A trovano queAe 
e della grandezza due , o tre cattivi paAi , due doti di ricchezza , e di bellezza , ve» 
dei quali, per il dcAderio, che tengo del- derfì un moodo di feguito , fentirfi tal» 
la falute di perfone cosi mericevofi , vo- volta chiamare Idolo , divinità adonta , 
glio c^i farvi avvertiti . Notateli bene , per dir cosi , ancor viva j quanto è faci- 
che alticurati quefli , in tutto il reAo an- le tra queAi onori dimenticarA affatto di 
date Acuri . Dio , e perderA tutta dietro sè Aeflà ! DU 

Il primo cattivo paflo , in cui pub pe- xtrmt » Dn , recedi • neUt , pefijwu» ìm- 
ricolare la nobiltà , e li troppa Ainu di fUfet d*mm emun teiùt . Ecco Signori , il 
sè , che porta in groppa la dimenticanza mal paffì^-,. nel qual certo non nttano i 
di Dio . Lucifero fu la creatura più nobi- poveri , e le perfone di mediocre fortuna , 
le, che ufcillé dalle mani dell’ Alcillìmo , nemmeno dico, che urtino tutti i nobili, 
fu il primogenito della natura, e deflagra- ma niuno mi negherà , che non pollano 
zia, velocinimo nell’ intendere , acutiAinio facilmente urtare, ed ubbriacarA della lor 
nel penetrare, bello poi, quanto il Sole , grandezza. 

e molto più del Sole , capo , e maggiore Ora , che rimedio vi farà per tener la 
di tutti gli Angeli . Or quel vederfi da più teAa a fegno , e non perdcrA nella gran» 
degli altri, corteggiato da tutti , di tutti dezza, c nobiltà del voAro Aato? Ecco il 
fuperiore in bellezza , accortezza , in in- rimedio . Chi A trova in un mal paAb , 
gegno , io dignità , perchè era capo di tiene gli occhi Allì io terra , per veder , 

do- 
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dirve mette^ i piedi , non ri è pericolo. , me ; chi oon vnel perder T amicizia , nè 
che vaih qua e li vagando colla vifta . levarfi U confidenza chi non ha animo 
Adunque gli ocelli a terra Signori miei , di &:h , chi non fa trovar l'occafìonc , 
gli occhi. a terra.» vogli» dire , tenganfi chi non ha parole in bocca r.ficchè ogna- 
gli occclii della tnetite - e della fede 6lTi no tace , e. lafcia correre .. Ma Dio vo- 
nella terra del DoAro eflcre col ricor- lelTe , che tutti taceflèro . Si troveran- 
darfi fpeflò della morte :: e con cìb' non no cento lingue adulatrici , die loderaa- 
vi. farà, pericolo , che- il fumo ddle gran- no* il mal fare , e diranno tmim malum : 
dezze ci annuvoli l' intelletto . Raccolto diranno buono zelò quello ,, che è ven- 
in alto penliere quel titolato-, quella Da- detta , diranno fplendidezza , c genero-- 
ma dica* rovente a sè io fono , quanto lità quello , che è buttar via* il fbo , e 
al corpo della paAa comune- dègli- altri , rovinar la cala; chiamecanoo bizzaria gio- 
tutto di terra , che deve , come tutti vanite la dìQolutezza andate voi difeot- 
gli altri , disfarfì in terra ; con quella dif- rendo .* 

ierenza fòla , che io fono* un vaio onore- ' Oflervate di piè una- belliirima fìmil{- 
vole ;. queiraltrO' è- piatto di baflb fervi^ tudine di Sant’AgoAino. Dice quefioSao- 
cio : nel rimanente (lam tutti della AelTa to Dottore , che no appafTionato è fimi- 
creta .. Quanto all' anima poL , ella an- le ad uno che abbia gli «echi, bendatb: 
drà nuda avanti: a Dio ,. come la minima chi ha gli- occhi bendati-, non folrr non 
fante di qucAò mondò . I feudi ,. e tito- vede gli oggetti al di fuori ,. ma nè an- 
ii feudali relleranno fulla pietra del' fe- che vede ,. di qual colore fia la benda ,- 
golcro , là bellezza del volto- sfiorirà-, la che lo accieca- . Cosi l' appaflionato- 'non 
gentilezzaidei corpo finirà in vermi ,. non conofee d'ordinario i peccaci ,- che fai,, 
porterò avanci. Dio altro ,. che me (lef* nè la pallione , che lo predotnina e non 
A ..A quel grande tribunale- poi non vi conofcendo< fe flelTo nè edèiido' avvifa- 
Arà diff^enea alcuna tra. padrone , e fer- co da alcuno- ; anzi- effeodo lodato da 
vidore , tra Dama , e donzella , tramo- molti in quello lleflb in- che erra , co- 
bile , e plebeo . E febbene la giudizia me volete-, -che fi emendil Vt /«//,' Guai 
umana- per- degni , e dovuti rilpetti (.da- a- chi. va foio ,. grida 1' Ecclefiade'; Sluia 
ta anche: parità di delitto ) punifee più mldnlr, nut. hmht ; 

mitemente il nobile , che l’ ignobile : la perchè , fe dà giù per- terra non: ha chi 
Giudizia di Dio non mira in faccia ad. al- gli porga la mano a follévirlo .- Or chi è 
cuno-,. taglia- tutti ad- una. mifura , e la quello-, che va. fola- nella via- di Dio ì 
deda vituperofa ,. doloroA ,. eterna galea II popolo no ,- perchè a quedo con Anta- 
deli' Inferno ,- è indifferencemen re aperta libertà’ parlano i Confedbei',. e i Partoc- 
per tutti i. malfattori . Hàf rrU ftmftr i» chi.; con quedit è Acile ad ogni.perfo- 
mmtt hmitt . ( elbrca San- Bernardo ) co- na ,.ch'e abbia, qualche fu^norità , prei^ 
me aiivafcelli di maggior, portata fi dàan- derlo da parte ,. ed avvifarlo con carità-; 
che maggior Avorra ,. acciocché vadano non mancherà qualche buon Cavaliere , o 
ben bilanciaci nei pericoli del mare ; co- Dama , che Atcolo chiamare con buona 
si-la Avorra, -il contrappefo di. ognigran- maniera lo^avveita',. e lò metta in fog- 
de fpirito , fieno quede tre cofe : §IhU gezione .. QnelU ,. che cammina fola ,. 
fyijH ? ts ? ^«/d tri! ?: fuifii } che ,. regolarmente parlando , non ha chi. 

un po’ di terra* rozza ,. ed aiida , e mi- I' averta dei fuoii errori , è A perfona 
ferabile ; « ? al prefente fei un po' nobile. Qiieda ha pochi ifuperiori , che fi- 

di terra, con fopr^ la vernice, e chi più, arrifehino , molti eguali , ai- quali non- 
chi menoi con qualche tinca di buona pie- tocca-, moltidìmi inferiori , che non ar-- 
tura. Smi triti un rottame di vaio fpez- difeono , molti adulatori.,, che la con- 
iato col corpo sArinaco in fepolcara , e fermano. 

inanima fola , e- nuda avanti Dio. Per non urtare in quedo fecondo mal! 

Il fecondo -mal* palio , in cui corrono padb di non conofeere i fuoi. imncamen- 
pericolo di urtare i nobili , è la feono- ti, ottimo, e forfè unico rimedio è , aver, 
icenza di sé-. Fate che , un Cavalie- un Confeflbre ,. dabile , dotto , prudente,, 
te, una Dama , abbia un vizio, una paf- e Anto , cui incarichAte I’ anima- vedrà ,, 
fione , chi* è mai rpielo ,. che fi arrifehi come foflè fua propria , qual ceniate- ini 
di ammonirli^} Chi dice , non cocca a luogo di Dio; in cui abbicate. ogni confi— 

H! 4 * dau— 
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^anza dì aprir il cuore ; euì diate ogni 
libertà di avvertirvi . Sant' Elifabetra Re- 
|iaa di Ungheria fu amoiónita dal fuo 
Confvflbre , che allontanafle da si due 
Dame di Tua fomma intrinfichezaa ; Chia- 
mò ella quella leparazione , /Njwàra dlvtr- 
Sium . Pure , perci'id il fuo direttore eo- 
pobbe , che il loverchio affetto a quelle 
^ perfone le impediva l' altezza della con- 
templazione , gli cemamiò di lafciarle , c 
le lafciò . Il Pt Luigi da Ponte della no- 
ftra Compagnia nelle Spagne , quante ani- 
me guidò al Ciel> nella via della perfe- 
aione ! anime tutte di gran Signori , e 
Dame > benché fblTero in mezzo alle Cor- 
ti. Il P. Maeftro Avila , il P. Ahrarez , 
e fopla tutti il Santo Franccfco di Sales , 
che gran mano ebbe mai ad un fimile mi- 
niftero. 1 Una Dama dopo che fu confef- 
lata , e deQraroence da lui avvertita di 
molti dilètti , che non conofceva > gli 
dilTe ; fe Dio non mi guidava alla vollra 
.fcuola , dubito focfe , che non andalTi 
perduta , 

In punto di morte poi un Conlèflbre 
pratico del vollro intertto , che vi fug- 
gerifca quei motivi , che egli fa elTere 
Jlati altre volte efficaci , cbe àccia ripa- 
go a quelle tentazioni, alle quali fa quell' 
anima eHèr foggetta , che fgombri quelle 
nuvole di-dubb) , che folevano moleilar- 
la , che fappia ancor ricordarvi a voHra 
coofolaeione le buone opere àtte , che 
làppia afficurarvè con morale , e pratica 
fcienza quella , e quell'altea ConfclTione 
ben fatta , e ciò feaza grido , cbe- vi; flor- 
■difea , o di. quanta coidolazione , e fieu- 
rezza egli riefee mai ! 

11 terzo, ed aitimo mai paflò, che può 
iàr traboccar una perlòna nobile , è l’ozio , 
e l'abbondanza : ma. perché ancor quefin 
é un punto di grande importanza , nè pof- 
£b trattarlo ora pofacamente , pernoaufd- 
le dall limiti della folita brevità,, lo riièi- 
veiemo al feguente Venerdì . 

; In tanto portiamoci ai noflro Re affifo 
fui trono della -Croce a giurargli da buo- 
ni, e fedeli fuddici. foggezione , vallallag- 
gìo , e fèività ec. 
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DISCORSO VI. 

BumUints tfl Ih ptlvm latim* m*», 
PfaJm. 

N el Venerdì paflaro ayTertii i nobili» 
e tutte le periboe cofpicue , per 
autorità , e per ricchezza', di due palli 
molto pericololì, nei quairera àcile, che 
$' incontraflèro con pericolo di perderli t 
ed erano il primo la lóverchia flimadisé» 
onde naice U dimenticanza di Dio , e il 
fecondo; il nou conolcerfi , e il non ave- 
re chi gli ammonifea . Nel fine poi accen- 
nai il terzo inciampo , ma il tempo non- 
mi permile di parlarne con anio. Di que- 
llo oggi devo difeorervi , come vi promi^ 
li , ed è un punto , per cui defidero llra^ 
ordinaria attenzione. 

Adunque il terzo malpaflb, che pub far 
traboccar una perfona nobile , è , come 
vi accennai , l'ozio, e l'abbondanza. Le 
•perfone di mediocre fortuna , Iòno per le 
piò occupate in elereiz) làticofi , colla, 
neceffità al fianco , e con grofià famigliu 
alle fpalle, che chiede pane, bifogna gua- 
dagnarglielo coi raggiri della mente , coi 
fudoil della fronte , e col lavoro- delia 
mane ; E certe arti faticofe, che.fi efer- 
citano coi martcli. alla mane , e le feghs 
in betteghe affumicate , traete certo » 
che domano- la carne allài più , che -iioa 
fanno i: digiuni , e le difcipline dei Rrli- 
giofi più aulleri . Così occupati tutto il 
giorno, col corpo mortificato dagli Aenti, 
e mal pafciuco dai cibi , camminano- piih 
fàcilmente la via di Dio , e li falvano . 
Al Nobile , anebe dormendo , ..fruttano le 
campagne, e corron l'entrate , e fe non 
fanno trovarfi qualche onella. occupazione » 
molti , e molte tutto il fanto di non han. 
no , nè fanno cbe li àre e paflàno tutta 
la vita , o in Iàr nulla , o in far colè da 
nulli. E perché l'ozio, fecondo le Sciita 
ture , e tutti i Santi Padri , e fecondo ió 
lleflb Itune di ragione , conofchito fin dai 
Gentili, l'ozio, dico, é il Padre di tutti 
i vizi ; o quanto è fiicile , cbe chi non ha 
che fere , fi dia al mai fare ! Aggiungete 
ora all'ozio l'abbondanza delle ricchezfce, 
cbe un nobile d'ordinario ha alla mano . 
Quelle ponno. tentar ogni onellà , violar 
la giullizia-: con quelle fi può prendere 
-ugni vendetta , sfogar ogni piacere , fod- 
dlsfeifi io ogni capriccio. £r ftit tjt Ut, 
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^HÌs eli h!e ( uferò l’ interrogaziqne dello 
Spirito Santo , che fìgnifica difficoltà , e 
rarità. ) e/l hi'e, qui fuuit trunfptil , 
efi .iraufgnfui^ 

Aggio:, «te di pili, che in tutti gli uo- 
mini , anche plebei , la carne i ribelle al- 
io ipitito , ma nel popolo la carne è un 
ribeUe,ehe il pili delie volte non ha for- 
ra , nè vigore , nè modo da mantenerfi 
- in campagna . Ma nelle pèrfone nobili la 
carne aelicatameate pafeiuta nei conviti , 
nodrita fra le delizie , lontana dai pati- 
menti , allevata nelle morbidezze , tra le 
cattive ufanze , tra gli efempì poco buo- 
ni , quanta è più fàcile , che infolenti- 
fea , e fcuota il fuoave giogo della legge 
di Dio \ ■ 

li nome d' infame è il più vituperoib , 
che pofla leggrrfi in tutto il vocabolario 
delle brutte parole. Or quello brutto sfre- 
gio fa fcritto in fronte a due grandi Cit- 
tà ricche , e popolate , quali furono già 
Sodoma , e Gomorra , incenerite con fiam- 
me piovute dal Cielo, fin a refiarne nep- 
pur ’on faflb , che non- folfe ridotto in mi- 
nutiffima polvere. E qu»i fu l'origine del- 
le iniquità di qas 9 i empi: cirtadiiii' , che 
meiicallèro un si eferaplare gafligo ? Ecco 
tutto il proceffo regiilrato in Ezechiello . 
Vie fult Inìfuitat Sedimi y fuperhiu , futuri-, 
tit funlst Ó" utuuùaniiu , éf etìum flimrum 
ipu.. ( CMp. 16.49.) Ci è altro i La Scrit- 
tura non mette altro. La fola fuperbia ne- 
gli uomini rare volte- arriva a grave pec- 
cacor L'abbo'ndanza , el'ozio', fetmaJmen- 
te parlando , non tono gravi colpe . I Per 
che dunque batterli con mano cosii pelan- 
te ? Il perchè è comprefo in compendio 
nelle poche parole citate. Gran vricchez- 
za , grande ozio , a fpaflo tutto il di : Stt- 
ftriia , futurltut , uhmliiui/t ó* atium . 

Aggiungete per fine , che il diavolo è 
un pefearore , che non dorme , e girta la 
fua- rete tanto ai pefet picèoli , quanto ai 
pelei groffi ; im , dice il Profeta Abaruc 
f e dai Santi Padri è comunemente appli- 
cato ai demonio ) che Climi eiut tjl ih- 
Buii il demonio gode dei buoni bocconi , 
Se guadagna al fuo partito uno del popo- 
lo, -che guadagno fà egli mai ? Un' animi 
fola , o poco più : ma fé il dem.inio può 
guadagnare una nerfòna cnfpicua , un Prin 
cipe , un Miniilro r una^ Dama di q-iali- 
tà , quante anime acquilia egli mai in un 
colpo fóto ! Dato , che un padrone , o 
Una padrona di cafa abbia poco timor di 


Dio ', tanta fervitù , che mantiene , tan- 
te donzelle cammineranno dello fiefib pif- 
lo ; I figli , e figlie fi allevaranno con maf- 
fimo poco buone, e quindi quanta felvadi 
mali, che paflano talvolta in molte , e mol- 
te generazioni ! E perchè , chi è nobile 
qualificato Da in villa di- tutti- per l'aJcez- 
za del pollo, e del fangue; quanta rovina 
apporterà negli altri col fiw efenmio ! Quan- 
te male opere octerà dagl' inferiori colle 
promeflé coi doni, coll' autorità ! Quanto 
danno recherà al pubblico col proteggete 
talvolta, e mantenere eziandio uomini fà- 
cinorofi , pronti ad ogni ribalderia ! Quan- 
te difeordis, liti, fpargiroento di fangue, 
violenze alla vita, aH'oneilà , poffono ca- 
giooarfi l E perchè il demonio la fà tut- 
ta, ed è volpe vecchia di cinque milean- 
ni , fa fempte Omni fift per tirar una per- 
fona nobile al fuo partito ; perchè con 
quella fola carta alla mane , egli fà ogni 
buon giuoco per sè. 

Or , che mal pafib è mai quello , Si- 
gnori miei , per urtare , e finir in perdi- 
zione , 1' ozio, denari alia mano , delizie 
alla carne, impulli del mondo, e maggio- 
ri tentazioni del demonio , come ho ;»r- 
titamente fpiegato , come ferendo mai a 
tenerli ? Come , come ? 

Ancora a quello pafib ci terrà fetroi it» 
piè la memoria deila morte , qual deve ef- 
lèr meditata da un Crifliano . Gli antichi 
navi^ti fi credevano , che non vi fofle al 
mondo altro mare, che II nollro mediterra- 
neo-, c quando giungevan lenavì allo llretro 
di Gibilterra lì credevano di aver toccata 
la fine del mondo , onde gli foprafcriHéiw 
quel celebre motto Niu plus ulir». Mafo' 
no già alcuni lecoU , che la Nautica, paf- 
lato quello llrctto tempefiofo , ha feoper- 
to , che dì là v' è altro mondo , . ed altro 
mare tanto fterminato, che il nollro mare 
in paragone non è più , che un Iago .. Molti 
poveri Gentili hanno giudic|to , che la mor- 
te filile il Nm pini ultrm dell' uomo onda 
r hanno chiamata Vltimum tnitillum , uh- 
tim* lini» rirum . Ma la ragione , e I» 
•Santa Fede ci ha feoperto , che li morttr 
non è l'ultimo, ma il primo principio del 
terribile, e che di là , lunpi , linj» rtjhr 
vi»-, v'è del gran paele. Ciò preluppollo ^ 
Come può gallar i giorni i- meli , gli annn 
tutti in ozio , tutti inciaiKC , inezie , e pec- 
cati , chi tiene per fede di dover in punto- 
di motte dar a Dio conto minuto del tem- 
po , che Dio gli ha dato l Un. calliere , che 

rie*- 
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riceve il' clemr<^ nnmento , con obbliga- 
tione di, cuilodìrlo , e {dì renderlo Un 
Oiebce, cui fi cpofegna per. lavoratG 1' ar- 
gento. I e. l''oro a pelo : non tengon efli 
minutiliimo conto , quello, d’ogoi mone- 
ta, queiU d' ogni ritagli», e d' ogni. lima- 
tura.? Ov, Signori, miei ogni anno, .ogni 
mele , ogni momento di. tempo , come 
mobile preziofìilimo , ch'egli è , (la in- 
ventariato prellb Dio : ?<:«MwrN/ mnfium 
Kfui tt tfl ; e quando . in punto di 
Olortc porterò il mio volto a quel, grande 
tribunale , Iddio coll’ inventario alla ma- 
no : sdvtrfum ffw ttmfus.:, e Canti 

giorni palTati lenza un fegno di croce , e 
tante lettimane. buttate; a perdere, in ciao- 
ce , e ricreazioni ,. tante feGe paflate io 
giuochi . Gli avventi , . le quarelìme , le 
vigilie , le novene , le ottave trafcurate 
fenza alcun fpeciale culto . di Di» , non 
grideranno aitò contro di. me ? Ni fola- 
mente Ha predo Dio inventariato il tem- 
po, nu di tutti i beni , si di natura , sì 
di fortuna., ch’egli mi ha .dati , Dio . tie- 
ne una minuta prelTo di.si , e di, tutto 
devo dar conto. Su, parla S,. Gregorio a 
nome di ratte le perfone coraode- Su , 
fi! fiat ctttris in hoc mumit Atepijfi nllquii 

uriilnau : Noi , che abbiam ricevuto pili 
degli. altri ; nt -AnSm munii . tr»vim, ìuit- 
cnUmm , pii degli ' altri ancora . dovremo 
dar. d>nto a Di». Cum mim nugtntur itrm : 
a rata porzione del .bene . BMÌontt cttfimu 
ifturum , crefeono ’i debiti v e. le obbliga- 
zioni . Ogni pollèdione , .ogni nuovoacqui-, 
do , ogni avanzo è una nuova partita, in- 
tavolata lui libro dei miei conci . Dz, que- 
lla coofidcraziooe , ecco la confeguenza , 
che il Santo ne cava . Tmte humUitr, 
atfu »4 ftnitniitm Dio frtmpiiar quiffu if- 
fi ithtt IX nmntu . Dunque l'abbondanza 
delle ricchezze, che ha alla. mano una 
perfooa comoda , e nobile , . lo deve far 
più avvertito ai cafi fuoi , più diligente 
deir amminiiliazione , dandone la. Tua. par- 
te ai poveri , la fua al culto di.Dio , la 
fua al mantenimento della cala. , giuda il 
filo dato . 

Ecco i tre rnali padi' . Primo , la fo- 
verebia dima di sè . Secondo , la feooo- 
fcrnza di Dio . Il terzo , l'ozio , e l' ab- 
bondanza i Vi ho dimodraco , come fi febi- 
vano colla memoria della morte . Aiidiam 
ai piè del Crocilillo a far le noAre proce- 
de di voler in quedi mali padi ufar ogni 
avvertenza ec. 


DISCO ILS O. Vi. 

Oamit. nrhr-,. fu nm fmlt firnSum inuus f, 
ixtìiniir . 

I 

VUL ut, fil ifir/ufur hiffifntim &fimbnmtt 
ioliru , JImmi. Dm., fifliffi , Job. ^a. 

S E mai ia altri anni il< morte- ha fatto- 
;.delle faccende. adài , mi pare, chb le- 
abbia fatte nell’ anno ormai cadente . Di . 
canti , . che lòno- in. qneda Chiefa , pochi . 
faranno quelli , che non abbiano veduti, 
nel fuo .vicinato, o. malati, o moribondi,, 
o morti . . 

< Padre, difete-voi ,. corrono. certe béne-- 
decte dagioni.-, . or troppo- fecche , che cii 
afciugano-la^vita. indolTo , or trrmpo umi- 
de , che c7 fannq piovere fluflìoni - perr 
tutCo.il corpa: Come polliamo.noi vive-- 
re , e dar- fani con canta iutemterie di 
caldo , di freddo , di. umido , e altre tali t 
iiillneoae.è r 

ì Cari , e riveriti miei Signori 1. di graziz > 

. non dite, più cosi Sapere , come novete 
dire? Corrono tanti peccati , che.chiama-- 
n»la morte-, e-Ja^Anfetnano per lorz» , . 
quancumque.venir non- vogliajv che mera- 
viglia è poi , fO ifi - muore' da giovani ( 
(^anci , oh quanti-,. fe fodero. vilUici eoa, 
cimQre'di ;Dio , vivertrbbono ancor ade& - 
fo , .e .fàrferlàrebbQDO a féder-.con voi ia , 
queda udienza,! e- perchè. fono- dati pec- ' 
cacori , leto.ora .coi. corpo-in fepolcura } , 
e; coir anima, Dio fa. dove . Q^nti gio- . 
vani ibn. ora. in Città,. chafe faunnogiu- . 
dizio , e colcienza , goderanno una bella , 
eta',^vita Innu , ed aiioi. felici ', ma le li 
uanno in preda . al- fenfb , coofumati in . 
breve gii Ipititi ,.falceranno a’. piè giunti t 
nella loda. col corpo ,.e.coir,ànima un pò • 
più in giù i . 

, Peccatori , ah peccatori , chi -non pen- 
iate alla morte, voi, sì, voi fiete.piùde- 
Jli altri -vicini, alla morte . Lavica di tue- ■ 
ri gli uomini pende, da. un filo : La vi- 
ta di voi , . poveri .peccatori , pende da , 
un filo marcio. Voi -noi' credete ? Affida- 
mi a quedo mio dilcorfo lo SpiritoSanco , , 
icciochè ve lo fappia perfuadere^. . 

I Subito che comparve il peccato- al mon- ■ 
do ( e fa nel P^radifo reredre ) lubito fu 
belli , c pronta , e prep.-»rata la morte-., . 
'^ 4 cimfu,htr».ccmiiirti , morte mmittii . 
Ntlla qual lènte nza. notate , ebe non dif- 

fe 


-Della buona Morte. la? 

Te Dio a3 Adamo : Se mangeni di quelle'! corpo , e cadono a terra ftactaci dair 
pomo , io ti £àrò morire Diflè-, morirai albero delù vita * piuttollo marci ^ -che 
da ce ‘ftéiTo , perché pecoato,'emorccvan- maturi ! 

DO di conferva: Qjiafi voiede dire, "man- A giovani giovani, pare , che vi .puaaì 
già pure , mangia quel boccone vieuto -, addoOo la fanicà con unti peccaminoG diw . 
e iniìeme infìeme ti mangerai-, e t’incor- lordini, che fate ogni giorno ! Le intem- 
porerai la Motte-. htrjt cmtdt-, peranze nel mangiar-, e nel bere, che fo- 
ri» , yittru mtrittis . _ _ . no bene fpeflb peccaci gravi di gola , fo- 

Egli è ben vero-, che in qne* primi fé- no cucce dirpofizioni, e a morir predo, e 
-coli -la morte , come , (joali novizia , e a morir male. Prefttr cr»ful»m multi ftrlt- 
mal pratica del mondo , fe ne veniva a ruut ; lo dice lo -Spirito Santo . E *1 gran 
piedi a paflò a pafTo, e non raggiungeva i Dottore S. Girolamo foggiuoge, DIeu, 
viventi , fe non dopo i fette , e gli ot- futrum vìt», & un fnlttm tf , tut vtvtft 
toccato anni -. Sali poi la morte in fella ftft diu , tue futut efi . E fan Gregorio 
fopra un veloce cavallo-, e in tal -andare deplora il mondo cangiato in un Speda. 

-la vide S. Giovanni nell' ApocalilTe : E»- le per la goloficà de’ crapuloni: jtn nenvù 
M tquus fjtlliikt , & qui feJetM fufer eum , detii fqiMidle -ex fumftuéjìt tueufit , ex Im- 
uemen UH Men . I peccatori poi al cavai- medie» Iniluvlt infiultu Hurierxm gexer» iV 
lo hanno applicato gli -fproni ; cosi ap- duei r Unde podugr» , uride deleret esfltlt , 
'punto S. Paolo chiamai peccaci fproni del- nude cerrufttrumbumerum tinuduntU r \Htm, 
la morte: Stimulm mertlt feecutum: E non io. lu Gm. ) Uude (_ a^iungerò io •) -in- 
■«olete .poi , -che la morte corra a fpron numerabili altre , e malactie , c morti , fe 
-battuto incontro a' peccatori , fe per lo- non »i ìutemperuutlu 1 Chiamò Attila ad 
to 11 trova ben a cavallo , e ben provve. un convito i pili accreditaci parafici , ‘che 
•duca di -fprorti ? folTero a’ fuoi leftipi , e propofe un pre- 

No no, non mi dite più: Si muore gio- mio a chi beveva più vino . Un certo 
vane, perché l'cti fi vanno accorciando : Proroaco lo guadagnò, e in tre giorni mo> 

Si muore giovane , perché fi pecca da ri . Quarantun’ altri convitati , peri ^o 
giovani , e la -morte a DC-icipa-, perché an- sforzo , che fecero nell' ingòjar il cibo, 
ticipano i peccaci . e nel traccannare il vino -, tutti motiro- 

<^edo difeorfo è vero , ma è alquanto no -, Quindi Unche il Satirico Giovenale > 
adratco . Ho una fimilitudine , che ve lo dopo aver decedate le cene , e le 'con- 
dri vedere cogli occhi deffi f: Vedrete verfazioni , e le veglie de’ Romani , non 
-nella primavera un albero di pomi cari- più Romani , conchiude con quedo Epi- 
co , -e dracarico , quanto la pianta ne può fonema : tiiue fuh'it meriti , utqut Iniek». 
Mtcare: Di tante frutta molte muojon in t» fnelfui , «ra meglio dire ìnuflut» ju, 
fiore, molte fono Icolfcdal vento , mol- ventut. 

te vanno a male, appaffite per la nebbia : Se poi alle intemperanze della gola fi ag- 

Quei, che redano poi appefi alla pianta , giunge, come d’ordinario avviene , l’iutem- 
maturano forfè tutti ì Oh quanti, quanti peranza d’ un altro vizio fordido , e brutale, 
generano un verme traditore , o un tarlo povera fanità , povera vita , povera età 
inaJigno, che li guada , e li la cadere prì- quanto predo.linirai il tuo cofoi E’ opinione 
ma marci, che maturi! comune di tutti i Medici, riferita da Ippoli- 

-La bella pianta, ch’é mai la nodra Cic- toGOarinonio . NiiU ir» imm»/ur»m , uepre- 
tà di Milano piena, e fovrappient di cic- peperum mertem uecelerure , quem Vtnerem 
tadini, che vedete bullicar per tutto, per ( Eii. 8. e»p. $i.) Notate quelle tre parole 
le Chiefe, per le contrade, e fulle pi.iz- di fomma frétta: ■ìmm»tur*m, ptprepirum , 
ze! Molti, e molti muojono ancor in fio- teeelrrtrt: Inconcinenci -, inconcinenct : Vi 
re , c fono i bambini . Ma di quelli , feocirete fpelTo da' facri pulpiti ricordar il 
che fono già ufeiti dall’ infanzia, già en- gran pericolo, a cui vi mettete , della mor- 
f rati nella gioventù , che a ragion di com- te eterna . Ormai i Predicatori devono far- 
pl'dione dovrebbono campare parecchi an- vi il medico , e mettervi In confidcrazio- 
i.i , quanti fi comprano la morte a vivo ne anche la morte temporale . Nihtl ìtu 
contante di peccati , e col tarlo di mil- mrttm ueeelerart , qu»m Ventrtm ] . I Sacri 
le vizj addollb , e col verme della mala Dottori Lirano, Beda, e Ugoné', c piùd' 
cofeienza fi vanno guadando , e l' anima , ogni altro Dottorelafpcrienza maedra ci f» 

vede- 
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vedere , che Imfui'ul ( fono qarole da dir- 
Ò in latino ) Imfuilci ttiuilÌMt fili •«wr-j 
itt éf futrtiinti , quihu tahfeMU Ó* 

/« mcriuntm . Sì portano da alcuni , anche 
di frefca età fui volto , le ceneri ambaf- 
ciatric! del fepolcro , imputriditi prima d' 
eÌTere cadaveri , e cadaveri , prima d’ efler 
morti . Infelici , che iono ( dice S. Agni- 
no ) perchi buttano a perder due vite , 
quella deH'anima, e del corpo ancora: /».j 
/»//«« !fli ; Ntfu hanc vilMm ttntrt féjfmu , 

femfitrrnMm »mìtlunt , Con eroica difo- 
neftà : perchè fe è atto eroico dar la vi- 
ta temporale per la Patria , o per la fe- 
de , ifll Ipendono due vite per un fozzo 
piacere . 

E con tanta vicinanza alla morte-, vi- 
vono i peccatori fpenCerati della morte ì 
Ogni giorno , oani ora , ogni momento fi 
avvicinano alla lepoltura , ed oltre quedi 
palli , che facciam tutti per neceilìtà , elli 
hanno i peccati di piè , che fono i pafli 
piè avanzati verfo la morte, ed alla mor- 
te non ridettono. 

Ah giovane diUoluto , ridotto ornui ad 
elTer un'ombra, ed un fantafma di uomo, 
tanto fei edenuato , e mancante di forze! 

Che tante confulte de' medici per dar fa- 


ll 


no, e per vivere un pezzo? il tuo medi- 
co farebbe un buon 'confedbre , e la tua 
purga farebbe una buona Congregazione 
che ti, mercede alla regola del viver Cri- 
diano , col pafcolo de' Santidimi Sacra- 
menti all' anima , e colla frequenza della] 
Divina parola all'orecchio. 

Tradicanti con" tanta applicazione all'in- 
terede , voi vi accelerate la morte . Po^-I 
veri (chiavi della ingordigia , -è una vita 
queda , che voi fate ? Per voi non v 
Chiela aperta , che v' inviti ; non Indul- 
genza Plenaria , che vi alletti ; non Santi- 
r.i di giorno, che vi dacchi dal vodro traf- 
tìco . I Senati , i Magiiltati hanno le loro 
t'erie . Gli artefici più minuti , i contadi- 
ni dedi , per fin le bcltie hanno il loroi 
giorno di ripofo . Per ^'^oj ogni giorno è d' 
un colore, e neppur la notte vi lafcia trie- 
gua da tanti affannoC penfieri . Ah un 
meno d'avaiizia, e camperete piè 
rete una buona motte . 

Vendicativi, con tante bocche di fuoco , 
che portate adJofFo per vedrà difela , fiere 
piè vicini alla morte , che non credete . I 
vodri nemici , fe l' hanno legata al dito , 
ve la faranno : E quando anche loro non 
riefea il colpo , la rabbia , il livore , il vele- 


un pò 
c fi- 


no , di cui avete pìeAo il cuore : fono tàn« 
ti vermi ^ che. vi rodono la vita . Ancor 
per voi una buona (ìcartà farebbe una buo> 
na confedione , ed una buona Congrega» 
zione , che vi metta io pace con Dio , e 
cogli uomini , i 

Finalmente cotti tutti ( vorrei farmi fen» 
tire per tutta la Città ) tutti voi, o pec» 
cacoii, e peccatrici ..mutate vira , vivete 
bene , non folo per morir bene , ma anche 
per morir maturi , e non infraciditi primo 
d' eder privi dì vita . 

Ma in qued' ultima parte del mio di- 
fcorlo ho un colpo di riferba ancor piè 
gagliardo . Mio Dio , adidecomi , accioc- 
ché vada a ferire il cuore di qualche bi- 
fognofo . 

Il peccato ha connedione incrinfeca col- 
la morte; è poco . Tra il peccato, e la 
morte v'ha un legame piè, che incrìnfe- 
co : V' ha un legame dì diamante , tanto 
force , quanto è forte il decreto di Dio . 
In cento palli della Scrittura , in cent» 
cali , tutti della Scrittura , ciò è di fede . 
Iddio fi dichiara dì accorciar la vita , di 
Imezzarla, di troncarla fubito in pena del 
peccato . Nel Salmo 54. rhl fMiuinum 
nt» dimididhtnt dits fuoi . Piè chiaro nel 
Salmo 74. Siiiiit déftcermt . E perchè è 
PtricTMiu frcftir ìnì^Mìtutim jtuim . Quel gio- 
vane , quella giovane poco fa al corto , al 
giuoco , alla converfazione , e poco dopo 
in fepoitura , perchè Prefter . 

Erano fracidi , e (i fono liaccati dall’albero 
da $è (ledi . Vidi implum fuPmXAjtMtum ^ 
& tlruMium ftiftr ctdrts Ubimi . Che gran- 
de alceiidente ha portato quell' empio fo- 
pra il culmo degli onori , e della fortuna ! 
Afpcttate un poco. Tnmfivi , & tua trtt , 
Ho dato due padì , e no 'I vidi piè . 
Che fe n’è fatto ? I fuoi peccati 1 ' haa 
tolto dal mondo . Può la Scrittura parlar 
piè chiaro ? 

Venìara aglj efemp) , i quali per l' abbon- 
danza voglio citarvi a due a due. I due figli 
di Aronne , Nadab , ed Abiu , morti nel fior 
deir età, pe.chè eran emp) . 1 due figliuoli 
di Heli, Olni, e Finecs levati dal mondo, 
perchè erano fcandalofi al mondo . Ah , Pa- 
dre, quelle Iono pie interpretazioni , attri- 
buirà galligo di Dio quella, che poteva ede- 
re morte accidentale , o naturale . No, miri 
Signori, che non fi può dir così . Udire, co- 
me parla la Divi.ia Scrittura nella Gcneli 
al capo 38. de' due fig'luolidi Giuda, Fuit 
Htr zajt'am io (onfftiiu Uomini , Ó" ab co 

eteU 
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tnìfm Her fu un trìfto, e Dio lo tol-j 
Ce dal mondo: Di Tuo futcllo Onaii , la 
medefima Scrictuta parla coil : WtiVr» fer- 
tKjpe iMBi Dtminm , qmd rem lUttJlaiUem /«• 
ceree. Fin da giovinetco (così lpieg.ino gl’ 
Interpreti quel Rem deteUahilem, ) fin da 
giovinetto li diede ali impurità, eperque- 
^ Ilo Dio gli colle la -vita . 

Nelle Scorie EccleGafiiche , riferifce Zo- 
nata alla terza Parte dei Tuoi Annali , e il 
Baronie nell'anno $it. la vita fcandalofa 
dell'Imretadore AnaGafio. Che non fece il 
Santo Vefeovo Ormifda per mecterlo io co- 
feienza , in ragione , ed in fede ì Ma nul- 
la ottenne. Una notte, eccoti comparirgli 
avanti un fantafma più nero della notte 
deHa , contornato da certi profili di bian- 
co pallidallro : Solìcneva lui palmo fpie- 
gato della finiflra un libro aperto; pende- 
va alla cintola folpefo un calamaio, cuna 
penna; «d appoggiato il libio lopra un gi- 
nocchio più loirevato dell'altro , e piega» 
tovill l'opra in atto di fcrivcre , dille que- 
Ae terribili voci . Ecce ( mira Anallafio ) 
Ecce ck ferverjiietem /idei tue , quatuerdecìm 
Mieaet vie» tue icìe*. Kmpio, indegno diii- 
vere, con un tratto di penna cancellodal- 
la partita degli anni cuoi quattordici an- 
ni , che ancor ti reAerebbero . Cosi det- 
to , Tparì in un fobico il rancafnia , e Ana- 
Aafio tra poche ore , arrabbiato , e dilpcra- 
co , morì . 

Ah , miei Signori , la morte non folo è 
frutto del peccato s ma è pena : non fola- 
mente fegue il peccato , come ombra , ma 
come il flagello. GriAìani, ecrilliane, che 
Cete qui , oh , fe potelle vedere la partita 
dei giorni , che vi devono toccare ! Quella 
è in inano di Dio , rtumerut eteenfium ejHS 
tpud te ejl: Ma fe pnteAe vederla! Qiianti 
m.-fi di vita vi ha feemati quella conver- 
fazione fì:i a mezza notte, non folo per 
lo Aranottare , ma per pena delle mormo- 
razioni, delle ccKrilpondenze , e della li- 
bertà! La GiuAizia umana manda a morir 
molti colpevoli , che per altro campereb- 
bero una bella età , così fa ancor la Giu- 
itizia Divina. 

E poi fentirete dire con maraviglia , la 
tale , ed il tale fon morti così giovani . 
E' giovane 1’ età , nvi i peccati lon vec- 
chi . Q^iella perfona è infermiccia , debo- 
le di tetta , e di Aomaco , fempre tra le 
mani del medico . Si metta nelle mani di 
(In buon ConfelTure , e lo ubbidifea , e 
■igliorerà non (olo dell' aniiaa^ ma ancor 
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del corpo. Chi vive male, non folo muore 
male , ma regolarmente parlando , muore 
preAo . 

Vi defidaro lunga vita , e dopo una lun- 
ga vita, una buona morte; E perciò vi 
defidero uomini dabbene , e donne di virtù , 
Nei Sacri moniAerj delle Vergini, e dei 
Religiofi , quanti rampano gli ottanta , ed 
anche novant'anni? Si vive a buona regola 
dell'anima, e ancor del corpo, e così la 
vita fa tutto intero il fuo corfo ec. 

DISCORSO VI. ^ 

teeenvi Dqmlae , l. Reg. cap. I2. 

C HE dareAe , o Signori , per alficurar 
una volta in vita , e molto più io pun- 
to di voAra morte, per aflìcurar , dico, un 
atto di contrizione umile a quello , che fe- 
ce Davidde , il grande penitente , quando cor- 
retto da Natan Profeta diA'e , Peccavi Demine, 
e quel peccavi nelle bilancie di Dio prepon- 
derò ad un enorme adulterio , fatto per co- 
sì dire, in faccia al Sole, perchè tutto il 
Regno lofeppe, e fe ne fcandalizzò? Quel 
Ipeceavi prcvalfe ad una ingiuAiffima uccil:o- 
iie fatta far alla vita di un povero marito , 
che attualmente ferviva io guerra , il qua- 
le fdtto un hel preteAo di onore fu fatto 
andar per i ferri, coil'eAirpazione 'di una 
novera , ed onorata famìglia ; E tutte que- 
lle enormifllme malvagità furono cancellate 
in un batter d’occhio, e quel reato di pe- 
na infiaita fu purgato in un atomo di tem- 
po alTf'ilo profferire di queAe due paroli- 
ne , reu»vi Demine . 

Or torno a chiedervi , che paghereAe 
voi , o Signori , a poter (premere , non di- 
co dalla bocca , ma dal voAro cuore, no 
Ibmigliante Peccavi Demine , ioveAito da 
-queirn fpirito di confufione, di umiltà , e 
di contrizione, con cui Davidde lo prof- 
ferì ? Io per me credo , che torti quanti 
liete qui , per afficurar un tal dolore in punto 
di RKrte, dareAe la metà di quanto avere 
al mondo. Che dico la metà? Io per il pri- 
mo darei queAa mia povera vira a difere- 
zionc di tutti 1 caccivi per afficurarmi di 
morire con un tal Peccavi fuUe labbra, C 
nei cuore . 

Or fàcciam alto quella fera ; e confide- 
riarao i motivi, che ebbe Davidde di iàc 
un atto così perfetto . Proponiamoli alia 

weo- 
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BoOra volontà , e coU'ajato della Divina 
grazia f(/eriam bene . 

Che motivi ebbe Davidde di dir quel 
ftcenvi si dolorolor Forfè confiderò il pec- 
cato , come lirapazzo fatto al grande Id- 
dio r No . Forfè lo rimirò , come ofiefa di 
un fijtlio indegno al fuo caro Padre } Nem- 
meno . Ferie il peccato gli comparve , co- 
me iofcdclra fatta da un fervo ai fuo buon 
Padrone? Neppur quello. Che motivi eb- 
be dunque l Uditeli tutti cavati di pelo 
dalla Divina Scrittura fu quel tuono, e fu 
quella corda , che Natan toccò , parlando 
col Re peccatore, 

Htc dicit Doralnut , Davidde , attento , 
perchi Dio è quello , che ti parla . Ege 
taxi tt Bjgem in Ifrtul . Guardati addie- 
tro , non dico per due , o ere generazio- 
ni ma per lo ipazio foltanto di qualche 
anno.. Tu eri un povero garzone, che an- 
davi coi pid fcalzi , c fangofi lopra la tet- 
ra : Tu r ultimo de’ tuoi fratelli , fenz’ 
altro patrimonio , fuor che quello ti pote- 
vano dare le tue braccia ; Tu un povero 
guardiano di pecore mal pafeiuto , trul ve- 
llito,. e peggio alloggiato. Ed io, ho 
datO' vabre al tuo braccio per isbranare 
Liont , coraggio al tuo cuore per far fron- 
te ai. nemici , direzione ai tuoi falTt per 
atterrar Giganti . E con quella afiiHenza 
fpeciale della mia mifericordia ti ho. con- 
dotto a comandare, dov'eri un povero fer- 
vente ; Ef« Httxi tt in Rtgcm , E. vero que- 
fio? Veriliimo. 

Ege ttui tf de menu Saul . Quando tu 
fonavi 1’ arpa avanti Sanile , ti ricordi , 
che quei Re infuriato fpiiife una plancia 
per pafl'arti da~patce a parte , ed ischio- 
daiti al muro ? chi ti fe’ fchivair quel 
colpo morrale ? E quando tutta la poten- 
za di quei Monarca ti voleva motto , po- 
tevi tu mhenbil garzone ufcirgli fuor 
dalle mani t Chi ti guidò , chi ti alli- 
fiè , chi ti guadagnò I* anima della Cor- 
te , e del Regno ? Ega t non è vero ? Ve- 
ciflìnw ? 

Ègo dedi tihi domurr Domini tul . Que- 
llo palazzo , che tu abili , quelli giardini , 
che tu palléggi, quelle lo'J.gie, alle quali 
ti mollri , di chi erano pochi anni là t 
Erano di Saulle tuo Padrone : Io li rolli a 
Saltile per darli a te, che noo ti Ibgoalli 
mai di crefeer tanto. E' vero ancor que- 
llo? Verifimx» . Huerr erge ecntimf/ìfil Vir- 
han Domini , ut faerrer trulum in eonffeSu 
meeì E perchè dunque uùc ù nuli tei- 


inini a me, che ti bofoprafTatto <oi benè- 
liz) ? perchè rifpondere alle coltelle coi 
falli alla mano , lapidandomi de Imu ofe^ 
re ì Quando ho meritato io olTefa così in- 
degna! Icandalo così pu ablico t ingiulli- 
zia si manifclla? Qiiando/ quando f Quan- 
do ti trafi il Diadema in capo , meritava 
io d'elfèr pollo folto ai tuoi piedi? (^an- 
dò ti collocai in trono , doveva la morte 
d’ un povero marito fervirti di fgabello ? 
Ingrato! Icouofcentel A me un tal affron- 
to? a me? 

Accorrete , o Cortigiani , a follenere que- 
llo povero Re , tramortito a quello troppo 
rergognofo confronto. 

Peceavi Domino. Fu conceputo , e profe- 
rito quello feecavi con tal confufione , con 
tal annientamento del cuore, con tal ago- 
nia di tutti i feofi , e di tutte le potenze 
dell' anima , che nell’ iflaote , che nacque 
quello feecavi, morì affatto il peccato , bo- 
minut tranjlulh feeeatum tuum , Sicché vede- 
te, come il peccato confiderato in fàccia 
ai Divini beneiizj è un grande motivo di 
contrizione. 

Anima mia peccatrice , chiama attor- 
no di te i benefizi di Dio , e pondera , 
fe ti ItringoDo un meo piu di-' quello , 
che ntinlcro il Prowta Davidde . Ego it 
creavi . Io , che poteva fafeiarti addietro 
lepolto nel tuo nulla , ti diedi la mano 
per chiamarti al mondo . Ingegno , fani- 
tà , nobiltà , ricchezze , dignità , amici- 
'zia , fono tutti miei favori . Il Sole, le 
Stelle , la terra , con tanti alberi , er- 
be , fiori , animali , T aria con tanti vo- 
latili , il mare con tanti pefei , fono tut- 
te delizie , che ho preparate , e mante- 
nute continuamente per tuo fofientamen- 
tu , per tuo benefizio , per tuo comodo , 
che nè io, nè i miei Angeli avevan bilo- 
gno, nè di Sole, nè di terra, nè di no- 
drimeoto per vivere . 

Ego te redemi . Quando peccò Daviddo 
io non era ancor ntto uomo , non era 
<ncor morto in una Croce , nè m' era an- 
cor fatto Cibo Sacramentato. Son difeefo 
dal Trono della gloria a qnella bada ter- 
ra per ritrovai te, mi fon &tto uomo per 
fatvam, ho qoenato una vita llentata, ho- 
ioffenq una morte penofa per amo> tuo , 
ti ho loflencato tante , e tante volte Cui 
mio Corpo , e col mio Sangue. Ho obbli- 
gata la natura tutta a fervirti , i beni dì 
lortuna ad arricchirti , il mio Sangue ad 
elice tua bevanda , U mia grazia a far- 


Della buona ' Morte . ^ , 

tl finto , Il mi» plori» » (irti beato . Il avrei fitti maggiori torti . La Beata Cacci 
^ttelimo, la Confellione , e tanti Sagra- rina d» Genova ebbe nell’ orazione uno 
menti furono idituiti per te ; per te le vir- draordinario rauio di luce , che le fece 
tù ìnfufe, i doni dello Spirito Santo , le conolcere la dilionanza, e, come ella dif> 

5 ;razie attuali, i buoni penfìeri, i fanti af- fe, la villania d'un peccato. Non mi ri- 
etti , le conlolazioni , le ifpirazioni , i li- mafe { cosi ella fcrive ) goccia di lingue 

bri , le Chiefc , i buoni efempj ; Sicché nelle vene , che con fi coogelaflè , c mi 
dovunque ti volgi , di fopra , di fotto , a riduflì a tale debolezza, che ebbi molto a 

tergo, a fronte , ai fianchi , dentro te che lire, a rinvenire, t ' 

(lelso, fuori di te fteflo, non incontri al- Ma attenti di grazia, n Signori, a que- 
tto; che miei benefizi- fia feconda, breve, ed ultima pondeiazioa 

Laicia , anima CrilHana , lafcia entra- nc. La quantici fmifurara di tanti, e poi 
re queda faetta a farci piaga nel cuore : tanti benefizi non fon aldo , che il cada- 
lafciala entrare ben dentro , e dì ancor vero del benefizio. Mi fp'Ogo. Se fodequì 
tu; PtccMvi Ab ingrato! queda è in Milano rAupudidiina Imperatrice, ov- 

la corri fpondenza? Peccaci , ingiurie, af- vero la nodra Regina Cattolica , e man- 
fronti, villanie al mio benefattore r In ca- dade a donare ad una di qitede Dame, 
fa, in piazza, in villa, in Chiefa, in pub- nient' altro, che un fiore, t:n getfomino , 
blico , in privato, non ho fatto altro, che fiore si delicato, che non vede verriquattr' 
dargli difguni. Se Dio mi avelTe facto can- ore: quedo dono in ragione di dono Ikre^ 
te ingiurie in vece di benefizi, non potè- be più che una gio)a donatavi da un'altra 
va trattarlo peggio in penderi , in parole , vodra pari ; perchè il dono piglia la fu» 
in opere . Me ingrato ! me feonoteente ! dignità dalla mano . Voglio dir con que- 
me vitupero del mondo ! Ptcc»vl , feccmii do. Se Dio non ci avedè donato altro ajv 
D*miiu . punto , che un fiore , farebbe maggior be- 

Ritrovace, fe potete un fol giorno , un' nefizio, che un milione d'oro donato, da 
ora fola , un momento , nel quale non ri- un' Angelo. 

coviate benefizio da quella dolciflima ma- , Secondariamente ]' anima del benefizio , 
no ; Ed in quel momento , direi quafi , fecondo tutti i Filofofi Morali , è l'amore ; 
che fon contento, che offendiate il Signo- onde vai più, e più obbliga un pomo do- 
rè . Trovate una lingua , che non vi Ila natovi con amore, e con godo di darvi 
data da Dio , e con quella bedemmiate gudo, che cento feudi gìttacivi , dirò co- 
Dio . Trovate un par d’ occhi, che non sì, dietro le fpalle per difpetto. E’ dut^ 
fien fitti da Dio , e con quelli fate quan- que evidente a chiunque ha fior di ragio- 
ti , e quali Iguardi volete voi , Boiefici » , ne , che ogni benefizio , ogni dono crel'ce , 
( dice il Morale ) tti»m ftrt fentmnt , Il moltìplica di valoie giuda la dignità della 
benefizio, dice Seneca, fi fa intendere an- mano, e giuda la bontà del cuore, che 
che , a chi non ha intendimento , e non ve Io dona . 

v'è bedia cosìbedia, che non fi lafci tor- Torno dunque a dire, che fe Dio non 
re di capo la bedialità dal benefizio , e ci dedé altro , che un vetro , farebbe dato 
fegue a dire: Vedrete paffeggiar ficuta fot- con infinito amore del cuore, con infinita di- 
to i denti delle Tigri , e dei Leoni quel- gnicà della perfona ; onde quel foto vetro 
la mano , che li pafee ; E fenza cercar Ti- dovrebbe farci fchiavi da carena , infini- 
gri , e Leoni , i vodri cani, per un avan- tamente obbligati ad amarlo. Oh ingrati- 
zo di tavola affatto inutile, che voi loro tudine raviiruofà dell' uomo! Per fino ad un 
date , d lafcerebbero piuttodo ammazzare , cane , che entrando noi in una cafa , ci 
che voltar un dente contro il fuo bene- vien incontro a far carezze, noi l'accarez- 
factorei ed io, ricevendo ogni dì il pane ziamo con dimodrazioni dì amore: A tuc- 
di Dio, ogni momento la Unità , e U vi- ti corril'pondiamo con gentilezza, e cor- 
ta , non folo l'ho offefo cento volte, ma tefia: e fi ode fpeflb queda voce fullC lin- 
gli ho gitcati in fàccia i funi benefizi con gue delle perfbne nobili ben nate : So la 
lervirmi delle ricchezze datemi da lui , mia obbligazione,- fo qiiantodevo. O Dio! 
dell' ingegno , della bellezza , della nobil- Voi folo con tante grazie vi liete compe. 
tà , della Canità, dei fènfi del corpo, del- rato a contanti un ingrato, un nemico, 
le potenze dell' anima per fuo maggior ol- Indegno , che mi guardiate mai più ! fn- 
iraggio , e le mi avelie dato di più , gli degno del pane , di cui mi pafeo , perchè 

lo 
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Io mingio a tradimento con tante ingrati- 
tudini al mio manteoitore« come appunto 
li animali, che mangian le ghiande colla 
occa fulla terra, fenza dar mù un’ occhia, 
ta alla pianta , che lor provvede . 

Santa Francefca Romana palTando vicino 
ad una cafa abitata da donne infami , al 
falò veder quella porta , e quelle mura , 
ebbe a fvenire » Ecco , dicea , la cafa dell’ 
ingratitudine. Molte di quelle donne infa- 
mi fanno peccati per la povertà . Quanto 
dunque meglio G può chiamar cafa d in- 
gratitudine una cala ricca , e conwda , do- 
ve piovono beneGzj , e Dio ne raccoglie 
offcle ? DìxtrutU Deo : Recedt I foji- 

quum imfltjftt iomoi ecrum hnii , Pttuvi Do- 
miti* , 

Gesù CrociGflb , ecco ai voGri piedi il 
più ingrato del mondo ec. 

DISCORSO VII. 

JtifihUt ]ud!c*ho. 

Vaio ni Aftm , & iifct , tpumti* 
eftrarÌA tfi . 

Prov. 6. ex verCone 70. 

C ominci queAa fera 1' efercizio della 
buona mòrte il devotillimo S. Fran- 
celco di Sales con una gentiliflìma , e 
proprifllma Gmilitudine , la quale trove- 
rete nell’ epiGola ventèlima feGa nel libro 
fello. 

Oflervate, dice quello caro Santo , che 
bel tempo godono mai gli uccelli dell aria . 
Provveduti dalla natura di buone ali , en- 
trano in ogni giardino, benché murato j 
furmontano ogni fiepe , benché fpinofa , e 
, G godono tutto il hello , e tutto il buo- 
no del mondo . I primi frutti , che G Ra- 
gionano , le prime uve , che G dipingono , 
le prime biade, che imbiondano fulle cam- 
pagne , fono per gli uccelli , e fe li go- 
dono lugli occhi degli GeIG padroni del 
fondo fenza paura . Svolazzano dal cam- 
po al colle , dalle arfnre del piano alle 
frefcure del bofco, e palTano tutto il gior- 
no cantando , o ballando lopra la terra , 
e fulle piante, vivaci , IpiritoG , ben ve- 
lli ti , ben palciuti , fopta tutta lagenerazic- 
oe dei viventi . 

Al contrario le api , che fonp uccelli im- 


i^tfetti, paiono i contadini tra gli anima* 
li : vivono per molto tempo in claufur* 
di una cafa di creta , e quando efcono dall* 
alveare , efcono per far giornata , a cari- 
carG del lugo dei Goti , e poi Albico cor- 
nano a lavorar fenza ripofo , fabbricando 
cera , ed impaGando mele. 

State ora a vedere, dice il Santo , dove 
va a Gnire il bel tempo degli uccelli , e il 
faticar delle api. Sopravviene l'inverno, e 
quando la terra tutta é incroGata di ghiac- 
cio , o ricoperta di nevi , i poveri uccelli 
vanno tapini da un fenile all' altro a buf- 
carG un grano quà, e un altro là per mi. 
fericordia , e con qual pericolo ai tcGar 
preG , e con quale Gento trovar da vivere! 
onde li fentice piangere attorno i granai chiuG 
;per tutto, c non fol piangere, ma digiu- 
nare, e talvolta morir di fame, o di fred- 
do , per trovare lenza tetto , e fenza pa- 
Itura . Ove al contrario le api hanno le lo- 
ro celle per ricovero , il fuo mele per pa* 
fcolo , il fuo alveare ben chiufo per ripa- 
ro , e dopo aver faticato la Gate , godo- 
no le lor buone fatiche nell’Inverno. 

Uccelli di bel tempo , che non vi provve- 
dete neppur d' un grano per l'avvenire , vi 
àlpetco all'inverno. Tutto il fanrodl , IpaGi, 
ricreazioni, e giuochi. Alla motte, chi vi 
piovvederà? Chi vi daià ricovero, chi vi 
camperà ai rigori di quella Ragione ) 

Un proverbio di Gmil fentimento, altre 
volte da me accennato, troverete preGo i 
Greci , veGito alla poetica , con portamen- 
to d’ApoIogo . La cicala nel freddo Dicem- 
bre chicle un poco di frumento per limo- 
lina alla formica , e qucGa rifpole : Chi can- 
ta l’eGate, digiuna l’ inverno, chi piGà in 
canzoni tutto- AgoGo, piange per la fama 
in tutto il Decembre. 

Che però diGè , e diGe pur bene , con 
vero, ed univerfal avvifo, lo Spirito Santo 
Vado ad firmUam figer . Uomo , e donna tra- 
feurata dell' ultimo Gnc, va a fcuola della 
formica : Et difet , quomedo cftTMti» Jit , ed 
impara , come , e quanto G Opera , e da chi 
vuole provvederfi per il futuro. Vi giuro, 
dice l’AppoGolo, che §Iua ftmìmverit ho~ 
mo , htc C7 tmtet . Al mondo di là non A 
vive d’entrata, nè vi fono poGeGioni, che 
fruttino, lavorate a braccia altrui; tutta 
la rendita per la lunga eternità G ha da 
cavar dalle noGre mani ; femlnavorìt 
homo hàe , Ó' tmut . Vado ad formieam , Ó* 
difee , qaottiodo cperaria fit . 

E qui di grazia, miei riveriti Signori , 

inten- 
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Della buona Morte. 1» 


infondete bene quelle due parole . 
d» y cd of'trjtrtM , So, che molli di voi pcn- 
’làno all'altra vita , e fi provvedono qual- 
che cola di onorevole per quel paefe . Chi 
è (critto in qualche divoia Conqrcgazio- 
oe , e la frequenta ; La Santa Mclfa ogni 
di, la Santa Comunione ogni mele , ora- 
eioni vocali in grande numero , limofine 
con liberalità, digiuni, aflinenre, ricorlo 
«’ Santi, alla gran Madre : E quello non 
e egli un grande operare? 

Rilpondo con un bel racconto , tolto 
dalla Scrittura Sacra al fecondo de’ Regi , 
al cap. i6. Dio comanda al Profeta Samue- 
le: Samuele, prendi un vafo di olio, por- 
tati alla cala d’Iiai povero pallore, e qui 
ungerai , e confccrerai per Re d’ Ifraele 
quello, che io ti dimanderò. Siunorc; ec- 
c.imi : ubbidllco. Giunto il Profeta a Cala 
d' Ifai : Ifai , dice , io devo riconofeere la 
tua fiuliuolanza , per efe,;uire un dilegno 
deir Altifiimo . Chiama torto tutti i tuoi 
figliuoli avanti di rte . O Santo Profeta ! 
E’ poflibile, che Dio abbaili i fuoi fguardi 
fopra quella povera cala f Eliab mio pri- 
mogenito, prello, vieni a riverir il Profe- 
ta di Dio. Eliab era giovane di bellillinK' 
fattezze i Samuele con un’occhiata lo mi- 
fura dalla fronte fino a’ piedi , e follevati 
oli occhi al Cielo, dice: E ben , Signore, 
è quello , che voi volete per Re d Ifrae- 
le ? Kt refpicUs 'uuhum ejHS , non giudicar 
la bontà clcila cala dalla facciata ; Creilo 
bel giovine non è a propofito. 

Ecco il mio fecondogenito Aminadab . 
Quelli era ben piantato lu due colonne di 
gimbc , corto^di vita, ma ben nerboruto 
di forze , atto a reggere ad ogni fatica . 
E queflo, Signore, vi piace ? Nt^ut hunc^ 
tUtU Dominui': Venga Sami , terzo figliuo- 
lo Nt^ue hnne tUgit . Hai tu altri figliuo- 
li ? Quattro altri mi rertano in cala : Ec- 
coli qui , Kon tlftit Deminut uIÌHm ix ijl!s . 
Niuno di quelli u al dileguo di Dio . E* 
poflibile, che i tuoi figliuoli fieno qui tut- 
ti? V’ha ancora un putto giovinetto, eh: 
Ila alla campagna , guardando gli armen- 
ti . Fallo venire . Viene Davidde gar- 
zoncello di poca età co’ piè diicalzi , c 
fangofi , mal vefiito , e dilprezzabilc alL 
apparenza , e Dio dice lubito al cuor di 
Saiqucle : Qyerto è quello, che io voglio 
per Re . Vngit «»m Regem in mtdit fr»trnm 

Giunti, che faremo in punto di morte, 
fi farà avanti Dio la reflTeivia delle nolire 
“ Oftrt dxl P.CMtttxt» , Itm, !l. 


opere buone , come avanti Samuelo fi raf- 
legnò la figliuolanza d’ Ifai . Ecco qui i 
miei atti buoni , tutti fratelli . Digiuni 
continuati per molti giorni ; Chiefe fre- 
quentate con molta afliduità : Meflé afcol- 
tate in grande numero: Comunioni fatte 
ogni fella folenne: Pellegrinaggi intraprefi 
a’ Santuari anche lontani . Qgali , e quan- 
te di quelle opere faranno elette a portar 
corona ? Quella predica , e quella lezio- 
ne fu udita per fola curiofità . Quella 
comunione , e meditazione fu fatta ptr 
mollra : In quella confedìone tu cercalli 
unicamente la quiete degli fcrupoli , do- 
lendoti più di quella inquietudine , che 
dell' offefe di Dio. Qiiellc opere Xen t/t. 
jif Dimlnus , 

A quellà CKìcfa fi andò per impecino « 
a qiiell'altra per rifpetto umano , a quel- 
la fella intcrvcnille per invito : Non è 
divozione , che merita corona . Qiiel Ro- 
fario fi recitò per apparenza , quel pelle- 
grinaggio fi fece per ifraflb , quelle limo- 
line per pompa , quel buon configlio per 
politica umana , quelle orazioni fi' di fiero 
a (lampa : Qui non v' è niente da met- 
ter in capitale per l’eternità . Avete voi 
altro? 

Sentite I Signori . Ho fopportate gravi 
tilfcfe , e perdonate alte ingiurie per amo- 
re del mio Dio . Quello è pur fiore di 
carità . Sono flato elattillìmo nel dar ad 
ognuno il fuo : E guarda , che mai dena- 
ro , o roba altrui fi fia attacata alle mie 
mani . Qiicfli fon pur atti di giuflizia . 
Fui continente, nè mai ruppi la fede giu- 
rata nei lànto matrimonio . Q^ielìa è pur 
caflità, e fedeltà , meritevole di premio . 
fui lobrio nel vitto , nè mai intervenni a 
crapule , nè a’ bagordi , o ad altri eccefii 
della gola . Quella è pur temperanza . Or 
l'e Dio è qu^ buon pagatore , che non 
alcia lenza mercede un bicchier di acqua 
fredda , non mi darà in punto di mone 
Il guiderdone di tante virtù Morali, Car- 
dinali, e Teologiche? 

Dio è buon pagatore, ma è anche buon 
conofeitore del metallo , e della balla le- 
va , che fi tramifehia alle virtù . Quanti 
lono temperanti nel cibo per pu'o amore 
.olla fanità corporale , ovvero digiunano 
per puro rilparmio , cortcp.acndo un vi- 
zio con un altro, cioè rimediando alla ro- 
la p.-r avarizia ! Quanti dicono Ji perdo- 
nar per amor di Dio, e peidcnano, o per 
debolezza , o per paura della giuflizia urna- 
1 na , 


ijo Ektóito 

B«, o per tem» di non entrare in più alci farà buona politici millcare . Mi maravi* 
impegni f Quanti giorani fooojradicb! mr glio di voi; queùa è marcia fuperbia , ed 
pura foggezione dei parenti (^anti ione io, dice 1‘AItiflìmo , Io voglio gafligare v 
eafti per riputaziotie/ Qmnti fono giulH , e fu il gaOigo la peAe. 
e fedeli per mantenere il buon nome ! E Ah , miei Signori , fé quelle opere con 
4aell’ occhio fottiliflimo di Dio, che vede bella facciata di virtuofa apparenza furono 
tutti i fini , e fa tutti i rilpetti ( via) , e non virtù , o povere nollre opere 
eurtii» Intmtm or ) credete , che fi lalcierà buone fpremuts a due mani , quanto avre» 
tendere una balTeeza per umilti, unaven>|te di (corra, e quanto poco di fugo r 
detta per zelo, una politica umana perre^ Chiama Dio il fuo Profeta Geremia . Pb 
tnilTione cortefe? là. Profeta, piglia la penna, e ferivi ciò. 

Al contrario certi ( lafcirtemi dir cosi ) che io ti dico; Scriht virum ifimn fiiriìtm . 

Certi Dncci’ di buone opere mal vedile agli Scrivi quello uomo , e qualificalo per uo- 
occhi del mondo , come il padorello Da mo derile . Che uomo è quedo ? Jeconia 
vidde ; quella paroletta taciuta in quella Re d'Ifraele. Jeconia Aerile ? Se ha figliuo- 
occallone • queir atto di mndedia fegreCa , li , e fuccedione , come può chiamaifi lle- 
quella vittoria di una padrone affamata , riler Tant'è; ferivi, come ti dico: Sirìtn 
Credetemi , che in punto di morte porte- vhum Iflam jltrìitm . E S. Matteo nodro 
ranno mag^or premio , che molte divo- Evingelida , che nei fecoli avvenire feri- 
kioni pompolc , il cui bello tutto eri nell veri jtetm» letutU StlnihUl , e della fuc- 
apptrenza. cedione di jeennia didurrà la generazioss 

Tremo . Signori miei , ogni volta che umana del Media , come fi iccoiderà con 
leggo nella Sacra Scrittura , come fono quedo epiteto Sieriltmf 
qualificate certe opere, per altro di bella Rifponde acittamente il P. Gafpar San» 
veduta , Arde Elia di zelo contro i vecchi chez , citando in fuo favore S. Girolamo . 
adoratori dell'Idolo Bial , e grida fuoco . Jeconia fu Aerile di Re , e non di figli j - 
Ardono i difcepoli di Grido di zelo contro Mrchè il Reame finì in lui e niuno dei 
i Samaritani diipregiatori di Grido , e gri* fuoi figli portò corona . Sitrills mffclUiur , 
dan fuoco < Il primo, in Elia fu zelo vir- dice S. Girolamo , ‘jmIm nem> ftjitrtrum Rt- 
tnofo, efuefaudico; il fecondo, nei difee- javm citinult . Abbia Jcconii quanti figli 
poli fu fpirito di vendetta , e la riprefo : può avere, fe niuno fuccede nel Reame 
ìncrifMVÌt Uhi . S. Pietro amantidìmo del manca di fuccedione , e può qualificarli 
tuo Maedro gli fente dir a mezz'aria cer- per derile. 

te parole di prigionia , di condanna, e di Promrdaqueda bella fpiegazione del Sar- 
morce.- Oimè, Signore, che dice voi? che co Dottore Girolamo , mi porto con pen- 
pronodici fate alla vedrà perlona? MJìt * na, e calamaio allo fpirar di varie forti di • 
r< , Dtmint, Alfit , Chi non battrzzercho: perdine per folcii^’cre a nomedi Dio i li» 
quedo per atto di tenera benevolenza ? bri delle buone opere . Quelli , che muo» 
Grido lo dichiara Mnlier diabolico ; Vnit re , è un negoziante ncttidimo di mani , 
utrt , Ssttnjt . Sanile vincitore degli Ama- non per la fola riputazione di edere dima- 
leciti, nel bollor della guerra, mette a (il to uomo dabbene, ma per amore all' equità 
di fpada 1' empie mifnide . Vede il Re comandata da Dìo , e per la giutìizia du- 
Agag tutto umile , e lupplicbevole , gli vuta al prodimo . Ha frequentato le Cbie- 
perdona la vita , Queda fembia moderazio- fe , non per oziulo crattenimenco , ma per 
re di animo nella vittoria , e clemenza onore di Dio, e di Maria, e dei fuoi San- 
flel vincitore. Falfo, dice Dio, queda fu ci. Si ù accodato ai Sancidimi Sacramenti , 
empietà. L'arca di Dio condotta lui carro non per ufanza, nu per dcfidcrio di unirfi 
per flrade ineguali , e faliiife vacilla , on- più al fuo Signore . Che devo fcrivere di 
deggia , e minaceiindo una volta di rove- quedo uomo/ Serlit vlmm iflum ficmdum . 
fciarfi, Oza dende la mano per fodenerla ; Chiama quedo tale, Padre fecondo dimol- 
Queda non può non edèr bella , e buona te buone opere tutte Regine . 
provvidenza . Fallo fallo , queda fu brut- Queda , che muore , è una donna mode- 

ra , e mala temerità, o Diolagadigò col- da , e pudica , non per foggeziooe al ma- 
la morte . Ptrciffìi eum fufrr ttimrittii . Il rito , ma per amore alla virtù . Ha fre- 
Re Davidde fi la rad'egna della gente dì quentate le Chiefe , non per compagnia , 
anoCa che tieot al fuo comando . Quella] nò per invici: ha featite le prediche, amn 

per 



Della buona Morte. 

per curiofitì « ma per de/ideiio d'impara- 
re; ha dato il Tuo tempo aH'oraxìone; ma 
fenza traicurar la cura della famiglia , Sal- 
ir nnjìatm ijlm» fecuaim . Beata lei > in 
punto di morte tutte quelle belle opere 
porterà nTio corona . 

Quell’ altra donna , che muore , ha pre- 
te tutte le Indulgenze della Città facen- 
doli teder da per tutto -, ha alcoltate tan- 
te MelTe , ma lafciando incullodica , e de- 
' relitta la cafa , mal contento il marito , 
nul governati i figli > tutto per far a Tuo 
capriccio « e per eflèr Tanta a Tuo modo : 

Ha attefo ad emendar i diifetti ellerni , 
che erano fotte gli occhi del mondo j ma 
non li i mai curata di emendar i difetti 
interni fono gli occhi di Dio . Salii mu- 
Haim t/Um flallim . Niuna di quelle ope- 
re porta corona . 

Quell' altra, che muore , è fiata donna 
paziente, ma per forza ; Sgridata, ha ta- 
ciuto , ma per paura di peggio ; ha reci 
tace centinaia di orazioni vocali cogli oc- 
chi vagabondi per tutta la Chiefa , e col 
penlìer dilfipato in mille chimere : E’ an- 
data alle Chiefè puramente per elTer vedu- 
ta . Salti mutiaim Ifiiun Jiirilim . 

Ah povere nodre opere buone , a che 
vi ridurrete f Talvolta diciamo di far un 
po' di bene, e un po' di male, e cosi an- 
dar campando : ma il male è male , e fe 
il bene llcflb poi è mal facto, che cofa ci 
celierà? 

Tenete Tempre a mence un detto impor- 
tantirt'imn di Alberto Magno Knt vaili , 
fed ndvatiil wwÀmwr . ( Lli. 5. 

I ip. la. ) Non meritiamo co’ verbi , ma 
cogli avve’bj . In viri mirlili prt/huit «i- 
vabi* virtii , Qiiali fono i verbi t Orare , 
medicare , digiunare, comunicarfi , far li- 
mofina ec. Quali fono gli avverbi/ Bene , 
divotamente , accencamance . Non Ha il 
merito dell' opera buona nell' orare , ma 
nell’ orar bene. Non Ila il merito folo nel 
comunicatfi , ma nel comunicarli divota. 
mente , ec. 


DISCORSO vili. 

Tranfiit meffìi , finltn ifi */Ui , & mi 
VAti ma fumni . Jer. (,ao. 

E Cco uno dei dolorofì lamenti del Pro- 
feta Geremia , chiamato per fopranno- 
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me il Profeta piangente . Trtnjìt mejfn \ b 
pallàto il tempo opportuno per far il rac- 
colto; L'edace è finita, & mi fmlvtl ma 
filmili , e noi non- abbiamo meifa cofa al- 
cuna a falvamento. 

Potrebbe mai alcuno dei miei afcoltanti 
far la fleira dolgianza , or che fiam prelfo 
al finir dell'anno corrente? E' paflaco or- 
mai un anno: Sono feorlì t6o. e piU gior- 
ni, fono volate ottomila fetcecento, epiìl 
ore; con quale acquiUo/ 

Alcuni fiumi, voi ben lo fapete, in paf- 
fandn per le vene dei monti, menamoleco 
talvolta ir.fiemc colla fabbia arena di oro . 
Or immaginatevi , che alcuno di quei car- 
rettieri dellinati a caricar fabbia per le fab- 
briche , fcoiitrandofi in qualche frammen- 
to di quel pieziolo metallo , e conolcen- 
dolo, dica cosi; Il mio melliere i condur- 
re fabbia, lalcio l’oro a chi lo vuole. Ah 
pazzo , gli direlle voi , non conofei la bel- 
la fortuna , che Dio ti manda ? Vale'più 
quel minuzzo di oro , che tu difprezzi , 
che tutta la fabbia pollibile a caricatft in 
molte condotte . 

Cosi dirò io con S. Ralilio ( Sa. di ft- 
mi & fìccliAti ) quello anno palTato è co- 
me un fiume , che fempre è corfo , ed ha 
condotti nella fua corrente tanti giorni d* 
Indulgenza , tante Fefie Solenni , tante 
Prediche , Congregazioni , Oratori » Efer- 
ciz) di pietà, tutto oro di Stelle. E mol- 
ti di voi, che avete fatto, e che avete det- 
to/ Lafrio le opere pie a chi le vuole; da- 
teci converfazioni , piaceri , giuochi , e 
guadagni temporali , che quefìo è il mio 
impiego. Ah mifetibili , tutta quella è fab- 
bia, è terra, e potete dite ; Tnui/ilt mif- 
|ylr , finits ifl iflii . 

Quello anno, dirà alcuno, ho accrefeiu- 
te entrate alla cafa , fondi alle polTeflìoni . 
E di Cielo, che avete avanzato/ Niente . 
Quella è tutta fabbia . Un altro ; Quello 
anno mi ha portato un pollo luciofo , ed 
onorevole in Corte. E nella Corte del Re 
dei Re liete crefeiuto di grado, e di me- 
rito? O quefto no . Quello ancora è fab- 
bia , e non oro. 

Ho fatto dei miglioramenti alla mia ca- 
fa . Avete migliorata l’anima vollra/ Ho 
vinca una lice d' importanza ; E le liti , 
che vertono tra voi , e il demonio fopra il 
polfello del Cielo, fono vinte, 0 perdute? 
Unite tutti gli acquilli terreni , di onori , 
di piaceri , di titoli , tutto è terra"; terra ^ 
tetra . E chi avelie fatto un infelice rac- 
I a col- 
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colto di pfcciti? E chi fi avelie fabbricata 
Ja catena di un mal abito ? 

Padre, fiam ancor giovani di frèfca età 
di buona compicllione , polfiam ben anche 
b ittar a perdere qualche anno in giuochi , 
e fpalli ; che tanti ce ne avanzano peracqui- 
Ihr il Ciclo. E chi è, che parla cosi / O 
fer.cite bene , quanto vale quella rifporia 
Mi porto alla cafa di un Cavaliere, guan- 
to ha V. S. di entrata? Avrò fette in ot- 
to mila feudi . Orsìk dunque , buttatene via 
due mila , che tanto ve ne avanza per vi 
vere da par voflio . Dimando ad una Da 
ma; Quante perle, diamanti, e gioje ave- 
te voi i Ne ho tante . Buttatene via la ter- 
za parte , tanto ne avanza per far buona 
comparfa. Entro in una guardaroba ricca, 
e foprappiena ; O quante velli , e tappez- 
zerie , e tele fopramne ! donatene via una 
quarta parte , e tanto ve ne avanza ab- 
Mndantemente per ufo domcllico . Eh 
Padre , velli , denari , c gioje non fi but 
tano via ; e per quante ne abbiamo an- 
che di avanzo , fi confervano tutte ben 
ferrate, e ben cullodite. E perchè non di- 
te , e non fate così del tempo , gioja infi- 
nitamente più preziofa ? perche gittarlo a 
perdere t Cinque ; e più ore ogni fet^ in 
converfazioni , e giuochi; dieci, e più ore 
jn fonno neghittolo , tante oie in cicalec 
cj f Non buttate i denari, benché ne ab- 
biate molti, e buttate il tempo, eoo fup- 
porre di averne molto/ 

Fili, (mftrv» Umfui , ci ammonifee lo 
Spirito Santo: Tieni a mano if tempo. E 
nell' Ecclefiallico . VutUuU Ioni diti r.on 
/> frutriAi . ( Cif. 13. ) guarda bene, che 
non palfi ozìola , nemmeno una particella 
di un giorno . 

Avete voi ollèrvato , e Signori , che co- 
fa fa il Sacerdote nella Melfa , confuma- 
ta , che ha la Santilfima Ollia ? colla Sa- 
cra Patena tra le dica va radendo raden- 
do il Corporale foctnpollo , per racco- 
gliere , Ce nui vi foflé caduto alcun fiag 
mento ; e poi , attuando , quanto può ; 
la pupilla dell' occhio , elamina ogni par- 
te , confiderà per minuto , vede , c rive- 
de , ed accolla la làcra patena al lume , 
per ofièrvar anche meglio , fe alcun ato- 
nra fenlìbile fi feorge : E perchè mai tan- 
ta diligenza r Perchè ogni menomillimo 
punto , che fi vada, contiene il Corpo di 
G;sù , abbreviato per miracolo a quell’ 
indivilibile . Or udite un detto gravifiiiaio 
di S. Bernardino . Tnntnm vMet modiatm, 


Efcrcizio 

ttmfus , tjKjntHm Dtuj • Datemi una par- 
ticella breve di tempo , PArtieuUm Ixmt 
diti ; Qtiì fi contiene tanto fpazio , che 
balla a comprar Dio, il Paradilò, e tutta 
la Beata Eternità . 

Vaie più ui;a particella di temf>o in ra- 
gione di merito , che non vale tutta I' E- 
ternità . Sono già 1700. e più anni , che 
S. Giufeppe , e Maria Vergine fono in Para- 
dìfo, con atti sì ferventi di amore di Dio, 
che tutto l'amore dei Santi viatori c pò, 
che ghiaccio in paragone del loro aido- 
te. E che hanno dii meritato indiciafette 
fecali fu nel Cielo ? Niente . Anime del 
Purgato; io, voi folTrite tormenti luperiori 
a quanto hanno tollerato i Martiri , c i 
penitenti . E che meritate ? Niente . E 
voi Beati tutti inficme io tutta l' Eternità 
avanzerete mai un grado di maggior gra- 
zia , 0 di maggior gloria ? Non mai • 

E perchè? Perchè TEterpiia è lleriledi 
nuovi acquilli . Il Purgatorio è infecondo 
di nnovì meriti : Via una paiticella fola 
di tempo è taiito feconda , che in cllà può 


guadagnarfi più , che in tutta T Eternità . 

Che dicono a quello conto gli fcialac- 
quaiuri del t^mpo r Diranno fotlè , che 
ne hanno di avanzo , che ponno buttarlo 
perdere t 

Inteudiainoci così in quattr'occhi ; do- 
ve mai fondano i giovani quelle vaP.e Ipe- 
ranze di aver tempo di avanzo ? li tem- 
po paflàto non fi avanza più ; II prefente 
un momento , che fugge ; il futuro è 
incerto: Dov'è quella Dovizia di tempo? 
Eh , Padre , prima di artivar ai fdiàota , 
e fettanta anni . 

SelTanta, e fettanta anni? Udite. Il P. 
Seballiano Berta! , Predicatore acclattuto 
della nofira Compagnia nel Sermone 19. 
della brevità del tempo , liferifce , co- 
me un Vefeovo fantameme cutiolo in 
una popolata Città della Francia , fece 
confrontar 1 libri dei Battelimi coi libri 
dei morti , che fi confervano diligentemen- 
te dai Reverendi Parrochi . Trova nel li- 
bro dei Battelimi cento perfone nate lo 
lleflò anno : Va a cercarne conto nel li- 
bro dei morti , qual line abbian fiitco « 
trova , che di quei cento , rrello Spa- 
zio di 7. anni , erano già morri za. Dai 
7. anni fino ai x 6 . erano morti altri vert- 
ticinque . Dai a6. anni fino ai 36. erano 
morti altri 19. Ai cinquantefimo fello 
anno , di quei conto erano morti novan- 
taquatcro . Nè in quella Città vi fu 

al- 


Della buona Morte. 

alcuna peOe> nè careftiai nè morbo con- 
tagiofo ; ma di morti correnti , ed- ordi- 
narie in cinquantafei anni erano mor- 
ti quafì tutti , non avanzandone vivi , che 
fei . 

Il Cardinale Federico Borromeo nei 
Tuoi difcoiG dice di aver fatto io Ileiìo 
confronto, ed in luoghi di buon'aria aver 
trovato, che di cento nati oeirinefld an- 
no , appena dieci giungevano ai feffan- 


13/ 


fa anni . 

Dov e fono ora i feflànta 1 


^•i< mihi uditi HUm iltm , jmim lit 
utu! vtnls ^iiii t Con quefle parole i> 
Eufebio Emillenó ( Strm. it Epiph. ) in> 
troduce a parlare in punto di morte uno 
fcialaquatore del tempo . Chi mi rende- 
rà quelle ore di lunga dimora nelle piaz- 
ze , alle fineftre , con tanta vaniti di 
ciarle inutili , di novelle , di mode , di 
abiti / Oh , fé in vece averti vifìtato Ce- 
sò , e Maria Vergine , o nel Santuario di 
qualche Chiefa , o nel ritiro delia mia 
rtanza ? Le vifite di Gesù furono rare 
e brevi , le villte di complimento fre- 
e lunghe • tnìhi riditt illtm 


Settanta anni, 

che ognuno facilmeote fi promette? 

, Se fortimo nella prima età del mondo ,jqaenti , 
quando fi campava gli otto, e novecento 
anni, quando di fclìànta anni fi andava a| Chi mi rertiruirà ranto tempo (pelò in 
marito, e la gioventù fi manteneva in beljlufirarmi , in abbellirmi , in tormentar 
fiore dugento, e trecento anni; quafi paC-jmiei capegli , in mirarmi allo (pecchio 


ferei per buona la dovizia di tempo , che 
avanza; Ma al prefente ? quando le com- 
plertioni, o oer li vizi de' Padri , o per li 
difordini della gioventù , fono sì deboli 
prinu dei fertanta anni fi va non alle noz- 
ze, ma alla fepoltura ; E con quella evi- 
dentirtima fperienza di campar poco , di 
morir predo, buttiam via il tempo , con 
dire, che avanza tempo! 

Ditemi, Signori, e Signore, quante vol- 
te avete udito quello linguaggio: Il talee 
pur morto giovane ! La tale ha pur finito 
predo il Tuo buon tempo! 

Sì si , perfuadiamoci pure , che Ttmpus 
irtvt tjl , come dice, e ridice San Paolo. 
Il tempo è corto, e palTa , l'eternità vie- 
ne , e non parta ; E non abbiam tempo da 
buttar via; e quando anche averttmo tem- 
po di avanzo, non dovremmo gittarlo , per- 
chè è troppo preziofo . 

(^al pena (entirerte , o Signori , fe vi 
giungelTe quedo funello avvifo : I ladri 
fono in cafa vodra , e portan via il bello 
e il buono , che vi ritrovano ? Predo pre- 
do fi dia campna a martello , fi chiami 
la giudizia , fi gridi ai ladri , ai ladri . 
Or fentite : Quella camerata , che viene 
sì fpertò in vifita di più ore ; Quell'ami- 
ca, che vi trattiene alla converlazione ed 
al giuoco , fio dopo mezza notte , fon tut- 
ti ladri, che vi rubano il bello, e il buo- 
no, che avete, cioè il tempo. Se ad ogni 
vifita lunga perdede foli cinquanta feudi , 
ne accetterelle molte di tali vilite ? Per- 
dete tanto tempo di gran lunga piò pre- 
ziofo , che tutto il denaro del mondo , e 
ve lo lafciate rubare ad occhi aperti , e 
volto ridente? 

optn iti e.OHiMtt, Ttm. U, I 


dudiando tutte le maniere di portar la vi- 
ta in prefenza del mondo; I miei capegli 
or lono' canuti, il volto è fcaduto, la vi- 
ca è preflò a finire , e che guadagno ho io 
per r eternità ? 

S. Bonaventura tutto forprefo da quello 
penderò , diceva a lè mvdefimo colle lagri- 
me agli occhi ; fmifi/ltm , ifiumti» 

levétrt peltn mì tt f/uitm mttm lo Uh mo- 
lo* tirriiili txtmÌHt , ijutoit tnomtrmi 
Jo^erh moti ilti limi , Jotrtni fruBmm in 
III ? O mio Dio , avrò , io ardimento di 
alzar gli occhi avanti il vodro Tribunale 
terribile , quando voi mi chiamerete ad 
efatirtìmo conto dei giorni , e delle ore di 
mia vita, e doviò rifpondeie ora per ora «i 
in che 1 ' ho (pefa? _ 'I 

S. Bonaventuia ha di già pallato quedo; 
efame , e l' ha partato bene , perchè ha in»-' 
piegato bene il tempo. Ma, che rifponde- 
remo noi , quando il gran Giudice ci efa- 
minerà fopra quedo articolo ? Bifonnerà » 
capo chino, c cuor tremante, produr car- 
te , teatri , fpecchi , abbellimenti , conver- 
(àzioni , che ci hanno rubato il meglio dei 
nodri giorni ; e piangere con Getenaia : 
Ttoofiit ir.ifit , fiait» t/l o/hu , Ó* i»i /W- 
0*0 fomot , 

Miferabili noi ! S*lv»tì neo fomot . Ab- 
biam falvata la riputazione nel mondo , (ài- 
vati i danari nelle calle , (àlvate le gioie 
negli fcrigni ; Et ott , àr ott folvoti orno 
fumut , Abbiam fatiate le frafehe, e tutti 
i frutti fi (òn perduti . 

Ab: Gesù, impiegheremo meglio il tem- 
po in avvenire . 

Veramente non meritiamo tanti anni * 
perchè tutti gli abbiam fpefi male. 

I » » 


oy CjOO^Ic 
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Il liitfctto dr tutto quello difcorfo firi-_ 
duce qui : La vita umana tutta è breve ■ 
Di quella una buona parte è già perduta < 
e non fe ne può far capitale . Il rellante 
è incerto : Dal poco, oqni poco , che fe| 
ne tolga , reità pochilhmo : Facciam ora il 
conto, fe abbiam anni da buttar via. 

Date un'occhiata a quella radunanza : 
Qpanti più fono i piovani degli attem- 
pati ? Fate l'illcfla ollcrvazionc nell’an 
dar per Cittlt : Scontrate più giovani 
o più vecchi ? Dunque è legno eviden- 
te , che fi muore regolarmente prima de' 
fellànt' anni. 

Abbiamo noi tanto tempo da fpendere 
quanto abbiam fin ora perduto F 

Raccolganfi colla niemoiia I giovani 
morti quell' anno paflàto : Aggiungete 
piovani Itati in punto di morte . Quan- 
ti fono? 

Il tempo è breve , ed in quello tempo 
abbiam a far cofe di grandilTima, e fomma 
importanza . 

(piando un operajo meccanico ha mol- 
to » fare , ed ha corto tempo , non per- 
de alcun momento . Quanto abbiam da 
fare ? Fio da fare una penitenza propor- 
zionata a tanti miei peccati ; Secondo 
ho da disfar que' mali abiti , che a mia 
fperienza mi portano a peccare . Terzo _ 
ho da radunare tale capitale di meriti con 
Gesù, e con Maria, che mi facciano fpe- 
tanza , e fiducia di ottenere dalla Divina 
nifeticordia quella grazia , che na» ordir 
/*F mrritum (ttUìinum ; ed è la perieve-| 
ranza finale . (^arto , abbiamo ad acqui- 
ftar buoni abiti ai fctle , di fp^ranza , di 
carità , e di rallègnazione . Quinto , abbia- 
mo a provvederfi di fortezza a tollerar gli 
aflàlti della malattia, de’ grandi malori, e 
del noltro infcrnal nemico,. che vnin hu- 

itm ÌT»m irujium . 

Alvaro Ballano , comandato da Philip- 

r ll. di allenire in termine di fei mefì 
grande armata navale , che poi peri 
dille con alta maraviglia ; Set meu foli 
e come è pollìbile? come ha a farfi ? Ot- 
tenuta poi qualche proroga di più , ar-| 
dava cutiavia dicendo : Tante artiglierie, 
tante fufie, tanti vafcelli , tanta macchi- 
na di cofe in cosi poco tempo? Ah, miei 
Signori ! Importa più il falvarci , che tutta 
quella grande armata , Il mare, dove vi 
troverete in punto di morte , e ben più 
tempeflofo del mare d'Inghilterra. Il Re- 
gno da conquifiaifi è ben' altro , che la 


Città di Londra . Tanto fi deve fare tra 
poco tt-mpo , e quello incerto : E ho tem- 
po da buttar via? ‘ 




DISCORSO IX. 
Vldìtmis , & vmlmm. Mattbaei a. 


L' 


A Stella , che nella prolllma Epifania 

conduce tie fortunati Principi della 

^abea al conolcimento , e ali' adorazione di 
Gesù Bambino , conduca ancor noi colla 
luce di un buon penfiere al felice termine 
di una fanta morte ; E ci arriveremo , fe 
imiteremo i Santi Re nella generolà iifo> 
luzicne, che prefero. 

Videro i Magi la Stella , Vìditrms Sttl~ 
latti tjiu . La videro fui primo Qiuntare, 
vidimut In erìtntt , e fenza conlulce , e 
fenza tcmi oregiare , lenza ondeggiamen- 
to di animo tra il si , e'I no: eccoli fu» 
bito in viaggio Viditrmi & vtttitttus . Pa- 
reva loto , che quella lìngtta di oro an- 
dafie dicendo in neme di Grillo : Vmiit 
tr.t , vtnit€ ftfl ttu i Ed elfi fubito , 
abbandonati i Regni , tralafciato ogni al- 
tro interellè , fi rimettono alla condotta 
di quella luminofa guida , la quale fedel- 
mente li putto fin alla campagna di Bet- 
lemme Vfjue dutn ‘viniint /lutti fufrs , ttH 
erti Piur . 

Ea Erode Re della Giudea , che bell’ 
invito bbbe anch’ elTo per portarli ad ado- 
rar Gesù ? Gli capitano in corte tre Per- 
fonaeg) di tanto rifpccto : Incende il mi- 
racolo della Stella comparfa : Vede 1’ 
efempio di tre Coronaci in tmilà : E per- 
chè la fua Giudaica maellà non fi degna 
di far loro compagnia per cosi poco viag- 
gio , che rellava a &rfi ? Oh , fe fol- 
fe andato anch’ elfo , certo , che alla ve- 
duta della Madre Vergine , e molto più 
alla prefenza amabilillima del Divino in- 
fante cosi povero , cosi debole , cosi pian- 
gente , avrebbe fgombraci dalla mence i 
tifpctti vaniflimi di perdere il Regno tem- 
porale della Giudea . Non farebbe precipi. 
caco nella barbara rifoluzione , che poi fe- 
re, di far uccidere tanti Innocenti. Non 
avrebbe fatta la mala morte , che dappoi 
fece , anzi , dopo aver ficuramente regna- 
to in terra , avrebbe ottenuto un foglio 
più glotiofo in Cielo . , 

Ma Erode, irrefolutillimo ch'egli era , 

volle 


Di ! Goor^k 
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volle prender tempo a penfarci. e difle a* 
M^gi , Andate voi : Itt , ó* iitttncgMt dl- 
liltnttt it futn , e poi quando abbia ri- 
cevute tutte le informazioni > andrò ancor 
io , Ht & tgo ‘vtnitm adcrem tum , Poi an- 
drò ancb' io . Alla vocazione di Dio non 
fi rifponde , Anderò : ù deve rifponder 
Vado i Vid!m»s & vtnimui : E chi va di- 
cendo anderò , non anderà mai , come fece 
Erode , e ii dannò . 

Oflìtrvate di grazia tutte le chiamate fat- 
te da Gelucrido nel Santo Vangelio , co- 
me furono efeguite , Cum ftrtrtnfint Jtfus 
vìdlt hemintm Mutthium tumine fidintim In 
Tilcnlt , ó" nif mi: ft^ntrt me . Cesò in 
aflàndo vede Matteo ledere nel fuo flu- 
io , e lo chiama : Matteo , vieni meco : 
£ Matteo fnrgtns fecntni eft enm : Non di- 
ce, Signore, lalciatemi finir quelli conti, 
lafciatemi djr fello a' miei negozj , lafcia- 
temi fpedir quelle lettere. No; Alla voce 
di Grillo, eccolo in piedi, fnrgens , eccolo 
in illrada , fecutue ejl eum . 

Zaccheo pubblicano anch'egli è invita- 
to da Gesù . E Zaccheo F/fiinmt defeen- 
dìi , non 11 fa afpetcare un momento : Ec- 
colo pronto. 

S. Pietro , e S. Andrea Hanno fpiegan- 
do le reti : Gesà gl’ invita , e amendue 
ecntìnu» , rtliSis retibm , feemi fune enm , 
Jafeiano fubito le reti in barca , e la bar. 
ca al mare , e tengon dietro a Gesò . 

Finalmente i Santi Giacoma e Giovan- 
jii hanno il medelimd invito , e fi muo- 
vono colla medefima prontezza , ftntlm , 
riliSis retliui Ò* Pnire , fecMi fune enm , 
Cred te voi , o Signori , che nei Santo 
Vangelio fieno polle a cafo , ed ozìofa- 
mente quelle parole flntlm , eentinne, fnr- 
gem , ftliinmt ? Sono mellé per fignifi 
car la prontezza dovuta al Sommo Pa- 
drone , quando ci chiama : E chi tempo- 
reggi* ad andare , non fi muove forfè 
mai piò. 

Voi ..Signori Padroni, fe chiamando un 
paggio , che (la impiegato in giuoco ( o 
un fervitore , che ila ledendo al fuoco , 
vi lentiHe rilpondere; adeflb adellb , fini- 
feo quello giuoco, mi fcaldo alquanto , e 
poi vengo : Che direlle voi , e che fare- 
He ? la negligenza , e la tardinza ad ub- 
bidire dimoHra poca (lima del Padrone , 
che comanda : E chi per molto , e molto 
tempo prolunga 1‘ elecuzione , è fegno , 
che non vuol efeguire . Il Signor Iddio 
vi chiama a mutar vita , a lafciar una 


voka del tutto e quell* amicizia V voi 
dannolà , e quel peccato a voi pur trop- 
po familiare ; Vi chiama a dar un buon 
fello alla voltra cofeirnza , forfè inquie- 
ta, ed uno (labile miglioramento al vollro 
collume , forfè feorretto ; E che gli ril'pon- 
dete voi? Signore vi feguirò , m.i lalciate 
paflàr la gioventil , lafciate finir Carnova- 
le , dopo che abbia terminato quel nego- 
zio . Cosi 11 ubbidilce alla voce del gran 
Padrone ? Quella è rifpolla da Erode , e 
non da’ Santi Magi . 

In S. Gio: al c. j. li racconta , come in 
Gerul'alemme v’era una grande pefchiera 
d'acqua (lagnante , la quale di tanto in 
tanto fi movea dall’Angelo ; e ’I primo , 
che all’ ondeggiar dell'acqua, 'fi buttava a 
nuoto, era guarito da qualunque infermi* 
ti , anche incurabile . Qui notate , o Si- 
gnori , che per guarire dalla infermiti 11 
richiedevano due movimenti . Doveva muo- 
verli l’acqua , c doveva muovcrfi l’infer- 
mo : Muovere l’infermo folamence , non 
balla . Doveva muoverli l'ubico , altrimen- 
ti , fe catdava, un’altro più prontodi lui 
gli rubava la (anici , g«i frter inertjet ìm 
pifeimm , fanne fiekat . Stavano per tan- 
to quegl’ infermi attorno il labbro della 
Pefeniera cogli occhi attenti al primo in’- 
crefparfi dell'acqua , e (ubico s al prinrto 
ondeggiare, non fi perdeva tempo di met- 
terfi a bagno . 

Anime Cridiane, lèncice mai dentro 
vollro cuore un certo ondeggiamento, che 
dice: Pagate quel legato, rcllicuite quella 
roba altrui , allontanatevi da quell’ occafio* 
ne , (morzace quella pallione ì Quella è la 
pelchiera , che.fi muove; Movetevi' ancor 
voi all’ efecuzione . Sentite mai dentro di 
voi un iftinco, che vi dice; Voi avete bP 
fogno d'una purga canonica de’ Santi Efer- 
cizj per otto giorni > Molti mali umori v’ 
intorbidano l’animo : le conlèllloni fono 
fenza emenda , le comunioni lenza frut- 
to . Ad ogni tentazione fi vacilla, ad ogni 
urto fi cade , ogni anno fi peggiora ; Sù , 
via , rifoluzione , coraggio . Voglio farli , 
ma afpecto la prima comodità . SI si afpet- 
cace ; E farete compagnia a quel Paraliti- 
co, che (lette per trentoct’ anni alla riva 
Ideila Pefchiera, fenzt mai trovar modo di 
entrar a curarfi . 

I E le donne vanefentono mai interno ri- 
morfo nel corrilpondere con canta corcefia . 
a quello , che modra di non aver tutte fan- 
te le intenzioni verfo di loro ì 11 polfo 
1 4 dell* 
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dell’anima fi rifcttote mal all' affiftenza con- Il Profeta Ifaia ba una fencenra di mol- 
tinua , che loro fa quel Damerino ? Pa- ca confiderazione . ^Jaari/r Dtminnm , ^um 
dre , veramente fentiamo qualche fcrupo- invatlrl pueft , Imvxau tum , ium frty 
lo . Scrupolo ? E queOi voi addimandate $ Dtrtlin^uAt imfimi vl*m fu»m (Cuf.jj.) 
Tcrupoli? Dio vi faccia grazia di efler ben Cercate Dio , quando fi può trovate , e 

tormentate da quelli fcrupoli , e non vi mentre C;;li il primo fi avvicina a voi 

fia m i Coufellóre, che vi acquieti . E fe colle Tue lance ilpirazioni , ilum frtft tj! , 
alcun Padre Spirituale vi addormenterà la Dunque ■, ne inferilco io , bilògna , che 

colcienza , non farà nè Padre , nè Spiri- vi fia qualche tempo , in cui Dio non fi 

Cuale. Non farà Padre, ma parricida dell' lafcierà trovare . Chi dice tra sè , e sè: 
anima • non farà Spirituale , ma nemico Palfaco , che fia il Carnovale ; finita , e 
dello fpitito , Quelli , che voi chiamate sfiorita la giovencè , giunto all’ ultima ma- 
fcrupoh , fono in verità movimenti dell' a- lactia , mi convertirò, in buon linguaggio 
iiima , eccitaci dalla Divina grazia , per vuol dire : lo non ho ancora olTelo Dio 
larvi avvertire, e fuj^gire dai peccato , e ahballaòza , mi rellano alcuni gravi difgit» 
dal pericolo di maggiori peccaci . La co- Ili , che voglio dargli , e poi mi converti* 
fcienza , per imprelfione dell' Angelo Cu- rò a lui , quando farò llracco di peccati , 
ilode, fa il fuo movimento, come la Pef- e impotente a far peccaci: E Dio, cerca* 
chiera di Gerufalemme . Dovete muover- to con quella vanguardia d' ingratitudini , 
vi fubico ancor voi a troncar quelle cor- ù lalcicra trovare r E Dio, anal fervilo , 
rlfpondeoze , a folTocare le prime fcincille mal corrilpofio , e pofitivamente offefo per 
di un grande incendio. tutto il corfo di una vita dillbluta , ftarà 

Una grande dilgrazia occorfe alla Spola a vollra polla in punto di morte 1 
de’ Saeri Caotici . Io dormiva , dice 1' ani- Grande rifiuto è quello , che fi legge 
ma diletta, nel piè dolce del Tonno , nel in S. Luca al capo 14 . Sem» Uternm mi v»- 
piè alto della notte \ quando odo non lo r«ri fmt, {ujltklt catum me»m . Gli ho in* 
qual llrepico , che mi rifveglia , Alzo la vicari al mio convito, figura del Tanto Pa* 
iella per afcoltare meglio , ed ecco V»x radifo; con vari precelli hanno tergiveria* 
dlledi mti fmlfsHtls . Quellu era il batte- co: Afpectinu, che gl’inviti un'altra volta . 
re , e il chiamar , che mi faceva il mio Un giovane moribondo provando gran* 
diletto . E dillinfi benilfimo le di lui pa- de difiicolcà a confellarfi in punto di mor* 
role . AptrI mihl f»r»r me» , »mitM mi» , te , vide in fàccia fcricca a gran carar* 

ttlumi* me» . Sorella , amica , colomba , ceri fulla cortina del letto la fencenza d’ 

vieni prello ad aprir la porca . Io forprefa Ilaia : Sx*rit» Dtmìmum , iam invtniri f»- 

air improvvifo tra la vigilia , e il tonno , tifi. Si rilcolle a tal villa, ma ancora non 

tifpofi , oh Dio, levarmi adelTò : fi rifolvetee a confeffàrfi . Il giorno feguen* 

vi m» lente» me» , ^utnuJ» l»du»r ili» ì te vede allo lleflb luogo cogli llell) carat* 
Sono tutta fvefiica , che tempo è quello d' ceri fcricco , Slmtntli m», ò* m» brvnir- 
incomodarmi , e di farmi rivefiire ì Pu- ih • Quella feconda più lo intimorì , ma 
le, perchè lo Spofo feguitava a fare ifian- non lo moITe ancora. La terza giornata vi- 
sa , efeo dal letto non fenza pentimento de fcricco, /« ptee»tt vtfir» mmimliK , ed 
di averlo fatto alpecrare quel prsco , Sur- a tal vifta urlando da dil'perato mori . 
r**i tu »perì»m iìUlì» me» : Aperta , che fu Ah ! Santi Re , voi $1 1* indovinafie . 
la porta, nnn (rovo più lo fpofo . Uh j»m\Vliimiu Ò* iinimKs . Vogliamo tutti noi 
ieetirutvtT»i , & tr»»JìeT»i : per quel poco, farvi compagnia , e portarci a Gesù no* 
che io lo feci alpcccare , fe oe era parti- dio Salvatore, e noAra faluce, ec. 
to : lo chiamo , e non fi degna di rifpon- 
derini , Io cerco, e non fi lalcia trovare: 
eum invtni , vte»v! ar« 

Ttfp»nih mlhi , 

Vedete , ( dicono qui concordemente i 
Sacri Interpreti ) vedete , che quando Dio 
vuole una cofa , non bilbgna Urlo alpet- 
tare ? E quando vi chiami , non bilbgna 
dir verrò poi, ma vengo, ‘vìdlmm & vtnl- 
nmt , £ voi quanti wrrà andate dicendo? 

DI- 


i 




Digitizedby C - ije 
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DISCORSO X. 


tjitt» fMTAtl , qui» , qn* tufeìth htr» , 
Tilius Hminh vtatkms tfi , 

Match, 14 - 44, 

V * Ha in quefta, e in molte altre Cit- 
tà una grande divozione a S. Mau- 
ro Abate di cui oggi celebriamo la fella . 
Se pari alla divozione fia poi la conofeen- 
za, e r imitazione delie virtù eroiche del 
Santo , io non lo fo . Ne prenderemo 
quella fera un piccini famìo, il quale mi 
porterà naturalmente ad un importante 
avvertimento per 1’ efercizio della buona 
morte . 

S. Mauro nobile Romano di llirpe Se- 
natoria , nella tenera età di dodici anni 
fu condotto a S, Benedetto , per elTer al- 
levato , e nelle Icienze , e nel buon co- 
llume . Scopri il Santo nel giovinetto un' 
indole d‘ oro , anzi una Santità io fiore, 
appunto come nel bottone fi fcuopre per 
var) profili la porpora delle rofe , che de- 
vono fpiegarfi , e però adoperò attorno lui 
tutta quella coltura di Ipirito , che meri- 
tava si buon terreno , a difegno di farne 
un Santo . 

Penfate voi , qual riufcilTe alla fcuola di 
si buon maeliro un tal difcepolo . Innocen- 
te, come un Angelo, pur trattò si afpra- 
mente il fuo corpo , che per lui non v' 
era mai fuoco ne' fommi rigori del verno , 
nè lecco dopo le fatiche del giorno , nè, 
pane , altro che due volte la feteimana , 
più per attizzare , che per ifmorzarc la 
fame : notte , e giorno , falciato da un ci- 
uccio , che lo prendeva dalle fpalle fin 
quali a' piedi, pareva non aver corpo, che 
per patire . 

Che compafiìone ! Un giovinetto, nobi- 
le, innocente, delicato, far del fuo tene- 
ro corpo sì mal governo. 

Ma nella ubbitìienza , più che in niun' 
altra virtù, il giovinetto Mauro fu fegna- 
lato . Pareva , che non avellè , nè intel- 
letto, nè volontà per contraddire agli or- 
dini del fuo Abate . Cadde per dilgrazia 
un Monaco chiamato Placido in un’ ac- 
ua profonda , S. Benedetto vide da una 
nellra la caduca; e avendo feco San Mau- 
ro : prello , dille, corri ad aiutar un no- 
ftro fratello, che fi annega . Mauro tute’ 
ali a’ piè per la velocità , c tutto fiducia 
per r ubbidienza , entra nei lago profon- 


difiìmo , come fe camminafle fulla tetta , 
afferra il Monaco , che era menato via 
dalla corrente dell’acqua, e lo conduce z 
riva : Rivolgendofi poi addietro, e riflet- 
tendo d’ aver camminato fopra le acque , 
come S. Pietro , fenza affondarli , anzi feti- 
za bagnarli , guarda , che s' invaniflé di 
tal miracolo , ma tutto attribuì al merito 
di San Benedetto , ed al valore efficace 
della Santa ubbidienza.' " ' 

Quello flupendo miracolo fu poi ac- 
compagnato da cent’ altri , che Sàn Mau- 
ro operò a benefizio d’ ogni genere di per- 
fone . . 

Una vedova madre piangeva inconfola- 
bilmente la vicina , e irreparabile morte 
di un giovane fuo figliuolo , già encrato 
in agonia fenza favella, e fenza fentimen- 
ti , e quel che è peggio, nè era punto de* 
fuoi peccaci , nè riconciliato con Dio , on- 
de la morte temporale per lui era pafiTu al- 
ia morte eterna , S. Mauro in ifiante lo 
guari del tutto : e il giovane rifanato , 
protefiò pubblicamente, che già aveva udi- 
ta dall’ Eterno Giudice la condanna all’ 
Inferno , che S. Mauro 1’ aveva cavato di 
bocca non folo alla morte , ma al demo- 
nio, che l’aveva già mezzo ingoj.to; 'Pen- 
fate voi , fe quei giovane, chiamato Eli- 
gio volle più faper di mondo , fi fece Mo- 
naco nel Monillzio Lirinelé , dove poi fi- 
ni fantaroente la vita. 

Or fate conto , che di limili flupendi 
miracoli , e di virtù ìn grado eroico , tut- 
ta è infiorata , e ricamata la vita di San 
Mauro : talmente , 'che S. Benedetto lo 
proponeva per un efempio a tutti gli al- 
tri Monaci , e fe vedeva alcuno rattiepi- 
dito nello fpirito non lòleva dirgli altro , 
fe non , vedete Mauro', imitate Mauro ; 
mirate , come porta gli occhi , come par- 
la , come ila in Coro , come ubbidilce . 

Dopo una vita si fanta , e si innocen- 
te, con qual fiducia peniate voi, che San 
I Mauro fi accoflaflè alla motte? Chi fin da' 
dodeci anni portò I' innocenza battefimale 
in ficuro, e la circondò colle fpine di co- 
si aullera penicenei e la cullodl colle vi- 
gilie di tante orazioni , come fi fidò di 
portar i fuoi conti al grande , e trenoendo 
Icrutinio del Giudice Eterno? 

Udite, miei cari Signori, eflupite. Do- 
po una vita si fanta non fi fidò d' incon- 
trar il morte : ma awilàco per celelle ri- 
velazione dell’ ora pieciià del fuo pafTag- 
gio : due anni , e mezzo avanti di mori4 

se. 
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re« fi titin Jz ogni umana converfazione, 
rifluazia i' Abazia del. Monifiero i depone 
,Ia cura del governo , fa una fotcilifiìma 
notomia di tutte le Tue azioni per confef* 
, farli geDcrofainente, e non contento del- 
.la Tua accortilTìma diligenza , implora la 
, confidenza dì due Tuoi amiciUimi Mona- 
(Ci > acciocclii lo avvertano , di quan- 
.to hiUino notato in lui . Sua abitazione 
non è altro > che cella , e Chiefa : fua 
occupazione ,< 'leggere , ed orare , rad- 
doppia le penitenze > le allinenze , e 1' 
elercizio di tutte lè virtù , morto a tut- 
ti , anche a' religiofi divertimenti , e 
feppellito in una povera cella prima dì 
morire. i - > 

I Che fitte t Mauro > in quel ritirato efi- 
glio , e tra quel purgatorio di raddoppia- 
te penitenze ì Mi apparecchio alla morte . 
£ non fete voi baltevolmente preparato 
dopo una vita sì fanta ? Ah ! non fapete , 
quanto efatto fia quell' dame , e quanto 
terrìbile quel Giudizio! 

In tanta afprezza di patimenti volontari 
continuò per due anni e mezzo , quali 
.terminati, fi fc‘ portare nella Chiefa di San 
Martino, dove munito de'Santiflìmi Sacra- 
menti , giacendo in terra i'ulla cenere , e 
fui ciliccioj rantifCmamente fpìrò . 

Che dicono a quella si efemplare , e 
/pedale apparecchio alla morte certi traf- 
curati, i quali nè hanno confervata 1' io- 
notenza battefimale, come S. Mauro, nè 
tanno incomodato il loro corpo con al. 
cuna Torta di penitenza , nè hanno in tan. 
to rregolamento di loro vita faldati con 
ragionevole foddisfazione i loto conti con 
Dio , e forfè tra il peccare , e il uiorire , 
non v'è'di mezzo, che poco tempo? Che 
dicono ? Hanno forfè un bianco legnato 
da potervi fcrivere a loro polla la fenten- 
za più favorevole ì Hanno forfè i loco 
conti a pallàre fotto gli occhi di un Giu- 
dice men fevero? 

Una delle due : o i Santi t' ingannano 
àn far tanto apparecchio toc’ inganniamo 
noi in farne sì poco r o » Santi apprende- 
vano troppo r importanza del ben morire , 
e la nettezza di cofcieoza , che bifogna 
portar di li , o noi Caino llupidi ; e cic- 
chi , ad apprenderla cosi poco . 

Oflervate , Signori miei , quanti penCeri 
comunemente fi /pendano , e quanto folle- 
cita pcellezza per ordinario fi proccuti per 
ifpedirc , e per alTicurare un negozio , che 
molto preme . 


Premeva fortemente ad Abramo di dar 
una fpolà ben cofiumata , ’e' favia al luo 
figliuolo Ifacco . Era in Mcfopotamia una 
giovane chiamata Rebecca , famoCfl/ma 
per tutto il Paele per la faviesza , mode- 
llia, e bellezza, ed altre qualità. Il par» 
cito era ottimo per amendue le calè ric- 
che, e comode al pari di verun’ altra. Spe- 
dilce dunque Abramo uh domelìico Tuo a 
trattar quello maritaggio , con ordine , che 
prello ne ricavi la rilpolla del si , o del 
no alla lemplice, ed alla buona, in voce, 
e non in iferitto , come li ufava in que' tem- 
pi . Il meUp chiamato Eliezir , giunto a 
cafa di Batuele Padre di Rebecca , rico- 
nofeiuto per domefiico di Abranro , ebbe 
tutta la cafa attorno per allegrezza della 
venuta : chi a levargli d’ addofib le velli 
polverofc , chi a portargli il rinfrefeo per 
il caldo prefo. in viaggio , dii voleva far- 
lo federe a prendere un boccone , fiante- 
chè tutto quel giorno era digiuno . No 
no ( dice Blìezir ) Nna esmeìam , d 0 Ht 0 
/vallar ftmunt! mecs . Non voglio , nè be- 
te , nè mangiale, nè ripofare. Sono man- 
dato per un negozio rilevante, lafciam da 
parte le cerimonie . Del negozio ragiooa- 
remo quella fiera con maggior agio , rillo- 
ratevi prima , e relpirate alquanto . No , 
non vi ho'decto : Kon conuium^ danu U- 
qKAr fnmmts miei t Cosi dille , c cosi fe- 
ce : parlò , trattò , fiabill ciò , per cui era 
unicamente venuto, cioè le nozze di Re- 
becca con Ifacco, e poi fi arrefe a godere 
del loro invito. 

II Lirano cementando quello fatto , di- 
ce -cosi ; Tn het efimdit , fe haien lufellum 
imfefitum cerài ; O quello si , che aveva 
ben a petto quell’ affare, per cui era man- 
dato , mentre volle provvedete prima a 
quello, che al luo Hello bifogno. 

Or chi è mai tra' Crilliani _ ( eppur do- 
vrebbero far tutti cosi ) chi è mai tra* 
Crilliani cosi attento a fiar preparato al- 
la morte , il quale , caduto per difgrazia 
io peccato., dica , e lo efeguifea , Nm 
cemedam , neque biiam , non andrò già io , 
nè a tavola , nè a letto con quella colpa 
addolTo , della quale non v’ è il peggior 
viatico per 1’ altra vita ? Confcllione , e 
poi cenare : far almeno un atto di con- 
trizione , e poi andar a letto . Chi è mai 
quello, cheavendo in mano la roba d’altri 
dicaci Nen cemtdam , finché non 1' abbia 
rcllituita ? Pollò morire colla roba altrui 
nelle mani , e xmrtar meco un pefo , che mi 
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fprnròndi all' Inferno. E perchè vado in- 

ganjundo me fleflo con quel futuro Rtftl- DISCORSOXI. 

tuiri, che non diventa mai prelènte r Nt» 

ttmtdum'i Non prenderò boccone di cibo j VfyMt In ttmfm fuflìmUt fatUns, pt/ltM 
finché non abbia rimellb tutto l'altrui. rtdditi» jtaunditMth , Éccli. a. 19. 

Qriante Pafque fono, che andate dicco 

do, ialcierò la mala pratica , lafcierò il un'altra volta mi pare diaverdec» 

Ralanteo, lafcierò quel compat^no, o quel- VJ" to, che quando il Venerdì (ì fcon- 

k cafa, o quella converfazione ; e mai non tra, 0 in Vigilia, o in Fella di qualche 

fiam venuti al taglio perentorio di abban- Santo più conofciuto , volentieri ricavo 
donar quelle vive forgenti di tanti pecca- dalla Vita di quel Santo qualche penfiero 
ti , e di troncar quelle catene di fervitù morale , riferendolo alla buona morte . Og- 
al demonio? Se vi preme, come devepre- gi abbiamo la fella di S. Vincenzo Marti- 
mervi, lo far pronti alla mette li ha da ce, di Nazione Spagnuolo, al quale in Mi* 
venire a quello Ttndtm-, Um ctmtdjim, d»- lano lono dedicate alcune Chiefe, per fe- 
ntt jMiam fermenti Demio! : Non ha da ve- gno del culto, ch'egli ha avuto, ed anco* 

nir fera, che non fa sbrigato; Non come- ra mantiene in quella Cittì. 

dom , finché non abbia rellituira e la fa- Sant'Agollino in una Omelia, che fa bei- 
ma , e la roba: Kon temedma, finché 'non lilfnna lopra quello Santo, rillringe tutto 
fa data la pace al nemico: Ne» cemednm, il meglio della fua vita in quelle poche 
finché non abbia liracciati quei biglietti , parole . Bioiut Vineentlus vUìt in xtrtit , 
ed abbruciati quei ritratti . vUii in fornii , Il VUlt In vtrbit, cioè il 

Padre, noi non abbiamo tanta fretta . luo generofo , e Crilliano parlare ci darà 
Faremo tutto nell'ultima malattia: quello un bell'clempio per la noflra vita; il vi- 
è ben il nule: in un negozio, che fole t!i in foenis , cioè l'eroico morire, che fc- 
imporca, e che importa il tutto, al quale ce S. Vincenzo, ci porgeri uno fpecchio 
può mancarci e il tempo, e il modo, co per la nofra falute. 
me è nuncato a tanti altri , non prendetfi VUlt in vtrbii . Per intendere bene que- 
fretta . Ila vittoria , immaginatevi , che quella 

Signori , avete voi in cafa da collocar Chicla fi cangi in una l'ala di tribunale : 
figlie in Matrimonio, o in Monillero : Ne qu| a parte diritta Ita il Prefetto Daciano 
abbiamo, c fono il nollro maggior penfe- aitilo in Trono , torbido nel fembiantc , 

TO ; orsù tate cos) : alpettate a collocarle accefo negli occhi , tutto meflo in conte- 
ndi' ultima vollra malattia; perclié pren- ,;no di una minacciofa feveritì . Colà di- 
dervi ora tanti fallid) di preparar la dote, rimpetto v'è la fatua dell' Impcradore col 
e d'intrapprender trattati / Padre , quello diadema in capo, e fcetrro in mano, alTi-' 
è confglio da pazzo, alpettar all' ultima llito dai .Sacerdoti, c Miniltii degl'idoli, 
malattia a collocar le figlie: ed è confi .Avanti la fatua arde un braciere di fuo- 
glio più , che da pazzo, alpettar all' ulti- co, pollo fopra nna menfa, che ha figura 
ma malattia a prepararvi alla morte. Im- di altare. Qui a mezzo le ne (la fretta 
porta più il metter bene l'anima vofra, e in catene, e cuflodita dai manigoldi una 
ìpolatia a Gesù, Regina nei Regni eter- picciola famiglia di Crifiaoi, col fuo Ve- 
ni , che fpol'ar le vofre figlie nei primi l'covo S. Valerio, e il fuo Levita S. Vin- 
Mooarchi del Mondo ; porta più 1 ' ellèr cenzo , picciola greggia di agnelli in mez- 
ptonto alla morte , che ru>n importa il ter- zo ai lupi . 1 _ 

minar le liti, il dilatar i poderi, l'octene- In quefo conlelTo dimaefì, e di terro- 
re fonime dignità , che fabilir la cafa in re, il primo a parlare è Daciano. Empì , e, 
terra. E fe ninna perfona di giudizio ri- malvagi Crifiani , ribelli ai Dei, edagl'Im- 
mette quefi affari all' ultima malattia, per- peradori , oggi al certo, fetrete degli ofti-i 
ché rimettete a quell'ora l'apparecchio al- nati al mio volere ■ proverete l’afprezza del / 

la motte? Su tutti, prcfentiamoci ginoc- mio rigore; Prefo , piegate quelle ginoc- 
chioni innanzi al Santo Crocifillo a chic- chia a terra : ecco la (tatua da adorzrfi . Pi«- 
dergli perdono di canta notlrz trafeura- fo , le mani in opera : ecco il fuoco , e l' in- 
terza. cenfo da abbruciarli. Se; no; ecco i ferri, 

che vi afpettano , perfraziarvi le carni r ec- 
co le ruote pronte per fritolaivi le olTa . 

> A que- 
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A quello tiranno conundo doveva ri - 1 alla memoria ed alla lin^ altri 'noliliflì» 
Tpondere San Valerio , come Vefcovo , e mi racconti di onoratìflìme donzelle, che 
Primate, che era: Ma eflendo egli impe- hanno fatto il fimile , ed anche di più, 
dito dì lingua, dice San Vincenzo; Santo |^r rìfpofla a certi moti di doppio figni-^ 
Padre , laiciate rifpondere a me ; benchè.ncato , allufìvi , equivoci , e puzzoien- 

I I- ; L_ .1 1:1.^ U; rJmlU wk1,\ r,varr^r. ; l: r 


abbia legate le mani , ho altrettanto libe- 
ra , e Ipedita la favella . E che penli 
Daziano, con quella pompa di ferri, e dì 
ruote , fgomentare un cuore Criftìano ? 
^elli tuoi Dei abbili per te , adora- 
li tu , tu ofTerifei loro incenlb , e vit- 
time . Noi CrilHani non ci buttiamo 
piè di faflì , che non afcoltano, nè ado- 
riamo Aatue d’ uomini malvagi , che ar- 
dono nell' Inferno , 5r/ra , <pu4 Din tms 
M» toUmtu , ft/UHam , ftum mxifli 
*«• Mtcrumui . £ in quella rifoluzione 
liam cosi fermi , che piuttoAo ci to- 
glierai il cuore dal petto , che la fede 
dal cuore • O lÌHfuam imtxfMfnaiìUm ; ef- 
clama qui San Cirillo , quuti luc Uajefiai 
Jud itis p pcenMrum MffMTMtm dttirrmìt ! 

£ 5ant' Agoiìioo : B, Vincentiiu vUit 

Vérin's . 

^efte fono le rifpofle , che deve dar 
la Oitliana virtù a tutte le male doman- 
de : Quella è la Rettorica, cioè l'arte del 
beo parlare , che fuggerifee il valore con- 
tro chiunque ci propone quallivoglia olTe- 
fa di Dìo . Un no delia buona ftampa , 
detto , e non mandato a dire , acciocché 
chi ha volto di proporre ciò, che non de- 
ve, abbia anche orecchio per udire ciò , 
che non gli piace. 

Se alcuno temerariamente vi chiede un 
voto ingiuAo , una protezione dì perfona 
malvagia, nn' elècuzìone crudele , un favo- 
re poco favorevole all'equità, ed alla co- 
feienza ; Rìfpondetegli un No tagliente , e 
rìfoluto . Io non fpalleggio limili lotti di 
perfooe. Le palle dei miei voti, lieno nei 
Capitoli , lieno nelle Congregazioni , lieno 
in quallivoglia luogo, corrono all' equità , 
fenza bilbgno di chi mi unga le mani . 
Ciò che non deve farG , nemmeno può ri- 
chìederfi . > 

In materia poi di onellà il dar rifpo- 
fla ancor colle mani , e llampar il rof- 
fore fu) volto , a chi non 1' ha , è un 
efpedìcnte talvolta unico . San Bernardi- 
no da Siena giovinetto di troppa peri- 
colola compàrfa , invitato ad opere ma 


ti della più fangofa malizia , i quali maf- 
limamente in tempo di Carnovale , da chi 
ha una malchera in volto , lì dicono al- 
le portiere delle carrozze , ed alle fine-* 
Are delle cafe con maggior baldanza * 
E fe fono ricevuti con volto giulivo , 
reo occhio brillante , e con bocca riden- 
te , è un invito a frguitar a cantare 
fuir ifielTa aria • Occhio fevero , e vol- 
to fdegnato , e far corte le tende del- 
la portiera , queAa è la ril'poAa , che lo- 
ro Il deve dare da chi ha un cuore Cri- 
llìano . 

Comparve Dio al Profeta Ezechiclle * 
ed apprcflandogli alla bocca un libro : Pi- 
glia , dilTe , e mangia quello libro : Ca- 
mtd* itlumtn ijlxd . 11 Prolrta ubbidien- 
te : Aftrui ti mmm , <)• àtavi mi vilami- 
m Uh : Penlava di dover maflicar carte 
iniipida , e mi fentìi tutto raddolcito il 
palato, come le avelli mangiato mele: Ta~ 
àum ift ia m mn , ranifuam mul dajci , Pa- 
feiuto, che fu il Profeta con un boccone 
cosi erudito : Or va , dille Dio , a par- 
lare al popolo Ebreo . Ah , Signore , che 
volete , che io dica a quei teflardì , ed 
oUìnati Ebrei ? Dtrnut Ifrael attrita front* 
tft , & duro tordo. Va pure, dove ti man- 
do , foggiunfe Iddìo , Dodi faàtm tuam du- 
\rìorim fatithis oorum ; & frmttm tnam du- 
ricrom front ibnt lornm. Dopo, che ti ho pa- 
Iciuto colle mie celellì dottrine , non du- 
bitare, che avrai una faccia più franca , 
che le faccie loro , e una tella più dura , 
che le teAe loro j £ fe fi verrà a cozzare 
tella con tella , tu romperai la tella agli 
Ebrei , e gli Ebrei non romperanno la te- 
lla a te. 

Da quelle parole deduce S. Girolamo que- 
lla confeguenza . Ex hot difàmut intordnm 
\iratia Doi o^o impudontia rt/ifìtro , tuom 
rei popofeorit , frmttm fronti imtniiri . Cioè 
a dire, elTere lodcvolefllmo annuvolar il 
volto, e tuonare, come fi annuvola, e tuo- 
na , e lampeggia il Cielo , quando dalla ter» 
fi elalano vapori negri , e puzzolenti . 
Ma il punto Ila qui , che alle male doman- 


le , rifpofe con un rovclcio di cinquejde fi dia un no, che Ila No. Si dannotal- 
belle dita fui volto dell' ardito compa- volta in tali , e quali miterie certe negative 
gno , dicendogli ; Un tal parlare fi ac-Jcosl modelle, cosi fredde, cosi lòtto voce , 
compagna con quello gellire , £d avrei, cosi amorevoli , che pajono alTcnmtive , 
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appunta « come fanno quei fervitori , che 
portano a donar i prefenti ; quando, rilà- 
fciito il donativo , fi porge loro ' qualche 
mancia , dicono di non volerla , ina por- 
gono la mano. Quelle negative covi pia- 
cevoli fono mezzi invici . Deve dir di no 
ia lingua , deve dir di no il volto turba- 
to, deve dir di no l'occhio fevero , de- 
von dire di no i piedi incamminaci altro- 
ve, tuttala perfonadevedirdi no. Quan- 
do fi nega all' amico alcun favore , il con- 
dir la negativa con buone parole, è atto 
di Crilliana civiltà , e carità : ma quando 
ù ributta una vicuperofa domanda. Ila chia- 
ra , fia equivoca , vi vuole un no chiaro , 
fuor dei denti, afpro, e fonante. E que- 
llo è IO vertit , come fece S, Vin- 
cenzo . I 

Diciam ora una parola fopra la feconda 
vittoria di S. Vincenzo , B. Viaetmiius viett 
IH pxìis : Attizzato il Prefetto Ilaciano 
dal rifoluco parlare del gran Campione , 
ulc't in quelle maggiori furie , in cui fuol 
ul'cir una grande alterigia pubblicamente 
fpi ezzata . SI , dilfe , tu reo , a me Giudi- 
ce, cd arbitro dar qucflc rifpolle , c far 
tali infulti ? A voi , carnefici , fpogliace 
quell indegno : Io fpon,!iano : legato, ema- 
ni, e piedi fi dillenda, e fi tiri l'uirEcu- 
leo , fin a difgiungerlì le giunture, l.o fii- 
rano. Cosi diiielo fi batta con nervi ■ e 
con catene , e con gralB di ferro, ficebé 
con mancargli il fangue gli manchi l'crJi- 
re: lo battono a più mani, e piove fangue 
da per tutto il corpo. 

O via, carnefiri ( foggiunge il tiran 
no ) faiete ormai fìanelii , e voi di bat- 
terlo, cd ei di patire : preparategli dun- 
que un letto , ove ripofi . 11 letto fi una 
crate di ferro leminata di punte acute , 
fotto la quale arda un buon fuoco ; che lo 
finifea di confunure . La craticola é pron- 
ta ; anzi è irroventita , come il fuoco llef- 
fo . Vi difiendono fopra il Martire già 
fcarnificato , cd ulcerato , come un Giob- 
be. Parla ora , Vincenzo , fé puoi, e fe 
ti rellz più fiato nel corpo , e più fpirito 
nella lingua. Se Vincenzo parlò? Da quel 
letto di fuoco come da un pulpito par- 
lò San Vincenzo con tale. Ibavità del buon 
prò , che gli faceva il patir per amor di 
Dio, della brevità delle fue pene, e dell' 
eternità del fuo godere , che Sant' Agofli- 
no nell'Omelia citata, ebbe a dire: pare- 
vano due Vincenzi , uno che pacilTe , c 1' 
altro , che paiUlfe, non làpendo, come 
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poteflé combinarli in uo foggetto Ibiu do- 
lore si acuto, e favellare cosi tranquillo. 
Tantt jralJahMur truitlitas in terfare , Ó* 
tanta froftrtbatur triuufmllìtai Ih iitct , ut 
futarimut , VlHctnila fa:!enit, atinm VlKttHm 
tium Uqutntem non ta-^turt . 

Che bel vedere la in punto di morte 
una perfor.a , che patifea volentieri! che 
fotfra , e caccia , e racconti in filenzio a 
Dio foto i iùui dolori! In quello (lato per 
tutti v'è da patire . Chi fa fare di nccelli- 
cà virtù con una totale ranegoazio'-e al Di- 
vini volere, con una Crilliana folferenza , 
almeno nella parte fuperiore deli' anima , 
o il bel capitale di melico, che mette in- 
feme ! e di lui fi può dire , come di S-ut 
Vinccnao , che Vìeit In fx:iii . 

11 P. BaMaflar Alvarez , grand' Eroe del- 
la mia Compagnia , e direttore diS. Tcrc- 
fa , benché folfe friibricitante fu chiama- 
to , ed andò a corfolare una moribonda , 
che , dopo otto meli di acutiinm! dolori , 
era giunta a! tcriniac della lua vita . Po- 
llofi il Padre al fianco del ietto a ragiona- 
re di Ciò , rellò tutto ad un tratto fenza 
movimento, e fenza parola. Parve quello 
un accidente capitale , ma fu un ellafi ; 
percliè il Servo di Dio mantenne fempre 
gli occhi filli in Cielo, e brillanti, come 
fe veJvilcio qualche oggetto di gran pia» 
cere. Rifeodo dali' cllaii cominciò a bat- 
ter palnu a palma dicendo , o che bella 
corona ! o che colino di gloria Dio vi ha 
prcpa.ata per la pazienza da voi efercita- 
ta in quella malattia ! Vi fo dire, che 
molte Relininlè in molti anni di vita au- 
fiera non hanno guadagnato tanto, quanto 
voi in quella fola infermità . Tra poco 
andrete a goderla, e vi fo dire, che per 
rutta r eternità direte : o beati dolori ! o 
fruttuofa malattia! o avventurata pazienza ! 

Chi proponefTe ad alcuna di quelle Si- 
gnore fecolari : volete voi comprare il me- 
rito di molte Cappuccine, accumulato da 
cfle per molti anni? O quanto volont'ieri 
Io faremmo ! Che fpefa ci vuole . Nient’ 
altro, che pazienza, ma della buona nelle 
malattie piu dolorofe. 

Margherita d’ Aulirla , moglie di Fi- 
lippo l'eizo , fopporrò nell' ultima lua 
malattia dolori aciitifiinii . Si confolava 
col fuo Signore Crocifìfib , che teneva 
fempre avanti gli occhi . Una Dama di 
corte , compatendo fortemente alla pe- 
na , che la Tua Padrona folfriva , le dif- 
Ic: Volita Macità dimandi al fuo Croci- 

lillò 
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#flTo qu»(ch« foIRevo t o tricgo* ai fuci 

dolori : U R^ina con on atto > e di coni- DISCORSO XII. 
palTione, e di maraviglii tifpofe; E vi pa- 
re dimanda da fard ai Re dri dolori , che Btmi & mula , vita & mtri , faaptnai 
dimìnuìfca i dolori ? £ baciando tenera- & htatfiai a Dt« faat, Eccli. it. u. 
mence il Santo CrocifiiTo diceva : Amfe 

itltrtt , ia fatiiatlam , Caricate pure o A Bbiam ^tuto imparar da Maria Puri» 
mio Dio, caricate pur la mano lopra di ficata il grande, e pro6ctev«lee(en> 
me : fono Cridiana , devo imitar il mio pio di conformarci al Divino volere in cut» 
Re nei tormenti . Sono peccatrice , devo ci gli accidenti , che occorrono . V‘ è però 
foddisfar il mio Padrone offefo . Paaieoza un accidente molto difficile , cui dentiamo 
per voi , o mio Dio : dtitrti , & Ja id accomodarci ; eppur accomodarci bifo- 

fatlmtiam, gna , o per amore, o per forza. Quedo è 

E voi, miei Signori avrete nella vodra l'accidente della morte: ebe però continuan- 
ulcitiu malattia queda pazienza? Qual pa- do ancor oggi l'argomento portato una vol- 
zienza avete ora? ca in pulpito, e facendolo lervirall'ilerci- 

Uditemi bene, perchè quedo non è un zio della buonamorte, vi modrerò chiara- 
punto di pia medicazione, ma un rifledb mence quanto giovi al ben morire, morir 
di precifa necedrtii. Se una perfona colle- volentieri , quando Dio vuole, erad'egnar- 
rica , impaziente, facile a prender fuoco, ci umilmente al gudn di Dio nel punto , 
fi porta al ponto della morte fenza aver nei modo , nel quando , e nel come Dio 
fatto alcun buon abito di fofferenza ; co- voglia, che partiamo da quedo mondo. 

'me la pafTeri mai io quell' ultima malac- Prima però lafciate, che io vi dica una 
tia , che fuol edere d’ordinario la più te- parola incorno al foiferir di buon occhio la 
diofa , la più grave , la più dolorofa ? La morte dei nodti parenti , o dei nodri ca- 
teda fiacca , e cafcance , ambafee al cuo- ri, e poi parlerò del ricevere di buon cuo- 
re, piaghe per tutto il corpo. Sono dolo- re ancora la morte nodra . 
rofi i mali , dolorofi i rimed) , febbre , £’ cerco, ed è chiaro più , che non è 

che cuoce, fece, che tormenta , fervitori il Sole, che la volontà di Dio , la quale 

crafeurati, cibi, che non piacciono, me- chiamali dai Teologi volontà di bencplaci- 
dicine, che difgudano, notti lunghe, (on- co, Tempre fi fa: Dminm atiivtrferum t» 
no interrotto, fogni funedi. Non v’è al- ts , & tua tji , nt» tft jut pejjìt rtfiflnt tua 
tro, che materia di patirei e di pazienza xeluntati , Dibattetevi pure, fremete, be- 
non fi è fatta provvifione . O Quanti atti llemmiate , difperacevi contro (e difpofi- 
di collera; di odio, di dizza fi commet- zioni di Dio, fono tutti latrati di cani, 
teranno t^ni giorno, or contro il medi- che giidano alle Stelle, le quali per tutto 
co, che non viene, or contro il chirurgo, l'abbajar del mondo, nè fi fermano , r.è retto- 
che non accerta ; or contro la donzella , cedono , nè affrettano un minimo padò . 

che non attende ! Quanti acci difpectofi Molte volte , non nego , il gridar dei 

per lo cibo , per la bevanda , per chi popoli ha facto mutar le nuove leggi ai 
parla , per chi tace , per chi non inten- Principi ; lo drepitar dei familiari ha fatto 
de ! Chi affide ai moribondi , vede di cangiar a umore i Padroni ; I’ odinazione 
continuo , quanta necedilà vi fia di por- dei Soldati ha fatto mutar difegno ai Co- 
tar a quell' ultimo conflitto una buo- mandanti; ma i difegni , e le difpofizioni 
na corazza di pazienza . Inginocchiamoci di Dio , per dir, che fi faccia il mondo , 
innanzi al Crocifido , « impariamola da non fi fono mai mutate , nè fi muteranno 
lui, CC, giammai . Jtta uaam , aut tmai afta naa 

frattribit a Itft , thate atuaia fan! . 

I dannati Iteffi fanno a loro diQretto la 
volontà di Dio : e con tutte le bedemmie , 
in che danno, non fi piega mai una pun- 
' ta di fuoco a bruciarli meno , nè fi ritie- 
ne una mano di demonio iniiinorito a 
batterli più mitemente : ficchè qnedo pun- 
to è inconttadabile , che del beneplacito 
Divioo non preterii à gramnui un apice: 
. c«. 
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tUlam , & ttrra trtufiiam 

pua tu» trmjihmt . 

Tutto il punto ft» qui; Ce vogllam fare 
la volontà di Dio , come la fanno i dannati 
per fóiza , e fenza merito, o fe la vogliam 
fare , come la fanno le anime buone per 
amore , e con guadagno . 

Quando adunque Dio vi manda la croce 
a cala, fra per lo volila figlio, fia per lo 
veilro marito , o per altro volito congiun- 
to; riceverla bifogna , nè alcuna potenza 
del mondo pub mandarla addietro . Tutte 
le (manie fono inutili , tutte le grida fono 
gittate al vento. Ma il conformarli al vo- 
ler Divino fa due ^ran beni; l'unoaquei, 
che fono vivi, e 1 altro ai moribondi. I 
vìvi fanno un bel fagrifizio , donando a Dio 
la vita dei fuoi più cari. Mio Signore me 
l’avete dato voi, pigliatevelo. Diminuì àt- 
dit , Diminuì Mufirt , I moribondi poi , o 
quanto fono meglio ferviti, e nell' anima, 
« nel co^o! 

Immagioatevì , che al fianco di un figlio 
moribondo adilla una madre rallègnata in 
Dìo. Gli ferve di confolazione nelle vio- 
lenze dei dolori , gli fa da Padre Spiri- 
tuale , fuggerendogli fanti penfieri per pro- 
fittarli del male, che folTre; gli ferve di 
fvegliatrìce , acciocché fpenda bene quel 
poco tempo , che rella ; lo follecita in far- 
gli prendere i Sacramenti a tempo, le In- 
dulgenze, le alToIuzioni , e tutto ciò, che 
bifogna per beo morite . Ma al contrario 
chi fi lafcia portar dal dolore fuori di tè, 
non bada ad alcuna di quelle cofe. 

A mia cognizione una Dama nella ca- 
mera del fuo marito fplrante flava prode- 
fa a piè del fuo Crocifìllb, tutta bagnata 
di lagrime generofe , donando a Dio quel- 
la vita , che era fui finire , e rallègnatil- 
iiitu , e iniìème attenta a tutto , ad imi- 
tatione di Maria , che ftuiut juxt» cructm 
addoloratilTima . Subito fpirato che fu, ella 
radunò la famiglia a mandar a Dìo le pri- 
me preghiere io fuffragio di quel Defon- 
to , follecita di folicvarlo prontamente da 
quelle pene , in cui lo credeva . Pian- 

? ;eva bensì altamente , ma il piangere non 
e impediva la codanza delle divozioni co 
minciate, ficura , che al defonto erano più 
Utili le orazioni , che le lagrime , e le 
grida . 

E per intender ancor meglio queua ve- 
rità : fiome , Signori miei , che un caro 
figlio Toltro con una grave caduta li fofl'e 
qffefb il cerebro : fe , nel mentre , ebe 


Hi 

gronda tutto fangue, e fpafima, e Ivienè» 
madre, ed i parenti non facefièro aU 
tro , che gridare , fd abbandonare fopn 
una fedia in mezze ad una turba di ama- 
ci più profllmi , che direde voi di quel 
dolore inutile 1 Eh, per amor di Dio, dU 
tede loro, cercate cerufici , appredate fo- 
menti, fate, oprate, rimediate. Or (at- 
tenti bene). E’ quali evidente, che quel 
Defonto , fubito Ipitato , va tra fpafìmi in- 
tolletabìii, che l'andar di filo in Paradifo 
di pochilTimi; E la madre, la figlia, la 
moglie ponno fubito porger loro prooto 
(bccorfo di Rcfarj, e di Ufiizj di requie: 
tanti , e tante lafciandofi predominar 
dal dolore , li perdono in grida , ed in 
pianti inutili. £ perchè tal volta la mor- 
te accade in tempo, che non li podòno 
|ceicb.ar MefTe, Darà quella povera anima 
un dopo pranzo, ed una notte intiera ( t 
ben lunghe, che fono quelle notti , c quel- 
le ore) darà, /dico, fenza alcuna forta di 
refrigerio . Torto il far dei parenti è pian- 
gere, e difperaili ; Eh, che fmorza più il 
fuoco del Purgatorio un Rijm'tm detto di- 
votamente, che un fecchio di lagrime ver- 
fate dirottamente. 

Ecco dunque, quanto di bene recaadun 
moribondo una figlia, una madre, una mo- 
glie ben rallrgoata , dolente bensì (che non 
voglio impedir il corfo alla natura) ma con’ 
un dolore., che non perturbi la ragione. 

Ma le giova tanto al moribondo la raf- 
fegnazione dei Parenti , quanto più giove- 
rà la radegnazione -dello ileflo moribondo ? 
Chi adide ad altri in punto di morte, U 
per ifperienza i giri alla lontana, e i con- 
trattempi, che bifogna talvolta prendere 
per dar loro ravvifo della morte, il qua- 
le talvolta non fi dà a tempo. Alle volte 
fi dà a tempo , ma non fi vuol credere : 
e tutto ciò , perchè fi manca bene fpedo 
di queda raflègnazione : • la parola nvriv- 
rii tu , è fempre una tremenda voce , che 
offende r orecchio . i 

Or fappiate , Signori miei , che uno di 
bei atti, che polnace mai fare nell' ultimo 
della vita, è quedo: Accettar dalla mano 
di Dio la morte , che vi manda : fon pec- 
catore : la motte è pena del peccato , dun- 
que un peccatore, qual fon io deve mori- 
re. Cfido Crocifidb ha data la vita per 
amor mio, ed una vita cosi preziolà, e 1* 
ha data cosi volentieri ; io ancora do volen- 
tieri la mia vita povera, e miferabile per 
amor Tuo : Dio è il Padrone di mandarmi 

la 





144 Elèrdiiò 

la motte-: accetto <tueffa padronaMa , eh' vi dò 1 ‘ ubLiJiefiaa di morire il prima di 
egli ha fopra di me. So che la mi.i morte tutti . v 

farà preeiiidi?:iali ac-fniei figli piccioli, al- Si levò fubito il fervo di Dio, C ac- 
le mie figlie nubili',' ai moki negoaj pcn- cormniatò da tutti i Religiofi , cerne chi 
denti, afm' iti dilegni incominciati; pur deve far partenza per lontano parie: pre- 
faccia Dio; contento lui , fon contento^le tutti i Saciamenti , anzi fi fece iàr tut- 
tneor io; il m.igeior ne.wHó', il mantporlce le elcquie, erme le tollé già morto , 
interelTc, che io ibbia al ir.»ndo, è t.ir la|AI fine deile efequie , llando /ano, idóza 
volontà del mio l’adione. ir» f.ir/r , lebbre , lenza alcuna donlia'di capo , e 

pc fuit phelium unti it . J lenza alcun altro male, come chi è prelb 

Santa Geltruda (ii'à. i. vit. cap, fa- da un dolcifiìmo fonno, fe ne pafsò al Sia 
Icndò 'ur.a collina , fentifii mancar folto gnoie : c li fece poco dopo la morte, ve- 
un piede , e fdruccioló : con quel moto , dcre, e fentire più volte, cantando, co- 
che viene infognato dalla natura , fi ag- me un Angelo del Paiadilb . 
grappò colle mani ad un’ erbaggio , che SI, mici Signori, il morir con rafiegna- 
ptimo gli venne» ma rerbagj’.io ancora fi zione al Divino volere è un bel moiire . 
■Jafeiò, c cadde giù nella valle. Accorl'e- Il fcr della neccllità un dono a Dio della 
IO le compagnp credendola trovar infran- nolira vita, è un dono, die molto gli pia- 
’tr , e morta , e la trovarono a ledere fu ce. E quando un’anima in quei punto ila 
un fallo, offeli bensì in vaiie parti del ralfcgnata, oh con qual franchezza i Cou- 
corpo, e malconcia per tutto, ma viva . fellori le pailano dell’ ultimo palTo ! con 
Dopo vari atti di compallione vi fu chi qual dolcezza lente ricerdatfi del Paradi- 
Je dimandò , fe aveva avuto pania di mc^ Ib! con quale fiducia poneC rciie dolcillì- 
rire ? Paura di morire? E volete ( dille me piaghe di G'elucrino! 
la Santa giovane ) che io abbia paura di 11 ditoto San Bernardo nel fuo bel li- 
far la volontà di Dio ? Volete , che io bro lìt imnitri duo al capir. 35 . penfando 
abbia paura di andar a trovare il mio caro allo (lato dell’anima lua, diceva cosi; VU 
Gesti , il mio caro Padre , la mia cara ma- rrnitfeo , quU parum prefìcio ; Hori ti~ 
dre Maria? Paura di morire è lo (Icllb , ma», fum paratui . Mio Signore > 

che diimi paura di ufeir di prigione, pau- eccovi un miferabiJe, eie non fa, nè vi- 
ra di entrar nella mia Patria, paura di fi- vero, nè morire; non lo vivere, perchè 
nir i pericoli, di finir la guerra, c ditto- non faccio alcun profitto nella virtù. Non 
»ar la pace. mi Tento di morire, perchè non fono ap- 

Più patetico ancor di quello è il cafo parecchiato. Che devo dunque tare , oDio 
feguente narrato dal Surio. 11 Santo Aba- dell' anin a mia ? iialo okotì , & miftrUerdi^ 
te TeodoGd era fempre lu q'jcllo di efor- D«’ m< rcmmttterey ac ccmn-.tt.dm , ijma ic- 
rarc i luoi Monaci ad una totale fommef- & miferUers q?. Mi limetto a tut- 

fione al tanto volere di Dio, tanto in vi- to , e per tutto , o mio' Dio , al vo« 

< ta , quanto nell’ accettar la morte . Un Aro fantillimol , e milericordiofo volere * 

giorno li radunò tutti a (entir la folita So , che mi volete bene, e che avendo 
conferenza attorno l’orlo d’tina Icpoltuta . avuta tanta provvidenza , e 'carità per la 
Per efordio della Predica comanda ai due mia vita temporale, che poco importa , 
Converfi: levate quella lapide: la levano . avrete maggior carità per la vita eterna , 
Quando fu aperta la fepolfura fotto gli che è di tanta conlegucnza. Idolo mori, <y 
occhi di tutti; orsù, diflè , Monaci miei , mi/mV»»^/* Dà tur commitrert . 
voglio veder il frutto di tante prediche Riferil'ce San Gregorio { 3 . di'*/, rag. 37 .^ 
fattevi fopra l’ accettar prontarnentc la mor- come diede nelle mani dei Vandali un Sao- 
tc. Chi di voi fi rifeiue d’ellér il primo to Sacerdote per nome Santolo . Subito 
ad ellér portato qua dentro? Appena l’eb- prefo, lo condannarono a morte lenza re- 
be detto, che fi levò fubito un buon fer- iniUione . I foldati , minifiri di quell’ in- 
vo di Dio , chiamato Bafilio , e inginoc- -bulla elecuzione , reflarono cosi foprafi- 
chiatofi avanti l’Abate, colla fronte lulla ulti dalla bontà , piacevolezza , e gene- 
terra, dille, Btntdiàit Pater , datemi I’ ub- rofità del Servo di Dio , che gli dilTero 
bidienza di morire, che ben volentieri io con ogni efprellìone : noi non poilìaroo 
morirò. Non poflb morir meglio, chenio- perdonarti la morte: eleggiti però la più 
tir per ubbidieoza « SI ( dille 1’ Abate) piacevo! maniera di morire , che ti crnv- 

pia- 
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piaceremo in tutto . A meda eGbiaioDe 
il Santo > Guardimi Dio ( rifpofe ) eh' io 
▼ogiia morir al modo mio . Il Dio dei 
Cridiani d morto Trtdhtu vtluiuMi ttrum , 
ed io voglio morire Traiitut vtliatiul vt- 
firt : Nè gli p<ttprono mai cavar di bocca 
altro , che quello Trtulitiu jum vtltmMti 
tufr», la qual è efecutricc della volooci 
di Dio. 

In punto di morte , Dio là , fé faremo 
tutti quelli atti si meritori di Tanta rafle- 
gnazione : orsd facciamoli adelTo per allo- 
ra avanti CriAo Sacramentato « e Croci- 
filTò cc. 

DISCORSO XIII. 

St iìtu: ìilfirstla Dtl m»pi» 

dinis ftcttttrum mtmim mifmUtm! Sttii-j 
te tnim ve»iti Ir» iUÌHt , tir I» timftri vi» , 
I diit» ilfpirdtt u, Eccli. i 

O liando il demonio, noAro capitai ne- 
mico ì iiundò a tentar CriAo al de- 
ierto-, come accorto, ch’egli è, e tinto 
in grana , credo , che dall' arnaeria diabo^ 
lica avrà cavata fuori la tentazione più 
gagliarda , e piè ficuri , che mai aveAe . 
Non làpeva egli veramente , che CriAo 
fblTe Figliuolo di Dio ; pur ne dubitava , 
e per lo meno lo teneva per uomo di 
rande virtù. Or, per abbattere un Eroe 
i tanta Aiim , fi icelfe tra la turba dei 
demoni il più aAuto , e queAi venne alla 
vita di CriAo con una tentazione di mi- 
glior pefo. 

E qual tentazione fa queAa ? Udite . 
iiittt tt dar fu» ; Seriptum tf mìm : An- 
gtlh fuU Deut munduvit dt tt . Buttati a 
rompicollo di queAo precipizio ; che Dio 
ti fpedirà incontro eli Angeli a foAenerti. 
E CriAo che rifpole ? Striftum ifi : Nm 
ttutsUi Dtmbuem Deum tuum La Scrit- 
tura dice , che non lì -deve tentar Dio a 
far miracoli. N«» teutuHt , 

Or queAo dardo di tentazione , die il 
diavolo vibrò cancro CriAo medelimo, Ipe- 
randone vittoria-, è quello , che al prelen- 
te più , che noai vibra , e adopera coi pec- 
catori . Mittt tt dtcerfum ; O fi apra , o non 
fi apra per pubblica auroricà , queAo cer- 
tamente è il tempo proprio del Carnova- 
le. Uiut u dttrfwn't Buttati allegramcoce 
Oftrt id e, Cuttuutt, Ttm, II, 


lad ogni tifdiio , ad ogni preclinzió ,' 'per. 
|chè ogni Scrittura dice: mferleeri , & mi- 
ftrater Dottrinm , lt»g»»!mit ò* tnultum mi- 
ftTiteri, Dio è mifericordiofo , e ti afpet. 
cerà queAa Qparefima , o queAa Palqua a 
penitenza . lilttt tt dterfum . Va a tutti i 
balli , a tutte le cooverlàzioni , a male 
pratiche, ad infangar 1’ anima di tutte le 
più lorde foezure . Dio è tanto buono , 
che avrà pazienza , anzi preparerà un ba> 
gno (aiutare per lavare le tue macchie . 
Non ha Dio fatto cosi ancor «egli altri 
Carnovali 1 Ti' ha mantenuto lempre in 
fanità , in vita ; e di più ti ha doto »a- 
zia di ufeir dal fango del peccato , Se Tha 
facto altre volte , Io &rà ancora , e per. 
chè no? Dunque Mittt , miite tt dterfum . 
Giù giù aAatto , non folo fin alla cintura , 
iiM fin al coAo a femmergerci nelle lai- 
dezze : Dio ci porgerà la -Tua -benedetta 
mano per aiutarci. 

A proporzione di queAi fenC . il dia. 
volo , che la fa cucca , andò all' afsal- 
ro di CriAo , e cosi aAàle ancora noi . E 
CriAo , che rifpofe ? Ne» unttih Demi, 
eum Dtum tu»m . Cosi deve rii^ndere 
ognun di noi ; non tentar Dio , eoa 
quella prefontuefa fperanza . Ne dìcet , 
mìftr»tie Dtl m»fn» tfl . E Sant' AgoAino 
Aringendo laconicamente tutti queAi fenfi. 
yide ( dilTe .) sa tt f^tt tteid»t : Guarda 
bene , che queAa fperanza non fu li tuo 
omicida. 

Dio è buono : queAo è veriAìmo , ed è 
certiAìmo antecedente ; dunque io poAb 
elTer empio: i^eAa è la peAimadi cùtet le 
confeguenze: E chi difcorrecosl, rovefeia 
tutto l'ordiue della ragione, e (àun'inmu. 
ria orrenda , e diretta all' Autore nella 
grazia , e per queAo fpelTo fi rende indea 
gno delle Divine Mifericordie . 

Ho detto , che là un' ingiuria orrenda , 
e diretta all' Autore della grazia : impe- 
rocché, ditemi in corcefia , AimeteAe voi 
lode, o vitupero il dir di un Padre di fa- 
miglia, di un capo di Cafa, di una Dama, 
il dir di lei , che ha una bontà cosi lan- 
uida , che ogni figlio , ogni figlia , ogni 
onzeUa , ogni paggio prende baldanza di 
violare ì loro comandi, di riderli delle lo- 
ro minacce, di far loro milk ihfolenze fu 
gli occhi , mila fidanza di paflare impune- 
mente tutti gli ecceAì ? Non farebbe que- 
Ao un dichiararvi Padre da nulla, inetto 
a governar la làmigiia ? Sarebbe lode di 
un Maellro della più infima fcuoladidichiz. 

K rari* 
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ratio oosV JoFce di Tale, che Iifciadè in- 
iUSiitif gli fcolati folla fperanea'di non 
effer mai ■gaftigati? Sarebbe lode d' un 
Capitano aver tal dabbenaggine , che ogni 
loldato potelTe fargli le fiche fogli occhi , 
fenea tema del dovuto gaftigo ? (>iefta , 
direlle voi , è una (latua di Maellro > è 
tm Capitano di (lucco , fiupido , e infen* 
fato , il quale con una bontà ridicola 
manda a perdere la buona difciplina mi> 
Iltare. 

Ecco la bellemmia orrenda , ecco 1’ in- 
giuria diretta , che cali peccatori fanno a 
Dio . Gli fingono nel cuore una bontì 
melenfa , la quale elli fi vergognerebbero 
di avere nel governo della loro famiglia; 
ed elTi ftefii dctellerrebbero anche in una 
donna . Una tale bontà è abbominata dai 
favj , è detellata dalle leggi , i rimofla , 
come inetta , da ogni governo , ed è ga 
fligata da Dio : è bontà fiupida-, ottufa , 
flolida, vituperofa . E i peccatori ardifco- 
no fingerla in Dio , e fi fanno gli uni 
gli altri coraggio ì Eh , che Dio è bito 
no ! Eh , che è morto per noi ! peechiam 
pure t Dio ci predonerà , miiTimamente 
certi peccati- 

Così appunto difeorrevano p,1i Eretici 
JVIarcioniti fulminati da Tertullitno: /fw- 
élite feccnteret : Peccatori , buona nuova , 
buona nuova Deut tentum tenui i/l , >iec 
haftitur , nte ofendstur , tue «/rifairar . Id- 
dio ha una bontà coil indulgente , che 
non fi altera per i peccati ; e non fa ve- 
nire a gafligarli. Minaccia per mettere un 
poco dì paura , ma fono colpi fenza pal- 
la . Ut»! iMitum tenui ejl . 

Tertulliano tutto fuoco di zelo Affrica- 
no , dà Alila voce all' Erefiarca Marcione . 
Ah bugiardo ! e non intendi ferverfi/fi 
mum Dfum eflenii in Iffe frieenh felli»- 
ri» tenlt-tiiiì Quefia folitarìa bontà di Dio 
è una chimera : E ti pare attributo degno 
deir iufioica perfezione dell' Altiflimo , aver 
una bontà (tupida , che vede i funi difo- 
nori , ode le ^fiemmie, e non fi muove , 
come una (latua ? O fe pur fi fente tocco 
da riputazione , fi placa fubito fubito , on- 
de polllam far di lùi ciò , che vogliamo , 
off'enderlo , placarlo > muovergli guerra , 
accordar la pace ; comandi ciò , cne vuo- 
le, noi facciamo ciò , che ci piace, che 
tutto è lo ftelTo . 

Se è così. Angeli Santi , cbe (late alla 
guardia della Città '<lelefte , abbandonate 
le porte, lafciate entrar chi vuole, ladri. 


omicidi , afTairmi , impudichi , InceAoofi , 
che Dio perdona a tutti , e manda a cafa 
di Tutti la buona morte V Se Dio è covi 
indulgente , uomini dabbene lafciate la 
Chiefe , le penitenze , e le limofine , pren* 
detevi ogni libertà di trattare , di conver* 
fare , di peccare , Minili vei ieerfum già 
giù, andate a precipizio cogli altri. Per- 
chè comperarvi il Paradifo a ranto preaao , 
fe potete averlo a buon mercato ? Ufut- 
pate, quanto po'tete , di bene altrui , cava- 
te il fangue delle vene dei voftrì nemici, 
guardatevi folameote dalla giuAizla umana, 
ma la Divina non vi metta grande pau-'- 
ra , perchè Dio ha una bontà sì grande , 
che dà il falvocondecM ad ogni empio ^ 
Se Dio è così buono , perchè venir con 
tanto apparato di tuoni , di lagnpi , e di 
fiere caligini ad iorimar i '(Uoi dieci Co- 
mandamenti} Perchè fcriverli nel fallo col 
proprio Aro dito ? Eh frifpondono i pec- 
catori) fono le^ì di carta ; Dìo non ha 
pnifo di farle oitervare. Finalmente , per- 
chè inviar tanti Profeti, tanti Appoftoli , 
tanti Predicatori a minacciar ferro , fuo- 
co, Anminio di mala morte ai trafgtedò- 
ri della Sinta Legge dì Dio } Il peccato- 
re rifponde con facilità ; lafciamoli perder 
il fiato in gridare , fappìamo , che lo fde- 
gno di Dio è fuoco di paglia , che fubito 
Il fmorza , e con batcerfi una volta il pet- 
to , e dir me» eulf» , fubbito film allóluti . 

Eh , che Dio non è milericordislo in 
(juella forma , e il crederlo mìfeficordio- 
lo in quella forma è una bedemmia . Et 
net r»iim»tilem in Dee mlferieerdlum fi» 
niuUmm , dica S. Benardo . Il ^ccacore 
tinge in Dio una bontà tutta favorevole 
al peccato , perchè dei peccati tollerati 
vuol fàrfi fondamento per -cotninectere 
nuovi peccati ; E osi gii torna conto 
efaltire fopra ogni dovere la bontà di Dioj 
llrafcinandola ad eflere non Iblo bontà, 
ma llupidezza. 

< 1 ^ 1 , o miei prefontuolì , ^a ad un ta- 
volino , come fuol dirli , a fra il ciftretto 
dei conti . Dove trovate voi quella sì in- 
dulgente bontà di Dio ì Forfè in Cielo? 
Tanti milioni , e milioni d' angeli precipi- 
tati dì colalsù per la colpa d' un momeo- 
taneo penfiero dicono , che Dio è buo- 
no , ma anche giudo . Forfè nel Paradifo 
terrellre ? Due bocconi , che allora fi 
mangiarono , in (ei mila anni non fono 
ancor digeriti , e noi proviamo ancora 
dolori di domaco , Forfè nei Purgatoiio? 
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Gli,vnici di Dio più cari, i fervitori più 

fedeli paUDo colaf,>;iù ogni n(^o di colpa DISCORSO XIV. 

a punta di fuoco. Forfè nairinfcrno? Ve- 
de Dio in quel carcere un mondo di di- Va dìx/rh ; PtcctvI quii miht ucùiit 
Iperati , ardere, ftridere, contorcerfi.e li trlfitr Altljjimui tulm tjl futUns 
vede con occhio tranquillo , e volto fere- rMlttr . Eccli, j. 4 . 

no , nè mai rintuzzerà una punta di quel- 
le fiamme , nè mai naanderà una goccia T Oii fi puh attribuir a Dio una bon- 
d‘ acqua per refiigerio a tanta fece. Dove XX tà fiupida , e lontana dai gallighi, 
dove fi troverà quella mifeticordia di Dio alfacto inetta al governo anche (F una pic- 
. alia m«da dei peccatori ì Nella terra , or dola famiglia , non che del mondo tuc> 
fubifiàca dal diluvio , or incenerita dalie co ; 1' abbiam intef» Venerdì palTaco , e 
fiamme, oc drltructa dalle guerre , or man- la ragione ci convince , che quella non 
giara dalle careHie i Kt iì ui , m iicus : è degno attributo dell' AltilTimo , e Po- 
lUftrlmiìa Dti mn^HA tfi : ftcealtrum mimum cenrillimo Dio . 

aiifiriiiiur ^ Pur la fperanza , che contrapprelà tutti 

Si si', Dio non firilènce: Dio, che per i difeorfi dell'umano intelletto , par, che 
un fumo di vanirà entrato in cella a Da ptuovi tutto il contrario, 
vidde manda la pelle a dilettar le Circà , Non è egli evidente, che Diocigover* 
che condanna il fuo medefimo Figlio , uni- na con quello eccelTo di bontà ) (^ante 
co, amaciflìino a inorir fopra una Croce, impudicizie , quante abbominazioni am- 
perchè ha fatta fictirtà per i peccatori ; morbano, non dico la terra, ma il mondo 
ed anche dopo la morte di Ciillo lalcia cattolico? Non badano le cafe, e le piaz» 
piombar all' Inferno tante »e tante anime ze, che fi perde il rifpecco a Dio anche 
tedertte col fuo Sangue . nelle Chicle . Non badano I pollriboli > 

Vedere net nodro Stato, fé mai è venu- che fi tentano anche le vigne altrui , ea 
ta tempeda a flagellar le DoArc campagne i giardini delTr di giglj Religiofi . Udiam 
le mai una morte lubitanea ha uccili i no- bedemmie per tutto , vediamo fcandali 
Ari cittadini , fe mai un fulmine ha toc- peP tutto : arpie ingorde dender le mani 
caro le nodre cafe ^ vedete, fe godiam al fangue di povere vedove , e di orfani 
fempre pace lenza i pefi della guerra. _ innocenti. £ duve fono i fulmini del Cie- 
Sapete qual è la confeguenza legittima lo minacciaci agli opprefibri dei pupilli? 
ma che deve cavarli da quello anteceden B che fanno gli Angeli Minidri della 
te, Dio è buonu? Eccola. Dio è buono; Divina Giudizia, in vendetta di canti oU 
dunque conlàgciamo a lui tutto l'amore craggi? Dio tollera tutto, e fi lafcia per- 
dei nodro cuore , c tutto l'operare della der il rifpecco, come fe non ci ibde; an- 
nodta mano . Dio è buono : dunque è zi egli è il primo, che invita, e Almo- 
grandidima innumanità off.-ndere, e voler |a, e prega i luoi nemici , e ribelli a far 
male al Sommo Bci.e . Dio è la della pace . Ma , che bontà e queda? Le per- 
bontà : dunque odierà infinitamente il pcc- fune zelanti quafi quali fe ne fcandaliz- 
caco , che è la lidia malizia . Dio è buo- zano . Non è egli vero , che il mondo 
no: dunque fi deve dir con S. Paolo, farebbe men Ctifio, fe Dio comparidé mea 
$Kt fefarul/lt ar^MÌiale Chrijìi f A», /rii»- buono? 

fu/.», m mxHpa, au fumti > Voglio unir- A queda oppofizione rilponde mirabil- 
mi a Dio con K-i;anic si forte, che niuna mence lo Spirito Santo nel cedo citato dell’ 
creatura podi iepararmi dall' amor di lui. F-cclefiadico al c. j. AV ilxirit: Ttccavl , 
Mando queda sfiJ.i univcriale a tutto il'Ó* quii mihì ateìiit trìfie ? Altijfimui tnlm 
mondo . Amici , nemici , piaceri, crava- tjl faiitus reiJìttr, Non dirai mai nel tuo 
gli , onori , perfccuzioni , ricchezze , po- cuore : io pecco , e del mio peccato non 
verrà, fu quanti fietc , venite a provale, pago pena j peichè Dio è creditore, pa- 
fe vi da l'animo di icparatmi un punto ziente si, ma che fi paga di tutto. AU 
da un Dio si buono, ec. iljìmui eft futitni rtdiiiar^ 

Dio è creditore paziente , e la Divina pa- 
zienza lì mantiene , finché da compito quel 
Dumeto di debiti, che la fua infinita bon- 
tà ha dedìnatu di tollerare . Toccato quei 
K a nu- 
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numero Smììu vtnìt Ir» 111!$» : Subito alla tentazione di pitia commettere lafeconcTa» 
pazienza lucccde la collera, e la GiuiHzia e la terza: E fé quella terza portaiTe fcric- 
entra nella piazza della Mifericordia , e fi to: non lo confederai , o non lo confediv 
fa un conto folo di tutti i debiti, e fipa- rai bene, perchè Rtctffit » u Oaraiir»/? 
ga tutto inlieme per fare un faldo< Ma, Padre , diri alcuno, fappiamo poi 

E’ terribiliflìmo fopra ogni terrore tutto ancor noi , che la Mifericordia di Dio è 
il capo primo delSanto Profeta Amos. Hu infinita , e per confeguenza elidente fi>- 
tlfii Zhmiaus , Cielo , terra , mare, filen- pera con infinito eccedo tutte le iniquità 
zio , Iddio parb . Suftr trUns frtlirlhéi podìbili . La Mifericordia Divitu è infi- 
HAm*ftì ^ fnftr q$$ 0 ’tum nta mm . nita , di/llng$u : è infinita in sè fledà , 9 

Gaza , Tiro , Damafeo , v' è un peccato ( come dicono i Teologi ) $$d intr» , con- 
▼odro , Ibpra il quale da ferito , Nm cm- cedo : E' infinita $$i txtr» , perchè faccia 
verra$a . Giovane , Donna , Cavaliere , atti infiniti di remidione , e di perdono. 
Mercante v’ è anche un peccato podibile e lo nego* 

a commetterfi da voi , e fopra del quale La potenza di Dio è ancor infinita , e 
' Ila fcritto : Io non lo perdonerò . ■ forfè perciò ha creati infiniti mondi ì La 

E qual è qiiedo peccato ? In tutti gli immenlltà di Dio è infinita , e per quello 
Angeli fu il bel primo , in un giovinetto occupa forfè di prefente imoienfi Ipaz) rea- 
pianto cento .volte dai Pulpiti fu il bel li l La provvidenza di Dio è infinita , e 
primo. In altri fu il terzo , in altri. fu il perciò ha »li fatte ìnfiiiite provvifioni . 
centefimo , in altri il millufimo , e giunti Cosi la milericordta di Dio è infinita, ma 
a quello , fu finita la mifericordia per lo- non perdona infinite volte: E fé non per- 
ro’ , perchè S$$i!to vmtt Ir» itimi , é' 1» dona infinite volte ; dunqut perdona unte 
ttmftrt vìndlSt dlfftrfi flint. numero di volte , e non più . E fe tante 

Di grazia un peccatore non dica mai volte , e non più , dunque fi giunger! a 
più , Dio è mifaricordiofo , e me le far! qualche peccato , che Dio potrebbe per- 
tutte buone i per quanti eccedi io fappia donare, ma di fatto noi perdonerà, 
commettere , faraona lemprs minori in Km/r diti iniq»lt»th frtfinlu . Quella 
quantità , eri in qualità della Miferifor- non è una fentensa , ma una faetta ufeita 
dia Divina, la quale tutto condonerà. Di di bocca al Profeta Ezechiello al cap. zj. 
grazia non dica cosi , perchè non ci ac- Siamo già alio fpuncare di quel giorno 
corderemo. tenebrofo , giorno il più infoiice di tutti 

Sopra quel peccato podibile a fard. dai giorni, in cui ci afpetta quel peccar» 
voi , fopra quel peccato , che dice imts, finale , inibii»! frtfimìt» , peccato finale, 
fe lo commetteKte , da fcritto Ntn frttt- e perentorio della Miléricordia Divina • 
d»i »mflmi, om tmvtTtnm. Perchè , o la- Hmu -finti fuftr tt , tmmìtfmm firtrtm 
rete fubito colti dalla morte . Camfttit f$mt mtitm U tt , lo dedb Ezechiello al cap. 7. 
diti vt/hl , M InttrfirtMtùnl ( Jtrtmi» «5. ) La pazienza è finita , comincia a br il 
O rederete ancor in vita ciechi dell' in- fuo corfo la GiuQizia , il plinto pallò fa-> 
telletto , e oflinati nella volontà a far rà una mala morte , e dopo queda una 
vivendo U noviziato dell' «terna perdi- peggiore eternità . Vtni» din laì^li»itt 
rione . frifiaitt. 

Si gktò Sanfone tre volte In braccio al- Padre , e chi ha detto a voi , che io 
la doni» ingannatrice , foodaco fu queda fia vicino di tanto a quell’ ultimo , e fi« 
prefontuofa opinione , mi è riufeìto altre naie peccato ì Rifpondo . E chi ha rive- 
volte ulcirne illefo : Eirrdinr, fiao untt». lato a voi, che ae fiate ancor lontano, e 
Sulla quaru dava fcritto.- non ne ufeirai , che vi tedino ancora molti peccati in 
come di fatto non ne hIÌcì , perchè ite- bianco da poter compire l Avete voi om- 
ttjpt «à tt Dtmlm » jbra di ragione pofitiva , fopra cui fonda- 
Cercatemi ora uno di «odore , che lo- re una cosi dubbiolà fperanza ? Sete voi 
ghiottifeono le male Pafque, come hocco- 'entrato negli abìdì fegreti della Ptededi- 
ni prelibati , e ad ogni i^qua fono all''nazione l Avete voi Mtato la (guardo 
idefl.) pade . Qercaeemi_qnei , che dicono'deuro il libro figillaco degli eletti , e dei 
” reprobi ì 

Se quella fon folle alla buona morte alcu- 
na di qunlle anime , che io vouei , le dire'a 

cosi 


nei loro cuore , conielbr un peccato , e 
CdDlcdarne tre , è lo deffò , e commefla 
che iuDoo la pfiina impurità , hanno una 
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Cos> . Come? Dopo tante vituperofe lai-j 
dezze , dopo tante abbominevoli enor- 
mità , dopo una sftenatiffima licenza in 
ofjni (tenere di colpe; dopo aver fatte prò- 
fciidiflime piaghe all’ anima vollra , alla 
fama altrui , all’ onot di Dio; dopo tan- 
ti difordini di una vita empia , facrilega, 
fcandalofa , ancora ftìmate di elfer in de- 
dito di tempo di far movi peccati , an- 
cor vi pare di non eflervi abbadanza abu- 
fato della pazienza di Dio ? Avete più 
peccati , che capcgli in teda , e più coi 
pe nell’ anima , che ore 
cor vi lufingate 


di vita , ed an-| 
che vi redino altri pcc- 


} F!nh vmit , «e« finii 


cari a compire 
fuftr tt. 

Avete voi forfè in petto un 


anima piu 

preziofa, e più privilegiata deiraltre? Ha 
firfc Gesù l^paifo più (angue per voi, che 
per gli altri onde abbia determinato di 
afpettarvi più lungo tempo , e di co^^ 
carvi maggiori iniquità t Ah , temo aitai ,j 
che , fe non liete giunto alla feda , pol- 
Cate edere alla vigilia di quel giorno fa- 
tale , e finale , addimandato din Mquìt*- 
fli ptfiniu . 

Ma , che accade diftendere un lungo pro- 
cedo di colpe per entrar in paura di eder 
giunti alla colpa finale? E’ forfè necedària 
la precedenza di molte iniquità per giun- 
gere al termine definitivo della perdizione? 
Il Profeta Amos ( uditelo un’altra volta, 
che quello turbine non ha ancor compito 
il fuo giro , e quedo tuono deve rinfor- 
zarvi di nuovo ) il Profeta Amos in nome 
di Dio vi replica un’ altra volta . Hat din'» 
Dtminm : fufir t'itm ftrMhti Gaza , fu- 
fÀ quartum na» tmvtntm tum , Suftr frr 
i/r fctltritui TytI , fufer quurtum boti cm 
1-irtum tum . Suftr tribui fctlirìbui Dumaf- 
(ì , fuftr quartum ntn emvtnam tur» . Ga- 
za , Tiro , Damafeo , il quarto peccato 
che voi commetterete porterà fcritto in 
fronte Na» cmvtrtam , Non ve lo perdo- 
nerò; Non il centefimo, non il millelìme 
il quarto peccato farà finale , e perentorio 
farà Din iniquitutii pAfinitt . 

Aggiunge il piidlmo inlieme , e dottidì 
mo Teologo il P. Ledìo ( Uh. 13.* prfta 
Drvmii a. II. ) c'c regolarmente parlando , 
a certe perfone più favorite da Dio f c più 
illuminate , Dio tolleri niinor numero di 
peccati ; perchè in anime di qìleda fatta 
ogni peccato crefee di pelo per la maggior 
ingratitudine 1’ Divini favori , e per la 
maggior contumacia ai lumi celedi . 1 

Opri dtl P. CaUVho • l inh 


, . *4S> . 

gl innocenti 
non fia il pri- 
in rutti gli ìiw 
mezzanamente' 


Ternano dunque” anche 
che il primo loro’ peccato 
mo, e l’ultimo, come fu 
geli dannati . Temano i 
peccatori, madìmamenee , fe fono dati af- 
fiditi eoa maggiori lumi dal Oivin So- 
le . Temano i grandi peccatori dopo una 
«ita tutta lorda di colpe , che non fia 
prodìmo il giorno Mquiratit frAfiniu E 
portino a cafa tutti per ponderar atten- 
tamente il detto del Santo Pontefice Adria- 
no VI, il quale pronuncia a modo di fpa- 
vento . Hmrrtnium rfi feec.ita ftccMtii uiit. 
tt , quia nefeimut , pe qua tuffa nlt Dtut 
\ftt in htc facula rtiiaurut . E’ cofa orrenda 
aggiunger peccati a peccati , con 'fapendo 
noi_ , qual da quèllo , che porta in Irontè 
fcritto . Se» cmvtrtam : qual fia quello, 
che fofpenda' il corfo alla Divini Miferi- 
cordia . Può edere un’ ingiudizia , può cf-;' 
fere una difonedà pubblicata , può edere una 
incontinenza fegrcta. 

Ah mio Dio, quaocMnque fapedi per ri- 
velazione , che mi reda un gran numera 
di peccaci , ai quarli non doved'e denderfi 
la vodra Giudizia , non vorrei commet- 
terne più per non abufanni più della Di- 
ina pazienza 5cc. 1 

> 

/ ' 

D I S C“o R S O X V. 


Manda 


■rimanda 

paa 


, trftSa 

&c. 


Et trìt tlt vtrium Zpntfpi , Manda , re- 


manda 


expHa , rtexpila . 
Ilaia; al. 


A Ben intendere quella fentenza del Pro- 
feta Vangeljco, che Icmbra al quan- 
to ofeura , è necelTario tutto il difeorfo, 
che tengo preparato per la buona mor- 
te di queda fera , la quale fi dà mano , 
e va d’ accordo colle due buone morti già 
fatte . La mifericordia Divina è miferi- 
cordia di pollo , nientemeno buona , che 
giuda per non metter baldanza nei pecca- 
tori . E’ infinita in sù, deda , ma non dtd 
extra , perchè non perdona infiniti pecca- 
ti , ma tanti , c non più . Vediamo qued» 
fera , come la Divina Mifericoidia , non 
foLrmcnte numera lu colpe , ma niime- 
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n ancor te getzie | che cì di : E ticco- 
ihe , toccato queir ultimo peccato fina- 
le , la mifericordia è finita per chi pec- 
cò ; così , buttata a perdere la tal 
quantità di grazie , noq vi ha più gra- 
zia di quelle efficaci , e foprabbondanti 
pecchi le perde. Attenti di grazia al dif- 
corfo . 


Ogni grazia foprannaturale • come figni 
fica Io (ledo nome , è dono gratuito , 


af- 


fatto indebito alla natura. La grazia poi 
che addimandafi efficace , è dono (opra 
dono, cioè a dire , anche in linea di do- 
aativo , è donativo fMcialmente privile- 
giato ; e per ciò è chiamata^ 
grtitUm , cioè a dire, anche in linea gra- 
ciofa , ha più del graziofo , e del (ingoia- 
re, che le altre grazie. 

Or quede grazie , madimamente privi- 
legiate , fi danno in ftniere , numero , 6* 
•Kufuru \ E Dio dopo il peccato , le può 
negar tutte a ciafeuno , come le ha nega- 
te agli Angeli ribelli , non lafciando To- 
>ro un atomo di tempo , nè inviando lo- 
ro un minimo impuiib a penitenza . Agli 
uomini però , che hanno più lunga vita , 
Dio ufa maggiore liberalità , ma non 
profiiGone tale , che le abbiano Tempre 
ogni volta , che vogliono . Spirlius , uii 
vnlt , ffìrut ( Ifuìé caf. zj. ) dice il Pro- 
fèta i le quali parole da S. Bernardo fon 
comèntate così : intendete bene queda 
verfione : Hm quando ego volo , ftd quan- 
do Uh vult , fpirat ( Lìb. de Scala Clauflra- 
11 caf, 9 , ) Non viene lo Spirito Santo 
coir aura favorevole della Tua grazia , 

3 uando io voglio , ma viene , quando e(* 
o vuole : E come i naviganti , non aven- 
do in Tuo potere #« venco a feconda , lo 
pigliano , quando viene , e non lo lalcia- 
no fuggire ; così dovete far voi coll’ aura 
favorevole dello Spirito Santo 
do efo volo , 


Premefie quede cognizioni , eccomi al-|ne ? 
4a fpiegazione del tedo d' Ifaia fopracci-lfM/r 
tato , Manda , remanda , extaUa , rttxfe- 
Ua , 11 peccatore , quando lente all’ ani- 
ma forti impulfi . gagliarde infpirazioni , 
di troncar una volta i Tuoi laccj , di la- 
feiar quella pratica , di redituire il mal 
tolto , per r ordinaria non rifponde mai 
un nò fecco , c feortefe , ma dice ; Io 
farò poi . Spirito Santo , tornatemi poi 
à mandar queda ifpirazione , acciocché 
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re , forti apprenfioni della Morte , del 
Giudizio , dell' Eternità , e il peccato- 
re rifponde a Dio ; Voglio poi conver- 
tirmi , ma ora non fono a tempo : af- 
pettate dopo Carnovale , dopo la Gioven- 
tù ; afpettate , che fia finito quell’ im- 
pegno , ExteUa , rttxfeSa . Or dice il 
Profeta , che Dio rilponderà loro per le 
delle rime . Et trìt eh verium Domini } 
Manda , remanda^ exfeSa , rtexfeSa i Nel 
declinar dell' età , ed anche in punto di 
motte , r empio dimanderà , Confeffio- 
ne , Mifericordia, Ajuto, daterai un ve- 
ro dolore dei miei peccati , E Dio rif- 
pondetà loto le medefime parole , Adelfo 
non Ibno a tempo , Exfelìa , reexfeUa , 
Afpettate , tornate ad afpettare ; ma , 
Signore , il bil^no è prefente , Ipediar-c 
predo una grazia efficace a quel cuore : 

10 non ho tanta fretta , voi avete fatto 
alpettar me per meli , e per anni , afpet- 
tate un poco anco» voi ; ExpeSa , reexpt^ 
Ha, Ah, Signore, dalla vodr- infinita bon- 
tà liete obbligato ad aiutarmi . Obbliga- 
to ? Neppure a Paolo Appodolo fono ob- 
bliuto a donare iratìam fufer gratiam , 
cioè a dire la grazia nnale , e privile- 
giata E per riguardo a vodri peccati , 
fono piuttodo obbligato a farvi provare i 
miei gadighi , che a farvi godere i miei 
privilegi . 

Sì sì , fate pur afpettar il Signore a 
convertirvi , che anche il Signore farà 
afpettar a voi la grazia della convet- 
fione. 

E, che penfatevoiì Cheli Grandiffimo, 
Augudillimo , e PotentilTimo Iddio fu un 
fetvitorello , che dia a vodra poda ? O 
come un paggio, che fi tiene di guardia , 

11 quale viene , quando è chiamato , e par- 
te, quando è licenziato , e dipende total- 

Kon jNM-jmente da. voi nel venire , nel reflarc , e 
nel partire , perchè mangia il vodro pa- 


Noa quando ego velo , fed quando Uh 

- ffl'at, dice S. Bernardo, inerendo 
al fenfo del Profeta llaia. 

Mancava ancor quedo ( dice Tertullia- 
no Tempre bene , e Tempre con vigore di 
robude parole ) mancava ancor quello gra- 
do d' infolenza ai peccatori , che Liberali, 
totem Dei Jervitutem facerent . Di una gra- 
zia fpontanea , e liberale , che Dio Può 
donar loro , e può non donare , voglio- 
no fare un debito di obbligazione da rif- 


pollà in altro tempo rifolyermi , Manda , cuoterfi , quando lor piace . Volete vc- 
rtmanda , Ir.calzano I’ anima fante pau- dcre , che queda è la pretenfiooe , che 
- /I bau- 


Della buona Morte 


hinno 1 peccatori di metter la Divina Li- 
beralità in fervitù ? Efaminiamo qui tra 
noi la loro intenzione. 

E bene : quando volete voi romper 
quella trefea , d^r quelle vanità , pla- 
car queir odio , frequentar un po’ più le 
Chìefe, i Sacramenti, i libri fpirituali, al 
che Dio internamente con tanti inviti vi 
Dimoia ? AdelTo veramente non fono a 
tempo . Quando dunque darete udienza 
allo Spirito Santo ? Venga lo Spirito San- 
to finita la gioventù , dopo alcuni anni , 
.che voglio ancor dare al mondo , al pia- 
cere , al peccato , allora dunque voi vole- 
te , che Dio mandi quella grazia , che de- 
ve trionfar del voDro cuore ? Allora, sì, 
allora : ed allora appunto lo Spirito San- 
to non la manderà . Dopo lo sfogo della 
Gioventù voi afpettate , che Dio vi par- 
li ? E allora Dio tacerà > C vi lafcerà fc- 
guitar nel corfo delle voftre sfrenate paf- 
uoni , e mal abiti . 

Nell’ ultima malattia , in vicinanza al- 
la morte , attenderete 1' ajnto potente di 
Dio , « Dio fi dichiara , che allora non 
lo manderà ; Tmt imictatHat m , & tg» 
tun ixandUm . Piangerete appiè di un 
Ciocififib , ed io riderò delle voDre la- 
grime : Bt ego in Inttritm vtjfrt rideh , 
Alzerete le mani al Ciclo, ed io mi bur- 
lerò delle voftre preghiere , Ridtin , & 
fMhfnnnaIn vts : Farete legati pii , ed io 
non mi curerò dei voftri legati . Vi con- 
feflarete , farete aflbluti , ed io vi con- 
dannerò , perchè la confeftione farà inva- 
lida , e r affoluzione fenza frutto . E 
perche tante negative t per le negati- 
ve , che voi avete date a me . Vtc»- 
vi VOI , & renuijlli , e quelle negative 
io vi reftiiuirò , perchè chiamato . Noti 
txtudiMm , 

E che ? Volete voi dar leggi a Dio , e 
venir a patti con lui , come , e quando! 
la voftra comodità fi degni ricever le Di-| 
vine grazie ? Sta forfè Dio a voftre fpe-| 
fe 1 Avete voi in tafea un bianco legna- 
to da lui di mandarvi le grazie , che vo- 
lete , e quando volete ? Penfate voi di 
far grazia a Dio nell’ accettare le di lui 
grazie 1 In nrtitrio fuo vìdentnr fofnijft Ul- 
ferUordinm Dot ( Lib. 3, rtvtl/U. t. la- ) 
dille mezzo fdegnata S. Agnele comparla 
a S. Brigida . Vedete , che follia ! li fo- 
no melTi in wfta i peccatori di credere , 
che Dio loro accorderà le grazie a loro 
arbitrio > e di poter metter mano oel- 
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la telóreria di Dio per cavar ciò , che 
vogliono^ , come fe Dio aveffe bifogno 
delle anime lóro in Paradilb , e perciò II 
contentane di riceverle , quando verrà lo- 
ro in piacere d’ ìncamminarvifi . 

Una bella , e mifteriofa combinazione 
fa_ il Santo Giobbe al cap. 10. della fuà 
mirabile Profezia. Grazie a voi, mio Dioj 
il quale VUnm ér miforkordUm tribnljll mt- 
hi . S. Gregorio riflette pur bene fopra 
quella unione Vltnm (J* miftrieerdinm , e 
dice : olTervate bene , ebe vanno in ca- 
nata la vita dell' uomo, e la Mifericor- 
dia di Dio , e come farebbe cofa da paz- 
zo il prometterli vita infinita , così e da 
pazzo il Iperar mifericordia infinita . La 
vita corre a giorni , anzi a momenti mi- 
furati , e la Mifericordia a grazie corte* 
e numerate . E ficcome, buttati a perder 
tanti anni , noi» vi è più vita ; cosi per- 
dute tante grazie , non vi è più grazia . 
Tanta infpirazioni , e non più : tanto di 
protoga , e non più . 

Peccatori , che talvolta dite dimani 
lafcierò il peccato ; finita la gioventù mi 
alToderò : accafato , che io fia , finirò ogni 
trefea ^ S. Agoftino voi dirvi una paro* 
la in confidenza . Dleii: er*!Unt cmvtrtnr , 
& IniquitatuiH mitrum orli finii . Sfid ji 
mio aafiinitm tuui Jìt finii ( Sirm. 59. do 
vnb, Dom. ) Col finir dell’ impegno , o 
della gioventù finiranno i peccati . E fe 
la vita finìfee prima, che nnifea, o 1' im- 
pegtm , o la gioventù ? La vita è corta , 
c mifurata : dunque le grazie della Divi-. 
Ila Milèricordia lono ancor elTe corte , • 
mifurate . 

Così me Io perraettefle il tempo , come 
ho tanto in mano da farvi vedere , che 
non Ibio la Mifericordia è corta , come 
la vita , ma che in certi grandi pecca- 
tori la Mifericordia è più corta della vi- 
ta , noftt , notino ndlmt : Snì in for- 
dibni efi , fordofeat ndhuc ( Afoe, la, ) 
Quella deplorabil miferia lafcia correr Id- 
dio a certi empi 1 ancor vivi , ma ab- 
bandonati dalla Mifericordia . Bcftemmi- 
no , come furie d’ Inferno * e giacchi 
hanno la vita , abbiano ancora lingua da 
demoni ; s’ ingolfino nelle più abbomine- 
voli lordure : sfoghino tutte le loro bru- 
tali paftioni , fenza alcun rlmorfo di co- 
Icienza , come tanti Faraoni acciecati 
nell’ intelletto , e impietriti nella volon- 
tà . AMnli fncem n fofulo Iflt , Uìforitor- 
dinm , (T Uìfirnlionti ( Jtr. 6. } Ho fottrat- 
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te le mie «raei'e irifericordiRfe a tjuedo I pretto datemi qui pugnali c i rafoi taglieiN 
Mpolo , e reflano in vita, enrae legna del cillimi : voglio aprirmi una ferita nel fe> 
bolco a far maggior fuoco, o come le ma- no , e trinciar con vati sfregi tutto Jl 
ledette montagne di Gelboe, fopra lcqua-|volto , perchè ho il baiamo., che tutto 
li non cade, nè rugiada, nè pioggia, Krr|far.a . Paazia pazzia farebbe quella , di,- 
rcs , »ic f Imita taiant fuftr voi Impc-jce S. Ambrogio \ Kon tKÌm fa'arur -.tt'.niit 


rocchè , le la Di>ina pietà ha confermate 
alcune anime in grazia , in mndo tale , 
che non peccarono mai cosi alcuni em- 
pi polTono quafi dirfi confermati in pec- 
cato , in modo , che non li convertano 
mai . Ah I mio Dio ., Nm mi inilìnqtiai 

ttpjutquajHi c^c. 

DISCORSO XVI. 

Sfira Im Dia , & fac bintiaiim , Ó" 
fafetris in iìvitUi ijm . 

Pfal. 36. 3. 

I N quello verfo del Salmo fi contiene 
tutta l'economia della fperanza , erut- 
to il buon ulb della Divina Milericordia , 
in modo tale , che nè allarghiamo trop- 
po il cuore a prefumere con baldanza , 
nè ce lo ftringiamo troppo a temere con 
dillidanza , Chi mette navi in mare , deve 
aver grande avvertenza a contrappefar la 
vela culla favorra . Nave leggiera con 
trema vela corre pericolo di efler fotto- 
melTa dal vento . N^ve pefante con poca 
vela riefee pigra al muuverf» , la vela è la 
^eranza nella Divina Mifericordia , il pe- 
lo è il timore della Divina Giulìizia^ qui 
Ha il punto , per chi naviga il mare di 
quella vita , 1' andar contempcrando la ve- 
la col pelo, la fperanza colla paura. Per- 
ciò Sfira in Vomim , ijr fot kmitattm 
Non dice il Profeta , fpera in Dio, e ù 
peccati alla peggio fulla fperanza del per- 
dono : quello farebbe metter troppa vela, 
c dar in prelunzione . 

S, Ambrogio fpiega ciò con una bellif- 
fima Cmilitiidine , Udite . £' venuto po- 
co fa dall' Ir.die un potentìHimo ballamo , 
diAiiiato da alcune piante più favorite 
dal Me . Quello ^Ifamo ha tale virtù , 
(he infufo in quailìvoglia ferita , quan- 
tunque profonda , la purga perfettamente 
da Mai marciume , rinvigorilce la carne 
offéla a crelcere , a rìtinirfi , a faldarfì 
in poche ore , così perfettamente , che 
nemmeno lafcia il fegno della cicatrice . 
Vedete , che grande virtù ! Se è cosi , 


miJicamemo , frd miiirpmtntitm viilnirì , Non 
lì fanno le ferite per goder il balfamo , 
ma , polla la dìfgrazia di una ferita , li 
lìccorre al balfamo. 

11 commetrer peccati folla Pdanza , che 
Dio buono li perdoneià , è far ferite, per 
goder il balfamo e quella è p^^za’ te- 
merità , S^'a freftir vulnut Kidieamenium 
itutrltMT 1 non frof'ir miiicamintum vnlnHi 
defidirarnr . Se per traicorlo di cjiialche 
rea palfione , o per violenza di un occa- 
(ione impenfata , avete gravemente irapia- 
’ata 1' anima voHra , ricorrete al baliàmo 
di virtù ii'liaita, che llilla dall'albero del» 
la Sarta Croce, ma non vi f. rite per ular 
del balfamo . 

In catto quell' anno non ho ma! con- 
ti to verun efenipio , Contiamone uno 
quella fera , che ferva di Ipecchio , e di 
cr raggio a quailìvoglia grande peccato» 
te per fperar bene , e non mai a pre- 
lumere . 

Un giovare di perduti cufloini , trattan- 
do in cala troppo alla famigliare con una 
lua forrlla, ne concepì fuoco si indegno, 
che giurpfe a quegli cccelTi più enormi da 
far innorridir la natura { plfnd Ju’larit 
contieni Dominica infra Ocìav, Smivlia- 
tit far. i. ) Un fratello maggiore , col- 
ei gli ìncel*uoiì nel fallo , pii fgtidò con 
quel pollo di parole , che Irppero fogge- 
rirgli r amore , e 1 ' onore della cafa . Il 
reo lifpofe con un pugnale alla mano , 
piantato nel cuore del bu^n ammonito- 
re , e congiunfe I' inceflo della Ibrclla 
coll’ omicidio di fuo fratello . 11 Padre 
vecchio , veduti nafeer io cafa due mcllri 
di così orrendi peccati , per farne quel 
rifentimeoto , che poteva , con pubbli- 
ca fctitlura priva I’ cmicidia di ogni ere- 
dità , e lo rigetta dal numero de’ fooi fi- 
gliuoli . Pervenuta la nuova dì quella 
degradazioue al bolco , dove una tal be- 
lila fi era ricoverata per ttnia della Giu^ 
flizia , rìfolve di vendicaifi anche del Pa- 
dre . Eccolo dunque una notte alla cafa 
paterna , ben arm-tu , e ben fcoitato da 
una fquadra di al'ri banditi ■ Inttannate 
per la parte a lui ben conofeiuta le por- 
te , va egli llefld al letto del Padre vec- 
chio. 
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ic}>!o *ied infèimo i Jo carica di vilUnic , hi , ^hì ej'u.!! fan^itiMm fttris , & frtr 
lo pcOa cj' pu;^ni , gli gcc(a un laccio al|/r/j mti , (ìtsù , Cìcsù vada Tangue per 
collot e lo (trozza colle proprie mani i , poi. fangue, e. morte per morte . Ho uccilb, 
fatto uno fì>oglio del meglio i ,,che fapeval e fratello , e padre ,i ma voi mio Fratei* 
clfer ,in cala « lordo del f.-mgue paterno I lor e Padre, nete Dtorto per li miei pec* 

« ricco di giofl'a preda , ricorre al bofeo a cati ; jefu , Jtfii , fftfm tuum Simjuiium 
vìrer traili anaflìni. _ Igiufc* mihi . 

Divina Mifericordia , anche per un’ ani-' li dolore fusi penetrante . che giunte 
ma tanto poggiort del difperato Caino vi .1 cuore del grande pentito , glielo fpez- 
farii grazia? Udite. Ufcl dopo alcun tema zò ; onde cadde appiè di Grillo morto » 
po mandato da Roma ma, Giubileo , e anch’ eflb moribondo . Accoife il Parto- 
.nelle popolate Città , ed anche nelle terré co j il Predicatole . il popolo , e quanti 
gittate (alle code de' monti ie uè pubbli- eran in Chiefa per aiutarlo , e tra le 
cava il valore . Entra quello fgraziaco in braccia di tutti collo fgu ardo Tempre fif- 
.Chiefa in punto , che il Predicatore età fo , e cogli ultimi refpiri indirizzatà ver- 
tutto fuir ingrandire la_ Divina Bontà , e /b Gesù. ,fpitò-> tutti inginoe- 

Jeggeva con grande enfafi V Taglio , che chiari recitano un miftrtre di requie per 
portava fcricto in fronte JuHUn/n unìvtr- quell’ anima , pur troppo tintola p- iecco- 
ftlt \ Indulto univeridle . e remilfiuna di ti una bunchiiTima cclomba dar un pla- 
tuicii peccati. A queir amplificazione del- cido vojo attorno attorno la Chiefa , la 
la Divi..a Clemenza , a quelle parole ; quale fermatali in alto a piombo fopra 
Jlemillìone di tutti i peccati, il gran pec- del Predicatore , lafcib cader un cartel- 
jtatore diceva tra sè : E per me ancora lo-, che aHìcurb , ellrr già arrivata iti 
v’ è Giubileo , e remilTione ? Dunque un Ciclo quell' anima , poco avanti cosi rea . 
delitto cosi atroce , com' è il mio , è cafo Con quella ! bella rlaufnla j Ptiiic» n~ 

graziabile ? £ vi è al mtndo Onnìpoten- Dtl miffrieoriitm emnihm ftc- 

za . e bontà . che polla , e voglia làlvare ctforiiiis , qviu qaUmnijue rara tenvtrtitur , 
un languinario . un incelluofo , un Fra- illtut Deus miferttur . 11 ballàno della Di- 
tricida e un parricida ? e fentìva dirli tioa Mif.-iicordia è potentiiTimo per qual 
»1 cuore : SI si , anche per te vi è Mi- li fu piaga mortale , ma non per chi 
fericordia , e Giubil^. _ _ in vece di curarli , rce^gio s' impiaga , 

Fatto dunque fubito chiamar il Predi forfè colla fperanza di medicar tutte le 
catorci fi butta .a fjoi piedi, c tutto con- piaghe ìnfieme ; perchè allora, fe cerche- 
trito gli conUQ’a i luoi geavifiimi falli , là il ballàmo , farle no ’I troverà, 
non lolo piangendo , ma quali urlando Spera ita Dio si , tiM anche f»e ioaìt»* 

per orrore , e pep confufione della la.v lem, & fufurìs in divitiis i]su . 

diabolica vita . Il Coi'fefiore Io riceve Per amor di Dio , dice S. Bafilio^ N** 
colle finezze più cenere di amorevolilTi- Ust Deum ex media furte te^aeftere ( I» 
mo Padre , lo latferma nella fiducia dell' freetminm ui Refnteu . ) Dio conlidera* 
Infinicq Bontà di Dio , lo aflbive dalle co Iblamente fecondo la Ciullizia ci met- 
caceoe delle fu& graviltime colpe , e lo ce troppa paura . Confiderato fecondo 
manda aranti un’ Altare di Maria , do- la f^ola Mifeticordia , ci mette troppa 
ve vpdevafi una llatua della Vergine ad baldanza . La Mifcricotdia di Dio ci 

dolorata in atto di follenere tra le brac- apra il cuore , ma la Ciullizia ci fac- 

cia il Oivin Figlio depofio dalla Croce . eia metter le mani in opera . Spem , ^ 
Quivi lo efortò a trattenerli , sfogando ftc . Perchè , In Uiferieeeii» fpernre /*- 
la piena delie fue lagrime , confideran- Istherrimssm emf.lium j »b e» tesnm fen- 
do , come non folo aveva uccifo fratei dere ferUsdefum refuiium . ( Ideliert, Efi- 

lo , e Padre , ma aveva anche data la (Id, 15 . ) 

motte a Gesù luo miglior fratello , e Spero nella Mifericordia , ma , perchè 

Padre. temo ancor la giuftizia , fuggo i pecci- 

Avanti quella divota Immagine , rico- ti , fchivo le occalioni , tengo I’ occhio 

nofeendo nei cadavere di Gesù , il corpo aperto fopra di me , ricorro all'orazione', 
del fuo delitto, ripetè mille volte, orcol Stero , mi ajuto Quello è buon fper^ 
la bocca , or col cuore quelle parole ; Oh te . Spera il Contadino un buon raccol- 
I fragrar tmm Stnininem (jna/Va «/ Ito , e pcrcib ingraflà il terreno i Spere 
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il Soldato la vittoria , ma coll' armi al- 
la mano , Spera I' Avvocato di vincer la 
caufa, ma Ihidia le fcritture . Sperar nel 
la mifericotdia , e provocar ogni gioino la 
Giudizia con nuovi peccati, queda ò pre- 
funzione, e non fperanza. 

Vi faccia Dio quella mifericordia , die 
fperiate, ma bene, nella Mifericordia. 

Il demonio ci toglie vivendo il timor 
di Dio con farci prefumer troppo della 
di lui bontà : Ci renderà in punto di 
morte il timore con farci fpaventar del 
la Giudizia di Dio , e condurci a difpe 
nziooe, ec. 

. ' 

D I S C O R S O XXVII. 

pàftivtt f Ó" frtiejitiurvìi tmfvr- 
put fitrl ImMilnl FliU fui. 

Ad Rom. S. 


E Queflione lungamente dibatutta tra’ 
Sacri Teok^i , Ce de’ Cridiani Cat- 
tolici adulti , ' la maggior parte vada in 
(alvo , ovvero in perdizione . La fenten- 
za più mite inclina alla lalute della par- 
te maggiore ; La (entenza più comune 
inclina alla falute della parte minore . 
Se da lecito a Sanie parlar tra’ Profeti , 
voglio ancor io in una controvetda st di- 
battuta dir tondo , e chiaro il mio pare- 
re . £’ il mio parere temo , che a prima 
Vida non vi paia grandemente ardito , e 
forfè non mai altra volta fentito da’-facri 


è , che tutti i veri Cri-r le bedemmie , per gli fpergiuri ? Immagi- 
: Tutti ? Tutti . Oh que-jne di Crifto , che perdona , (irà egli un 
B . Mettiam kn ^ne in cuor tutto fiele, e tutto bile, pien di li- 


ben bene in 
nei qual da 
che faremo 


Nipiti , che (òlio 
Il mio parere 
diani d falvino 
do è poi troppo . Mettiam 
chiaro queir addiertivo Trti 
il punto , e poi fon deuro 
d’accordo . 

Le prime dimande , colle quali d fve- 
glia l’intelletto de’ putti prircipia>iti nell’ 
apprehendere gli articoli della Dottrina Cri- 
diana , fon quede . Chi fei tu ? Son Cri- 
Aiano . Che vuol dire quello nome Cri- 
fiiano / Vuol dir feguace di Gefucrido . 
Q^ieda ù la prima gramatica della Santa 
Fede , c queda è veiità cattolica tolta di 
pefo da Paolo Appofloto , che dimandò 
il vero Cridiano ftSImltrem toatrum »pv- 
f«i«r , popolo ■ feguace , c confoime al 
fuo Maedro Crido nel ben operare : E 


E/èrcizio ■ 

le è conforme al fuo Maedro Cfllto ,' re- 
lo dò (alto. Salvo deuto? Salvo deuro. 

Paolo Appodolo , che rapito in Paradl- 
fo prede la lingua da quei , che facevano 
per quel paefe , lafciò (critta queda uni- 
ca caratteridica de’ prededinati alla glo- 
ria : Hucs frtjclvlt , (S* pridtfiiHKvIl r«- 
|/«rm« fieri imniini Flliì fui. La condruzio- 
ne gramatica le di queda femenza grande , 
e dednitiva' del niadìmo di tutti i negozi , 
è queda , §lmt frtfeivU eeafermes fieri : 
Quelli , chena preveduti dover confoiv 
mard , e fivd dmili a Crido nei ben ope- 
rare , & frtiefiìturvit , Quedi fono i pre- 
dedinatì . La particola & è copulativa , « 
unifee foraigliaoza a Crido in vita , e fo- 
miglianza a Crido in gloria . Veri Cri- 
diani , cioè vere copie del grande efeiiH 
piare Crido Cesò , e veri beati . 

Or, Reverendi Parrocchi , portatemi qui 
in pulpito i libri de' bateedmi , che voglio 
cancellare tutti quei , che non trovo con- 
formi a Crido, perchè non fono veri Cri- 
diani . Ecco , o Cridiani , l' eicmplare po- 
vero, ignudo , vimm datorum, nato entro 
una dalla , vilfuto entro una bottega , 
morto fu una Croce ; si umile , che 0 
butta a’piedi di un Giuda, si pietofo, che 
negato da un fuo difcepolo , lo mira cot- 
tele , e gli perdona wsl paziente , che ac- 
cufato , percodb , cViciddo Kon afernit ce 
fmim, si liberale, che dona il Regno eter- 
no ad un ladro ; si amorofo, che porge i 
fudori, il Sangue , e la vira in benefizio 
di chi ì’ effende . 

Ecco I’ originale . Dove fono le copie ì 
Copia di Oido, che tace , farà forfè una 


i teatri della verità .llingna tagliente per le mormorazioni, per 


cuor tutto fiele, e tutto bile, pien v 
vote , e di veleno contro i doroefiici , • 
contro gli edranei ? Ritratto di Grido 
umile, farà forfè un fuperbo, quanto pie- 
no disè, altrettanto vuoto di Dio, eiprez- 
zator degli uomini r Un impudico , che 
puzza di peccati più laidi, pretenderà egli 
d' edèr immagine di Grido si puro, $1 in- 
contaminato f C«;*r efi tee Imaia , & fa- 
perfieriftlt } Interrogo io cogli occhi cia- 
Iciip’ anima , che mi afcolca : C»i»i efi , 
ca}ut ejlì 

Bifogna dirlo cflle lagrime agli occhi . 
In molti , e molte il Cridianefimo fi ri- 
ducr a quedo (olo j a farfi un fegno di 


Croce si imbrogliato , che 


voi non fape- 

te, 




b, C 


Della buona'. Morte. 

t«, ehe.cofa fii, in p^rtar uni corona in|lare i jbcn coftumat! CattoKci ? 


tafca , ed una fede mezzo morta in fulla 
punta delle labbra: e nient’ altro / Nient’ 
altro. In tutto quel, che è collume, non 
troverete differenza alcuna tra dii , ed. 
nn Ebreo, tra dii, e un Turco , Ppv«ta| 
Fede ! Povera Oiftianità ! 

DU mihi , <■» >• dtfrthnitti fottro 

chrifllanum ? cjltnit mihi jiiUm twu» , è 
S. Gin: Grifoftomo, che ellendo gran Dot- 
tore di S. Chiefa , vuol farvi il liliale ad- 
dollb . Dove (la quello tuo Criltiancfi-i 
mo / fulla lingua no . Tu b.aemmi il 
Corpo , il Sangue . e il Nome Santilli- 
roo di Gesù , e di Maria ce» maggior 
frequeiiza , che non fa un Eretico . Sul- 
le mani ? no . E’ più giuQo , e netto 
di mano nei contratti un Turco , più li 
hcrale di limot'ine un fbreo , che non ièi 
tu . Nella calliià, nella continenza? Po- 
vera ca(Ucà ! date un occhio attorno 
gran parte dei Crifliani , ^lappiatemi di- 
te , fc in quella materia v' ha molto di 
netto . Che fan dunque fui libro dei bat- 
tezzai quelli vivi dilonori <fcl Crillianefi- 
mo , quelle malchere della fede , e que- 
lle bii!ie della Religione , .nonete falle 
con fallo impronto , che pajono Criftiani , 
e non lo fono? 

Angelo tutelare della Chtefa Milane- 
fe , tenete , vi prego , lontane dai nollrt 
confin! c le perfecuzioni , e le erefie 
Altrimenti , altrimenti . . . . Credete voi . 
che quelli Crilliani di mezza tinta , man- 
-, terrebbero 1’ avanzo della lor fede a botta 
\ di tempede , a collo della roba, della vi- 
ta, e dell’onore? No, Signori miei, no . 
Quelli farebbero i primi a rinnegare . Co- 
me rinnegare ? Come ? Udite . Qi^ntun- 
que la Chiefa Santa numeri undici, e più 
milioni di Martiri , credete a S. Cipriano , 
che li trovb nella tempella , c Ictillè ^ 
oltre varie dolotofc lettere, fcrille, dico, 
quel bel libro dt , credete , che 
rinnegati non furono pochi. Avevano una 
mezza fede , come hanno molti Criflia 
ni d' oggidi , e come un picciolo , e moti- 
■ bondo lumicino ad un picciolo Iodio li 
Imqrza , così quella poca fede abbandona- 
ta dal ben vivere , al foUio di un tiran 
no perfecutore, o di un Eretico predica» 
te , andava in fumo . 

Lutero lleffo , Calvino, e gli altri mo- 
llri dell’Erefia, che trallèro tante Provin- 
cie nei loro errori , credete voi , che fa- 
«ITero oenunen piegare , nemmen vacil- 
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Noi ere-* 

delle mai . Dove trovarono guado il po. 
polo per il nul vivere , full’ unto delle li- 
bidini fecero correre gli errori del mal 
credere - Prin» furono mal viventi , che 
mil'credenci , prima appartati dal retto col- 
la volontà , e poi apodatati dal vero coll' 
iotelk-tto . 

Chi non ha fede viva tanto che badi 
a fargli tralafciar una pratica , a fargli pei> 
donar un' iogiurU , a farlo didorre da un 
mal compagno , a fargli redituir la roba 
altrui , volete poi, che abbia tanta fede,, 
che badi a dar tutta la vita, tutto Tono, 
re per amor di Dio ? Tu credi , che il 
l'uoco Icotti , e lo fuggi ; Tu credi , che 
un ferpe morda, e lo temi j Tu nè fuggi, 
iie temi il peccato tanto p^ior del fuo- 
co , e delle ferpi : che voi cu , che io cre- 
da del tuo credere/ 

Santidimi lecoli della primitiva Chie- 
fa da noi fuggiti , avventuraci fecoli a 
noi cornata . Or quelli sì , che erano 
veri Ctidiani . Come ai tempi' nodri , 
chi fi fa Cappuccino , muta abito , dan- 
za , idituto , codume , c regola di vi- 
vere : così il farfi Cridiano era mutarli 
cucco affatto , ed Indturt nevtuo tvmmtmf 
come parla 1’ Appollolo . Spogliarfi tutti 
dell' affetto , e molti ancora del poflclló 
delle ricchezze temporali, o didribuendo- 
ie a poveri, o portandole appiè degli Ap- 
podoli , Per dugento anni non fu mai 
giulliziaco alcun Cridiano, nè per ladro , 
nè per omicida , nè per adultero , coA 
acceda la penna autorevole del gran Vel- 
covo di Sardina . Se uiia'lèmmina era 
tentata dagli idolatri di alcuna cola , men 
che oneda , la rifpoda era Sm CrijUsna : 
difftiait fer mia parta agni conj'tnfa. La glo- 
riola Santa Blandina lollecicata dai tiran- 
no Regnante con preghiere , con pro- 
medè , e con minacce a niente più , che 
ad una familiare converfazione di quel- 
le , che fi vedono oggidì pigliar piede 
nelle donne cattoliche . rilpofc , ChrU 
\jiiana futa , nihii apud »«> admittitm fcelt~ 
rit . Son Ó'ìdiana : Predò i CriOiani non 
alberga vizio , nè ombra di vizio, nè pe- 
ricolo di vizio . Odèrvace, come parla in 
plurale apad nos , 

E non credete già , che quede foffero 
virtù di alcuni pochi . Tutti i primicivi 
Cridiani erano di quella dampa ; Tanto , 
che Minuzio Felice mandò una disfida pub- 
blica ai Gentili , affida in un cartello di 

que- 


"-’Èfercmo 

quefto tenore. Le voRre prigioni» o Giu- del mondo ! Un’’giov»ne tener pratiche 
dici , o Prefetti , fono piene di CVitlia- pubbliche , e vantacfene ? Se alcuno di 
ni a migliaia , tutti efaminatl , e fiodi- auelli ecctlTi fi foflb mofirato , farebbe 
cati per lottile nella vita , e nel collii- luto a voce di popolo trattato da Idola- 
me . Cercate tutti i procefli , riandate tra , da Scomunicato , Sìeur EthnU»s , & 
tutte le denuncie , e fappiatemi dire , fe PMiauiut. 

tra tanti rifulta un minimo furto , un» Ah no , ah no , i buoni Crilliani anti»’ 
minima ofFefa alla vita, o alla perfora amichi non ci conolcérebbero più per fratel- 
ttui » una minima dilaaione , o abufo di li , nè per feguaci di Crifto, nè per pto-- 
I armi proibite . Apprellò voi , Gentili , felibri 'della Santa Legge di Dio . ' 

folamente alloggiano le rapine , gli orni- Vedetè adunque , carilliroi , fe io ave- 
cidj , e gli adulterj . Gl' impudici fi tro- va ragione di cancellare dal libro dei Bat- 
vano folamente tra voi, che le donne crj- tefimi certi falli Crillianf, e Crilìiane » i 
filane non conofeono di villa altri uomi- quali del vero Crillianefimo non hanno 
ni, che Padre, e Marito . Su i vofiri fe- altro » che- f apparenza : Un -fogno di Cro- 
fiiiii danzano la libertà , e la difolutez- ce , una bori» piena di libri fpiritUali , 
za . Alle voftre tavole liedono il luflb , una corona preziofa al braccio : Modefiia 
e r ubbriachezza . Kti Chrlfiténl convivi» poi criftiara , pazienza crifliana , umiltà 
tnKinm fudU» colimKi , & fobrì» . Le don- crifiiana , cufiodia dei fenfi , purità di co- 
lie ciifiiane fonno le più modelle: Le con- (cici.zàf non fe ne conta . 
verfazioni crifiiaue fono allegre , ma non Ma , come fi può cancellare dal libro 
mai dillolute , e il nsllro collume è in dei Battelkio *il li ro nome , cosi poteC- 
lutti uniformo . Gentili, Pagani, rifpon- fe ancora radere dalle anime loro il ca- 
dete, non è cosi? rattere bittefimale . E perchè ciò ? Or 

Quella disfida aflilfe pubblicamente , e or l’ inlirere /tt^icono , che Giuliano Apo-' 
piainò fugli occhi di rutto il Gentilefinro fiat» ficofl'e ogni sforzo per les-arfi d’ ad- 
ii citato Mintizio Felice . Un’ altra fimi- dolTo ogni fógno di Battefirao , lavan- 
le ne fcrilTé Tertulliano ; un' altra Arno- dofi col fàngue delle vittime offerte agl' 
bio ; E i Pagani in rifpolla non feppeto Idoli . Quello fu attentato inutile , per- 

dir altro ; fe non » che i Crilliani erano chè il Battefimo è imprellb nell’ anima 

uomini falvatici , ritirati , poco curanti si altamente , che non può fbrza alcu- 
dclle ricchezze ’, e che le donne andava- na rafciarlo vi». Ma fe folle podibile to- 
no neglette , fenza conci in volto , e fen- glier dall’ anima quello fogno , tornereb- 
Ki fiori in iella , fuggialche , paurofe , e be conto a tùlri i fallì Crilliani , che 
feppellite in cafa . Quelli erano in quel fanno mala morte , tornerebbe conto il 
tempo ì delitti dei Crilliani . Oh cari disfirrfene. Ah! Qiiello carattere più nell’ 

delitti , oh peccati di quella forra ! tot- Inferno farà fegnalc a tutte , le fiamme 

nate al mondo . di lanciarli contro quel mcn , che mezzo 

Fingiam ora , Signori , che quei primi Crifiiano , farà fegno a tute' i fuppli- 

Crilliani , i quali fiorirono per dugeuto , zi di caricarfi fopra lui ; a tutt’ i Tnr- 
e più anni , fingiamo , che ritornino in chi , e Idolatri d' infultarlo con maggiore 

vita , e che vengano nelle nofire Città : llrapazzo ; a tutti demonj di batterlo con 

Volete voi dire , che riconofeeranno le maggior rabbia . Quelli , si, quelli ( di- 
donne d’ oggidì, e gli uomini d’ oggidì per ranno effi ) fu uu.i volta erede del Re- 
fusi fratelli, c forelle nella Fede / Ma, gno tolto a noi . Ecco là il fegno .■ 

( direbbono ) quelli ornamenti vani , que- Quelli fu in ifiato di fuggirci dalle ma- 
fia libertà di guardare , di lorridere , di ni : Ecco là il fegno , Quelli portò il 
amoreggiare erano nelle donne Pagane . nome di un Santo , e di una Santa no- 
Le nollrc donne erano cento volte più ri- Uri giuraci nemici . Su quella fronte fu 
tirite, più modelle, e più divote . Guar- formata la Croce da noi tanto odiata ; Su 
da , che nelle cafe nofire in tempo di quelle labbra fi posò il Sale -benedetto 
Quarefima fi piancafiero giuochi ! Guar- Quello fu unto del Sacro Crilma , per 

da , che nei Venerdì di Paflicnc fi andaf- lottar contro di noi . Dopo tante benedi- 

fe a palléggi ! Un maritato tra noi, pen- zìoni , e cerimonie ci lei pur capitato 
laie, tentare, violar donna alcuna Una alle mani . Qui dunque fi voltino tutte 
jnaritaca tener cortifpondenza con unmolle punte del fuoco, del ferro, e delle lin- 
gue, 



Della bue 

gne. Qudl'è ano fcMavo > che ht tenta- 
ta più volte la fuga : qui qui ù carichi 
la mano a tormentarlo. 

Signori miei amantilTimi . e riveritiflìmi , 
fe ve penCero , che mi butti balordo , è 

J |ue(lo : Crifliano dantuto ; Col fegno di 
alute eternamente addoflb , eppur eter- 
namente in perdizione . Ah fegno rmle- 
decto ( dirà beflemmiando il CriHiano 
dannato ) fegno maledetto I Tu fei la per- 
petua , e piu crudel furia , che io porti 
nelle vifeere . Maledetto quel Sacerdote , 
che mi battezzb; Maledetti quei , che mi 
tennero al Sacro Fonte . Maledetta quell' 
acqua , che mi bagnò : Era molto men 
male venir all' inferuo Torco , che venir- 
ci Cattolico. 

Ah Criftiaoi , fiam Crilliani , e non ci 
contentiamo di una fuperficiale imbianca- 
tura di Virtù . Vera umiltà , vera pazien- 
aa, vera penitenza . Sono (late vietate le 
mafehere quello Carnovale . Di grazia 
non iacciam mafehere la Settimana San- 
ta con certe confelGoni mefeherate per 
faltar via la Pa^ua con riputazione . E 
foprattutto non iacciam malchere in pun- 
to di morte eoo certe male morti ben 
vellite , che ingannano > e chi le ià e chi 
le vede. 

Andiam a piè di Gefucriflo , e diman- 
diamogli , fe ci conofee per veri Crilliani . 

Mio Signore , oonofeete voi in noi la 
vollra immagine è 

Santi Fondatori della Fede Cattolica in 
quella Città , Barnaba primo neftro Ap- 
pollolo I che portalle il primo lume di 
Crillo alle noilre contrade , e Ambrogio , 
che fpargeùe tanti fudori per toglierne I' 
Arianifmo , afpettavate da noi una f^e 
al morta? ec. 

D I S C O R. S O XVIII. 

Mine fu/ììlum, Ò* nen trit^ 

Pulm. 36, IO. 

H O una grande curiolìtà , miei riveriti 
Signori, e Signore aferitte alla Com- 
pagnia della buona morte; Ho una grande 
curioCtà di lapere , fe alcun di voi lìa inter- 
venuto alla Commedia. E perchè dimanrbr 
tal colà a noi? E' egli forle peccato andata 
commedia ? Non voglio pet ora decidere 
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quello punto » ma lupponendo | che la 
commedia lìa onella , degna di un Tea* 
tro Cattolico , degna di afcoltatori , e di 
afcoltatrici timorate di Dio ; fupponendo 
ancora , che da palco a palco non fi man* 
dino le ambafeiate per via di fguardi : 
fuppofto tutto quello . prego inilantemen. 
te , chiunque andrà a commedia a condur 
(èco un penliero (olo : Di grazia accetta- 
telo volentieri per camerata , ficuri , che 
non vi darà minima (pela, per 1' entrata 
in Teatro. 

' Vedrete in commedia ufeir il Re. Che 
Maellà di portamento , che contegno della 
perfona , che pompa di vellico ! Scettro 
in mano , diadema in capo , manto alle 
fpalle ; lì collurae , gli atti > la guarda- 
tura tutta da Re . Avanti lui guardie ad 
aprirgli la llra^ , dietro lui paggi a rac- 
cogliergli il nuoto , a fianco Cavalieri a 
àe ala di corteggio. Sogli parla ginocchio- 
ni, comanda , ed è ubbidito a’ cenni: Mi- 
naccia , e da tutti fi trema per la paura ; 
Rimunera , e fi bacia quella mano , che 
dona ; Calliga , e fi loda quella verga , 
che batte . Che bella vita farebbe mai que- 
lla, (e duralTe per Tempre! 

Ma che? calata la tenda , è finito tutto 
il Tuo Regno ; non v'è più , chi lo ubbi- 
difea , nè chi lo ferva , nè chi Io tema : 
Si depone quel perlonag^o pofiiccio , e Te- 
ne va a cala fila, talvolta a piedi. Re di 
poche ore , e forfè pover uomo di mol- 
ti anni . Non è cosi , Signori miei ? 
Ecco la buona morte , che vi fa la com- 
media . 

Voi adclTo fatte il perlbnaggio di Dama, 
Girne al fono , fervicori avanti , paggi t 
llameri, donzelle , carrozze , palazzi , in- 
chini , corteggi per tutto v' incontrano . 
Che bella vita iarebbe mai quella , fe du« 
ralTe fempre ! Ma finita la commedia , che 
farà di voi ? Voi adelfo fate il perfonag* 
gio di Padrone, fi prendono , dirò cosi , in 
aria i vollri comandi . S’ indovinano i vo- 
llri cenni , avete cento roani a voDro fer- 
vizio , dipendenze , luppliche , raccoman- 
dazioni , oflequ) , titoli , onoranze ; Che 
bella vita farebbe ancor quella , fe duraOè 
tèmpre ! Ma , calata la tenda , finita l' ope- 
ra, che làrà di voi? 

E voi , che perfonaggio fitte ? d« giovane 
bizzarro , che non può dar fermo ; fanità , 
bellezze , profperità , ricchezze . Bella vita 
ancor quella , fè non finillè mai ! Ma fini- 
ta la conuneoiaz che iàià dà voi? 
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Il gran penderei c!(e mai è quello ! E' reflantc di tua »itt . Di che riveni ?• 
più certa la vita dell' uomo, tlTpectaairecer- Quanti anni magri , e digiuni ti refteran- 
nità» che non è corca la commedia , ril'pet- no per poche ore di e di sfarzo, c 

co alla vita . I mpcrocchè tra la commedia , di pompa . 

e la vita dell' uomo v' ha proporzione di Ah! per amor di Dio,^ quella flelTa ra- 
finito a finito; Ma tra la vita umana , e gione fate a voi fielTi . Se quella corta vi- 
reternirà non v' è proporzione, perchè fi fa', che abbiamo , tutta va in fpalii, e 
contrappone finito ad infinito. piaceri, epeccati, per lavica eterea, che 

La gran compai fa , che fece mai' Cleo- ci relU , llÌ rifetberanno le dr>glie , le la- 
pacra nel gran Teatro del Mondo! Kiscre* grimo , le difperazioni . Finiti la cono- 
dura luperar in bellezza tutte affatto le media di quella breve vita ,ici reflerà U 
donne del luo tempo. In potenza lignoceg- lunga tragedia dell’ eternità . Se crediamo 
giava tutto i’ Egitto, cioè a dire cento, e agli llefli Filofofi Gentili , la oollra vi- 
rili mila tra Terre, c Città. Ufei incon- ta è una commedia, è un ibgno, e qiiaii- 
cro a Marc' Antonio luo conlotCe fopra una co alla durata , e quanto alla vanità : Vi- 
iiave, tutc.\ vellica di lamine d'oro, coi r« hmìnit fabaU tfl , fom»ium ffi . U Ap- 
remi tutti velliii d'argento, cheeranomof- pollolo San Giacomo la llimò un rapo- 
fi a battuta mulicale di pifferi , e di crom: re , che cfala , e appena nato fi rilblve 
be : volavano fpiegace per 1' aria bandiere in nulla , Vapar ad nudtcHm appartai . li 
tutte raellé a (lille d' oro : fi raccoglieva- Savio nella iperanza paragona la brevi- 
00 i. venti entro vele di porpora, aggrup- cà , e la vanità della vita ad un’ombra» 
pace con gr.io cordoni di iuta. » che per che fvanifee , ad un. corrier , che batte 
maggior ofientazione erano tenuti da cen- la polla , ad una nave , che 'vola per il 
to (coire damigelle, che icrano il più bel mare, ad un' aquila , ad una faceta (eoo 
fior dell' Egitto . Cleopatra poi (ollevata cata» ‘ 

in alto, forco ricchidiino padiglione potè- Alla flefsa mifura fono breviflìmi , C 
va parer una Dea dei mare . Che beila vaniflimi turti i beni , che fono- fondaci 
frena.'' nella vita . Kreve è il piacére/ e. S. Bec» 

Andiam or a veder Cleopatra , t che fi nardo lo. chiamb tran/licrlam voiup/aitmi 
è ridotta al fine della commedia .. Elia lleC- Brevi gli onori , l titoli , le dignità , e 
fa fui fior degli anni col veleno -fi uccide. Sant' Ambrogio, che bene Ife a' intendeva 
CerChiam ora quel volto » quel corpo , gli, addimaoda momentanei : Brevi le ric- 
quella vaghezza » dov’ è? Polvere, cenere , chezze , e Seneca a tutti fopralcrilse 
febifo, immondezza. E quell’anima coù fa^atljfitaa bona', E il denaro appunto fi 
rpiricofa, c vivace, dov' è volata! Volata? l'orma in figura rotonda per fignificarne 
E' piombata all' Inferno . Quanto .tempo la volubilità ; Breve in lemma quanto 
fa? Sopra molte centinaia d’anni. E quan- -.juaggiù in tetra ci lufinga col nome di 
Io tempo giacerà in. mifero Dato ? Per é-licità , ficchè Sant' Agallino lo quali- 
tutti i fecoli de' fecali . Paragonate ora ficò con quelle parole , Erte -velaiUam ft- 
trenta anni di vita con infiniti fccoji, e lUìtattm . E per una felicità ,. che vo- 
quaccr’ ore di commedia con. lellànt’anni la , metteremo a cimento un'eternità , 
di vita . Che ve ne pare ? Non è aflài che fla co’ piè. di piombo , e non fi muo- 
rili corta la vita rifpecto all' eternità , che ve mii? 

non è corta una commedia rifpetco alla Mhue p.iJìlPum ,, ( Tfalm. 36. io. ) dire 
vita? Sulla eji Repente ^ ! il Reale Piofcta-, adbue pafilium Ó' <-m 

Or, le vi folle uno , che fpendelTe tut- erìt ptecater . Legge: S. Girolamo; aihuc 
to il fuo patrimonio in far una corame- modicum . Legge un altro interprete ; ad~ 
dia con beliiflimp feene , e fupetbiflimi. ve- Ime pupHum-, Un punto di vita, c poi pte- 
fiiti ,. ampia teatro , e cantori,, e eantatrl- cain rum ersi . In quelle fale cosi addob-_ 
ci, e condotte a tutta fpefa, e tanta fpe- batc non ttoverete più quel titolato , in 
fa, che afciugallé tutto il patrimonio;, che quel pedo cosi riguardevole non vi farà 
direfle voi per amor di Dio » a coftui per più quel Minifìro . In quelle carrozze co- 
metterlo in ragione ? Voi » miei Signori si si magnifiche non entrerà più quella Da- 
favi »e prudenti, gli direfle : Se fpendi ma » in quei piaceri cosi (regolati non 
tutto in una commedia di poche ore,, ti ifguazzcrà più quel fenfuale . Adbue pur>- 
cederà in cafa. una tragedia di tutto il aum , adbue fu/illiun , il fuo godere fà- 
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rà un pnntUi Ctudium hyft^lu tfd ordinariamente aflegro v Sntrato dunque 
ftoiSli , io difcorlo delle contentezse , grandene , 

Ma, come direte vot: «d pmaiì TOtere, e felicità; Il VcIcoto udì tatto > 
Adamo camp6 ^}o. anni . Macufalemme le ne congratulò con luì , glie ne pregò 
969. anni ; co^l molti' mentovati dalle Sa> altrettante a naolti doppi • Nel licenziarrr . 
ere lettere videro i- cinque , i lei , i fet- poi , che fece , baciandogli con riverente 
te , e gli ottocento anni in perfetta fa- inchina il manto impariale , e leggermen* 
Iute. E cinque, fei , fette, edotto fecoli te fcotendolo Sire , gli dide ■,'^Site Hu 
vi paiono un punto-. fmfMr» fofl merum t$ n»n fetfmtHr . Sino 

Primieramente, non ci è piò quella ufan- alla morte , cioè fino la fine della corn- 
ata di cainpat tanto •• Secondariamente , media hai un belliflìmo accompagnamen- 
fentitetni Sene , o Signori . Una cima di to di quanto ò dilettevole al fenfo -, ed 
un ago , rifpctto ad una montagna , è un onorevole alla perfona , grandezze , pom- 
punto ; Una montagna rilpetto a tutta pe , « •piaceri ; Ma dalla morte hi là , 
la terra ’è un punto. Tutta la terVa -, rii- quando Telia la llrada , e la vita pid lun- 
pettò ailà vadità dei Cieli è Uò ■punto : p -, e più importante , chi ti feguirà ? 
La vafiità dei Cieli ,‘ rifpetto ad infinite Qiicda porpora no : Quedi palazzi nem- 
creature , che Dio può produrre, 'fon me- meno : Quefli titoli , quelle dignità nep- 
no di un punto Nella lledà maniera mil- pur per ombra . Chi ei fegutrà l Coll Eman- 
h* anni iUt Mille an- do dice ad Anaftafio , ed io a voi . Se la 

ni, rtfpetto a cento milioni di fecoli v fo- fperienza' c’ inlégna , che queda vita fng» 
Ito, come un giorno , e rifpetto all'oter- gè, come un iampo , e ie la fede infalli» 
nità, fono inCn di un pittilo . E'(c mil bilmente ci pertuade, chela vira dell' altra 
le anni fono cosi coni , quanto- più corti vita è durevole per tutta 1 ’ eternità . E 
faranno fedWita, o (cita nf anni , dei qua- perchè penfar folamence < far bella com- 
li molti di voi hanno già pàflata la mag- parla in commedia , e non provvederli 
gior parte . ' * ger la realtà , cioè per 1} lungo vivere , 

Eppure al lume di cosi evidenti veti- che ci rella dopo U-commedìaV cc. 
tà , il cuore umane non vuole dillaccarlì 
di quel peccato , da quell' impegno, da 
quell' interede, ma a tutto lavoro di mani 

il affatica a ftiinger il vento , che fugge , DISCORSO XIX. 

a piender quel fumo , che fi dilegua , a 

coglier quel fiore , che lecca , a proc- la/emr'e/ lit IMmìno, & exMÌiMt jnjll , 
curar denari, a cercar onori , ad inventar Pl'alm. 31. ii. 

piacerit E, come fe 1 ' eternità fede tem- 
porale, e il temporale fede eterno ; V?- TTCcomi queda fera di buoti talento ,. 
vimitt , /«Bij/Mfli nm mcriturl , titm t*mm . quanto fia mai dato altra volta , a 
tjiicilÀit nH>ri»m»r . Viviamo , come le 1 ' far l'efercizio folito del Venerdì. Credo, 
eternità folse una commedia , e la com- che quella volta ci accorderemo . Voglio 
media di queda brievc vita false una proporvi 1 ' idea del più bel Carnovale , 
eternità . che podà immaginarfi : Udite , fe vi piace : 

Narra Cedreno predo Zonara , che il S. Quello è un Carnovale Cridiano , allegro . 
Velcovo Emaado (L'avrete forfè udito Lo volete più ben penfato, per un' Udien- 
un’ altra volta , ma non importa , giova za si dirota, qual è queda, e più adatta- 
li 'replicarne in diverfe maniere la mede- to ai tempi correnti ì Cominciam dal pri- 
fima medicina ) Narra adunque Cedro- mo titolo , Carnovale Criduno, 
no , che il S. Velcovo Emando, era tut- Se un Religiofo di vita audera , pafeiu- 
to follecito di metter qualche penderò to tutto l' anno a pane fearfo , e mendi- 
deir altra vita all' Imperadore Anadafio, caro , logoro per lo dudio , per le vigi- 
li quale , ubbriaco della felicità , che go-lie, e per le penitenze , volede in tem- 
deva , la godeva , come fe dovedè durar. po di Carnovale prenderfi qualche diverti 
Tempre , fenza gittar mai il penfiero più mento , glielo permetterede voi i Pcrch 
oltre di quello , che gli modràvano gli no ? Anche Sant' Antonio Abate, e San 
occhi. Un giorno li abbattè tutto folo con Paolo primo Eremita in certi tempi delf 
lui , in tempo , che il Principe era Iha-Unno condivano coll'olio l' amarezza deir 
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erbe felvaclclie ; e ifloHravatM un poco 
di vino illa povenà delle loto tazze • Oh 
via dunque buon Religiolb » vi d pertnef- 
fb di far Carnovale . Su dunque , depolla , 
la rozza lana , metcecevi io gala di beL 
veOire : Cingafi fpada , dove pendeva una 
corda : biondeggi una ruzzerà , dove era 
calva la fronte , fatto di Rcligìofo un Pa> 
ladino* andate per le piazze > fu i corfi , 
alle carrozze « ai balli , al Teatro. Tan- 
to poi no * direte voi : Quello non fareb- 
be divertimento * ma fcaìmalo , ma vitu- 
pero : Si diverta io nome di Dio , e fac- 
cia Carnovale * Caziiovale da Reli- 
giofe. 

Andiamo avanti . Una Monaca , nobi- 
le di nafcita * e delicata di compleflione , 
obbligatali per amor di Dio a rigotofiin- 
mo vivere , dopo aver portato fulla nu- 
da carne tutto I' anno , giorno e notte * 
con fo fe dica un vellito * o un ciliccio , 
mal pafcinca dà giorno , peggio agiata di 
notte , povera martire .della penitenza , 
dimanda alcuni giorni di follievo al cor- 
po tormentato. Non vi pare * che il me- 
riti ì O via dunque , entri in quel parla- 
torio una banda di fonatori* e rompali quel 
facro ftleozio con arie di ballo - Tolto dal 
capo il velo, dal corpo il bigio* veflito il 
piè di fcarlatto* fi vibri in fólti , fi ag- 
giri io ruota a veduta dei giovani più leg- 
giadri dcHa Città : E benché le crati im- 
pedifcano lo flringer delle mani , entrino 
gli Iguardi , e gli affetti * come più fottili., 
a legar i cuori . Jefut ! Padre , che di- 
te ? E quefk è Carnovale da Religiofe 1 
Ma * e le Religiofe non fono ancor ellè 
floone * come voi ? £ non è egli il do- 
ver dopo tanti anni di penitenza follevar 
alquanto* c il corpo * e lo fpirito? Sollie- 
vo si , dite voi , Carnovale si * ma decen- 
te al loro flato . Il limile direfte di un 
Cavaliere* o di un Principe, che io que- 
lli tempi volcfTe gittarfi nei balli della mi- 
nuta plebe * o nelle ollerie ad ubbrìcarC 
colla vile ciurmaglia'. 

Sopra i divertimenti altrui voi difcorro. 
te bene : Lafciatè che io ora dàfcorra fo- 
pra i divertimenti voflri . 

Siccome un Carnovale Religiofò è quel- 
lo, che fi tiene deatro i termini dellNof- 
fervanza regolare ; un Carnovale da Ca- 
valiere é quello , che fi tiene dcotra i Ji- 
niti dell' onorcvolezza ; Un Carnovale da 
Principe é quello , che fi combioa colla 
dignità Princìpclca } cosi un Carnovale 


CiiflUno é quello , ohe fi tiene dentro i 
confini dei dieci comandamenti . 'Voi ob- 
bligate uB Religiofò a far Carnovale da 
Religiofo , e vi fcandalizzate , fe preterì- 
fee ; £ non volete voi eflèr obbligati ad 
un Carnovale Crifiiano ì Trovate le vi dà 
l' animo * la difpariià . 

Suppolla quella chiarilfima dottrina. E 
vi pare Carnovale da donna Cridiana lo 
(lare tre e quattro ore a dipingerfi , e 
miniare per andar cosi ben colorita al 
ballo a metter fuoco nell' incauta gio- 
ventù i E palTar le notti intiere in pe- 
lea di fguarai , e di fotrirfi , adoperando 
tutti gli sforzi dell’ arte , e della uatura 
per guadaraar il cuore di quello , e di 
quel» , fervendo di fiaccola al demo- 
nio , c di tromba allo fpirico dell' incon- 
tinenza ? 

E vi pm Carnevale da donna Cridia- 
na il vedirfi da uomo , per aver minor 
obbligazione di feibar la modedia propria 
del lefTo donnefeo , e in queda forma an- 
dar di cafa in cafa , e di feda in feda , 
in abito da Teatro, e con libenà poco 
meno, che da commediante? 

E vi par Carnovale da uomo Cridiano 
il condur per le piazze , quali io trionfo 
le male pratiche , e farne pompa , cd em- 
pir tutta la Città di fofpetti , e di mali 
efemp) r E 1' idituir entro cafe plebee 
certi balli di male donne , che portano 
la bellezza non folo in mùdra , ma anche 
in vendita? 

Vi Dar Carnovale da Cridiano andar 
alle fede a cercar idoli da adorare a gi- 
nocchio piegato , e padàr tutte le not- 
ti in _ converfazionì libere , era difeorfi 
profani , in faccia ad oMctci gradevoli , 
tra le danze più pcricolofe i dove, tenen- 
do per una mano una donna , e per l' al- 
tra un demonio , fi fanno più movimenti 
coi cuore , che col piede? Quedo é di- 
vertirli da Cridiano ? Aodiamo tra i Tur- 
chi , e tra gli Infedeli a veder * fe fan- 
no Carnovale differente da quello , jthe 
fanno molti Cattolici . 

Direte , che quedi trattenimenti fono 
onefli , e nnlla difdicevoli ad un Cridia- 
no . Or bene . Fate dunque cosi . Se que- 
do* e gli altri fòpraddetti * fono diverti- 
menti cridiani, non ve ne confeffate mai, 
nè in vita, né in morte : perché un one- 
do divertimento non é materia di Coo- 
feflìone . 

I Dico di più , na divertimento oiiedo é 
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giufta h dottrina dell' può aprirei ite voi difeorrendo. Parimene 
ìnfegna a riferir a Diojce nelle poll'ellioni , che confinano. Creila 
fiepe è cucca fu ’l mio : Quelle piante in- 
gombrano il mio terreno i ^el cavo , quel 
fentiere, quel rafiello, feguite voi dilco- 
rendo : Tra una cafa Ccuaca in porta Orien- 
tale , ed un altra fituaca in porta Occi- 
dentale, non v’è pericolo di lite, perche 
non confinano. 


■alone meritoria , 

Apposolo , che c‘ inlegna a 
Jo Hello mangiare , e bevete 
tirfi , Sive m/uulncMis fikt Ubitls , tmiu , 
auicuHUfut fMÌiii , con quel , che fiegue . 
rate dunque cosi , Angeli Santi t Scri- 
.vete fui libro delle opere buone , a no- 
me di ciaicuno , e di ciafeuna : Mi fon 
divertito da buon Crilliano in cento dan- 
2e , in tante Commedie , con tanti in- 
ginochiati avanci di me . Scrivete tutti 
gli fguardi , i forrirfi in faccia de' voHri 
corri'fpondeoti , i motti equivoci , ed a 
lufivi : E tra le Orazioni de’ Santi offer- 
te a Dio , come profumi , che fvapota- 
no da doraci incenfieri ; entrino ancora 
tutte cocefte baje. 

Ah ! miei Signori , e Signore , Driu nm 
trridtinr t ftmiomurit htmt , htc ó* 

mutt! . Si faccia il Carnovale, ma Cridia- 
no . Se il Religiofo, fe il Principe, feil 
Cavaliere è obbligato alle fue leggi, il Cii- 
lUano è obbligato anch'clTo alle fue. Sia- 
no i conviti con temperanza , le conver- 
iàzioni con innocenza : Commedie Ipot- 
che non dilettino i voOri fenfi ; tramehi 
d' imputici non imbraccino i voftri fguardi : 
Non vi voglio romici , ma nè anche va- 
gabondi ogni fera in cerca de’ perict 
Non vi voglio digiuni , nu nè aoche 
temperanti . 

£ quello badi incorno al primo punto 
del Carnovale Crilliano . Affiiungo una 
parola brevemente incorno al Carnovale 
i liegro . 

L’ allegrezza è una corda , che Tuona be- 
ne ad ogni orecchio , e ognuno la vor- 
rebbe fencire . Or io dico , che chiunque 
fa un Carnovale Crilliano , lo fii ancorai 
allegro , Non parlo io qui per ora de' ri- 
morfi , che tormentano la enfeienza de' 
dilfolnci , e , che tenagliano 1' animo de' 
TCccatori , e non lafciano loro allaperare 
llilla di vera allegrezza ; Non dico ancor 
quello. Vi prego folamentc di far una ri 
nelfione, che molti di voi forle non han- 
no mai fatta. 

Qual è il paefe , dove per ordinario na- 
Tcono le liti e E' il paefe de’ confini . Voi , 
miei Signori, avrete calò, terreni, e feudi 
confinanti con altre cafe , e con altri feu- 
di . Quelli benedetti confini fono il femi- 
nario di mille liti . ^el tetto piove fui 
mio : Quella finellra mi guarda in cafa : 
Qtiel muro non li può alzare , quell' al- 
tro deve abballàrfi ; Quella fifliira aou fi 
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Qual è il pae- 


Pallando ora al morale < 
fe de’ confini , che partorilce nell’ anima 
mille fcrupoli , e mille angullie , le qua- 
li accoflìcauo 1 ‘ allegrezza / Sapete , qual 
èr E’ il paefe delle occafioni . Si ftringe 
la mano in ballo ; Eccoci a’ confini ; Ec- 
co la confeienzain lite^ fe quel toccamen- 
to fu per fegno di amicizia , o per com- 
piacenza impura . Si guarda fiflamente 
Eccoci alla lite , fe quello fguardo fu fenv* 
plice curiofiti , ovvero immodeflia : Se 
quel penliero fu involontario , o delibera- 
to i Se quella dilettazione fu pallòggiera , 
o morofa : Se quella parola fu burla inno- 
cente , ovvero zolfanello di brame impu- 
re nel cuore altrui : E qui la cofeienza li- 
tiga , e fi agita , e fi dibatte . Per una 
parte mi par di si , per 1’ altra mi pare 
di no ; Si vuol rifolvere , e non fi rifol- 
ve , imbroglia sè , imbroglia fette Confef- 
fori , e dopo fette confélTioni non è fod- 
disfura . Via via dal paefe de' confini , 
alla wntananza dalle occafioni contigue al 

S eccato : E fe farete un Carnovale Cri- 
iano, lo farete ancor allegro. 

Or , fe il paefe confinante al peccato , 
mette la cofeienza in lite ; In qual tempe- 
, Ila di rimorfi metterà 1 ' anima fua , chi 
ifalta a piè giunti nel peccato/ 

Iddio per bocca del Profeta Ezechiel- 
lo, adirato contro 1’ empio , gli dice im- 
periofamente . Et im fcrt» tnfitfintm 
tu*m . ( C»f. t6. 51. ) Leggono i lettan- 
ta , Porr» termmtum tHum . Va , infelice , . 
che hai creduto con far un Carnovale li- 
bero , di trovar la vena di fiar allegro , 
Porr» formtntMm t$atm . Porta nella co- 
l'cienza per pena del tuo peccato il tuo 
Itellò peccato . Quello fia la furia , che 
ti flagelli, il verme, che ti roda, la ruo- 
ta , che ti flritoli .. In quello porta il tuo 
lupplizio , e '1 tuo carnefice , Porr» ror- 
mentum tmmm . Porta quello tuo tormen- 
to al ballo, al corfo, all'opera, al Ietto, 
al convito. Se un condannato aveflò Tem- 
pre alle colle per molti giorni avanti il 
Bo)a ; Il Boja a fervitio , quando man- 
L già. 
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già, quando b«ve, quando vuol ripofare ,, mandavano il fUett ad Alellàndro > ìro- 
cbe anticipato patibolo farebbe mai quello llmaginandolì , che I' anima di lui benché 


il penGero è mio ( dice qui S. Gior Gri 
follomo ) Peecater , ijumfi cumlfiam cìremr^t- 
fisi fc ferftttu la»ì»ntim . 

Ab ! miei Signori , titlìm *fl ineileum 
jnjl* fnftr diviti»! ftcc»tcrum multiu , fa mi- 
glior prò un forfo di allegrezza , un boc- 
cone in grazia di Dio , che tutti i piatti 
regalaci, che polTa prefentarvi il demonio. 

E poi in nuoto di morte , che ilrecczza 
di cuore! cne amarezza di bocca! 

Al Gn del Carnovale vorrei ; che i pecca 
tori , e le peccatrici facellèro una lilla de' 
gufli, e de'dilguGi, de' bocconi amari, 
de' dolci , che hanno provato . 

Ma faranno ben quelli conci al fine del- 
la vita , mentre cucco quel poco di dolce 
farà paflaco , e reflerà la feccia dell' ama- 
rezzza. 

Jnginocchiamoci innanzi al CrociGiTo 


promettergli 
Ioli cc. 


fedeltà in giorni sì perico- 
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£f trlt , t»aipi*m Ugnum , qmi fUatiuum 
tft funi dtemjni »(ju»rum , quii fruHnm 
fuum d»blt in timfcrt fnt, Pfal, 

M Orco, che fu AlelTandro il Grande , 
narra Giullino lllorico , che i Ma* 
cedoni efpofero il di lui cadavero fopra un 
gran palco , yellito mezzo alla Reale , 
mezzo alla militare,- corona io capo , ar* 
matura io dolio , ballon da comando in 
pugno , 11 manto cadeva già pendolonè 
dal feretro , la fpada mezzo Iguainata , 
e mezzo ioveflita nel fodero , giacea Ibpra 
la bara . , 

Accorno al letto funebre in alto filen- 
zio Uffiziali , Soldati , e Cortigiani d' ogni 
qualità , fac^eano I' ultimo accompagna*' 
mento al loro bellicolo Monarca : Ma i 
funerali dell’ armata , per onorare mag- 
giormente il fuo Generaliflimo 1 benché de- 
fonto , che fecero ? Radunati attorno al 
Reai cadavere , incominciarono a far tra 
loro configlio di guerra , proponendo le 
imprefe della futura campagna , altri Re 
da foggiogarfi , altre Piazze da conqui- 
Aarfi , leve di foldati , reclute di Redi- 
me nei , e patenti di Capitani , c ne di- 


feparata ,_fi aggirallè intorno al cadave* 
re , c deA'e autorevol conlènlb a' loro con* 
figli. 

Ciò , che fecero i Macedoni per adu- 
laziMe al loro AleAàndro , facciamo noi 
quella fera per noAra utilità al defontono- 
llro Re Carlo II. 

Ecco , o Simori , fotto gli occhi vollri 
la pompa, e la maellà d'un'auguAo fune- 
rale , che fi va apparecchiando per onora- 
re la memoria d' un grandillìmo Perfonag- 
gio. Re di venti e più Regni , Signore di 
trenta , e pià Provincie , padrone della mi- 
glior parte del mondo conofeiuto . Vedete 
quell obelilco , che foleva ergerfi dalla 
divozione de popoli antichi per onorevo* 
le rimembranza de' fuoi Regnanti , tutte 
meflo^ a iimboli , e a’ miOeri IpreAivi del- 
le piu belle virtù? Vedete dilpoAe iif gi- 
ro le Provincie de' fuoi grn Regni, le in- 
legne degli ampj fuoi Stati , c trofei del- 
le fue Reali prerogative ? Tutto fa coro- 
na a queir Urna , che moAra di contenere 
in feno le cattoliche ceneri dell' augullo 
depofito . 

Or qui tutti ancor noi , come già i Ma- 
ce^ni attorno AleAàndro , cosi noi attorno 
^^ncrale di Orlo II. a far conGglio di 
^erra. ConGglio di guerra contro ^ chi? 
Contro certi amorevoli noAri nemici , che 
ci fono fempre al fianco .• e fempre ci 
combattono * Contro il demonio , che ci 
tenta J contro la carne , che ci luGngha , 
ma fpeziairaente contro del mondo , che, 
mene in ordinanza le fue pompe , le fiie 
I grandezze, e le fue glorie, ci vuol empir 
I ? ^ Auno » c gonfiar di vento , ed 

ubbriacar col vino delle fue matte allegrez- 
ze . Dilcorriamola dunque cosi. 

Carlo lì. ottanteGmo primo de Re di 
Spagna , ebbe dal mondo tutto ciò , che 
la nafeita può contribuire di auguAo , tut- 
to ciò , che la gloria umana può donare 
di luminofo , tutto ciò , che la fortuna 
può accumulare di facoltà ; Miniere fecon- 
de d’ oro ne' fuoi Stati : Spiagge ricche di 
perle ne' fuoi mari; Flotte ne' fuoi porti, 
baAevolì ad arrichir tutta Europa . Con 
tante facoltà avrà egli pià fàcilmente de- 
gli altri comperato il Cielo? 

Eh , miei Signori , oro ed argento è la 
moneta corrente per queAo povero mon- 
do ; Il Paradifo non G compra con dena- 
Almeno, portando egli tanti titoli in 

f.on- 
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Della buona Morte. i5j 

ftoncei r tante corone io capo , làrà (ìa- altrettanti Regni , che ebbe in terra , lot>« 
to ricevuto dal Snmnio Divino Giudice meno , che ombra , rilpctto alla cotona di 
con qualche difUnzione e nel carcere del gloria , che porteri in Cielo .. . 

Purgatorio avrà ottenuto' miglior tratta- Belle virtù adunque levatevi in punta di 
mento y e quelle fiamme rUpettole avrao piedi , e fittevi ben ben olTervare da quella 
piegate le lor punte , e mortificate le lo- $1 nobile, c $1 divota Udienza, che qui af- 
ro vampe per non molellarlo i Miei Si- fifte aU'efèrcizio della buona morte, 
gnori , tfo» tfl Muftì» ftrfanAntm Mfud Parli l’ Innocenza,, e dica , le può , epo- 
Dtnm E febl)Me i Principi, quando fo- tè Carlo II. anche tra le Corti mantenerli 
no prigioni di guerra , fono trattaci da illibato con tale fermezza di eroica volon- 
principl , con pardia coctefe , con aper- tà, che motellò in pubblico Conftglio di 
tura mawiore di ftanze , e di fale , e di Stato, elTergli piè cara la vita dell' anima , 
^ cortili; il Re D. Cario, Re di Calliglia; «ie la vita del corpo, e piè llimar la co- 
di Granata , di Lione , Aragona , delle fcienza , che la Corona e che era pronto 
due Sicilie, di Gerufalemme, dì Navarra, a perder tutti i fuoi Stati , piutcofio che 
delle Indie ec- non avrò avuto traccamen- perder la grazia del fuo Dio . Che dicono 
to diverfo da un povero morto allo fpeda- a quello punto certe languidilTime ani- 
le ; Perchè il Sommo Giudice N»n rtffi- me , che hanno Tempre fulla lingua , e 
tir ftrfnum htminit , e taglia CUCCI ad. una nel cuore il Un» fi fiÀ ? Mon fi può ri- 
milura .. .ver nel mondo fenza imbratcacfi , non fi 

E la ragione fondamentale di pefla ugua- può , non fi può .. 
glianza è, perchè tutti i beni di natura fb- Parli la pietà, e dica: Quanti Santuarj. 
no rapprellàglie della morte , tutti i beni fono nelle Spagne, che Carlo II- vifitò col- 
di fortuna, Repi, Provincie , Stati , Pa- la fua Reale prefenza, o arricchì con pre. 
lazzi ,. rellaiio al mondo; tutti i titoli fer- zìofiflimi donativi : E fuori delle Spagne , 
vono per ìlcrieione del fepolcio, e Tani- noi medzlìmi polliamo eOer tellimoni dei- 
ma d'ogni gran Re, e Perfonaggio , elee la Novena celebrata ogni anno a nolìra Si- 
dal mondo nuda , come v‘ entro , e- non gnora prelTo S. Cello, e della Novena di- 
porta leco altrp , che le opere virtuofe , tuita ogni anno ad onore di S. Carlo, coll” 
Oftr» illtrum ft^mniia Uhi i Non dice '{ta- alliltenza di tutti gli Ordini ,. impiegando 
ftqnm>tur Uhi , non dice titHli , tfts ft gran parte del fuo Regio Erario ad onore 

i;u!inti4r Uhi, ma tpirn , »fir» . dell' Altillìmo, e de* fuoi Santi, o in foc- 

oh mundt frUlttr ! efclama S. Agofiino, corlo di povere famiglie , o in- tifeatto 
mondo bugiardo , che pianti fui piè bello degli fchiavi > o nel mantenimento de* Mif- 
i tuoi feguaci r e nel maggior bilògno , fionarj. 

che ha 1' aninru nollra , qual è dì portar Ma 1* AugullilTìmo Sacramento dei no- 
vinca lacaulà all' ultimo tremendo tribuna- Uri Altari , quel Sacro DepoCtario dell’ 
le, non puoi darle un minimo ajuto , .La Umanità di Gesè , Tempio unicamente 

miggior azione , che ci relli a far nel degno di albergar la Divinità in terra , 

mondo , è falvarci : Ed a falvarci , che non fu il principale pafcolo della pietà , 
può contribuire tutta la potenza del mon- e l'oggetto fpeciaiìITimo del Reale amore 
do, tutte le dignità ,. tutte le amicizie , di Carlo ? Egli llarlene le ore intere ad 
tutte le parentele? adorarlo*, a contemplarlo , a palcerfene 

Ma contemplate quelle tre llatue collo- colla mente , e coll’ alTetto ; Egli inter- 
cate io bella veduta fopra I Altare e fono romper le caccie , i fuoi oneuilTimi diver- 
r innocenza' dei collumi , la pietà , il va- timenti per fcguitarlo , accompagnarlo , e 
lare > o fia fortezza , tanto nei dolori del fervirlo appiè , e fcopcrto fotcu la sfer- 
co;po>r quanto nei travagli dell animo . za del Soie , per vie afprc, e dilallrofe , 
<^uclle fono al pcefentc 1’ unico , e mag- quantunque infermo : Egli alzargli Cap- 
f.ior capitale di Carlo II. La nafeita lo pella Reale in palazzo , per averlo fem- 
icrilTe al libro delRe di Spagna; e quel- pre prclénte a lantificar il Regio albergo, 
le virtè perfonali l'avranno fcritto allibro ed a ricevere gli umilillìmi tributi del. tuo 
dei Re del Cielo .. Nacque grande ; rm .rflequiii . 

( come dobbiam fperare ) fe è morto fan- Or, lafciatemi alzarla voce per dar una 
<o , ha fatto infinitmente di piè , che na- fonante mentita alio fiatifla Macchiavelli ,. 
licer grande; imperocché i venti diademi di il qual ebbe ardimento di aflétirc , che U. 

L a. pie- 
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ristà, la ReligioM > e l'ìnnocenn erano 
virtù della povera plebe • Nei Principi , e 
feeigran sincri ballar un'apparenza di Re- 
ligione , piuteodo per apparenza , che per 
veriei . Cornea Un Carlo II. e Unti altri 
fuoi Reali afeendenti cosi giudi , cosi efem- 
plari , cosi fanci , fono forie povera plebe 'i 
La pietà da bene in cafa di tutti , e niuno 
faprà mai bene governare, nè un Regno, 
nè una Provincia , nè una cafa privata , 
fe non fé l'incende col primo Maedrò dei 
governi , che è Iddio . Nel (jran mare di 

J juedo mondo , non è buon Piloto , chi non 
a condurre sè , e la Tua famiglia al porto 
d'una buona, e fanta morte. 

E «predo da il bel documento , che im- 
paciamo dal fontuofo funerale di Carlo II 
Ut lervir le grandezze della terra per gra 
dini di andar in Cielo , e non per preci-| 
piz) , che ci mectan vertigine , e ci niaodi- 
Bo capovolti all' inferno. 
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A cocnpadlono ai poveri ammalaci ì 
tanta , che i Signori Medici , oltre 1 ' 
adoperati in cercar rimedj potenti per 
guarirli , vanno ancora Ihidiando ogni di 
l' arte di fàcilirar più r che ranno , 1’ ufo 
deeli fieffi rimedj . Lie meclicine più tor- 
bide , e di%udofe r d chiarificano in mo- 
do, che paiono ambre da beverfi per deli- 
zia , e d porgono in tazze d' oro . Si fab- 
bricano giulebbi gemmaci, polvere di per- 
le, cordiali di gnu nome, e digranprcr- 
. zo: acciocché il nome , e il prezzo dell' 
'ingrediente hifioghi la fancada , e difpon- 
ga la volontà a prenderlo allegramente ,j 
Gli ftelTi bocconi più amari fi veflono d' 
argento , fi diflillano i fughi più difguftod , 
tutto a fine, che l'ammalato acconfenta a 
prender più facilmente il rimedio cosi con- 
dito , e preparato , con due piaceri , l' unoj 
della falate, che fpcra , l'altro del dilet- 
to, che gode. 

Un mal boccone da inghiottire e la mor- 
te , bevanda difguflofa , cd amara al fòm- 
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mo .- O mm juMOt mihmta ijt uumtrU tua ! 

E prcflo , o tardi ognuno ha da bere que^ 
(la medicina . Vi farebbe mai la maniera 
di chiaiìficarla , e di purgarla dalle fecce , 
che la rendono cosi fpiaccvole ? Certo , 
che v'è la maniera . Voglio infegnarla io 
in quello Efercizio di buona morte . Impa» 
ratela , e cominciate Albico a praticarla , 
acciocché , quando verrà la voflra ora , 
non abbiate a dire, oh come è amara que- 
lla bevanda ! O meri , ijuam amara efl m*~ 
merla taa . Ma col S. Profeta Davidde . 
Prillefa In cenfftctn Demìni meri SanScrum 
ejnt . ( PJal. 115.) 

Avete mai , o Signori , veduto morire 
alcun bambino di primo latte , ovvero di 
quegli alquanto allevati , ma che non han- 
no per anco l'ufo della ragione? Beati lo- 
ro! dice voi tutti, fon pur fortunati ! Si 
vanno a metter in ficaro . E benché que- 
lli figli fieno nell' ultimo grado della Bea- 
titudine , e refiino per Tempre della più 
baflà famiglia del Cielo , perché muoiono 
fenza alcun merito proprio pcrfonale ; 
Contuccociò ognuno fi terrebbe a patto di 
morir , come elfi , e quali quali porca lo- 
ro invidia , e defidera d' eficr morto in 
quell'età dell'innocenza. Non è cosi. Si- 
gnori miei? Cerco, che é cosi. Ma, per- 
ché mai defiderarfi tal morte ? Perchè la 
morte di quell' età é morte chiarificata , 
purgata , fenza amarezza , fenza anfietà . 
Dunque foggiungo io , tutta 1 ’ amarezza 
del morire , non è per il nwrire , ma per 
il peccato . Q^fla é la fèccia , che intor- 
bida la bevanda , e cagiona tormini , c 
fpafimi ad ogni fencimenro : Non diffe Da- 
vidde nel Salmo 33. Uers ftjjlmay ma Meri 
fueaterune fepma . 

Or , fe Ila in noflra mano purgar i peccati 

f iallàci , ed allenerei dai futuri ^ perchè al- 
ambicco d' un diligente efame non purifi- 
chiamo la medicina , e con un vivere flabil- 
mence buono , non el facciamo una morte , 
quale la vorremmo in tutto limite alla mor- 
te dei bambini , pura, e netta da ogni mac- 
chia , e perciò dolce , e preziofa ? Tntief» 
in tenffeàn Deminl meri SanHerum eJnt. 

Ma mirate colà una lirana foggia di mo- 
rire ! Quella Vemne , che voi vedete , frefen 
di età , delicatiffima di compleffione , e Sant* 
Anaflafia . Sentite , che morte crudele, fieo- 
tata , violenta , orribile a fentirfi ella fece 
mai . Sofpefa io atto tra «joattro alberi , C 
legata con quattro capi di fune a quattro 
rami , flirau forte , quanto potefle reg- 
gere 
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Bere Teaza fmembrarfi , il carnefice le ac* 
cefe (òtto fuoco lento lento , che a po- 
co a poco 1' abbruftolifle , e (opra le an- 
dava colando olio , e pece . e zolfo bol- 
lente , (tracciate prima, e traforate con fpi- 
ne, e punte tutte le carni, acciocché quel 
liquore ardente penetraffe nel vivo . E per- 
chè le mani, e i piedi , che fi tenevano 
alla catena, aveflero aoch' efle il luo fpa- 
fimo , le fece fierpat le unghie dito per 
dito con tenaglie, (cafTandole , e fvellcn- 
dole dalla radice . Metteva tal compaflìo- 
ne pec ogni parte la nobile , e gencrofa 
Vergine, che gPi fielfi carnefici , per non 
vederla più penare , la fcannarono , laf- 
ciando I quattro quarti per terra , come 
fofse corpo della maggior laalfatttice dei 
mondo . 

Che dite, o Signori di quefla morte? Io 
credeva di veder a tutti arricciarli i cape- 
gli , e cremar di fpavencoal lolo fentir con- 
tarla . Ma giacché quella morte così bar- 
bara non vi ha molTi, fentite . Undici mi- 
lioni di martiri , e più ancora , fono morti 
di fupplicj acerbilfimi . Alcuni han lafdata 
■ bocconi la viva carne in bocca alle te-, 
naglie, altri fra i denti delle fiere ; Alcu- 
ni vedici di armature di ferro roventi, al- 
tri cocci a fuoco lento , pedi da' piombi , 
fquarciati da' pettini di ferro , infranti dal- 
le ruote , trappaoaci col ferro , laceri , 
fquarciati , e trinciati da quegl' ingegneri 
dell' Inferno . Ab ! Dio ci liberi da limi- 
li morti . 

Dio ci lìberi da fimili morti t Anzi veg- 
go, ed odo chi mi dice, Dio rolelTe, che 
ci venilTe 1' occalione di morir cosi , Mor- 
remmo martiri per la Fede , il martirio è 
un fecondo Bactelimo , che lava tutte le 
colpe, c per confeguenza chiarìlìca , e pu- 
rifica la morte: Ma, e tanti tormenti non 
la renderebbero amara ? Che tormenti ? ba- 
ceremmo le fpade , che ci trafiggono , ci 
coroneremmo de' carboni , cgme dì gem- 
me . 

Dunque, inferìfco io^ né i dolori di ma- 
lattia , né i tormenti de' carnefici , né la 
morte per fe medelima , nè 1' abbandono 
del mondo , rende dolorofa la morte . Qual 
é dunque l' ingrediente , che rende sì dif- 
gufiofa quella bevanda ? Ah , peccaci pec 
caci ! voi , voi sì , voi fiete il toflìco , che 
amareggia la morte ^ che la morte per al- 
tro verrebbe via placida , tranquilla , in 
bianco veflìre , con una candella di vìva 
fede accefa nella mano , col cuore pieno 
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di (peranza, ed ìnaamorato di veder Dìo. 
Ma la morte dipìnta da S, Gionranni nel* 
r Apocalilli fu un cavallo pallido , con 
gualdrappa nera , fcarma in vifo , fpolpa- 
ra , orribile a vcderfi . Sapete , perché era 
cosi ? Leggete il Sacro Tello , £/ tqmi 

fMllidiU , Ò* ftittnt fuftr tum , Komi» 
tilt mtn , loftruHi ftqutiAtur tam . Mor- 
te in fella , e l'Inferno in groppa , quello 
é quello , -che la rende infopportabìle , e 
amara . 

Avrei centinai di quelle morti pelli* 
me , atcollìcate folanence dal peccato , e 
lono fiate ultimamente raccolte la mag- 
^or parw , ed unite in due gran Tomi , 
intitolati Umumenut ftlUitatìs , Una fola 
voglio oggi ponderarne , innegabile , per- 
chè é di fède nel primo de' Maccabei al 
cap. 6. terribile al certo , (è Dìo mi 
darà grazia di farla intendere , come io 
la intendo. Antioco, tanto nominato nel- 
la lacra Scoria , era entrato con mano 
armata in Oeru&lemmé , dove , melTa a 
ruba la Città , profanato il Tempio co* 
facrifizi immondi , polli full' Altare del 
vero Iddio idoli fcomunìcati, rubati tut- 
ti i vali d' oro ( come già diflì in al- 
tro difcorfo ) dopo lo fcempio delle Ver- 
gini, del popolo, de' Sacerdoti , aveva 
poi leguìcaco a vivere per fette anni len- 
za rimorfo del fatto , e fenza ritegno ad 
altri peccati , che faceva , peccatore al 
maggior fegno ribaldo e nientedimeno con- 
tento . 

Dopo vita sì dìIToluta , fi ammalò , 
Dtcìdit in UHum , df /uUtrntus tfi i ma- 
ri , Senza , che i medici glielo dìcellé- 
ro , conobbe , che il Tuo male era gra- 
vilTiroo , e che bifognava beverfi la mor- 
te . Orsù , ci fei ; mettici all' imprefa , e 
comincia a provare quella bevanda a lor- 
fo a forfo a poco a poco . Cari amici 
miei , amici miei cari , diceva , oh che 
dolori io fante mai , che tormenti , che an- 
gufiie nel mio povero cuore ! Vecavit ami- 
ect , Ó* dixit iliis , reetjpt femmt ah »c«- 
iit mtit , non pollò chiuder occhio dì not- 
te , nè ricever triegua di giorno : Cwwi- 
di , & (armi carda : mi fento mancar il 
cuore , le polveri cordiali di giacinti , e 
dì perle , non mi giovano . Povero e 
melchìno di me ! In juam irihuiatlanam 
divani , in favi Ji:tBHt trifiitit ! che ama- 
rezza dì palato , che fdegno dì fioiiuco io 
provo ! Io che jacundas aram , Ò* dilelhaa 
in maa fataflata , lo , che dì tutte le con- 
L j ver- 
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»f rfieioni era il eondiment» i die mi go- 
(Jeta in pace la mia liliertà , le comoaità 
del mio Regno , i piaceri tutti del fenfo . 
Ma quel è la vena , onde canti difgulli (i 
rucchiino ? perchè tanti crepacuori ? per- 
chè ? Perchè abbandono il Regno , e la vi- 
ta? no. Perchè non vedrò più i miei ami- 
ci, i miei cari? no. Per li dolori del cuo- 
po prelenti 7 nemmeno . Niuno affatto di 
quelli . Perchè dunque gli riefce la morte 
si amara f Ecco ijt cagione unica accenna' 
ta , e ponderata . Perchè Uipk rtmiolfctr 
maUrum fwa fni in Jtrufuttm , or mi ri- 
cordo de' peccati comroeflì in Gerufalm- 
me , e li vo manicando ad uno ad uno : 
'fante Vergini , che alzate le mani implo- 
ravano il vero Iddio , eppur opprelTe : 
Tanti bambini , attaccati al collo delle 
madri , che mi guardavano con occhio la- 
grimante , eppur fcannati -■ Altari -, che 
conciliavano venerazione , eppur fpoglia- 
ti, libri facri miniati più a'milleri, che a' 
caratteri , fitti abbruciare , Pnftm» 1nv$- 
ntruHt mt mal» i/ìa , tcct ftria , Per 
queHe , e non per altro muojo appallìooa- 
to nell’animo, e attolficato nel cuore, oh 
come amara è queHa morte ! O mcrt , 
jaam amara aft mtimrìa tua. 

Siccome , prima di comperar il vino , 
fé ne manda ]' alTaggio', e fi prova una , 
due , e tre volte , prima di farne la com- 
pera ; cosi anch' io porgo ad aflaggiar la 
morte di Antioco , a chi vive , come An- 
tioco , dimentico di Dio , e peccatore con- 
tento . Provate- un poco , fé fatò un bel 
bevete , e fe vi farà buon prò la morte 
coir insediente di tante laidezze , e immon- 
dizie da voi commeiTe. E fate la pondera- 
zione fu quella particella M7NC; Kant ri- 
mukr maltrum , ^a faci . Per lo paflato 
ho bevuto all' ingrollo il calice di Babilo- 
nia , un peccato dopo I' altro , come un 
bicchiero d'acqua gelata , Sai hlhant int- 
tfaltattm , fieat arjaam : Al Kant ratritt 
ti afpctto . Ti vedrai tutti i tuoi peccati 
in moflra , penfteri cattivi , dilettazioni 
morofè a centinaia il s°tno , parole lafci- 
ve a migliaia, fenza cnè traquellepcr dif- 
Sazia ve ne fia una buona \ tanti fguar- 
di , tante ambafciatc , tanti fcandali , tan- 
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peliate coir aria di tanti peccati ; le Cbie- 
le flelTc , fatte da Dio per affolvere le col- 
pe, anch' effe profanate da’ peccati . /«frri- 
nata ermi temfcrt : Nella fanciullezza co- 
nofcefli Dio poco più , che per offender- 
lo i Nella gioventù contafli più peccati , 
che óre \ nella virilità , e nella vecchiaia , 
portaci la malizia nella ollà ; Offa tjat im- 
'fltbantar vìlilt aialefuntia : Tutti quelli 

peccati fordidi , laidi , fchifofi , io pongo 
nel calice della tua morte , e te lo porgo : 
Su via , fa ora un brindili al mondo , ed 
alle tue amiche, che abbandoni , e fappia- 
mi dire il buon prò , che ti farà quella 
bevanda . 

E’ certo , Signori , che alcuni pochi mo- 
ibondi , a’ quali ho avuto ad alTillere , e 
centinaia di quelli , di cui ho letto la 
fine , il boccone più amaro , che prova- 
vano in quel punto .■ era de’ peccati . Vi- 

t ? ( dirò io adunque con S. Grifollo- 
) Vìdtsì Vidi ? cocchi con mano? co- 
nofci con evidenza , Kan tffit nttrtem , y«a 
, frd malata acnfeìmtiam? Non 
|è la morte quella , che cruccia , ma il 
dente , che più duole , è il peccato fol- 
la cofcienza . E perchè dunque non ap- 
plicarci a chiarificar la medicina , che una 
volta dobbiam bevete , o volere , o non vo- 
lere , facendo penitenza del paflato , e 
non caricarci di colpe in avvenire ? Per- 
chè tanta libertà nel vivere , tanta pompa 
nel veflire , tanti fcandali nel converla- 
re, tante ingiuflizie ne’ contratti , ne' tri- 
bunali , tutti fu^i d'erbe amariflime, che 
{vai fpremendo nel calice , che cu fleffo 
hai finalmente da tracannare f Mtrs la »m- 
\mera rtram iailfftrtntlam tfi , ( In Eflftela a, 
\ad Philìp^fet ftrnum 3. ( fcriffe il Grifo- 
floroo . La morte , quanto a fe , è indif- 
ferente ad effer dolce , ed amara : cocca a 
vola mettervi gl' ingredienti , e prepararte- 
la, come volete. 

Certe bocche delicate , e Aomachi fde- 
gnofì , che non beverebbono un forfo d' 
acqua torbida per tutta la fette del mon- 
do , come faranno a mandar giù una mor- 
ate , quale pur vanno ogni momo più iotor- 
[bidando con mille peccati ? Muojono pur 
nel Tuo Ietto , e lenza gran molefiia del 


te opere di tenebre . Intfniaata- fant -vìa corpo - Zrafìat , ttiamfi in ledale , fiae al~ 
tlllat amai tempere ; Via iltias laminata , la melejlla vltam finierit , amia mertaas efl , 
la villa fuori di Città è lorda di peccati ',;non perchè la^ morte fia mala perchè efl 

ma perchè Kalla 
ok feetamm aff- 


la cala , dove' abiti , puzza di peccati', lc:d« genere iaiìfferentiam 
ffrade , che paflèggialàe , tutte feminate a’{»Mrt amia eft , nifi ijat 
peccati i le piazze , dove ci fermafli , ap-ffertar. 
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/ Della buona Morte. i6-j 

^fa non voglio mica finir li lezione mezzala finché gli mandi» dj£»o 1' uiciino 
con lafciarvi la bocca amara per 1' alTaggio fpirito . 

della morte del peccatore . Si conlervi Mni nm timto , No , che non temo di 
quella medicina a parte , per chi vive morire , dice S. Ambrogio , bomtm 

male , e fi perfuada ancora , che iàré pià Demmum hattmus ; abbiam un buon Si- 
diiguliofa di quello , che io gli abbia fa- gnore, un buon Padre , che ci afpetla , 
puto fignificare. Chi ben vive, fi porti coi che c’invita, che ci *juta , per entrare in 
penficre al letto del P. Francefco Suarez Cielo : Stnum Demìnm , che non ha mica 
della noftra Compagnia , quel grand' uomo gufio , che facciam mala morte , che non 
in lettue , come lo mofirano i volu- i , nè può elTere , rigorfo , fe noi faccia- 
mi mefl't aUe Stampe , e niente meno mo noi con dargli le armi alla mano dei 
grande in Santità . Dopo avere fiudiato nofiri peccati : Btnum Dominmn , che ha 
tutto il tempo di fua vita le due Teoio- domata la morte , perchè non faccia del 
gie , mifiica , e fpeculativa fu i libri dei bravo contro di noi , e I' ha incatenata al 
Santi , e molto piè fui CrocififTo , diceva piè della Croce Buudm Dtmi»nm , che ha 
morendo , Nm ftnf»v» mtl , tht fe{ft it fatto cangiar natura alla morte ; e quella, 
ioUt U mtrtt . Sant’Antonino Accivelcovo che era pena del peccato originale , I’ ha 
di Firenze , morendo fi fe' cantar 1 ' Uf- fatta diventar fcala per andar in Paradi- 
ficio Divino , ed egli intonò coll' ultimo fi>. Ma fe noi fàcciam diventar fevero que- 
aforzo della voce , Dtut ia adjiutrtum mtam Ilo buon Signore, la colpa non è ella tut- 
iateait , ( SaaStram Ut a. Majl , ) ta nofira? 

cantando aoch’ efso fotto voce , quando Per goder adunque una morte dolce , 
piè non potè , feguitando le parole dei deteniamo tutti i peccati, che 1' arnateg- 
Sabni col moto delle labbra . Quando fu giaoo a piè del Crocififib , ec. 
giunto a quel verietto , OcaU mai femptr 
ad lìombnwt , fumiam ìpfa tviUit da lanate 
piti macs ; alzò gli occhi al Cielo , con 

una guardatura si amorolà, che fece pian- n. DISCORSO XXII. 
gere , ed intenerire U cuore di tutti ì e di 

il a poco, inviando lo fpirito, dove ave- Cafit iijfcivi , & effe eum Chrijla, 
va premeflb lo' fguardo , ióavillùiiamente Philip, i. 33. 

mori . 

E per non tenermela folo coi Santi : TTOi , che Cete si curiolì , e (ludiofi 
Perfona di molta intelligenza in ailifier V fuHa vita , e iulle virtè del Santo 
ai moribondi , mi ha detto di aver co- Arcivefeovo vofiro Carlo Borromeo , non 
nofeiuti , e praticaci (ecolari , maritati , fo , (e mai abbiate udito dire un piccìo- 
Cavalieri , Dame innamorate della mot- lo si , ma altrettanto mifieriolo fatto di 
ce a fegno di rifiutar chi pregava loro un si Sant' nomo . Uditelo . Meditava 
la fanità : tanca era la ficurezza iocer- San Carlo , e medicava fpefio avanci un’ 
na di falvarfi , canta la dolcezza , e la immagine della morte > dipinta al nacu- 
tranquillità del morire . Alcune farli te- rate dal pennello faroolò di Michiel An- 
ner il Crocififlb fempre alle labbra , fi- gelo Buonarota , ed in quell» tefiìtura cel- 
nir la vita . Ta efcale Daeaial ; alcune futa di olTami incrociati , in quello fche* 
farli cantar il Stakat mater dalenfa , co- letro fearnato leggeva in filenzio , e rac- 
nK nell’ efercizio della buona morte, per contava a fe llefib il milerabil fine del fuo 
rimecterfi in mence il fèlicillimo tranfito corpo . 

di Maria Vergine . Una perfona da me Quando una mattina levali dall’ orazio- 
conolciuta , un Miferere prima di fpira- ne , e comanda , che fubito gli chiamino 
te , fvegliofli dal profóndo letargo , io un dipintore . Lo chiamano . Venuto eh’ 
cui era fiata- lungamente fopiCa ; e , da- egli è, lo introduce nel fuo Oratorio, e mo- 
ta un occhiata tranquililfima attorno ai firandogli la fii'.ura della morte , alca, tefa , 
circofiaoti , chiamatine alcuni per nome , fmunta, con falce, ed orologio alla mano: 
Addio , difse loro , addio : Al Para- Qtiefia figura ,dice, mi è piaciuta per un 
difo , al Paradifo , e , mancandogli in pezzo, or non mi piace piè. Vorrei, che 
sì dolce parola la voce, feguitò , come me la mutafie. lo fono all’ ubbidienza dei 
fa r ecco ad articolarla diminuita , e di- fuoi fiimatillimi cenni , ma tra noi ùipin- 
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tori fi reputa gran peccato il metter ma-' 
no neiie opere di eccellenti Maeftri : Que- 
tU figura ha un bel terribile , un gran ri- 
falto , « la morte non fi può far, ne va- 
ga , nè bella , No , non voglio grande 
mutazioni . Il fuHo della figura lafciate- 
io ; Qiiell’ orologio alla mano fla bene . 
Ma quella falce tagliente non mi va a 
verfo , cancellatela, e in vece dipingete- 
vi due chiavi incatenate ; l' una alferrata 
in pugno , e 1' altra cafeante • Ho «onfi- 
derato tra me , e mi par vero , che San 
Pietro porta le chiavi del Paradifo in un 
fenfo, e la morte le porta in un’altro. 
Quella , che apre la prigione di quello 
milerablle corpo , è la morte ; Quella , 
thè apre il Santo Paiadifo , è la mor- 
te . Dipingetemela dunque con quelle due 
Chiavi , che io in avvenire voglio medi- 
tarla cos>. 

Mi par pure mìfteriofo , e graziofo in- 
fieme quefio fatto , e tutto al propofito 
per me , che vi ragiono quella fera. In 
molti efercizj della morte , che vi ho Èt- 
ti , vi ho rapprefentata quafi fempre la 
morto con una felce alla mano per fèga- 
fe , per recidere , per ferire : Oggi , gior- 
no di San Giufoppe , dolciffimo ed aroo- 
rofifhmo Avvocato dei moribondi, ven- 
ga a ferii vedere la morte con due chia- 
vi alla mano : l' una per aprir la prigione , 
e mettetei in libertà ; 1' altra per aprir il 
Cielo , e metterci in Paradifo . La morte 
con quelle due chiavi alla, mano^ credete, 
che vi difpiaccrà? 

Che la vita noftrt fìa prigione , fia efilio , 
fia valle di lagrime , vi fono tanti Santi 
Dottori , Profeti , e fcrittore , che lo di- 
cono , che non finirei coti prcflo a nomi- 
narne fole la centefima parte . Scorrete 
eolia fentafia il bofeo dei baccanti , die è 
quello mondo , lo Spedai grande dei feb- 
bricitanti , d’ incurabili , e di pazzi anco- 
ra , e credo , che darete ragione a Sene- 
ca; il quale feriflè, che , fe prima di nav, 
feere , ciafeuno poteflè aitar la tefia dal 
fuo nulla , e veder la ferie del fuo vivere , 
con molti piè bocconi amari , che dolci , 
che deve inghiottire , niuno , o ben pochi 
accetterebbero la vita . Stitu v'ttnm »ccì- 
fent , j? iartiur feieiuihiu . 

E non crediate , che IHano nei mali 
temporali tutte le miferie della noflra 
prigionè s Finché viviamo , qual è quel 
dì , che non facciamo peccaci ? Anime , 
che na.nao fui punto , ogni di trovano 


di che accufarli, e non trovano mai il tut- 
to : Imrmginatevi poi , quaute legna met- 
teranno inCeme le anime trafcurace , e 
che bevono aH’ingroflb! Or, che maledet- 
to terreno è mai il noftro! dice S. Cipria- 
no . Si MVMritl» fTtfirut* efl , taurjit Hbiie ; 
fi llbiiU ctmfrtff» , fucetiit umbith j fi tuip- 
bith toatemfl» , ir» txaffirtu , infiiu fkttr- 
bl», ( LIb, de mortiUit. ) con quel che fie- 
gue , Le paflioni fono dentro noi , co- 
me i mantici dell'organo, mentre uno ca- 
la , 1' altro fi alza a prender fiato . Do- 
mato il vizio ne forgon due t vinti que- 
lli due , rifufeita il primo . Sempre bat- 
taglie , e non mai quartiere . Cbe vivere 
è mai il Boflrof 

Or da tutti quelH impicci > perigli , 
tentazioni , laccj , e labirinti , noi ufeia- 
mo colla morte . Fate conto , che il Si- 
gnore in quefb punto vi apra gli occhi , 
come gli apri già a Sant’ Antonio Abate , 
vedrette tutta quanta la fupctfìcie delia 
terra piena di laccj . S. Girolamo pronun- 
ziò quella grande fenteuza : Omnium De- 
li erum efinie efi , quei tur ifit , qui Ctlum , 
& ter'iun iiviient inene vetntur , flenus fit 
eentnuiis fonìeudinibus : ( In eommenterie eef. 
6. Efi/hln ni Efhefiee . ) Quelle valle cam- 
pagne dell' aria credete voi , che Ceao vo- 
te } Soli piene di fpirici maligni , volpi 
vecchie di pià migiiaja d’ anni , tutti at- 
tenzione per nottra ultima rovina . Ah ^ 
per amor di Dio, chi ci caverà da quelle 
tentazioni , che volano , da , quelli perico- 
li si femilìari ? A Jnght» velame per iiemy 
ni ineurfn ,. Ó- dtmoitie aerUinne / Chi ci 
libererà ^ La morte loia .. Eppure, quan- 
ti- fono i nottrr. attacchi a- quatta terra -, 
che è tutta Ipine ! Ephrnim fnHut efi qunfi 
eelumbn feiuSn non hnbens cct . E perchè 
fi dice , che la colomba non ha cuore t 
La colomba porta amore alla lua torre, 
quantunque riceva ogni giorno iefiniti ag-- 
gravj. - Imperocché , or le fono rapiti i 
figij , or ucdll i compagni , or rotte io 
uova ; c con tutto ciò la ttolca vi torna , 
e vi fe il nido . Or non accade lo llellò 
anche a noi / In quetta- terra , or ci fon 
rotti i difegni , or lìamo oppreffi da poten- 
ti, or iniìdiati dagli eraoli , ed or ci ven- 
gon tolte le cofe nottre più care . E pol- 
lìam flar volentieri , a fer nido io quetta 
valle di miferie, e di pianto! 

Il famofo Everaedo Arcidiacono Singc- 
niefe, eletto Vefcovodal fuo Clero, fuggi 
in falvo fotco il aliato di St Domenico , del; 
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quale ve((\ r abito i ed i fanti cofiuroi . Do- more ve la finge , nè avrebbe veduto il 
po alquanti anni s'amnoalò a morte. IMe- diletto Giovanni colalsù nella beata Cit* 
dici non volevano dirgli il pericolo > in cui tà Tmiam ma/naia, <fu»m iìnumerMi Htmt 
era , e Svenavano tra loro fotto voce > e pcttru . Il Mondo Cattolico , rifpetto al 
talvolta all' orecchio un dell'altro . Quan- Pagano, al Maomettano , ed all’ Eretico , 
do il malato voltatoG verfo loro^ Eh , per è come una picciola ramigria , E fé di 
amor di Dìo, Signori Medici ,,Cm ctUtm quella devano falrarG fólamente i maggio* 
a mt txìtus vit 4 (l'rttcrt. de V?//t friumm rafchi , che bell'onore fàcciam noi al San- 
iti. 5. c*f. a, ) Petchè fate tanti millerj , gue di Gesè , fparlb in tanta abbondanza 
c tanti configli per dirmi tondo , e chia- per nofira (àlute ì I Beati poi di colafsìi 
ro , che devo ufcir da quella povera vita ? fono comunemente paragonati alle Stelle / 
Peniate voi, che io efca mal voleotieri di E le Stelle fono forfè poche in numero , 
prigione } Celetm ti tà meri , quiim •mu* o uguali io grandezza } Aggiungete di 
eji mertà memerU, Parlate lotto voce della pili, che febbene la Giufiizia , e la Mìfe- 
mortc in cafa di quelli , che morendo van- ricordia Divina , fono due attributi ugua- 
no in prigione , e non io camera di quel- lillimi , contuttociò nelle operazioni td 
li , che morendo cleono di prigione. Mi^ extr» la Mifericordia ha fempre portata la 
tirò , mio Dìo , e non vi olfendeiò più:, |»lma : ìiiftrUtrdia t'im fttper ermi* eftr» 
nè farò più in pericolo diolTcndei vi . Ver- ejiu . Or , le in tutti i doni di natura , e 
lò ad anurvi con tutto il mio cuore , a in tutti i doni di grazia comunicati agli 
conofeervi a faccia a fàccia: E quando an- uomini viatori la Mifericordia ha voluto 
che njn giunga coni preflo a vedervi , oh rifplendere più che la Giufiizia , penfate 
quello Paradifo anticipato , che farò in voi , fé nella predefiinazione , la quale è 
ifiato di non oficiidervi più . Chi è un jra/ia fufer graiUm , cioè a dice grazia 
poco più , che abecedario nell' amor dì confumata t fe ( dico) neirelezione alla 
Dio , fi accorgerà che quello è un bel pun- gloria la Mifericordia vorrà lafciacll vin- 
to , e che quella loia chiave in mano al- cere dalla Giufiizia l 

10 morte è una bella chiave. . E poi i .meriti di Crifi'o fono forfè II- 

Ma Padre , direte voi , ci preme af- .mirati / I Sacramenti hanno ibrle fminuita 

fai più queir altra .chiave , che ha la la lor virtù ì Gl' interceficiri , e gli avvo- 
morce per. aprirci il Paradilo . La prima cati per il nofiro buon morire , lono forfè 
chiave alla morte non manca mai \ E di mancati ? Anzi non fi fono accrefeiuti in 
vita , e di pericolo di demeriti uiciam molto numero , mentre ogni fecole , oltre 
tutti . La feconda apertura è quella , che il gran numero dei giufii , dichiara in Pa* 
importa. raoilb più di un Santo Canonizzato , che 

Io fo quella elTer la carta , che là tucti> prega per noi / (^nto inclinata è poi la 

11 giuoco , e fpero colla Divina grazia di bontà di Dio a lalvarcl , ed a metterci in 
fàrvela capitar alia roano . Seguitemi , o Paradifo ì Chi ci diede il fuo Figlio , non 
Signori , che io mi porto col penliero al ci darà il fuo Cielo ì Chi ci ha creati 
letto di un giufio moribondo , e per inten- di làogo , & cegnefeit figmtntum rujirurrt , 
dercl nei termini ; fotto nome di giiifio io non competirà le nollre fragilità ? L’ ab- 
intendo un Cavaliere etifiianamente alle- biam tante volte chiamato per Padre, P*ur 
varo , una donna di portamento convene- nofier, ipu «• in Ctlh . Et ^nemede mifert- 
vole al fuo grado , un negoziante , che ab- tur Peter filiorum , non averà egli pietà 
bia attefo con morale diligenza agli inte- df noi ? 

refli dell’anima . In fomraa intendo , non Oflèrvate finalmente quel detto tanto de- 
una Santità firepitofa di miracoli , nè un' cantato nelle Sacre Scritture : Uri prtfeél* 
anima impafiata di Sacramenti \ Intendo j'wu efer*. . Dio non ùt mica , come noi 
uno di quelli , che comunemente eh lamanfi uomini , che cominciamo un* ìiaprefa , e 
uomini di timorata cofeienza . Or fèntite, poi U piantiamo fui più bello , 0 per in- 
quanto gran cuoce io voglio fàr bro in (labilità' di genio , o per mancamento di 
punto dì motte perquefia importante aper- potere , o per impedimenti , che foprav- 

cura del Cielo. vengono. Cosi vediaro tante belle fab- 

Penfatc voi , che il Cielo fra folamence bricne , belle Chiefe , belle macchine , o 

S et certi Santi di prima clalTel Non è così fofpefe , o pendenti o condotte con mol- 
tecta la mano di Dio , come il vofiro ti- ta lentezza a peri^zbae . Dio cominciò la 
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noi la gran fabbrica della noAra falute con 
iàrci nafcère in grembo a Santa Chiefa , 
]' ha continuata con tanta fpefa di buone 
inrpirazioni al cuore , di fanti elemp) fot- 
to gli occhi I di ottime occaiioni manda- 
te a tempo in tante opportunità . E' ve- 
ro , che il materiale della fabbrica ha fat- 
to qualche pefo , Qualche muraglia è pie- 
gata fuori del piombo ; però i fondamen- 
ti della fede , e del fanto timor di Dio 
fono (lati fempre faldi , e s' è andato qua- 
fi fempre , o fabbricando , o riparando il 
fabbricato . Non dubitate . Staum tfm 
•ue.l incipit , iffe ftrficlet . Chi ha comin- 
ciata l'opera, e l'ha foflenuta , e chi ha 
fpefo fempre attorno qualche cofa di ono- 
revole , pid , che non ha fpefo attorno cer- 
te cafe matte di anime trafcuratiflìx.e , la 
vorrà veder finita con una buona morte 
perchè Dei perfeS» fnnt opera. 

Oltre r ajuto potentiliimo della Divina 
mano , che afpettate fieno per fare i voAri 
Santi Avvocati , e fingolarraente 1 ' Angelo 
vodro Cudoder Quel Santo, e quella San- 
ta , il' cui Aitare arricchidc con voti , ab- 
bellide con lumi; la cui fèda prevenide con 
vigilie, e corteggiade con novene; non fo- 
no quedi chiamati da San Gregorio Soldati 
di guardia al gran padb della morte , accioc- 
ché non fi accedi l'infernal nemico, a di- 
durbarne il palTàggio?' 

Ma dove lafcio la protettrice degli Ago- 
nizzanti , Maria , e 1 ' Avvocato dei mori- 
bondi San Giufeppe? Quedi, e Quella (feb- 
ben di raro, purralvoTta l'han fatto) Que- 
fli , e quella, hanno sforzata la morte ad 
aprir il Cielo anche ad afTaflini , a micidia- 
li , ad anime cento volte perdute : E po 
trete darvi a credere , che da per abban- 
donare voi fuoi figli nelle Congregazioni , 
funi fbldati nella Compagnia del Rofario , 
fuoi fervi colla livrea del Carmine,, e con 
altre fimìli piidìme indegne di. una figliale 
dipendenza da Maria 

Padre, voi ci fate gran cuore, e fentia- 
*10 il dolce della fperanza , che ci ludn- 
u. Una fola ^pina ci- teda ancora , ed è 
Ipina , che punge fortemente . Qual è ì 
Se la morte con maniera cortefe appliche- 
■ rà la chiave per aprirci il Paradilo : Se i 
Santi nodri Avvocati con piacevole cari 
tà d adoperaranno per introdurci , non vi 
ha dubbio , che tutto anderà bene . Ma 
chi infegnerà la creanza ai nodri peccati , 
che non ci vengano a chiudere la porta in 
Cecia ? 


Efercirio 


A quello primieramente tifpondo ; che- 
fe i foli innocenti dovedero-far buona mor- 
te , e falvard , quella bella Città di Dio 
diventerebbe un mezzo diferto . Dunque 
anche buona parte di peccatori giudidca- 
ti avrà oolafsù un cantoncino per daivi 
bene . E quedi peccatori giudidcati , quali 
credete voi deno per edere ? Certi lordi 
a tutte le chiamate di Dio ì oh quedi no , 
dice lo Spirito Santo. Varavi, ò* renieiflit f 
& ego in imttrltu vefire ridete . Forfè faran- 
no certi odinati , e fempre imperverfatà 
nel male ? Molto men quedi . La piena 
dei Teologi , e dei Dottori gli fcarta qua- 
d tutti dal Cielo . Ma quei peccatori , che 
nella via di Dio , fe cadono per grande 
difgrazia , fubito , o quad lubito , d rimet- 
tono in piedi , fe peccano per debolezza , 
o per violenza di non penfata occadonc fi 
dolgono del Ndàto , e fi mettono ben in 
guardia per r avvenire , e vivono combat- 
tendo : A quedi in nome di Dio dico con 
pienezza di cuore Coraggio : La morte vi 
aprirà il Paradifb. 

Un bel fegreto di Chirurgia lafciò fcrit- 
co Cornelio Celfo ; Vale per le ferite det 
corpo , ma vale altrettanto per le ferite 
dell’ anima ; Nimit intamefeere vajnut , pe- 
ritulefam ejl , nihll infume f cere perieuìe/i,J;- 
mum ( Lil, 5. eap. i6. ) Tiaga , che gon- 
fia fuor dì mifura è pericolofà , perchè è 
legno di gran concorlo di umori : Piaga ^ 
che non gonfia niente , è più perìcolola , 
perchè tutto il male va all' interno : Con 
ugual proporzione dico ancor io : Peccati , 
e ferite dell’anima, che non dolgono, che 
non dan fuori niente , che non fi ralefa- 
no , che non fi confcllàno ,. fono doppia- 
mente mortali ; Peccati , e ferite dell’ ani- 
ma , che gonfian troppo , e tirano un cer- 
to umor nero di afTannofe diffidenze , e 
di mezze diiperazioni- ,, fono da averfi in 
fofpetto.. 

D I S C O R S O XXIII. 

Crr ieentm male haiebit in Ut nevijpme. 

,EcCiì. 3. ^7. 
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L pa'ne è- ditto, ed il coltello non taglia 
_ ( cosi rifpondeva un peccatore mal abi- 
tuato ad un buon Parroco, il quale in punto 
di morte fi adoperava perdil{K>rlo alla Con. 

. feliio- 


Della buona Morte. iji 

feflione ) Il pane duro è il cuore oftina- do, è la noaledecta pafta. di ua cuor duro . 
to . Il coltello , che non lo t^lia y d in Car durium , Andiamo araoci . 
primo luogo la fpada della Divina parola , Cac daniin ma// JtaMIt i» dia . 

la quale per altro di Tua natura d fttutra- Se qnello cuor duro li porta alla morte , 
tilior tmn! tlUit muifitì . In Ihcondo luo- o la mala morte, che fari mai ! MmIus fitt 
go è il coTcello dei Divini galliehi , dai finis tjsu , legge qui la verfione Siriaca . 
quali , quanto più il peccatore è ferito , e Quello mal fine degli ollinati fi prova Con 
battuto , tanto più s’ impietrifcc ; Ccchè , molte autorità , e con altrettante tutte ga- 
per ammollire un’ ollinato ne’ tuoi amori , gliardiflìme , e forzofe ragioni . Comincia- 

0 nelle fue ruberie, ovvero un’ oflinata nel- mo dalle prime. 

le fue vaniti, non giova , che Dio ufi le 11 Venerabile Seda poteva parlar più 
carezze dei beni temporali , e delle prof- chiaro ì ImfU fanibus fsccmmum fununs 
periti, perché colle ricchezze fomenta tut- ctnfirinfmiMt ; & cmn Jiutjfatili Anime»- 
ti i peccati di fuperbìa, di gola, di lulTo, la fn». frA/vltAsis ìnttrtwu , Gli oUinati 
di male pratiche: neppur giovano le tribo- nel male fi van fempie più inviluppan- 
lazioni, ed ;i gali ighij perchè gafiigato pa- do nei peccati , come s'intricano gli uc- 
temamente da Dio , nwrde arrabbiatatnen- celli nel vifchio, e muojono miferamek- 
te 'la 'verga , che lo percuote , e fi dif- te prefi dal demonio «acciatore nella fùa 
pera , e bellemmia , e maledifce la Diri- pania. 

na Provvidenza , con odio in^lacabile «on- "S. Gregorio • Tene»! ìllism prava emfue- 
tra Dio , e contro il Proflìmo . In fom- tnàines , ^itdie duriarei txijhast , 6 * rum 
ma : Fafiuriat ear fmnt , ut Adanumtam ta in pmivert dtrmient . Si portano Tutto il 

1 Zathar. 7 . ) come dice il Proféu , fon tempo di fua vita indoflb i -mali abiti , e ' 

duri , come diamante , e ogni coltello quelli ancora 'fi portano all’altra vita. Dio» 
ha perduto il filo per ferirli faiutavol- nifio Cartufiano più (Iringatamente . Situi 
mente . _ vivmn , fu finium , Finifcoiio , come hanno 

Reda foloa vedere, fe quelli cuori olii- incominciato: vivono ollioati , e muojono 
nati , fe quello pane duro almeno fi taglie- ollinati . 

rà in punto di morte da quella falce ta- ^sì hanno llimato i Santi Ambrogio , 
gliente più di ogni rafojo affilato . Ma lo Girolamo, e tutti i Dottori di Santa Chi»- 
Spirito Santo chiaramente ci alTerma , fa: cosi tutti i Santi Padri hanno creduto , 
che anche in quel punto ’, ’Car dmum ed infrenato ■; cosi io cento luoghi tuona 
male hahbit ; e che le il -pane è duro , la Divina Scrittura : nei Salmi : Meri pec. 
né anche la falce della morte -Io fpezzerà , eatemm pejfima : e qual maggior peccatore 
ficchè , ell'endo vilTuco oIKoato, morirà di un ollinato? In Giobbe i Duesat in be- 
ollinato . nis diti fuas , 6t !» putide ad infima dtfeen- 

Spieghiamo il cedo della Divina Scrit- dune . Vivono in piaceri , e finifeono iu 
tura parola per parala . Quid tfl ter d» pianti . In San Gio: al -lettimo , I» pes- 
rum . ( Bim, lib. de tenfid. ad Eug. ) Inter- casa vefire tnerieminl , in quei peccati, tanto 
roga S. Bernardo , e rifponde ': Cer durum vollri , che pajono medefimati con voi , 
tfl , ijiud femetipfum ne» exharret , me si , io quelli vi morirete-. 
fenilt . La prima qualità di un ollinato è Or , fe un folo Santo Padre dicelle co- 
non rifletter mai al fuo milèro fiato , e si : fe una 'fòla Scrittura di fenlo ofeuro , 
per confeguenaa non conofeerfi , nè rilen- o dubbiofo cosi intonaflé : non farebbe da ^ 
rirfi . Ipfum tfl, epseed net tempunàiene feim- farci gelar di paura ? Ma qual ribrezzo 
dliur , net pittate meiUtur , Se capiterà ad un deve metter a quelli ollinati nel male , e 
Oratorio , ad nru predica , fe vedrà cogli il fenlb , e la vece comune di tutti i San- 
occhi propri qualche tragico eicmpio , fono ti Padri , e il tuono chiaro chiaro di tante 
tutte parole cantate ad un fordo , e fpe- Scritture? 

tacoli mollrati ad un cieco . Nen meviiur , Alla conclufione dunque , alla conclufio- 
precibus , minii nem ttdit , -induratser faieilis . ne , Dunque , il mio giovane licenziofo , 
Preghiere, minacce, flagelli , tutto il bello che hai più peccati , che giorni .- il mio ne- 
della virtù, tutto l'amabile del Paradilo , goziante avaro, ed ufurajo, che hai più in- 
tutto il terribile dell' Inferno noi muovono giullizie, che capegli in capo , e noo palTa 
]>iù , che uno fcralio in mare , fempre bat- giorno , che 'non ti fi aggiunga un grado 
«uco, e fempre filTo. Quello, diceBemar- & durezza, e di ollinazione , cadendo , e 

1 rica- 
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ricadendo Tempre nel vizio fteflb ; le in 
quella vita non ti (lacchi dal piacere, dall' 
inCerelTe , >»*lt h»Mls , malt in iit ntrn’Jp- 
moy la pafferai malo , ma molto male nel 
giorno della morte . 

Dunque , o donna vana , libertina t e 
forfè infedele , che continui già tanto tem- 
po in quelle frefche fegr«e , con quelle 
corrifpondenre amotofe , e fguardi impuri -• 

f ià canti anni fono , che il tuo cuore non 
a ienfì di criftìana pietà , e di modeftia 
conveniente al tuo (lato ; Mi/t htitUs i» 
dìt aevìfifitt: al punto della morte farai ma- 
le i fatti tuoi ; il pane è duro , e ogni 
giorno s' indura Tempre pià , con qual col- 
tello fi taglierà ì 

Ma io leggo negli occhi a qualcuno 
un' obbiezione , che vorrebbe farmi . 
Fatela , che pazientemente la fentirò . 
Padre ; con tante autorità citate , la fpe- 
rienza è in contrario . Il buon ladrone 
era pur un’oflinato ed in punto di mor- 
te folamente quel cuor duro $' intenerì . 
Altri ancora uomini di limili , e di peg- 
gior farina , hanno pianti , e confeflati i 
lor peccati con tale tenerezza di cuore , 
che andavano tutti in lagrime . Or non è 
mica abbreviata la mano di Dio : ella fu , 
e farà Tempre di bontà , e. di mlfericordia 
inhnica . 

Chi è tra voi , che parla così ? Facciali 
innanzi , e venga meco , e dia ben mente 
a ciò , che voglio moftrargli nel capo de- 
cimo quinto dell' Elodo . Vedete quel po- 
polo infinito , che efce dall' Egitto , con 
carri, ba^gl), e armenti . Quelli fono gli 
Ebrei , ai quali Faraone finalmente ha da- 
ta licenza, benché mal volentieri , dì an- 
darfene . Poi pentito di privar il fuo Re- 
gno di unti Sudditi , che fervivano , co- 
me fchiavi, nell’ opere più balTe, < &tico- 
fe , fi arma in perfena : e con rutto il 
nervo della Tua gente tiene lor dietro per 
ricondurli in fervitù . Alia prima feoperta 
degli Egizi , le donne Ebree , i poveri 
putti , i vecch) cadenti , immaginatevi , in 
qual pianto diedero : E' qui Faraone, Fa- 
raone è qui , poveri noi ! Moiè , che ave- 
te fatto ì ci avete condotti a finire io un 
deferto . Correva in mezzo a tutti Mo- 
ti , aninnndo tutti , e dicendo : tace- 
te t fperate , fate orazione , che Dio ci 
provvederà . La prowifione di Dio fu , 
che Motè colla fua vem percoflc il ma- 
re , e il mare aprì nel luo feno una ftra- 
da larghilCma , ed alzate da una parte , 


e dall' altra due gran muraglie , come di 
vetro , Erju sjuM , dice il Sacro tello , 
junfi mmrm m Jexter» , s flniflui , en- 
tra per mezzo tre millìoni , dice Corne- 
lio a Lapide tra uomini , donne , putti , 
carriaggi , ed armenti : e tutti , per par- 
lare con Salviano , Vndsrum f/uitnti* f»l- 
v*tì ftmt f ebbero pazienza quelle acque 
di afpeuare il paflaggio di ogni più milero 
fante . 

In tanto, ecce Faraone anche elfo giun- 

? 'e alla riva del mare . Vede gli Ebrei in 
ontananza ormai paflàti : la firada era an- 
cor aperta; fatto in piedi un pò di confi- 
glio di guerra , la maggior parte dei voti 
fu, che non fi perdellè il tempo in far 
configlio: fi entri in mare ; fe fon palTati 
tanti carriaggi , pigri , lenti , e dentati , 
molto più paneranno i Cavalli ben in gam- 
be , e veloci di corfo , Entrano in mare ; 
e quando fono nel bel mezzo , quelle ac- 
que non ebbero più pazienza ; ma , rove- 
feiatiC 1' un contro 1' altro quei grandi ar- 
gini , involfero nei Tuoi vortici ondofi , 
Cavalli , e Cavalieri , ermi , ed armati ; 
voltandoli tutti folTopra , e facendo com- 
parir a fior di acqua, alle, bandiere fanti, 
cavalli , e morti , e moribondi . Ah , po- 
vero Faraone! Ah, poveri Egiziani ! Ah , 
miferabili ! Poveri / Miferabili ì Li compa- 
tite voi, o Signori? Io non ho loro punto 
di compaflione : un privilegio non mai 
più veduto , un miracolo non mai più 
penlàto , Iddio fi in favore del fuo popo- 
lo: e Faraone vuole prefuraere , che Dio 
fia per farlo ancor per lui ? E quando hai 
tu meritata quello privilegio ? Forfè quan- 
do battuto , e ribattuto con flagelli , illu- 
minato con mille evidenti dimollrazioni , 
t' induralU fempre più ? tninrMim ejl etr 
fhnrmnit . 

Da Faraone Re degli oflinati , voltiam 
ora r argomentò , finché è caldo , a cer- 
ti altri Faraoncelli , i quali fidati full' 
efenpio del buon ladrone , e di qualche 
altro ollinato , morto con fegni di pen- 
timento ( fegni però equivochi , fotco i 
quali più volte lì è nafeolìa una mala 
morte ) fidati , dico , fu quelli efempj , 
feguitaiio a viver male , e ad ofiìnarfi 
ogni giorno più nel peccato ; «/<- 

cui putitft ccncfiitur , nuki non iebet 
uh uiih in txemflum , dicono i Legilìi . 
Anche in regola civile un privilegio gra- 
ziofo , fatto ad un particolare, in occafio. 
ne di fpecialilTune , e mai più compatì- 


Della buon^ Morte. 

bili circoftanKC , non deve jafTar in efem-j 


pio . E del buon ladrone in fpecie, di(Te 
Sant’ Agoftino , Umu n* lUffertt . Un' odi- 
aaco lì converte , acciocché ninno difpe- 
ri . Stilm , f/lui tu frtfumMSj ma è un fo- 
le fole ) acciocché ninno divenga pielun- 
tuofo. 

Qneflo pnnCO> che é il punto di tutti 
i pìmti * non é mai impreflo ai malviven- 
ti tanto , che badi : perciò datemi li- 
centa , che lo fpieghi con un'altra fimili- 
tudine > quale poco importa che Ili al- 
quanto balTa , e triviale . Gli artigiani 
tengono efpodi alla bottega alcuni legni ; 
e molti di queAi fegnilbno Ambolici > per- 
chè lignificano ciò, che fi contiene di mer- 
ci . Per cagloo di efempio , chi vende! 
guanti , tiene efpofta una mano giMotef 
ca vedita di guanti . Chi cava i denti , 
tiene folpefo un dente si fmifiirato , che 
darebbe oene nella bocca dell'Inferno . Or 
fate conto , che io venga par comperare 
Vorrei un pajo di guanti . Subito , farà 
fervita : eccone di tutte le roifure, e di 
tutte le concie . No no , li voglio più 
grandi . Li troveremo ; eccone una fea- 
tola di grandiflinii . Più grandi ancora . <^e- 
fli fono piccioli . Ma , Padre , maggiori di 
quedi denterà a trovarli. Vorrei un paio 
di guanti grandi , come quello , che Aa 
efpoAo alla bottega. Il Mercante fi porrà 
a ridere . Eh , Padre , di quei guanti non 
fe ne fa altri , che quel fo.'o foto, che fi 
tiene per modra . Ma perché tenete fuori 
efpoda quella modra , fe non avete poi 
guanti di quella mifura? La teniamo, per- 
chè da viabile facilmente , ancor da chi 
ha corta villa , e fappia , che qui fi trova 
no guanti , ma guanti ufuali , e addattati 
alla mano comune . 

Applicate qiieda fimilitudine al calo no- 
Aro. Grido ha voluto metter fuori in vida 
di tutto il Mondo un gran fegno di mife- 
ricordia ; una converlìone in punto di mor- 
te di un'altro odinato; e l'ha fofpefa in 
alto fui Monte Calvario in cima all' ada 
della Croce , e la mantiene ancora in vi 
Aa di tutti , fcrltta nel Santo Vannlo . E' 
converfione in sé vera, ma fatta datcnerfi 
fuora per modra vifibile, acciocché fperia* 
mi in lui . Ma quede converfioni di odi- 
nati in punto di morte non fono mercan-- 
zia corrente , ficcbé ognuno prefuma di 
trovarne fubito una per sé . Vnus ut dtffe- 
Ttt ; Sthu , Stl»s , tu ftifunuu . 

* Che dite ora, o miieri oAinati, che fate 
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tanto capitale , 6 liete tanto divoti del 
buon ladrone ? Povero di voi , fe portate 
alla morte quedo vodro cuor duro, qued' 
anima vedita da capo a pie’ di mali abiti ; 
mala nuova; dice Grido, difpenfatore dell* 
Divine roilericordie : J» ficcato vt]hro me- 
rumini ; e lo Spirito Santo , C»r iurum ma- 
lo itahohit in dio turvij^tno . 

E di fatto. Signori, oflervate, che Gri- 
do , quali gelolo , che la convetfione d' 
un ladro non generadè prefunzione , allo 
deffo tempo , nello fledo luogo , nella 
delia occafione , all' elempio d' un odina- 
to , che muore bene , ha permeilo per 
contrappodo 1’ efempio di un'altro odìna- 
to, che muore male. Chi ha due occhi in 
fronte , li divida per un ladro . Gran co» 
fa , Signori! In tutto il Vangelio, in tut- 
ta la Storia Eccleliadica non troverete mag- 
giori impulli per ravvedervi , quanti n’eb- 
be il mal ladrone . Su gli occhi in Dio , 
che muore , Maria , che prega , il compa- 
gno , che li converte , il Cielo , che fi cl- 
cura , la terra , che traballa , i fam , che 
li fpczzano, i Giudei delTi , che s’intenc- 
rifeono: E codui duro, odinato, impietri- 
to, nemmeno vuol degnarli d' impiegar una 
dllaba , un fiato a dimandar il Paradifo ! 
Che evidenze fono quede palpabili a voi , 
che Cete indurito negli odj , incadaverito 
nei piaceri odinato nelle ingiudizie , abi- 
tuato nelle vanità , che farete molto male 
i fatti vodti in dio noviffime , nel gran pun- 
to della morte. 

Su via , immaginiamoci adunque di vede- 
re a dedra , ed a lìnidra del Santo Croci- 
filTo, il buono, e il cattivo Ladrone, e 
facciamo avanti a Gesù le nodre protede 
per il punto della morte. 


DISCORSO XXIV. 


anima In manu Del fune : 
illcs tvrìntntum mcftis • 
Sap. J, 


Mf> tanget 


S opra il gran punto del ben morire corro- 
no nel Mondo due draniflìmi contrap- 
podi. Per una parte, anime cattive con 
un piede, e mezzo nell’Inferno, con tutti 
i dodici legni di dannazione addodo, vi. 
vono con tal pace , come fe avedéro fitto 
patto , e rogato idromento .colla morte 

di 
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di venir lotp buon» > e dì ^llerli in quel è infinita « e che fopporta tanti peccitti. 
punto matematico > o Mr dir meglio, im- non fi opponi ella, alla perdizione d’ un 
maginario , nel ouale (Ì prefiggono di darfi peccatore / Rifpondo, e per farla intender 
tutti a Dio, e di falvarfi . Per l'altra par- più fenfibilmente , velio la rifpofta con una, 
te, fi trovano anime buone, con un pie- fimilicudine. 

'de , e mezzo in Paradifo , con tutti i do- Il Mare è una congregazione d’ acqua 
dici fegni di cffcre predellinate , e con tut- fraifurata , in cui non fi vede fendo ; por- 
to cib. impreifionate da un timore sì pani- ta fulle lue fpalle Galeoni , eVafcelli che 
co, che impaurifeono , tremano ,. inorridif- fono mezze Città , e Fortezze mobili , tante 
cono al nome della morte, l primi cosi fono le mercanzie ^ l' artiglierie, {Soldati, 
nulamente affidati ,. 6nno torto allaGiulH- e pafl'eggieri , che contengono .. Or ,. ie ai- 
zia. di Dio: i fecondi, cosi di foverchio cane argomentane cosi . Il mare porta pefi 
paurofi, fanno ancor elfi torto alla bontà si fmifurati , porterà ancora me , quando 
ci Dio . mi rovefci lungo , e diflefo in mezzo v 

Ho detto , che quei primi prefontuolì quelle acque cosi fierminate, e ccslvalen- 
fanno torto alla giullizia di Dio . Impe- ti. Sciocco, voi gli direfte»' il Mare porta 
rocchè penfano , che Dio fia per aver un’ il carico di legni mercantili , c gnerrieri , 
infinita ripugnanza a lafciarli perire . Po- perchè quelli fi ajucano colla .forma , e 
veri ingannati! Ebbe forfè Dio infinita ri- gravezza minore in Ipecie, colle velie , • 
pugnanza a lafciac polire tanti Angeli, di coi remi a.tenerfi a galla,, e a muoverfi ; 
gran lunga fuperiori a tncto il genere urna- e il Mare porterà ancora te, finché ti aju- 
no in qualità , ed in numero f Ed ora di terai colle mani , ]e coi piedi nuotando . 
prcicntc , mentre piombano, all' Inferno Ma chi fi abbandona , come un corpo mor- 
di continuo canti Turchi , Eretici, Idò- co,.fenza operare, benché il Mate fia un' 
latri , e Ctifliani mai viventi ( i quali fo- abilfo di acqua , che foflenga pefi molto 
no io tal numero , che un' anima danna- maggiori , piomberà fenza difficoltà fin al 
naca comparla , dimanda fe. v' eran più fondo . 

anime al Mondo , canta era la quantità Iddio adumque è' un Marc di mifericor- 
di perfone , che vedeva perderli ) ere- dia , non v’ è chi la neghi . Se in quello 
dece voi , che Dio abbia un minimo ri- Mate delie mifericordie Divine vi gettate, 
brezzo di ripugnanza 1 Ne ha gloria , ne come un corpo vivo , che nuota , e ricie- 
ha onore , Cltri» & virtut Dt» , ne il fiato,.e fi ajuca; ovvero ,, come una 

wa & jufi» funt judlci» tjui , 51W- Nave , che adopera, i remi , e piglia il veo- 
nÌMit judicMvit de tmretrUe mein» . Que- to : quello Mare vi fòllerrà . Ma quel pec- 
do è un Inno cantato a coro pieno nel catore, e quella peccatrice,, che fi butta 
Ciclo, e udito da S. Giovanni nell' Apoca- in queilo Mare , come un corpo- oziofo , 
lille in lode del grande Iddio, gitillo ven- e con un (àfib al collo !per fopraggiunca , 
dicacor delie colpe.. cioè a dire , col pefo di continui pccca- 

Noi uomini ancora , per quanto amo- ti , fenza mai prender uno fpiiico di buon' ' 
re portiamo ad un giardino domellico ,. le aria all' orazione, fenza. muover le mani 
una pianta , anche di cedro , fi lecca , ad alcuna buona operazione , con fatto il 
abbiam forfè ombra di difiicoltà a farla Mare delle Divine mifericordie , fenza dif- 
gittar fui fuoco ì Arda piite ,, clic ben ficoltà- alcuna, fi affonderà ; così è , fi af. 
le lo merita tra i carbtrni più neri quell’ fondsià ilmefchino, c la roclcbina , e pe- 
albero , che non. ha fiputo vivere tra riranno. 

le felve odorole , benché .allattato coll’ ■ Un Filofofo alquanto: tardo d' ingegno , 
acque nei' (omini ardori, e difefo dal ge- mentovata da Aule» Gelilo ( Idi. 15. rag. 
lo uegli afpri rigori dell' Inverno, No il \t. ) leflé nel libro' delle leggi lafciaco 
mi6 povero malvivente ; no giovani tra- da Platone , che il vino ,. ufato anche 
feurati , no donne libertine, no, che Dio un peco più del bifogno metteva fpi» 
non avrà punto di- ripugnanza a lafciarvi riti , e rinvigoriva I' ingegno . Si dict 
perire , come non ha diff colta iafeiar pc- de percib a sbevazzare, (regolatamente , 
rire un Giudeo , un Eretico , un Genti- « ad ubbriacarlì . In vece di far ingegno 
le . benché ancor quello- anime gli. fièno pcrdccte quel poco , che avea , nutteg- 
collate fangue . piando, e facendo fpropofiti da ubbriaco . 

Ma che Ma Divina Mifericordia , che E' vero verilfimo , che la Divina miferi- 

tci- 
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«ordii è nn vino generoro « che conforta ro me , 'quanti peccati ! Anipto > corag- 
ii cuore, e rallegra gli fpiriti ; ma il co- Rio ; la vollra Santa Mifericordia , che è 
mune dei peccatori , di ceAa, e di (ioma- di potere infinito , mi ajuterì . Fu tale 
co ordinariamente debole intorno alle co- il gelo della paura , e il ritirarfi di quell' 
fc di Dio, ne beron tanto che per col- aninu per l'orrore alia villa di quell’ in- 
pa dei loro mal ufo , talvolta impazzifco- ventano di tante ioiquitii , che , elTèndo 
no , 0 fi buttano a peggiori peccati ; av- già deboliliimo di forze per lo male, quel- 
venendo ciò , che piange a calde lagrime le poche forze , che gli redavano , per- 
S. Gregorio , Miftrmi» mei» fit qaotldii dè , e mor) , prima che giungefle il Con- 
ftjtr , tiuit» ftatticr . feflore , con tutti in faccia i fuoi pecca- 

Pieno di quelle mal fondate fperanze ti , e quel , che è peggio, fulla cofcien- 
era un giovane mentovato da Giano Ni- za , abbandonato meritamente da quella 
ciò . Andava quelli perduto dietro male Mifericordia , di cui li era fervito , co- 
piatichè, peccatore di rilallàta cofcienza.- me di vino , non per confortarfi , ma 
e con tutto ciò contento del fuo mal vi- per ubbriacarfi , e mattegiare , peggio , 
vere . I luoi parenti timorati di Dio gli che mai . 

ricordavano or una predica da fentiru , Se vi è alcuno , che non redi anCor 
or una Indulgenza da prenderfi , or tana perfuafo , e tuttavia fperi nella Miferi- 
feila da folennizzarfi , per indurlo alla cordia , per continuare nei peccati , può 
fanta ConfelTione . 11 fuo ConfelTore an- andarfene , perchè il rimanente di queAo 
tico , fapendo la mala vita , che tene- difcorfo non è per lui . 

' va, piè volte gli intonò all'orecchio cer- Ciò . che reità a dire , è tutto ordi- 
ti principi malchi da farlo ravvedere . A nato ad anime per altro buone , ma , che 
tutte quelle cole rìfpondeya il giovane fono di foverchio timorofe della morte , 

Ì ed era perfuafo cosi ) rilpondeva dico , onde fi lafciano trafportare a diffidenze , 
i aver una Santa d' infinito potere , in e penofe anlietà , e fcrupulofe ricerche . 
cui aveva tutta la fua fperanza , la qua- Ancor quelle , diceva al principio , fan- 
le , al difpetto di tutti i fuoi peccati , no torto alla bontà di quel Signore , a 
r avrebbe meilò in Paradifo . Che Santa cui fervono . 

era quella ? Che Santa ? La Santa Mi- Anime, o Innocenti, o penitenti , che 
fericurdia . Ha làlvate , diceva le Mad- voi fiate , fentite ( è lo Spirito Santo , che 
dalene , i Sauli , gli Agollini , «d io non vi parla ) Nel punto del vollro morire là- 
lono ancor ridotto a quel fegoo. rete nelle mani di Dio, Jujtvimn anìitu in 

In tanto ammalò gravemente il povero >»Atm Dtl fuat . Parla qui lo Spirito San- 
giovane ; e milèricordia di Dio fu l' eller to I» ttrminis del punto della morte , pcr- 
avvilato in tempo del pericolo , accioc- chè foggiunge fubito , Nm ttuttét ìlici tcr- 
chè provvedellc all' anima fua : ma per 1' mcntum mcrtii , Una caulà confidata ad un 
abito fitto di differir la Confeffione, nep- buon avvocato vi empie, tutti di fperan- 
pur ali' ora vi fi feppe ridurre , e anda- za , perchè ella è polla in buone mani . 
va prolungando di giorno in giorno fin- Un giovane , raccomandato alla protezio- 
«hè condotto all'ellremo diede finalmen- ne di un grand» , fi promette ogni avan- 
te ordine , che fi chiamaiié il fuo anti- zamento , perchè fi (lima pollo in buone 
co , e primo Confelibre . Nel mentre , mani. O anime, polle in huuih Dei , vole- 
che il Confellóre fi chiama , cominciò il te migliori mani di quelle l In quelle ma- 
irulato a raccoglierfi un poco tra sè , per ni , nelle quali Maria Vergine depofitò 
vidurfi alla mente la gran mafia dei funi nel fuo fantifiimo tranfito la lua aninu , 
peccati .• ma il diavolo compatitogli Vifi- dicendo al fuo anuto Figlio , venuto a 
bilmente , gli rirparr.iiò la fatica di far I' riceverla , Pili in mmus tu»s (emende ffl- 
efatiK , prefentandcglì a vedere un gran- r/VM» meum , In quelle mani , alle quali 
de Icartafaccio pieno tutto di peccati , e lo Aefiù Figlio raccomandò il luo, fpiri- 
lo andava feonendo , e voltando pagina to dalla Croce , dicendo , Peter in inentu 
per pagina, r«« remmende ffirltnm mentri . In quelle 

Il giovane inorridì , trafudò a quell’ in- mani benelìebe , amorevoli , liberali , e 
dice diffiifo , e cogli ultimi sforzi dell' paterne , voi farete ripofie , e collocate , 
anima gridando , dilTe forte , che tutti o anime dei giudi , JmJlernm nnìme la m»- 
fentiroDO : O , che gran lida ! O pove- un Del fnnt , 
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ncHc nuni in terra 


di Dio, fignifica in primo luogo uno Ipe- 
ciale , e favorevole ajuto , io virtù del 
quale un giufto , benché fortemente ten- 
tato in punto di morte , non cadrà , o 
non farà mai caduta grave ; cum «- 

tUait , nm ullUttuT^, ?«/* Otminut fuf- 
peulf mmtum fusm , dice il Profeta . fcl- 
fer nelle mani di Dio lignifica Ccureria . 
No» ftribHnt tu trtrnum}, tue rufiit tM tptlf- 
^uMtn di munu nuu , dice Crillo in San 
Giovanni . Una mano forte , che tenga 
ferrata in pugno una moneta , non vi è , 
chi polTa levargliela j cosi , dice Crino , 
terrò ftrette ftrette nelle mie mani le ani- 
me dei giudi , e ninna forza infernale me 
le toglierà . Terzo , ell'er nelle mani di 
Dio lignifica efaltazione , onde fogliamo 
dire : portar alcuno in palma di hmoo . 
Finalmente la mano è imbolo di libera- 
lità , e di fedeltà , di amicizia ; onde 
elier nelle mani di Dio vuol dire , tro- 
varlo in quel punto buon amico , fedele 
nelle promtlTe , e liberale nel premio . 
Tutti quelli buoni effetti , procedenti dall 
ellere nelle mani di Dio , lóno accenna- 
ti in quelle parole , N«» tot ttr- 

mtutum meriii , Spieghiamole a comune 
confolazione con un elcmpio patetico , e 
fenfibile . 

Faceva viaggio a piedi , come fi fuole 
da una terra "all’altra per mezzo di una 
larga , e rafa pianura una povera Madre 
col fuo figliuolo in braccio. Quando , co- 
me fuole accadere d' F.llate , annuvola 
tofi in poco tempo il Cielo , cominciò a 
feoppiare col tuono , e a minacciar tem- 
pelta . Affrettava il palTo la Madre per 
portar al coperto almeno il bambino , che 
tenero di età , e mezzo ignudo , era più 
efpoflo al pericolo ,• ma apertofi ad un 
tratto un nuvolone gravido , e nero , co- 
minciò a piombar per tutto tempella fer- 
rata , c folta , e grolla , ballevolc ad 
ucciderle io Icno il bambino . Madri j 
che fiete qui , e Cete amantiffime dei vo- 
llri figli , maffimamente quando fono nell' 
età dell’ innocenza , che invenzione avre- 
fte mai trovato per metter al coperto un 
vollro figlio , forprelb da un fimi! Mtico- 
lofo temporale ; Nè cafa , nè fpelonca 
nè pianta amorevole fi vede in tutto 
contorno , e la gragnuola viene , come 
Dio la manda , fiera , e caricata dal ven- 
to . Che fece dunque 1 ’ amore ingegnolo 
di buona Madre ? Depofitò il fuo figlio 


dove era un pò di pendio , e 


l’ac ua non poteva fernurfl , poi appog- 
giate le mani in terra , con tutto il cor- 
po fopra il bambino , gli fece cortefe co- 
perto , e quali un portico con tutta fe 
flefia , fcoprendogli in quella pofitura 1« 
poppe , ed altattandolo dolcemente men- 
tre il tuono , il vento , e la grandine 
firepitavaoo per tutto intorno . <^l flet- 
te ben difefo il bambino , finché palsò il 
temporale , fenzachè un minimo colpo di 
tempella giungeOe a toccarlo, non che ad 
offenderlo . 

Quello è appunto il Ifou ttiigit ut tcr- 
mtaium morilt , promeffo da Dio alle ani- 
me giulle , che fono nelle mani di Ini . 
Il tormento della morte non fono mica i 
dolori del corpo , Termtntttm mtrtit ( fpie- 
ga il Padre Cornelio } fono i venti delle 
tentazioni , le tempefle del Cielo , che 
compare fdegnato , i lampi chiari chiari , 
che ci iDollrano le due ^andi vicine , e 
diverfe eternità j E fopra il tutto ter- 
mntum mertis , e { come legge un’altra 
verfione corrente ) lotmtntitm tnitlitit , il 
tormento , che d metterà la villa dei pec- 
cati una volta commeflì . Ma coraggio , 
coraggio , o anime buone , non uvftt tiot 
ttrmmium mtrtit perchè , come bambini , 
farete tenuti al coperto , ed alle poppe 
della Divina Mifericordia , la quale dtx^ 
tr» fu» tiiit vot , & bruthio futillo fu» 
difitidit voi . 

Con quella buona fperanza nel cuore • 
imploriamo dalle Piaghe di Gesù un feli- 
ce paflàggio, ec. 


DISCORSO XXV. 

Exifuo coHciditur Uifnìeordi» l F-oututt tuttm 
fotmer ttrmttit» fstiiufur . 

Sap, 6. 7. 

Uefl» cumulo ardente , che con bel- 
maefià di lutto piecofb fi moflra 
corcato di lumi , d’infegne , e trofei , 
è flato eretto per muovere la compaffio- 
nevole memoria verfo i defonti deH’infì- 
gne Congregazione dell' Entierro : ma br^ 
mo , che mi ferva quella lèra per fenlibi- 
le^ argomento di una verità , forfè poco 
avvertita nel Mondo. 

Le peilcne nobili, oricebe, o titolate , 
o cofpicue il pra il conuine degli altri , 
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dopo , die fono morte , funno bifegno re- la rteflà vendetta , e fari più colpevole , 
goìarmence pattando , di maggiori (uffra. 6 (ari più rigorofamente punita nella Da* 
gl , perchè i loro debiti con Dio io qua- mi , che nella donzella , nel Padrone , che 
liti , e forfè anche in quantiti , fono per nel fervitore . 

lo più maggiori degli altri : E fe hanno II fondamento di queùa Dottrina è mi. 
a pagar tutto a punta di rigore , e di rabilmente fpiegato dalla penna dell' An- 
fiioco , a rivederli , quando efeano dal Pur- gelico Dottore . Difeorre egli -così . Una 

gaterio . peribna più nobile , un Cittadino più ri* 

Ho detto , che i loro debiti fono mag- guardevole , regolarmente parlando , e più 

glori in qnilità ( della quantità per ora (Vegliato d‘ intendimento -, o per lo flef* 

non parlo . ) Uditemi bene . Cerca 1’ An- fo metallo di miglior ingegno , o per la 
gelico Dottore San Tommafo ( Prlm* ftd. maggior comodità di legger libri , e di 
•tufi. Ji.ttrt. IO. ) fe la condizione della per- frequentar fcuole, o per l’educazione che 
fona , che pecca , aggiunga gravezza al pec- ha in cafa , e nella Città , tra perfone più 
cato, e per confeguenza, le contragga rea* feienziate, Chi più fa , (è pecca , pecca 
to di nugginr pena. Rifponde francamente più -gravemente , ed è più rigoroi'amente 
di s) . patritos 

Un’atto di fcortefia, e d’inciviltà) non Lo dilfeCrilhi in terminis; 'Servut fcUm 
difdice egli più in una perfona nobile) e vciuntiuim Domini , & non ‘fiuiins , m*- 
in un Cittadino onorato , di quello , c\x fnlMt mnliìo , Come? Una Signora avrà 
difdica in un Contadino , ufeito dal pre- apptefo 'da nel Moniliero , dove fu edu* 
fepe > e allevato tra le mandre in una cara , la gravezza del peccato , la b-m* 
povera valle ? Or qual maggior atto di tà d' un Dio , che fi offende , la viltà 
fcortefia può trovarli di un peccato? Quan- de' beni terreni, I' eternità felice , o in. 
to adunque più dildirà in una* perfona , felice , che fi afpetta : E quelle verità 
che dalla nafeita , o dall' educazione , è avrà -fenvito dire , e ridire > e nelle pre- 

obbliuta (aper tutte le buone creanze , diche, e ne’ privati colloqui , e ne avrà 

che devono ularli , e cogli uomini , e con illuminata la mente , c ben perfnafo I’ in* 
Dio ? Una macchia non rifalca ella più tendimento : E cade a giorno sì chiaro ? 
in un broccato preziofo, che in un vi- E olfeade un Dio conolciuto sì buono ? 
le canovaccio? Una caduta, non è«lla più E commette ^cato , lìimato sì detella* 
rovinofa , quante è più rallevato 11 lite , bile ? E trafeura un’ eternità apprefo sì 

onde fi cade -r Or, fe il peccato è mac- fortemente ? V»f$UaHt midtii , Sarà galli* 

chia, ed è caduta, chi non vede Tacere- gaia alfai più leveramente , -che un po* 
{cimento, che prenda dalla condizione di vero Contandioo rozzo d’ ingegno , corto 
chi pecca? d’ intendere , e più corto di làpere , che 

An Signori, ah Signore, ah Cittadini rie- cammina aitai all’ ofeuro nelle cole dell’ 
chi , ed onorati , ogni peccato in voi è più anima . 

S lave per la ragione dello flato più rigun-' Vediamone nn efempio chiaro -, mantiè- 
evole, nel quale Dio vi ha collocati. fio , innegabile nella Divina Scrittura . 
Dimandate a’ Sacri Teologi , fe la colpa Di quanta confolazione farebbe fiato a Mo- 
degli Angeli ribelli fu uguale , 'e fe fono sè,T entrar coi fuo popolo nella terra pro- 
pagati laggiù nell’ Inferno della fielTa mo- mellà, e poter dire; Ecco, o mio popo- 
neta: Vi rifponderanno tutti d’accordo col lo-, da me liberato dall’ Egitto; Ecco quei 
loro maefiro : Omnes dàmaus fnctvtrmt fi- paefe di benedizione promdfib da Dio , gua* 
mnJ ; ftd imto pmìus , jinaut fuftriom ; dagnaco da voi con una Qiiarefima di anni 
A proporzione dell’ eccellenza della Cerar- penofi . Ci fiam pur giunti ! ne fiam pur 
chia fopra dell' altra , un’ ordine peccò più al poflelTo ! O che bel paefe abbondante di 
gravemente dell’altro; Tanto grtvim , tfutm- tutto! Vedete: Trrnm dnSe , & mellt mu- 
to (ttforkm : Or con qualche proporzione nnnitm: Vedete, fe fono bene fpefi i -no* 
alle Gerarchie Angeliche -, fi può difeor* firi viag^ . 

rete delle Ceiorcbie de^ nomini . Una E Mosè veramente fpertva di aver quella 
Dama è molti gradi più tn fu della don- confolazione di condurre il popolo a sì buon 
zella ; Un Padrone e , per dir così , di termine. A tal condotta , egli fu eletto 
Gerarchia maggiore, che non è il fervo ; da Dio , e provvednto d'una ver^ mira* 
Dunque la fielTa bngìa, la fiella impurità, colofa, ebe lo relè domatoK de’'tinnni , 
<lftro ili f, Cattnmi , Tomo U, M .Si- 
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5 ii’nofe degli elementi , Economo della Di 
vina Provvidenza perchè fece piovere dal 
Cielo , or la maona , or le carni , or le ac- 
que , fecondo il bifogno . 

Ma fencice di grazia : Dopo tanti anni 
di pazienza , e di pellegrina^io , arriva- 
to I per così dire > alla porta del foipira- 
to paefé , finì la vita , prima di mettervi 
il piede . Anzi Dio per fargli fentire piu 
altamente il colpo di quel galligo , dalla 
cima del Monte Oreb gli fece vedere io 
un giro d‘ occhio la bella profpettiva di 
quella terra felice , ftuzzicandogli 1' appe- 
tito d‘ impadionirfene ; e alla, prqfenza di 
fi bell' oggetto gli difle , ^ terrn , 

fr» jnr»vì Airutum , tfmée , O* , 

Vidifii »*•» mmUs tms , <i“ tr»n/tHi *i 
Wnm . Ti piace quel bel paefe ? Ma non 
è per te i Vi bai gittate lo fguardo , ma 
non vi metterai il piede ; V entreraoo gli 
altri , e tu ne fatai efchlfo . Perchè, Si- 
gnore , perchè 

Ecco il perchè . Per un ^co di diffiden- 
za , e d' impazienza , mourata da Mosè 
nel batter due volte la Pietra , a fine di 
cavarne acqua ; E Dio fin d' allora gli 
difl'e chiaro , Proptit htc dot intrtdmts 
ÌMMe fopulnm in ttrrtm , qium d»it tls . 

Con q lelìo atto hai perduta la coololazio- 
ne d' entrare col popolo nella terra bene- 
detta . Vi entreri il popolo , c tu ne re- 
flerai efclufo . « 

Peccò forfè Mosè gravemente in quella 
occafioiie ? Aifit, dice Sant’ Agoflino Ak- 


troveranno iofieme la Signora colle fue 
donzelle , e co' fuoi paegi . Si troveri un 
Gentil’ uomo un Cittadino infieme co' fuoi 
lavoranti di campagna ; Si apriti tutto ad 
un tratto la terra promeffà del Ciclo , e 
vedri falir In gloria un poveio , una po- 
vera , cui Dio avrà applicate e Meffé , e 
Indulgenze del comune teforo ; E'I ricco 
(lari penando , gridando àdifrr 4 imi$t mi , 
Signori, i peccati fono pari ; Uguale è il 
patire , che fin ora abbiam fatto . E'I Si- 
gnore rifponderà ciò , che rifpofe A bramo 
al Ricco Epulone : FUI , ruefijli kmt io 
viro r»4 i Hai goduti tanti beni di natura , 
e di fortuna, ricco, comodo titolato, beo' 
fervilo , rifpectato . Tutti que' beni erano 
miri benefizi , che ti obbligavano ad una 
più fedele fervicù: Dunque ogni tuo pec- 
cato ha un carattere di particolare ingr»> 
titudine: Hai avuta tanta apertura d'inge- 
gno , tanti lumi di grazia , ed a mezzo 
giorno di un sì chiaio conofcimrnto mi 
hai offefo : Duuque.ogni tua colpa ha un 
grado maggiore di malizia . Sei fiato nel 
Mondo r come un albero privilegiate eoo 
ringoiare coltura del giardiniere , e tenuto 
riparato dall’ Inveroo , come i Cedri , ed 
elpofio a miglior afpecto di Sole ; e ti fei 
perdute tutto in frafche , come ie piante 
del bofeo, fenza far un firuKo» che viglia, 
un tantin più di fuoco . 

Per figillo di quell > difeorfò , udite que- 
fia dottrina l» ttrmials , infegnatz dallo 


irttU Dti ( i» Pfitl. ICS- ) f^hè peccato 
dunque fu il luo AUfHMUtiiUm tit»k»vit ,■ 
Dubitò alquanto, fe per la caparbia teme- 
rità del popolo fofle per fuccedere il mi- 
racolo . S. Cirillo difie; AlifuiutUitm dt- 
Si alterò alquanto per il tumul- 
to popniare . E peccato si leggiero feartò 
Mosè dalla terra di promifiìone f Riflet- 
tete , dice Anafiafio Nteeno ( Ci$. a Ltri- 
tu Im Strm. c»p. 7. ) che quello era Mosè 
illuminatiflìmo nell’ ìutendere per quel trat- 
tar iàiniliare , che avava fatto lungo tem- 
po con Dio . Era Mosè favorito dall' Al- 
tiffimo con tanti benefizi -■ Cittadino del 
Sinai , compagno degli Angeli , miracolo 
degli uomini , ombra , e figura del futuro 
Media . In un drappo di quefia tinta una 
picciola macchia lifalta , e fi ga^'B* 
mano calcata. 

Si troveranno inCeme nel Purgatorio 
( e vc^ia il Signore , che ci vadane ) fi 


, . _ Spirito Santo nella Sapienza al fedo , E*/- 

fit , ut alliinuum credsmut Mtjftm a R*ine\£u» uiuidltm Uiferìftrdia ,- fttnttt aatem 
■ ■ ’ ^mnttr ttrmnta patUntar . Della verdone 

Greca fi legge cosi : Miaiatm , fltktjut , vul~ 
■MBiakìlìi tfi , & diinai , cai pareatar. 
Un povero , e di facoltà , e d' ingegno , 
men favorito da Dio , e meno intendente 
delle verità eterne è più compatibile, fe 
pecca : Ma ptienttt , cioè f come fpiega 
la fteffa Greca fpofizione ) Primarn , o* 
Ipruirii , i più obbligati per la chiarezza del 
fangue , delle ricchezze , e dell’ intelletto 
^ptttaltr iirmtata patitotar , pagheranno più 
caro ogni lor peccato per la maggior gra- 
vità , che contrae dal loro fiato più qua- 
lificato . 

Fingete, o Signori , che andando voi' al 
fondaco d’ un ricco Mercante : fciegliefle 
un bel drappo per farne un veftito . ^anto 
chiedete di qnrfio drappo ? Signore, non di- 
mando altro prezzo , fè non che V. S. non 
mi afenda , e non mi faccia alcun male . 
V invaghite d' una bella Carrozza, di bel ta- 
' • 


Della buona Morte. 179 

glio't di otriim Tcolcun • d'iadoratun lu- .. 

miooià ; Chiedete all' ArteBce : Quanto to-. DISCORSO XXVI. 

lece di quefto Cocchio? Signore, noachie- 

I do altro , fe non di non eflere offefo da voi ■ OitjSie tlmart tu» itntt miti , » imiUlls tnim 
Mandate al pubblico Mercato per provvc* tnls limul . Pfaim, ut. ixo. 

dee la tavola di falvaticine pid forefliC' 

ic , e cibi più Iquiitci . Qnal prezzo vi k Ncor oggi . per efercizio di buona 
darò di quella provvifìone ? Dite al voDro morte , parlerò del Purgatorio : Ma 
Padrone , che non mi parli di prezzo ; Si mi dichiaro , che il mio fine principale 
ferva , di quanto vuole , e adeflo , e fem- non è per ora muovervi ad aver pieti 
pre : Mi liimo baftevolmeitte pagato , fe dei poveri morti ^ ma pd aver compaSìo- 
oon mi & initiuria alcuna . Che direfte , ne di voi ancor vivi , non riducendovi a 
Signori, ad eììbizionesl liberale, es) cor- quel banco a pagar lafomma de’ vollri de» 
tefe? Chi fari mai quel barbaro, che non biti ; ma anticipando le foddisfazioni do* 
accordi fubitodi non offendere, chi gli dà vute a Dio , avanti la morte . Cari miei 
tanto bene ? Il non olFendere è dovuto Signori , fi pagano pur care al Mondo di 
ancora a chi non ci dà nulla , quanto più , là le colpe ancor minute ! tutto fi paga e 
a ehi ci dà tanto . punta di fuoco ,, V[(ftu td mirtimiim tju»- 

Or , Signori , e Signore , i drappi , e gli drtmrtm : Perchè , non efiénds colaggiù ^ 
ornamenti , che avete nei vollri velliti , cuna azione meritoria , nèimpetratoria per 
vengono dal fondaco di Dio , il quale per sè , nè foddisfattoria , ma pura pura fati£^ 
fua mifericordia ha dato a voi , e non ad paffiooe ciò che qui potremmo feootare 
altri , la comodità di prorvedervene : Le con un digiuno , con una limofina , con 
Carrozze, entro le quali falirete quella fe- una penitenza , le quali per ellér penali , 
za, fono fiate date da Dio a voi , e non e volontarie , hanno ragione di foddi$&- 
a cento mila altri : i cibi , che goderete zione , labili ci enfierà giorni , e mefi , 
quella fera, vengono dalla difpenfa di Dio , ed aoni di fpicito di fuoco , e di quint' 
chi vi ha dace entrate , e facoltà di com- efiénza di tormenti . Cari traflìcanci dell’ 
perarli , mentre tanti altri non hanno pa- eternità , che in ogni cofa cercate i vo- 
liti E quelli gran cufeini , che avete in- Uri vantaggi , per amor di Dio , datemi 
nanzi rilplendenci d’ oro , quelli vefiici , ben a mente , che fe potete aver una co* 
Carrozze , delizie , Palazzi, e Ville, a qual fa a buon mercato , non è ella una paz- 
prezEO Dio ve l' ha dace ì A quello Iblo zia pagarla un occhio ? e fe potete fod- 
prezzo, che non gli facciate ingiuria , nè dUfare ai vollri debiti con Dio facilmen* 
oSiela , Or , fe vi farà uno feonofeente , te , perchè afpetcarvi in cafa 1' efecuzio* 
un’ingrato, che faccia male, a chigti diè ne della Di>ina Giullizia , che vi finifea 
tanto bene , per quello foto non merita affatto? ' 

un particolare Purgatorio , fkegtièin Pur- Cominciamo in primo luogo dalle rivf. 
gatorio , ed un paccicolare Inferno , fe è lazioni , e poi verremo alle Scritture . 
nell' Inferno? Corre per la bocca degli uomini , ch^ al- 

Ah Signori , fe volete offiender Dio , coni peccati leggieri li lynno coll’ acqua 
nfeite da quei Palazzi, che egli vi ha dati; lanca: Non lo nego, quando l’ acqua faoca 
Non adoperate ad- officnderlo quelle rie- fi pigli con divozione, e con buon fenti- 
chezze, eh' egli vi ha date, nèquella bel- mento: Ma di grazia, quelli peccaci, che 
lezzi , eh’ egli vi ha dipinta fui volto , nè qui fi lavano coll’ acqua fanta , non ve li 
quella fanità, che vi mantiene. Anzi con lafciate trovar addollò al Mondo dì là, che 
■n atto di Contrizione decefiiamo quella il lavarli vi cofierà altro , che acqua . • 

fpecìale tinta d’ingratitudine , che hanno Nella Scoria dell’ Ordine Cìfiercienic 
i noli ri peccati ec. ( MtumI iife. iti htrgsttr.) leggerete; che 

una Monaca di molta virtù , non portò al 
Mondo di là da pagare , fuorché qualche 
' parolina detta fotto voce in Coro al tempo 

deir Uffizio ; e d’ uo Religiofo , che tralcu- 
rava di piegar il capo nel dir il GUr/t 
Putrì al fin dei Salmi , compariti amen», 
due cinti di fuoco a chieder foccoifo . 

M a Nella 
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Nella vita di S. Martino troverete « che groO'e . Di onde , di dramme i e dì (tram 
moti una Santa Vergine , chiamata Vita- non C tien conto . Il bilancio di Dia , 
lina . Era in tal concetto di Santità , che del quale fu detto a BaldalTare . 
non folo la Città , ma tutta la Diocefi di /<m ti in flstcrn , & invtntnm mintu hnttni-; 
Turone concorfe ad onorar 1’ F.léquie di il bilancio di Dio dà giù, non folo ai gra» 
lei i gittar fiori /opra il facro depofito , e ni , ma agli atomi dell' aria . 

gridar ad alta voce il popolo , è il meno , fe una fola parola fotto voce in Coro^ 

che pofla dirli , S. Martino liefTo inginoc- un inchino lafciato , un' occhiata fuggita 
chiaro al fepolcco di lei, guarda , eoe di- per curiolità , un fiato, uo’ ombra di peo> 
ceflè un De frefeadis , nè un Requiem . Se cato , gruppi tutti fottilifllmi non (af- 
la pattava congratulandofi con cHa della fano il pettine ; Povero me , poveri noi 

fua beata forte. tutti , c quel crivello così minuto , co> 

Gli fi fe vedere allora la defonta in me paflcranno tante parole fconcc , equiv 
abito bruno , occhio medo , volto impai- voche, impazienti , fàtirkhe , detrattive, 
lidito, e gli difléi Non mi è ancora con- oziofe f tanti fguardi , tante. omiflìoni.., 
cedo di veder il volto del mio Signore . tanti penfieri , i quali , fe non (cottano , 
O Dio , o Dio ! perchè , perchè ? l’nn mi~ almeno tingono ? Vi farà tal donna , che 
hi reftitit entfa ( Griftr. Tteren, de ^/«r/a dal principio della giornata fin alla fera 
tmféffer. cMp. 5. ) Qjeflo folo folo pec- darà in continui peccati di vanità , c di 
cato m' è reflato ; Sextn enim ferisr,, fiM ambizione ( parlo per ora fola dei pecca» 

Redempterem trmndi paffam ncvimnt *Hui ra- ti leffiieti } . Vi farà tal uomo , che di» 

puf . Mi fon lavata il capo il Veneidì . rà mille parole oziofe in un dì , anche 

Non diflé: Mi fon acconciata vanamente: in Chiefa , anche a MefTa , Chi ha una 
Ido fpefo più ore allo fpecchiot No, Sol- pafUoncella di odio , di rancore ; quanti 
tanto non ho avuto quel f'ommo riguardo, atti interni fata di aveifione , di fdegoo • 
che fi doveva alla rimembranza ìli quel d' invidia ( voglio fuppor per adeflb tuo» 

giorno, tl leggieri ) , Penitenza in queAa vita 

Due Santi parimente canonizzati ( Mine- non li. tà ; che le opere penali di digiu» 
ti», de Purgai. Uh. i. are. x. )- S. Pellegrino , ni, difcipline-, ciliccj ,. cd afprezze cor. 
e S. Pafcalio , fi fa , che per menuntiifime parali , le quali principalmente fono fod- 
coipe furono trattenuti in Purcacorio . S. disfattorie , alla noflra delicatezza non fi 
Valerio Vclcovo di Augufla, eflendo avan- accollano*. Lo limofine non fi pollòno fare 
Lato in età , aveva proccuraro di far paf- ^r tener il decoro della cafa : Le Con» 
làr il Vefeovado. in un fuo nipote ,. uomo fcllìooi, regolarmente parlando , fciolgono 
per altro metitevoliflìnia , nel quale pe- bensì dalla colpa , ma non dalla pesa ; 
rò, oltre il merito , mirava il Santo amo- Le penicenze , che impongono i Coofef» 
rcvole la perfona di nipote . Di quello fòri , per accomodarli alla comune debo» 
Mccato ebba due pene , la prima io que- lezza , fono <wì le^iere , che poca parte 
ila vita , e fu la morte del nipote prima della pena fi loddisfa ; Sicché il fardell» 
del Zio , onde la follicuzione andò- in dei debiti tutto fi porta di là . Va etiam 
niente ', la feconda fu in Purgatorio , do- laudatili hemlmim viet ( Cap. 9. Cmfeff. } 
ve fii veduto , c udior gridar pietà , e dice S. Agollino , fi remata tnifeticerdià > 
mifciicordia , mentre il popolo lo invoca- difattiat tam\ Guvi , non fblo alla vita tiepi- 
va, come Santo . da , ma guai anche alla vita fervente , fe 

Ne ho cento, altre di fimili apparizio- ella è inquilica , procclTatz, e galligata da 
ni , tutte tolte da gravi Autori , e di un Dio a tutto rigore . E perché il tempo 
Domenicano di gran pietà , puaito alpra- di- mifericordia é quella vita , il tempo 
mente , Iblo per un pò di troppo alfetto, della giullizia è 1' altra vita . Si sì , por- 
che aveva ai Tuoi fetitti ^ e da un Cap- tate portate pur legna di là da ardervi 
puccino di. fanu vita comparito in ve- dentro per anni ed anni , finché i debiti 
ile di, fuoco 'y fòlo , perché cllèndo cuoco fiano foddisfatti . 

del Convento,, confumò uo poco di legna Ma perchè i conti , che fi fanno con peti» 
più del bifogno .. na , e calamajo , fono evidenti , ftiano bea 

^ Ah mici Signori , die i noflrl giudizj. , attenti i compucidi fe sbaglio in far un 
Ije noflre bilance fono , come le Itadere , numerato . Un uomo mediocremente ti» 
del. fieno , che .notano, fitlaoiemc 1» libbre inorato di Dio : una douoa di qualche- 

bon- 
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bontà , connetterà tra bngie , pwole > 
peofieri , curioGcà , impazienze , impre-^ 
cazioni cento difetti al di . Supponia- 
mo I che oe commetta foli trenta f e li 
iuppoogo leggieri ) , In un' anno arrà 
commelli dieci mila novecento cinquan- 
ta difetti. Narra San Vincenzo Ferrerì , 
che per un folo peccato veniale taluno è 
(lato un anno io Purgatorio « qualche al- 
tro un mefe , qualche altro quindici dì , 
fecondo la loro qualità . Non voglio ta- 
gliar .così llretto : diamo a ciafcuo pec- 
cato veniale un giorno di Purgatorio : 
In felTant' anni . a trenta difetti al dì , 
avrà commelTi in punto feicento cinquao- 
:ta fette mila mancamenti; e fe porta tut- 
ta la pena in groppa da pagarli al mon- 
do di là, indovinate un poco, quanto avrà 
da pagare ? Dio immortale . che fpettaco- 
lo di pagamento ! Aflegnando < un giorno 
folo di Purgatorio per peccato , Aarà fei- 
cento cinquanta lette mila giorni , che 
montano a mille ottocento anni in Pur- 
gatorio : Fate ora , che inGeroe con li 
peccati veniali abbia qualche peccato mor- 
tale , alToiuto bensì , quanto alla colpa , 
•ma col reato aocor vivo , quanto alla pe- 
na . Un peccato mortale folo , quanti , 
non giorni , ma anni di Purgatorio meri- 
ta ! e molti peccati mortali , quante cen- 
tinaia , e migliaia d' anni ! E le fi afpettà 
a pagar il carico di là ; tx ytiìs ìm 
M itm folirit ttm ìgnt itviTMUi ì Chi è quel- 
lo , che potrà Itar tanto tempo nel. fuo- 
co } chi non può feotir un pò di caldo 
feoxa fvenire > non può Rar ginocchioni 
fenz'appoMio , non può ripofar in letto , 
fe non è ^n bene Ipiumacciato : Slfìi , 
fmi't tx vtilsì 

Parrà forfè troppo ad alcuni , che 
per un peccato veniale li debba flai 
un giorno nel fnoco ; vi ho citata 

ualche rivelazione , ne avrei anche 

elle altre da citaK , che provano an- 
che di pili ; ma voglio metter mano al- 
le Scritture , e portarle di conferva col- 
ia ragione. 

Nella Geneli al 19. La moglie di Loc , 
fuggendo dalla infame Città di Sodoma : 
che andava tutto a fuoco , fi volge ad- 
dietro a mirarla contro il comando dell' 
Angelo, li P. Cornelio a Lapide 1 e il P. 
-Sancbez , due grandi interpreti delle Sa- 
cre Scritture, non credono, che glunnlTe 
quello fguardo a colpa grave, sì per r in- 
aiata leggierezza, e curiofità nelle donne , 

O/trt dtl f, Outxxtt, Ttm U, 


sì perchè è iftinto quali nttanle, ali'udìè 
un grande Arepito , all’ udir un gran pian, 
to, voltare a vedere . Aggiungete il do- 
loie del perderli , che faceva , la (ua et* 
la , il fuo vicinato , la paura ancora , che 
il fuoco non la ra^ungeffe : E pure , per 
un'occhiata così Icufabile , muo]a irreme- 
diabilmence la curi^ , e Aia il corpo di 
lei a perpetua memoria cangiato in Attua 
di Tale . 

Nel quarto de* Re al cap. a. PaflTa il 
Profeta Elifeo tra ona fquadra di bator.. 
celli, putti della Città di Betel . Parve a 
quella regazzaglia quell' uomo veAito all" 
antica con nna moda Aravagante , par- 
ve, dico , degno di rifa , raalìimamente , 
che aveva la tcAa calva , come la pal- 
ma della mano : c perciò , come fanno i 
putti , che d' ogni novità fanno piazzate , 
iMteodo palma a palma , e facendo ri- 
làte l incondite , gli gridavano dietro ; 
AftmJx cxlvt , i^cndt ttlvt . Elifeo Pro- 
feta li raalcdilTe , e fubito ufeiron dal bof- 
co due Orli , che parte sbranarono , par- 
te conciarono nule quaranta di que' fan- 
ciulli . Se confiderate qui la derilione , 
era fatta da fanciulli di poco cervello : 
r argomento delle rifa era un difetto na- 
turale niente vergognofn : e pure la pe- 
na è vuolentìAìina , e la maggiore , che 
polTa darli in queAa vita , cioè la .Morre. 

Nel fecondo^ de' Regi al capo ventefi- 
moqurco Davidde vuol fapere , quanti 
uocnini tatti a mitar armi egli abbia ne' 
Tuoi Stati ; li fa contare , e fentendo il 
gran numero di gente , «he poteva levar 
al fuo comaodo , fi folleva alquanto in 
fuperbia , e vana oAentazione ; Sì , diAè 
Dio , me la pagherai . Il Profecta Gad gl' 
intima da parte di Dio tre flagelli : Htt 
iìcit DtmiiMu ; trimm tlU ixtm tftl» , xxt 
fifttm Mxts vniii tlU fami in rtrra tua , 
aut tritai mnifitui fatiti aJvtrfarlti tuoi , 
df illi ti ptrffjatntar , atu tritai dittm 
irii df ftfiiltniia in tirra tua , cioè , Eleg- 
gi , o fette anni di fame , o tre meli di 
di guerra, o tre giorni di peAe ^ Davidde 
elefle que A’ ultimo flagello , come piA 
breve: E di fatto vide co’ proprj occhi 
i' Angelo Aerrainatore far milèra Arage 
ne'. contorni di Gerufalemme , e diceva 
al Signore , fam , fai fattavi , tfa 
inìjat Iti . Io fono quello , che ho pec- 
cato ; io fon Atto l' altiero , l' ambiziofo 
Ifll , fai tvtr fant , tfald fittraat t quelli 
.poveri agnellini . che colpa nè hanno ì 
■ Mi Vide 
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Vide poi il braccio Jell’ An|eIo , che fi 

fleiidevi (opra GmiCàlruvve fteilà \ ma DISCORSO XVIL 

Dio gli dille : Bada cosi : : Cmtim 

mmum tuttmi e 1’ Angelo rimife nel fonderò K«»iW ad vts in vt/llmtHth tvlum , (Mria. 
la ftada della vendetta di Dio > dillante ftcm aium fttnt lufirMfMu. Matt. 7. ii. 
di (angue , e la p^e cefsò . _ | 

^sl gafligà Dio quello Re , In quelloj/^Uanto grande è ]' amore , che ognu* 
(leflb, incui peccò, e l’invanld'awrtantiiV^ no porta alle fue facolta , aluettan- 
uomini d’armi. Fa ora laradègna, eredi, to intenfo è 1 ‘ odio, che ognuno porta a' 
quanti fono rimadi dopo la pede . ladri . Quedi , Come pubblici ■enici dello 

Or , ehi tiene per fede , come deve te- Repubblica , fi. bollano , fi frudano , e (i 
nere, quede afpre dimodraztohi di morti , fofpendono al legno infiunc . I Turchi , 
di macelli , di dragi , mandate da Dio per per il primo nicciol furto , (anno flagri- 
peccati, i quali, fecondo gravi Interpreti, lare fino al fangue , anche i putti , Ai 
nnn fono pid , che veniali; Chi confiderà , fecondo , tucano al reo la dedra nuno, 
cirorfi poda nuno a tali gadighi in queda come U più valida ; al terzo gli legano 
vita , nella quale prevale la Mifericordia il piede; al quarto, anche picciolo, dao- 
iJla Giudizia , avrà difficoltà a perfuader-|no la morte. 

fa, che nel Purgatororio , dove la Giuflizia| Teodorico Re degli Odrogoti , difcefo 
prevale alla Mifericordia , dove fi paga in Italia , fece ule fcempio di chiun- 
V/fiu éi minimum tjusirtuutm : dove nonjque era intaccato di furto , che al dir di 
v'd , nè impetrazione , nè foddisfazione a Giovanni Maggiore ( lik. 9. cap. 9, ) ri- 
proprio favore ; avrà , dico , difficoltà a dulTe I* Italia a fegno , c^ fi poteva dar 
perfuaderfi , che in Purgatorio <00 pec- a porte , e a bertele aperte , anche 
caro veniale fi paghi sì caro , ed an- di notte , fenza che alcuno ardifle toccar 
che più caro , di quanto ho detto } No , un filo . 

Signori miei , non riferbiamo di grazia do- Or , le canta e t' abbnmintzione che 
po la morte di dar foddisfazione a Dio , ogni ^aac’ uomo ha contro i ladii , io 
non fidiamoci de’nodri eredi , chela diano voj^ queda (èra denunziarveoe uno , il 
per noi : Noi , che abbiam peccato , noi piu trillo , di quanti poflan mai riero- 
fiicciamo la penitenza ia vita, noi più fre- varfi al Mondo . Denunziarlo è poco : 
quenci a' Santiflimi Sacramenti , noi più Voglio, che gli facciamo il procedo; con 
larghi nelle limoGne; Noi agli Oratori produrre in giudizio il corpo del delie- 
di peoitenza , con alTiduità , e compnn- to , e ad una ad una le ruberie , che ogni 
zione per dar foddisfazione a Dio de’ gu- dì va facendo . Convinto poi che fia que- 
lli illeciti , che ci fiam prefi . E fingalv- do capo di adaflìai , gli daremo ia ienceo- 
mente fi abbia awercinaento a fodnisfare za , che merita . 

a Dio con acci coaccar) alle nollre colpe Ecco il reo , ecco il ladro , che viene 
ComnK'dè: Si peccò col giuoco fraoderaco li colla fo.'ca negli occhi, maligno , bruito. 
Si lafci per tanti meli ogni giuoco anche! povero , avvilito , e nelle fue mìferie an- 
lecita . Vi crafeorfe lo fguardo ad oggetti cor fuperbo . Si prega cofiui di nobiltà , 
pericniofi ì fi ractenga anche dagli oggectij perchè è nato iq Cielo , e fu concepuco 
indifferenti . La lingua punfe il profTinx) nelle menti Angeliche . Non lo credete 
con motti ? li mortifichi con difènderlo , però nobile : A<icbe il cario nafee nella 
e fcufarlo , quando è biafimato da altri . porpora, e pur è viliffimo. • 

E perchè gli atti di perfètta contrizione Non parliam delle ruberie, che ha fatte 
rimettono oltre la colpa ancor molta par- colafiù , fpogliando il Ciclo della terza par- 
te della peca , proccuriamo oggi di ecci- te de' Cittadini , perchè le ruberie fatte in 
farne alcuno inginocchiati appiè di Grido calè d‘ iltri non icotean canto . Proceffiaiiiolo 
Crocifidb . fopra quelle , che ù in cafa nodra . 

Al primo metter piede , che fece il gran 
ladro (ben v'accorgete di chi parla ) portò 
via tutto affatto il bello , e'I buono , che- 
vi trovò . Qual è per vita voftra quel la— 
, dro , che al (òlo entrar in caia la fpogli. 

afiatco, e la fàccia netta del tutto? 

£' quo- 
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E’ queAioae dirpahta tra’ Filofofi , ie, E la ragione Teologica è 
pofsa darC una creatnn mi tienu , che 


una creatnn mi tienu 
fofle I per eoa) dire . coetanea a Dio. 
La comune fentenza dice di no: Pur fin- 
giamo • che tra Angelo foTse creato »i 
tum» , e a*el)è Tempre opento bene . 
Quefli aiTebbe accunralati ineriti infini- 
ti , onde farebèe fuperiore io grazia a 
tutti i Santi infierae , anzi alla Aefia Ver- 
gine Maria , per^è tutti infieme non 
Danno inerito infinito , anzi fono infini- 
tamente lontani dall* averlo. Entri in que- 
lla cafa a) ricca il minimo dei peccaci 
imrcali . Stiam a vedere , Te infinite ric- 
chezze porno hr cella ad no folo pecca- 
to : Se le forze di quello ladro fono s) 
vaiorafe , che bafiino a portar via infini- 
ti cefori. Di tante infinite opere, non ve 
ne rella pur una . Oitkhs juJlUU >J«u 
TectrJttiuiUiir . 

Ma , che cofa fono , per amor di Elio , 
quell’ OKre buone , che il peccato vi ru- 
ba ? Ab ! belle opere dell' anime giulle. 
preziofe gioie della noflra corona , fatevi 
tua poco vedere . 

Seoticemi bene di grazia , maSimamen- 
te voi , miei Signori , e Signore nobili . 
Voi , Signori Cavalieri , e Dame , contate 
per gloria delle vollre &miglie molte ope- 
re generofe dei voAri antenati , condotte 
di «eretti , Cittì conquillatc , Provincie 
aflìcurace , ambafoecie a gran Principi 
tante Toghe, Prelìdenze, e Mitre, dona- 
te al merito dei voliti taaggiori : Or io vi 
dimaodo; Stimate voi quelle azioni , che 
rendono s) colncua la voUra cafa 7 Ob 
Padre , le le Ititniarao 7 Ne conferviamo 
gli llremepti negli archivi , ed i ritratti 
nelle gallerie , e li raollriaiiio per onorc- 
volezza ai fbreflini , ed ai figliuoli per 
puoto di riputazione, dicendo loro . Ve- 
di 7 quello è tuo avo , la prima cella a dar 
couliglj ; qudl’alcro è tuo Zio, la prima 
Ipada nelle battaglie : QmIÌ' altro fu il 
miglior oracolo dei gabinetti . Ice voi dif- 
correndo ; 

Or fentitemi bene : Val più un Pater , 
recitato divotameme da voi , quando fiere 
in grazia, che tutte le opere (parlo delle 
virtù naturali) di fortezza, e digiullizia, 
c di prudenza latte dai voflri maggiori , 
e da tutti gli eroi più iniìgni del Mondo: 
Onde mettete infieme tutto il gloiiolb , 
che fi trova nelle Storie , è da meno di 
un digiuno, di un’opera pia , di un’ ele- 
■«liiaa fata io grazia. > j 


i8i 

. perchè tutte 

le opere fatte in grazia paflàno, per cos) 
dire, per le piaghe di Gesù , come tant* 
acque, che pzfiàno per una miniera d'oro, 
c DO traggono un prezzo , un valore infi- 
nic-< ^ e melle l'opra una giulla bilaucia , 
^arno/n [lerU tftrtmtitr ika ntilt . Pe- 
lano , quanto pela un Ragno eterno , un 
polfelTo di Dio eterno . 

Certo, che il P. Suarcz, quel gran Teo« 
logo • foleva dire , che avrebbe dato tutto 
il Tuo valle fapere per un’ Ave Maria ben 
recitata . 

Or , fe il iafeiarfi rubare una lòia di 
quelle o^rc , è p«dita incomparabile , 
che farà il perderle tacce , ancorché fof-. 
fero infinite 7 

Chi comprendelTe il feroe d' un cedro , 
vedrebbe in quello, come in virtù , tut- 
ta rifirecta la bellezza della pianta , il 
verde delie foglie , l' odorofo dei fiori , la 
va^ezza^ dei frutti . Cosi , chi compren- 
delle un’ opera buona , vedrebbe dentro 
lei unica in virtù la feliciti eterna, e la 
-gloria di veder Dio . O peccato , ladro 
Icomucicato , fai di quelle ruberie : e 
pur tanto pochi lì guardano da ce 7 e 
pur tanti ti cercano, ('invitano, ti fpal- 
leggiano7 

Ma v'è anche di peggio. Un ladro, al 
più al più, ruba quello, che cruova , ma 
non può rubare ciò , che non truova . Il 
peccato ha le ugne cosi lunghe , che ruba 
catti gli acquilli facci , e roba ancora gli 
acquilli, che fi faranno in avvenire . Col 
peccato addoflò digiunate; il digiuno non 
ferve per il Paradiio . Flagellatevi , e pio- 
vete tutto a lìngue; ladifciplina non fer- 
ve per il Paradiio . Afeoleate MelTe, te- 
icicace Rofarì ; fono tutte opere morte, 
niuna delle qiuli fi fcrive al libro d' oro 
dell’ ec«nità . Un peccatore fa pur qual- 
che opera buona , piega il capo al nome 
Samilitmo di Gesù , e di Maria , afcolca 
Mefia, predica, lezione-, dosa pur un buon 
configlio, una cariti; Q^lle opere avran- 
no bensì qualche mercede , ma ninna ha 
premio eterno. 

O , che ladro ! che non contento di 
rubar tutti i frutti , ifteiilifce ancor la 
pianta . i 

£' quelle ruberie , che fi fanno ogni 
dì , anzi ogni ora , or in una cafa , or 
in un’ altra , chi le piange 7 chi le ri- 
media 7 chi le avverte 7 chi fe ne duo- 
le 7 II Pontefice Niccolò V. inotl di mor- 
M 4 te 
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te repentioa alta nuova della perdita di un poco di' male : Mi piglio dei piaceri 
Cofìantinopoli . Urbano III. fpirò l’anima illeciti 1 ma digiuno iacora ogni Sabato \ 

fopra le lettere , che gli furono recate Giuro il Santo nome di Dio , e di Ma- 

della perdita di Geruiàlemme . Kenedet- ria: ma dico ancora qualche corona . Po- 
to I. moti accorato nel fentir il guafto , vero bene ! E voi fate gran capitale di 
che ^Kevano i Longobardi nell' Italia. Se quello bene per la vita eterna t II male 
la perdita d' una Cittì , e d’ una Pro- è cerco , e lo confefl'ate voi : Il bene è 
vincia , fu baftevole a dar la morte a si morto , perchè è fatto in peccato morta* 
riguatdevoli Perfonaggj come non rcftia- le ; che cola vi relieti } Darmiiriou ftm- 
mo llupidi nel confìderare , che il pec- amo fsum , & nihil ìavurnunt In miotHut 
caro ci ruba più , che ci rubaflè tutto 1' fuis ; e nel Salmo 24 . afd nibìliim ridtiBia 

Univerfo 1 Ma , che vado io ricordan- ifi in tmfftSu Dtl mnlignus é Xm tmfftH» 

do perdite si lirepitofe di Collantinopoli , IXii . Nel cofpetto degli uomini , frate ric- 
e di Gerufalemme 1 Se un paggio vi ru co, fiate favio, fiate bello, fiate potente, 
ba un frutto, fé una donzella vi ruba un fiate Re, fiate Papa ; /• ttaffeSu Dtl 
naflro , tutta la cafa è'foflòpra. Il pec- nihìlum rtdn3m ». 

cato folo è quel ladro felice, che ruba io Nel cofpecco degli uomini farete- glorio- 
pace, che ruba il tutto, e fi lafcia rubar fo, per dilixndere dai parenti nobili : ma 
d' accordo . Dio , che vi conofee , e non s' inganna , 

Quindi ne liegue per evidente , e di- dice , Far tx fxtrt iUhtlo iftii . O la bella 
molTrativa confeguenza , che un' anima difeendenza! Nel cofpetto degli uomini fa* 
a^àfiinata dal peccato , refla la più po- rete lodato per padrone di molti feudi . E 
vera , la più vergognofa di quanti fieno il vollro Angelo cuflode vi piangeri fchia- 
mai al Mondo poveri , e miferabili . Ab- vo del peccato , e del Demonio dicendo 
biano i peccatori e mobili nella cala , e San Gio: Grifotlomo del peccatore: Strvta 
■labili per le entrate , e grodi contan- tfi dixUll , ttìmm fi deetm milU» armimm 
ti , Sl»id frtdt/l fltn» mre» bmìt , fi bu- jtrt M ctifitt . Se avelie dieci mila Regni 
nh pt confdmiU f (. Strmtat la. dt ver- ai voftri piedi, e dirci mila diademi falla 
hit Dentini , ) dice San Girolamo .Che voflra fronte, liete il più vii fervo diquan* 
giova aver pieni gli fcrigni d' argento , e ti portino al piè la catena . 
vuote le mani di buone opere, depreda- Che gran ladro è dunque il peccato , 
te dal peccato? E poco dopo \ Slnld fre- del qual confia per proceflò innegabile , 
drfi dlvltl ijncd hnltt , fi Dtnm , mti m- perchè fondato fu i principi della Santa 
ni» dtdit , ntn htbtt ? Che giova efièr rie- Fede , che ci ruba tutte tè opere buone 
co d'oro, fe fei povero di Dio, che fece gii fatte, come una tempefla di Maggio , 
l’oro? Andate, fè potete con tutti i da- che fii netto il tutto r ci tuba tutte le 
nari del Mondo a comprar un palmo di opere buone -da fiirH ^ e ci cuba la nobili 
terra in Paradifo . ti, che confille iella difeendenza , c nella 

Quando poi giungeri al punto della mor- figliuolanza di Dio e ci ruba tutte le ra* 
te , in veder canti anni inutili , tante gioni ai Paradifo , e tutto il frutto della 
opere perdute, tante altre morte, iiccbè, Padione, e tutto il merito della protezio* 
allo flringere tutta la vita dì feflinta , e ne di Maria . 

fettant'annì , il tempo vifluto in grazia E che fiiremo di quella ladro r Alle for* 
di Dio , fi ridurri forfè a pochi giorni ; che, direte voi: alle forche? Eh no, Si- 
allora fi udiranno quelle preghiere , e quei gnor! , non gli &cciam tanto male , non 
defiderj vani , Oh fi dtninr ber»! O , le tanta collera, non tanta fretta; queRo fi 
avelTi un poco di tempo ancora , per far conduca per compagno indìvifibile dell’ ani- 
che? Se avelli pur tempo di andar aiTem- ma volita , come camerata il più onora* 
pio , e non al ballo ; di maneggiar Rofa- co > che fia : non fi &ccìa alcun convito 
ij , e non polizzini i. di far qualche opera feoza peccato d’ incemperanza , e dì gola: 
dì penitenza ! £t ttmfnt tun irit nmflàit , non fi faccia alcuna converfàzione lenza 
nen mt mnfìSus . peccato di mormorazione , o di bialìmo : 

Mi fauno pui rìdere ( era meglio dire , non fi vada , nè anche in Chiefa , feoza pec* 
mi fanno pur piangere) certi, che dicono caro d’irriverenza', di vaniti, e di pompa: 
ie l’ho io lleiló udito dire più d’ una voi- non fi vada a letto lenza peccato d’iocoB* 
ta) Padre, io fàccia un poco di bene , e tinenza, e d’ozio. 11 peccato entri per ttx* 

to. 
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to I come il coniIinKnto più fxporito di 

tutte le ricreazioai . O peccato co.tefe , DISCORSO XXVIU, , 
come fei il ben venuto , il ben ricevuto ! 

Conoiceremo ben in punto di morte > Dna- frefptBtr tfl tjta , fai ndiit gratlum , 
quanto mal ladro fia coflui , che viene da & i» nnffea» tj^ia invaìtt fumtaitn- 
noi adeflb /* vtfìmmth tvium , ma/cbera> tum, Eecii. }. }4. 
to colla fopravvelle d' innocenza , ma <V 

trinfecms tft lufut rqp*«. I T^® motivi , che I^liono addurli 

Non aipettò però a conofcerlo al punto ad una perlbna , acciocché li pie* 
della morte i ma lo Tquadrò nella Tua più ghi a farci qualche Eivore, è ridirgli: Vi 
tenera età &n Bernardino da Siena . Èra (aib mìo : fo la mia obbligazione ; non 
quelli giovanetto di amabiiiiiìme maniere > mancherò al mio dovere . E febbene que» 
refe anche più amabili dal, candore di una Ilo motivo, a giudizio di Seneca : pare» 
belliHìma innocenza . Alcuni giovinallri , che guaiti 1 ' anima del benfizio, cne vuol 
gufatili delia .fitu^liciià di Bernardino , s' ellèr puro fenza riguardo a ricompenfa , 
ioGnuarono nella di lui amicizia , e gli fe- pure u fa valer ancor quello punto , per- 
cero un vituperofo invito. Il giovanetto a chè la gratitudine é uua gentile virtù, 
tutto correre , a tutto gridare , diceva che piace a tutti . 

fuggendo, i ladri i ladri. Noi dimandiamo a' Dio nei prelenti bi- 

elle voci , e giulle grida , degne di fogni , che confetvi la nollra Città , e che 
chi /lima il teforo della Divina grazia , e difenda i nollri poderi : le li conferva , 
deir opere buone ! Ad ogni fitccia di pec- gli faremo noi grati ? compiremo le nollre 
cato , che vi fi para avanti , gridate pure , obbligazioni con lui f Dtns frtfpiSw 
fe non colla lingua, almeno col cuore, ah *;»/, fii riddi t p/uitm. ? ROS P IC E RB 
il ladro ! Quando fi accolla quel giovane , fignifica veder da lonrano . Dice adunque 
e vi amoreggia , e vi lufinga , e vi Itrin- il Sacro Tello : Dio colla fua infinita 
ce la mano , e vi preme di piede , ah il feienza fcuopre i lontani paefi del futu- 
ladro ! Quando quel libertino v' invita a ro , e vede benilTimo chi farà grato a’ 
quella cala : ha il ladro ! Divini benefizi : £/ t'i> remftri ttfiu iovt- 

Quelle voci io le defidero fulla lingua nltt ^rmimintutn , Lafciate poi far a Dio, 

e nel cuore di tutti , ma rpecialmente nel che , le vede ricompenfa , ci Ibllerrà dalle 
cuore dei Fratelli , e delle Sorelle della cadute . 

buona morte . Di quelli , e di quelle , Dio, propriamente parlando, non ha bi> 
che fono qui , certamente vi fono nwl- fogno di ricompenfa , né la nollra povertà 
t| , e molte ricche di meriti , Cavalie* può far cola, che lia utile a Dio : pure , 
ri , e Dame , non folo in faccia al mon- perchè la ricompenfa è nuova utilità per 
do , ma anche in fàccia a Dio . Il la> noi , Dio la vuole e fi compiace , che la 
dro del peccato inGdia più alle cafe rie- offeriamo . 

che , che alle povere. 1 corfari , che fo-l ^id rttrUmtm Dtmin» fr» «maiànr, qua 
no ladri del mare , tengon dietro alle Dx-.utrilniìt mihìl ( Pf*l. «5. ) diceva il San- 
vi più cariche. to Davidde', Dio mi £1 tanto bene, eche 

San Francefeo di Sales cacciò una forte gli renderò mai io? Vix iHinaì tjl ì/Ia » 

tentazione con quello rifleflo j Grazie »'^ 1 D RXTRIBUAU , ( i» Pfalm. fufrs ) 
pio , bo acquiilato qualche buon’abito di dice San Bernardo. Io fentire Davidde a 
virtù , ebe mi è cofiato naolta fpefa ^ vo-'dir cosi , mi par di feutir un deUtore , 
glio io perderlo? [che mirandofi tutto carico di debiti , va 

Di grazia, cari, e riveriti Signori , non dicondo tra sé: Come farò mai a pagare? 
perdiamo quel poco capitale di virtù, e di come fatò? Vots bua Demia* rtddAmin em~ 
opere buone melìe inlicme per la compe- emait pefall ijai . Manterrò le mie 
xa del Paradifo ; e per meglio aliìcurarìe , proroefle giurate a Dio in faccia a tutto 
andiamo a depoutarle dentro le Piaghe di il popolo, acciocché tutto il popolo impari 
Geaù Cfocifilb > cc. da me a compire a’ fuoi doveri , Ecco il 

primo pagamento. (Pf. 11*.) latllaavl e*r 
meam *d faiUndAi jufllficAtieatt tuoi in aref* 
aam frefttr rttrlhmieaem . Per retribuzione 
a voi, mio Sommo Bcnciàttore , pec giulli* 

zia 
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sia dei miei doveri 
dei vodri precetti , {aldo 1‘ efercizio 
opere virtuofe , e faldo per Tempre . /» 
ÀMnmm . Bella pttNnefTa , grata ricompen- 
ià » che è mai qaelia per ottenere da' 
Dio r indulgenza corrente , e il fine dell' 
indulgenza , che è la pace : protefiar a 
Dio > edefeguirlo: Signore, vi (àremo gra- 
ti . £ Dio , che tfi frofftfttr cjtit , reé~ 
dit tTMiimm t. I» ttmftrt esfus 'mninitt fir- 
mMmtruHm j troverà ben egli il ripiega per 
lalvarci ^ e il partito per comporre Te dii- 
cordie . 

Ma , Te Dio it quale tfi frefptStr , ve- 
defl* non folamente ingratitudine , ma 
abuTo della fleflo , benefizio a noftro dan- 
no , ed a Tua ofFelà « volete poi , c|ie et 
benefichi / 

Mi fpicfdierbt meglio eoo un. gentile 
apologo , riièrito da Giulèppe Langio . Un 
Capriuolo ancor novello veniva ioiegui- 
to da rapiti cacciatori a piè , ed a caval- 
lo , ed eflendo già fianco pe ’t molto cor- 
rere , e debole di gambe per la tetterà 
età , fi raccomandè ifiantemente ad una 
Vite , «ella quale fi Icontrò fuggendo; 
Ora Vite , tu lei uno di quegli alberi piu 
ricchi di foglie, coi rami pieghevoli , che 
fi lafciano condurre con heifità , dove fi 
vuole: Di grazia nafeondimà tra le tue bel- 
le fiafehe , finché finifea quella guerra > che 
tutta e mofià controdi me. Ben volentie- 
ri , rifpole la vice coropafiioncvole ; E fat- 
to appiattar a piana terra il Capriuolo 
conduilé fopra di lui con replicati giri 
Tuoi pampini , e lo tenne ben coperto da- 
gli cceb idei cacciatori , Dopo qualche temi- 
po il Capriuolo follecico Ipinfe la teflafuo- 
li da quel verde nafcotidiglio > e coir oc- 
chio ancor panrofo, dato attorno uno {guar- 
do, vede il paefe quieto , ed ode il filen- 
sio di tutta la Vi^a . Percii» fiimandofi 
ficuio fi alza in piedi , e perchè era fian- 
co > ed affamato , conùncia a mangiare le 
foglie ftelTe della Vite» che l’aveva cufto- 
dito . Con quel ma^iar dello (bglie fece 
firepito nei pampini a e la Vice afiigiiu 
non ^teva coprirlo piè ; e dai cacciato, 
ri , che (lavano in aguato , fu veduto , < 
prefo . Quando fi vide nelle lor tnani 1’ 
infelice animale : Bea mi fi* , dicea ; non 
vi è male, che io non meriti di p^io ,| 
per aver mefli i denti in quella fiella Vi-, 
te i che mi ha cufiodito . Miri/t ite mi. 
a rvtnlt , niaUrt Ma éttbitmvi ftrvM- 
trinm mtnitt , 


ETcrcizio ' 

faldo 1* oITcrvanzai Mi accorgo benifTmio', ohe voi già in» 
''tendete 1' applioazione di queft' apologo : 
Se la Divina MifericordU , qual vite amo- 
revole , ci cuopre dai colpi della Divina 
Giufiizia , vi abuferete poi della Divina 
Mifericordial Direte poi tra voi: Eh Dio 
è buono , fi placa facilmente , polTiam of- 
fenderlo r Se Dio conferva., come defide- 
ro, e come fpero, da ogni difgrazia le vo- 
fiie ville ; che fi farà poi in quefie ville f 
Ricreazioni , e balli , non foto per un do» 
tnefiico , e privato tcattenimenco , ma per 
condurvi qualche maritata, o qualche gio- 
vane . Se Dio mantiene la noftta Cit- 
tà ; fi faranno corfi , galaatei , e comme- 
die , come ptima ì Se Dio difende le vo- 
fire entrate , fe ne darà alcuna pute in 
limofina ? Si pagheranno t creditori bifo- 
gnofi di pane) 

£ che farebbe quello , fe non violar la 
vite , che ci difende , e morder le poppe , 
che ci danna il latte ) Ditemi' in vofini 
cofeienza , Signori miei , dopo di edere 
fiati liberati dalle difgrazie degli anni paf- 
lati, qual vizio fi è emendato, quale Ican- 
dalo fi è tolto ì Dixtnmt Dtt , rtetdt s »*• 


/ 


Ut, Impitjftt Jetmi tenim iatli , fin- 

ché mchU per aria il flagello dei Divini 


, per 

gafiighi , Penitenze , Confeflìoni , e lirnofw 
oc ; Quando poi ci pare , che Dio abbia 
drpofia la verga , allora fcandili , abuft , 
hefiemmie, e giacchi - 
/•ifit ( dice il Profeta Ifaia ) a 
vtlttt nurt ftrvtnt. Odervate di gnzia una 
mala qualità dei Mare . Il Ph , il Nilo , 
il Ta^ , e cento altri fiumi portano in 
reno al mare un'altro mare di acqua dol- 
ce , e di continuo fcaxicana le grandi lo- 
ro urne in quel feno . Adaporate le acque 
del mare ; femprc falfe , tempre amare , 
lempre difgufiofe : E fe mille altri fiumi 
entrafiéro in mare , non baderebbero a rad- 
dolcirlo - 

Imfìt , rmfmai pitrt ftrvtnt . Entra ia 
quella cafa peccatrice una pìngue eredi- 
tà : quello é un fiume di acqiu dolce , 
che feorre dalla forgente di tutti i beni ; 
Omnt dtnmm itfnrfntn tfi , difemdent n 
Pntrt htmimtm . Crefee in quella cafa 
1» pietà , e la divozione ) Appunto : 
Crelce il Inlfo , e la fuperbia , che 
reggiano il cuoi di Dio , Jmvritnat ffirU 
tnm inm.. 

Un pollo onorevole, un taccolco abbor- 
dante , un conliderabile acquifio , buor.» 
fanità , buone forze feguitano a felicitate 

qatl- 
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quella perlona . QueRe fono tutte rene non fecondo il pìaecre di cbi vi refli» 
di dolcezxa . Sarà perciò quel peccatore tu) alia vita , fluUi tjm fMtUrl» trst ii- 
raen afpro , ’e men difpiacevole a Dio ? gMt» , Quefto é un dovere parcicolare a) 
Appunto . Come tutti i 6 umi (1 perdo- nuovo benefizio , che tinti» »SU txent»- 
no nel mare , anzi G guallano , cos) tut- ror , f»a w« «or /• ciriJII itittftBirh «à. 
ti i benefizi- fi perdono in cala dei pec ft^irnn . 

catori , e fi convertono in iflromenti di Or ditemi in confidenza , Signori quan» 
peccato . E volete poi , che la vite ci do Dio ci concede il benefizio della quie- 
cifenda , fe , difefi che fumo , voltiamo ce « vi faranno molti Lazzeri in Mila- 
i denti contro la ftelTa vite, che ci ha no i, che fi fervano del benefizio untea- 
difefi ) _ _ mente ad onore , e gloria del foro Bene- 

Forfè ora > c1ie la sferza dei Divini fattore ì Le mani faranno lempre lega- 
flagelli è in aria , mofireremo qualche ce ad ogni furto -, ad ogni abufo dell' ar- 
co mpunzione dei noftri falli . Ma Sene- mi , ad ogni riffa , ad ogni geffo (con-, 
ca il gran Morale , che fece la noto- venevole al buon cefiume ì l piedi faran- 
mia di un animo veramente grato . prò- no Tempre legati per andare alle piazze 
Duncia chiaro , che la gratitudine ufata oziofe , ai rìdorti , a cafe profane ? Le ca- 
per paura è una marcia ingratitudine ; fe prefervace daranno ricerco mai più ai 
Jmgrtttàm v*co ttm , ex vutu yatm efl . peccaci aotìcbi a converfazieni libere . 

< 4 . Dr inufeiit tief. iS. ) Come I' anima a galantei amorofi ? I poderi , e le &- 
del benefizio è f amore verfb del bene- coirà lafcìate intatte , fi fpenderanno mai 
ficaio , cos) il midollo della gratitudine è ,uù in luffi , in giuochi y in pompe , io 
r amore verfo il benefattore , e il buon ofTefe di quel Signore , che le prefer- 
ufo del benefizio- - vói Quando tutto il noflro Scaco fra ben 

I Vediamone un efempio . Lazsero el>be rifoluco di far -così -. e Dio veda , che 

I due voice la vita : Una volta , fecondo il in «ffecco lo farà -, fi dilegueranno tutte 

corfo della natura^ quando nacque , e un’ le nuvole , «he prefagifeono il tempora- 
altra volta per -miracolo , xpiando rifuTci- le . « partiranno ficuramente tutte le 
tò . E come -rifurcitb ì Balzò, in fu dal fe ^ armate -, che ci mcctoo paura t Ma fe , 
poltro con un falco di tutto il corpo finita la guerra foccentreranno i viz) del- 
con amendue le mani legate , legaci i pie- la pace , volete -, che Dio allontani il ga- ^ 
di , legato turco il volto-, il capo in un' fi>^, da chi perfifle in meritarlo ì 
fudario ; Z.ìg»tm m»mu , & ptitt , ót /«- £ per rilérir fu quello fine al punto 

»iis tÌHt fnierìe tr*t ìlgu» . Sigoori , fe della -buMa morte -1' argomento , che ho 
feiogliece Lazzero dalla rete -, e dai lacci per le mani : Ha forfè bifogno Dio di 
della morte, fciogliecefo-aicora dalle funi metter mano ai pubblici flagelli, e di 
No , dice il Vega , comemando moral- muoveie le armate per galligar i peccato- 
mence quello facto , e ponderando la ob ri ingrati.ai Cioi benefizi ì Non ha egli , 
bligazione di un cale benefìzio. Iiuetlij»t e le «noni improvvife , e fe malattie, e 
iMuna , «X f«* vlt»m tali ferttnte «»«- le pellilenze , e i fulmini dei Cielo , i 
fit , art gn0»m mllum , »ee mManmm aóÌM- quali invia talvolta fopra le Chicle inno- 
»em ulltm effe exerttiiUm , ftt lua t»t i* centi per metter io apprenfione i colpe- 
•Chrlfll ienefiùtarum . - veli 1 

Intenda Lazzero -, c dica tra sè , e tè, DeJifit m/tnntlhiu te fix»i^e»timem , ar 
Mie mani avete TÌcevuco il movimento -,'/«;iaar » f»eie »rr»t , La Divina bontà , 
c la vita , ma -fiate femore legate ad ogni priim di ferire coll' efterminio , dice più 
operazione , che non ferva ad onore di volte -, Guarda guarda -■ Le armate fono 
Gesù , che vi rifurcitò : -tigéam meaus . voci , che gridano, Gnarda ; le Saette ca- 
Miei piedi avete ricuperato il moro , e il duce in quelli giorni , fono avvifi , che 
paffo , ma reflace (empie impediti , e le- dicono Guarda ; Viiett , vigilme-. 
uri ad ogni minima declinazione da quel- E noi tra tanto lliam leggendo fn i fo- 
ia llrada , che vi ha iofegnata , e battu- gl) le difgraaie altrui , e non ci guardia- 
ta Gesù : Lì^Miiee feiei . Occhi , lingua , mo dal chiamarle a -cafa ìwllro colie gri- 
gnfto , feotimenti cucci del corpo , avete da dei peccaci . 

eicuperace le voflre facoltà , ma non ufei- Nella -vita di D. Marina d'Efeobar legge- 
te mai dal fodario , che v' involge , (e rete, come correndo in una Città, di Spa- 
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gn» uo influffo di «Bile- molto nocivo al- 
fa vita t e Kitiendofi anche dj peggio , 
furono fatte pubbliche oraaionì , e fu 
iflantemente ricercata anch* eflà , accioc- 
ché porgeffe calde preghiere all’ Altil- 
fimo I per muoverlo a pietà . Si preR^ » 
fi fecero penitenee , e comuni dimollra- 
Eìoni di dolore » c il nule ccfsò i e il 
pericolo dileguò « Affìcurata la lalutc > * 
titolo di rallegrar il popolo impaurito , fi 
fecero pubbliche felle di balli , di cor- 
fi , di commedie . Dio fece intendere al- 
la fua ferva , che i balli , e le dilTolute^ 
ne non erano ringiaeiamenti , ma provoche 
di nuovi gaftighi , qual avrebbe in bre- 
ve mandati fenea rimedio » come in fatti 
avvenne . 

Su via • promettiamo a Dio quella fera 
una vera emendaxionc, ed una lUbile gra- 
titudine. 


S C O B. S O XXIX. 

iitmtnttCrtauris ttU fa Mtitu iuvtntmis riM , 
MnutjHMm vmltt nmptu »fjll3!mii , *•- 

ttfiuwi toubrtfcM S»i t ÒVi Eccli la. i. 

A Vendo io alle volte confiderau tra 
me, e me la morte infelice di Aflà- 
loane , mi fono fentito nafeer nella men- 
te molti dubbi . Riveriva per una parte , 
fecondo ogni dovere , tatto il concedo del-, 
fa Sacra Scoria , credendo ogni apice del 
Divino racconto ; per l’altra non fapeva 
dar pace alle difficoltà . che mi venivano 
in teda . In quelli ultimi giorni ho tro- 
vato finalmente l’ Àbuicnfe , flimatilTimo , 
e dottilTtmo tra i Sacri Interpreti , che mi 
ha fpianate tutte le difficoltà , e mi ha 
fuggerito un rifleflb veriffimo , importan- 
tinmio , e oppottuniffimo per il punto del- 
la morte . Uditelo . 

Correndo Aflàionne a cavallona tutta 
corfa per opporfi all’ efercito di David- 
de , nel pillar fotto ad una folta pian- 
ta , la razzerà lunga , e fparfa _ al ven- 
to , che aveva , s’ imbroglia nei rami , 
e Io fpianta netto di fella , tantoché il 
cavallo gli fògge di fotto , e lo lafcia a 
mezz’aria pendente tra il Cielo, e la ter- 
ra . Lo vede un foldato, e non rolTeode: 
E’avvifato Gioab,.e Gioab con tre lancia- 
te l’uccide. 


Or qui io non fapsi capire , come mai 
folTé accaduto tal fatto . Non era già Af- 
falonne un puto di poca età , che non 
fapellc fvilupMrfi , Era giovane fatto , e 
condottiere di Efercito . Non era già le- 
gato con catene , né con funi ritorte ; era 
tenuto dai fuoi capegli , che cofa più lot- 
tile? Aveva le mani fpedite, e poteva ben 
alzare foprai la teda a disfar quei nodi : 
E quando rai non avelTe potuto disfarli , 
aveva la fpada al fianco per tagliarli Il 
tempo non gli mancò : perché niuRo dei 
foldati , che lo vide , ardi toccarlo , e pri- 
ma , che arrivaffe l’avvifo a Gioab , pafsù 
qualche tempo . Come dunque Aflàionne, 
avendo e tempo, e mani, e fpada, e pre- 
cifa neceflìtà , e facilità di fvilupparfi dall’ 
albero, non lo fece? 

Ecco il come . Aifulm jam imtltwmt ncn 
Mtimdtist , fiU «d fui liltriulmm futtrt ftf- 
j/ir,- fti fnumtlum Dtmlni ftmrrtfuSus txft- 
Huiut , Vndt firtulptium Duninm , ne attt». 
imi ui i»y qiu /iti utili» truut . AITalonne 
effendo in vicinanza alla morte , non av- 
vertiva ai mezzi , Quantunque facili , per 
liberarli : E quefla difàtrenzione fu gafligo 
del giudiflimo Dio i Cori definì il citato 
Abulenfe , e non poteva definir meglio . 
Per intendere quedo bel penfiero ; 

Oflèrvate , che nei cafi atroci , e im- 
provvifi , é debolezza propria dell’umana 
natura il turbarli, il perder il giudizio, 1* 
ufeir quali di sé deflb , e non Taper pren- 
dere, né conliglio , né partito , nè ripie- 
m . i Un ladro forprefo improvvifamente 
dal Padrone , tal volta perde la favella , 
perde il cuore, perde l’ intelletto , e nep- 
pur vede la porta Mt fuggirli dalle ma- 
ni. Uo omicida perfffiuitato dalla gìuflizia 
paflà fuggendo fopra lìé porte di una Chie- 
(a , e neppure ha tanto ^udizio di fermar- 
vìfi al ficuro : Cosi ( dice il dotto Inter- 
prete^ cosi Aflàionne, già mezzo flordito 
per la fiiM , e per la rotta del fuo Eferci- 
to , flordito più , che più per quella non 
mai penfata forma di trovarli ritenuto 
ed appiccato dai fuoi dorati capegli , sba- 
lordito d’ avvanta{WO per giuflo gafligo di 
Dio, non fi ncorda piu di aver , né pie- 
di , né mani , né fpada , nè tempo , e dà 
tempo a Gioab di finirlo con tre lanciate. 
Ptrtuffit tum D»mìnus , ut »ttiHÌmt »d t» , 
qut Jiii utili» tr»»t , 

O punto . o verità pur troppo confer- 
mata dalla fperienza ! Un uomo del mon- 
do , che non ha mai , o qnafi mai penfato 

al 




Della buona '.Morte, iSp 

al morirsi che farà feome d' ordi.iarioac- rane, e replicane att' di &:dpre nuovo 
cade) avviiàto del Tuo pericolo al più tar- peotimento, dicendo col Re dei Peniteo* 
dii che li può, quando non gli rellerì al- ci. Amjtnu , Mtnflius l*v» tr.t »b iai^ìtuté 
tro. che un miferabile avanzo di fpirici ,mi», E un maliivente <;oi conci così ina- 
di forze I e di vira; A quell' avvifo, per br^liati , colla mence cosi confùfai coll' 
lui inafpeccaco, che farà? Mi par di ve- animo così rurbaco, colla teda così lan* 
dere quel mezzocuore alTalico cucco ad un guida, in un’ora incerrocca dai Medici, e 
tracco da mille funellipeiilieri: La moglie, dai medicamenci, dai paroltfmi, e dai do- 
i fì.^liuoli , i benii i negozi, i debici, i lori, prelùroerà di confelTarfi bene? e ful- 
credici , le lici , i contracci facci , i peccaci la Educia di una Confeflione sV dubbio- 
commelli • il conto da renderG , il Giudi- f* va facendo nna vita cucca feodumata t 
zio feveroi rEceroicà in modra, l' inferno ìfl» frtfumftit iflì Sua fiufUituti Sif* 
in profpettiva , e tutti gli anni di fua vi- umtntU t 

ta imbrogliati , e niuna delie Confeflìoni , Ditemi , Signori Avvocaci e Signoti 
che lo confola , - Proccuratori ; Un Tedamenco , che folle 

Che folla di cofe , per cui bifognereb- dato con quella mezza volontà , con quel 
be aver una teda di bronzo , e un’ anno mezzo intendimento , con quella percurba- 
di tempo, e non v’è, nè tempo | nòte- zione di fantafmi i con cui G &nno mol- 
ila » e la perturbazione fola bada a fargli ce Confeflioni in punto di morte; un Te- 
perdere quel poco di giudizio , che ancor damento , dico , così facto , farebbe egli 
gli reda . E quedo tumulto di cofe vi par , valido ? E per qual cagione le leggi ri- 
che laici criegua di far uoa buona Con- chiedono nel Tedacors lanicà di mence , 
fedione? attenzione d’incellecco, efpredìone di pa- 

Ad un uomo fortemente turbato per qual- role > adìcurate da tanti tedimonj, fé non 
che difgrazia , andate a proporgli un leg- per accertare , che quelle ultime volontà 
Kcridìmo negozi» , e mi faprece dice , le dano vere ^ reali , e Ipontanec , guidate dal 
na teda per attendervi . Un picciolo di- chiaro cooofcimcnto di quello, chcdil'poo- 
durbo , che vi accada , voi provate , co- gono a 

me fubito vi coglie dal cuore ogni fenfo E per qual cagione IT vieta ai pupilli il 
di divozione , perchè la divozione vuole far TedameAto, fe non perchè l'intendi- 
un cuor quieto r Immaginatevi ora , qual mento loro è debole, «»r farvum, tuu aul- 
làrà il vodro cuore in uua sì terribile , c b"» <1? mimi judUtum , come dice la leg- 
fiera cempeda, ge? E per qual cagione fono fottopodi a 

Aggiungete alla perturbazione dell’ ani- nullità quei Tedamenti , che pod'ono pro- 
filo io dato prefeoce dei corpo abbattuto varG , o luggedi con troppa adiduicà , fi- 
dai dolori t e dai medicamenti , il capo sGarzati , » efpredi dalla importunità , o 
grave, e mezzo fopico dal letargo. Eque- dalla paura, onde teda diminuita, la iìber- 
do vi par egli tempo 4* f‘>r una buona ti del Tedafore? 

ConlcITìoner - S. Gio: Grifodomo fopra quedo fónda- 

O mal viventi troppo fperanzofi! ( do- mento legale argomenta pur bene, e di- 
vera dire troppo prefùncuoG ). Vedocomu- fcorrccosì. Come? per diipor bene di quac- 
nemence le anime mediocremente giade , ero Iòidi fi vuol fano incendere , libero 
che fono lane di mence, e di corpo , che volere , lenza importunità rii preghiere , 
vivono moralmente con qualche timor di fenza idanza di fuggedioni , lenza om- 
Dio: fe hanno da far una Confedione ge- bra di violenza ; e 1' ultima difpoGzione 
nerale, quantunque nonflecedària , impie- dell’ anima , e della cala nodra , dìffen* 
garvi le giornate intere r fequedrarfi da cut- d»7rmi tuu , G darà per buona , per libe- 
ri gli affari, configliarlì coi. libri , ccoiPa- ra , per lacca con tutti i requilici , quan- 
dri Spirituali , didender anche in il'critto do. fi fa , come fi fa da tanti malviventi , 
tutti i loro peccaci per foccorfo della me- sforzaci dalla paura , turbati dalla prefen- 
moria; Legano , meditano tutti ì motivi za della morte, didratei e dordici ,. e bi- 
per eccitar il dolore , e non pochi fi riti- fognofì d’ elTer imboccaci parola per paro- 
tano negli El'ercizj Spirituali a ricercar , la dal Confefibre ? Vi pentite dei vodri 
ed a piangere i. loro peccati : E con tue- peccaci? Puire iì . Dite Miferere : Miftri- 
te quede diligenze iupertori al bilbgno , n. Dice mea culpa: Mm tulfu. Ditepec- 
non fi fidane accora picaaineote , e ibfpi- cavi ; pfccuvi , e lo dicono come un fa& 
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•fi) , che f» ecco, e riflette U foce, e d» 
loro flefil non frofrrirebbero oeppur un» 
iiiliba . Torno a chiedervi , Signori Avvo- 
cati , e Procuratori; Un Teflatnento, un 
Codicillo , ua Legato ni fiut emufu , che 
richiede minori lolenniri , fatto in que- 
§a forma , farebbe egli valévole fecondo la 
legge» 


cere non conferiva altro all» loro tninie A 
mal difpcfle , che un titolo di maggior pe> 
na giù nell'Inferno. 

Anzi il Concilio di Neocefare» dichia» 
rb quelli Crifliani da letto , cflére irrego- 
lari , ed incapaci di ricevere t Sacri Ordi- 
ni t Sentite , come parla chiaro il Sacr* 
Canone alcap. ii. SI fuis io tgrìtuiìHt ttr.- 


Pcr la validitì delle ulcinne volontà C , fmtrit iMftixMnt , frtifur fitti nat 

ricercano tanti determinati cenimon) , Htn mlm •viitiur fiàet iilìrns 'vtlmtm- 


un malvivente , che full' ultimo fi con 
feda in tal forma , dove ani troverà , non 
dico fette , non dico cinque teflimon) , 
non dico due , ma ncppur uno , che af- 
lìcuri queir ultima fna volontà efler vera , 
e reale. 

10 per me (dice Sant’Agnllino) non fa- 
rei mai tellimonio . Non frtfutitt , no» vts 
fnlle , Pceaittatlam imo p^nm , ftcnritnttm 
don ntn f^nm , (Tom. i,Homil.nt.tx§ÌHÌn- 
tptu^. ) S. Gregorio , Ttatnt les prnvt con- 
jutmiints , 0* onm tls in fnlven dorminm . 
II Cartuliano, Sic vivmt, tic finìmit. Vi- 
vono impenitenti , e benché fi lufinghino 
fui fine di pentitfi, muoiono impenitenti, 
S. Ambrogio , S. Ciò'- Grifoftomo , e cento 
altri tellimoni, tutti fanno fede incontra- 
rio , e niuno in favore . E volete , che que- 
lla ultima difpofizione fia buona , volonca- 
lia , e valevole 

11 Cardinale Koronio all' anno del Signo- 
re 1J4. racconta , come alcuni infedeli 
perlualì da ragioni cbiarilfime, e dai mi- 
racoli continua della Santità, e della vC' 
rità della nollra Santa Fede, determinava' 
no di abbracciarla : ma alpettavano a bat- 
tezzarli in punto di loro morte, credendo 
con cib di &t un bel colpo , cioè di vi 
ver Pagani colla libertà di tutti i piaceri, 
dà tutte le ulute, di tutte le vendette 
credendo, dico, dì viver Pagani, e dimo-| 
rir Crifliani. Santa Chiefa non fi fidò mai 
di colloro, e, fe campavano dalla morte , 
li chiamava per derilione CriAiani Climcìt 
Che vuol dir CI, 'atei? è una parola deriva- 
ta da un' altra greca , che fignilica cori- 
catfi a letto; Onde Crifliani Cliaki erano 
ì Crifliani da ktto , che abbracciano la Fe- 
de, quando non ponno più vivere da Pa- 
gani. Peniate voi, che quel Battefinoo , 
ricevuto con Cmili frodi, foflè valevole a 
cancellar i loro peccati ; mentre cofloro 
avevano tutta l'apparenza di battezzati per 
puio puro fervil timore , e di abbandonar 
> viz) , fol perchè fi vedevano abbandona 


ri » , ftd tx ntttjptntt dtfmdtns , £ vuol di- 
re: Non mi diano ad intendere quelli ta- 
li, che di buon cuore abbracciano la San- 
ta Fede . Chi ha quello buon cuore , non 
afpetca ad abbracciarla nell' ultima infer- 
mità. Aggiunge il Cardinale Baronie, che 
I' Erefiarca Nevato, moftro d’ogni iniqui- 
tà, e pzdre di fcomunicate erefie, fi) uno 
di quelli Crifliani da ietto ; gw tgrotnnt 
Baptifemm fnfttpìt , na» lìittt , ftd timtrt 
mtrtis f»3$u Chrìfiimmi . 

Or , fe il Battefuno , Sacramento tan- 
to più fàcile , ebe non è la Confeflione , 
che non obbliga I' adulto a manìfeflare , 
neppur un minimo peccato, che non por- 
ta carico di penitenze penali , fe fi va 
prolungando degli adulti fin al punto del- 
la morte per vivere con raaMior liber- 
tà , è molto fofpeito in ordine ad af- 
Cenrare la loro falute eterna per i gran- 
di indizi , che Fidar non Jit ■vttmtmi» , 
tx tuttjptntt pttttdtnt , e che Htn li- 
kert , ftd timtrt mtrtìt fitnt Chrifliml ? 
Andate ora a fidarvi delle confeffioni fat- 
te folamrnte in punto di morte , e dea 
peccati abbandonati per forza , e delle 
male pratiche licenziate, perchè e impof- 
fibiic il goderne, e trovatemi un folo te- 
(limonio , che le ammetta , non dico per 
certe, ma nè anche per probabili ; Eppu- 
re fdpra quelle canti fi fidano , a quelle 
tanti fi rimettono con certe proporzioni , 
che in punto di mone in mezz'ora faldo 
tutti i miei conti . 

Padre , non può nenrlì , che molti gran- 
di peccatori danno al punto della morte 
legni cbiarilTiini di petfeteiflìma converfio- 
ne . Sono convcrtiti da letto , mai non fi 
vede, che dicano daddovero. So, cheque- 
ila obbiezione è la più forte , la più appa- 
rente, la più decantata dai malviventi per 
lufingar in qualche maniera la loro cofeien- 
za . Voglio nel primo efercizio di buona 
morte prender di mira quefla fola , fmi- 
dollarla bene , e fpero , che a puma di ra- 


ti dà) KL'dici ? 11 Baxtdtmo col fu» carac- gioaà, e di autorità vi metterò, fe non in 

diA- 


^ ■ Della buona Morte. 

ailUenss, afaneM in f«rpetto tutte le bel- 
le morti dei peccitoii abituati , raoHraa- 
dori , che fona belle rowti . ma non bno- 
oe morti . 

Trattante chiudo qaeli’ ererriaio con un 
«ifleflo di molta importanza , e Tpenr fati 
di molta confolazione ad anime certamen- 
te buone > che fentono rpeflb ricordarli la 
iòrte del ben morire^ 

Davidde garzoncello , fpiritofo di natu-' 
ra, ed inveÌKto di pib dallo Spirito Divi- 
li prefenta. al Re Siulle , che era tut- 


to paurofo per gl'inlulti, che di contimio| 
faceva Golia al popolo d'ilraele, « prende 
1‘an'unto di btteerfi contro quell* incircon- 
cifo . Non vuole armature di ferro , perchè 
aon ha ufo, nè la perizia di maneggiarle: 
Veftito alla leggiera colla Tua fionda alUj 
mano va al torrente, e fceglie cinque bei 
fadi : Eiijlt qmiupt* timfidJJpirm IsfitUt dr, 
tmtmt , Che lai, n Davidde , piegato coiij 
tutto il corpo fopra la terra ì Mi provve-i 
do di falli. Di fafli ? E dove pen& cu dij 
aver a combattere è Devo combattere (m 
tifpoode) nella vale di Terebinto, dove li 
moflra di continuo quella montagna anima- 
ta di Golia . Come ì in una valle tu ha| 
paura, che ti manchino t fallì } Se i fedi 
fullèro armi pellegrine , ovvero tu avedi 
combattere in un prato , pur pure loderei 
quella tua provvilione . Ma a qual fine ca- 
ricarti di pietre , prima del tempo , fe nel 
campo lleflb della battaglia non vi è ultra 
abbondanza, che di pietre? 

Eh ! dice Davidde , non voglio afpettare , 

S uando (arò in feccia al nemico a trovar fef- 
, voglio averli già pronti , ^ mefli in 
laica , già fcelti , belli , e tondi , e lutiti 
e addatati alla mia fionda . yv / n j» 

llmfidijptms Ufldti dv tenmt». 

Ab , quando un giovane , un uomo at- 
tempato, una donna fevia penfa fpeflb alla 
morte , e frequenta i Sacramenti , e fi ren- 
de femilìarì le protelle di fede , fpennaa , 
c carità ; Quando fi aferive ad una divota 
Congre^aione , e ne olTerva le regole , e 
fi efemina wni fera , e refifie alle tenozio- 
ni , e mortinca 1 fenfi : Quelli fan 
Davidde ; prepanno i fuoi fefii contro il 
nemico, prima di trovarli ali' ultimo cimen- 
to. E noi fin oia, che provvìgioneabbiam 
fetta ? 

Andiam alla pietra , Vmd* txdfi fumut 
Prollriamoci > tutti innanzi a Getù Croci- 
*Ìò, ec. 
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DISCORSO XXX. 

iMln jniUmt ficKxdum futitm , 

Jean. 7. a*. 

L a morte Ita un ^vilemo nel mondo 
il più (ingoiare, il più bello, chepof- 


la mai dirfi. Che tei privilegio è mai que- 
llo? Uditelo. Ha per privilegio , che tut- 
ti proccurano penar tene di lei . La vir- 
tù , che poi è la virtù , non ha mica coll 
buona ibrtuna : Se compare al mondo un 
uon» , una donna dabbene , retta nell* 
operare , fevia nel difeorrere , modeata nel- 
la Ine palTioni ; il mondo dice , Vedete . 
che umor malinconico, com'è -ftnvagante , 
com'è fcrupolofei Se un negoziante fe li- 
mofine y Manco maie'; Chi ha rubato tanto 
dell'altrui-, è tea dovere, che dia qualche 
denaro per ripucaxioue - Se (la modeOo in 
Cbiefe , fi chiama Ipocrita ; Se (la ritirato 
in cafe: Oh, che ielvacico l oh , clic ro- 
mito ! cosi il mondo parla , e giudica del- 
le vinù di chi -vive . Face ora , che un 
gnn pMcatore in morte dia un minimo 
fegno di Crifiiana pietà , fufaito fi dice ; 
Ha fatto una morte da Santo-; Lacrime fu 
gli occhi per la compunzione, baci alCro- 
cifiSo per tenerezza di amore -, la corona 
alle mani , l' abito Religiolb indollb , Oh 
che Angelo di Dio! -oh che Santo! Così fi 
canonizza la morte, anche de' gnandi pec- 
catori, e fi mattinzzala via anche de' più 
innocenti . 

E perchè nui , o 'ignori , tanta diverfi- 
tà di giudizi , tn chi vive, e tra chi muo- 
re ? Ve lo dirò . La buona vita degli uo- 
mini , e delle donne ten -collunutc -è una 
cenfura, e quali uno llecco negli occhi de' 
peccatori, e pecb proccurano di feiedicaiw 
la , quanto fi può-. La buona morte dei -cn- 
civi è una grande Infinga delle fperanzedei 
peccatori , e perciò proccuriamo di accre- 
ditarla , onde fi polTa formar concerto , 
che fi poffa viver male -, e morir bene: E 
però NtHit judicurt («tmdmm futim ; Non 
comoj vi lafciate ingannare dall' apparenza Se 
ogni peccatore , che fi danna , delle fogni 
ellerni, o di difpeiato , o di attaccato a 
male pratiche , 0 di bellemmiatore , -o di 
avaro ; il diavole ferebte poche faccende , 
Suo grande Audio è lafciar -correre certe 
male inorci , ma cosi ben veflite , che pa- 
iono moni da fante . Efeminiaoooe -queOe 
(era una , 0 due, 
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Acciochè nel decorfo della vita , e nel 
punto della mit morte io faccia una buo-j 
na , e valevole CoofelTione , devo dcte- 
itar il peccato con un' atto «fTelato , ed 
efficace. Se Tatto del dolore, è puramen 
te condizionato , la Confezione è nulla 
ed io mi porto tutti i miei peccati «li' al- 
tra vita. 

Or , applicando quella dottrina ai pec- 
-catori , e alle peccatrici mal abituate 
^anto è facile , Signori miei , che un* 
anima folita deteftar il peccato appena con 
una mezza volontà , le pur ancne vi ar- 
riva , fe la paffi ancor nell' ultima , e pe- 
rentoria Confezione , con un mezzo dolo- 
re , inefficace , condizionato , ed infufficiep- 
ce a cancellar il peccato J Mi fpìego con 
un cafo . 

Un Cavaliere offefo gravemente nell' 
onore « e nella vita da un fuo inferiore,] 
interrogato in punto di morte , fe per- 
donava al fuo offenfore, rifpofe , Gli per- 
dono S* Ma Che vuol dire' 

quefto St , e quello , Ma ? Si contorceva 
a quella interrogazione, e non voleva rif- 
pondere , ma intlando con carica , e con 
buona maniera , incefe il ConfelTore , che' 
voleva dire , gli perdono : Se però campo 
la vita , fono in obbligazione di pigliar- 
mi quelle foddùfàzioni , che aveva già de- 
sinate. 

Or di quelle volontà cond'izionate , die 
quello moribonde fi lafciò ulcire a mezza 
bocca, tanto però , che poteron intender- 
li da quel valente medico deli' anima , che 

S ii flava al fianco , di quelle volontà con- 
izionate , molti, e molti , malfimamente 
peccatori abituati , che fi confelTano in 
punto di morte , le hanno tacite , ed equi- 
valenti . Licenziate voi quella mala prati- 
ca 1 Padre si.- St E benché quel St, 

non fi dica colla bocca , credetemi (e fra 
poco ve'l proverò ) credetemi , che mol- 
te volte lo dice il cuore, ma lo dice con 
nna voce cosi infenfibtle che neppure il 
moribondo fe ne accorge . Se ne accorge 
ben Dio , che folo pefa il valore desìi at- 
ti interni , e trovatili mancanti aa ucci- 
der il peccato , lafcù correre il mal pe- 
nitente all' Inferno . 

E non crediate mica , che quella fia 
una fottilc , e metafifica fpecolazione . 
<^uante volte anche nelle Confeffioni or- 
dinarie , che fi fanno , efeono di bocca 
dai penitenti , fenzachè neppur fe ne ac-| 
tergano , le propelizioai ceadizienate , fc- 
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gni evidenti , che la loro volottà é parL 
mente condizionata, e perconfeguenzaia- 
fufiìciente?' Smorzerete voi quell' odio , che 
portate al marito? lafcerete quelle impre- 
cazioni furiofe , ohe, mandate alla moglier 
correggerete quei termini impropri » che 
ufate alia Suocera , o ad altri voilri prof- 
fimi ? Se la Suocera farà meno imperio- 
fa , fejl marito piò amorevole, fe ilprol^ 
fimo ^ dipendente , ancor io mi emen- 
derò . Che vuol dire quel St ? Lafcerete 
voi • o maritata , quella trelca impudica , 
ed infedele con quello , che fapete voi? 
Se (e lo dicono alcune ) fe la povertà non 
mi sforzerà , fe colui lafcerà di tentarmi , 
di feguitarmi . Qwlle volontà fono tutte 
condizionate , e Te facelle milioni di que- 
lli atti , e vi confelTafle dal Papa , la Con- 
felTione non vale . 

L'mo del proponimento , richiedo ne- 
ceflàriamente alla Coofeffione , deve elTe- 
ro alTolttto . Abbiate al fianco la provertà , 
abbiate perfecuzioni , vi tiranneggi la Suo- 
cera , vi tormenti il Marito , vi manchi di 
fede iJ proflimo ; in tutte quede , ed in 
tutte le imoiMinabili circodanze , deve 
efcluder roffiefla di Dio , fe non efprelTa- 
mente , almeno con equivalenza . 

E quedo , sì , quedo è lo fcoglio , del 
quale vi fe avvertiti per il punto della 
morte . Una donna infrafeata di vanità , 
che non ha mai voluto lafciarle in tutto il 
tempo di Tua vita quanto è facile , che in 
punto di morte le detedi fotto condizione 
non già efpreflà , ma tacita , e furretti- 
zia , fotto condizione , dico, che paffi aU 
T altro mondo ! Un giovane invifebiato 
in male pratiche , una giovane abituata 
io nule corrifpondenze , quanto è fecilef 
che in punto di morte dica così ? Non 
voglio pili amanti , non voglio più amo- 
ri, ma con un atto sì debole , che eqni- 
vagJia ad una condizione ; E f< una di 
quede condizioni fegrete , che danno fe- 
lice in fendo dell' anima , piglia il pofi- 
fedb vel vodro cuore, potete fpremervi in 
fofpiri, e raddoppiar, e ricalcar quanti ba- 
ci volete filile Piaghe del CrocinlTo fa- 
rete una lantilfima morte in apparenza , 
una pelfima in realtà . 

Racconta il Padre De Vega nei Tuoi av- 
venimenti intorno la Coofeffione , come 
fciolfe da un Porto d' Italia un mercante 
per far vela aHe Indie. Aveva foco un bel 
valfente di merci , ma la peffinu di tutte 
le mercanzie era una donna di mal par- 
tito. 


Li- 


Della buona Morte. 

Kto , che menavi fono nome di moeiie . Ma ii peifìma morte , che due voice 
Il primo viaggio fu si felice . che già ve- Dio aveva perdonato all’ adultero in ma. 
devano terra , quando afpettò appunto al- re , permife , che gli accadcllc in terra . 
lora a levarfi una burrafca, che tolfe loro Caduto in grave malattia i lì tfonrViiò da 
dagli occhi , c terra, c Gielo, fe non in un Padre della Compagnia, ad illanza del 
quanto qualche lampo mollrava loro di quale cacciò di cafa la mala pratica , e la 
tanto in tanto rornbil faccia della morte cacciò appunto con quella rifoluzinne de- 
vicina . A quel pericolo allontanò fubito il bole , e condizionata , con cui altre due 
mercante da sè la mala pratica , quanto volte fe n’era disfatto: della quale dcao- 
era lunga la nave, che per allora non po- lezza gran legno fu al primo filo di Ipe- 
teva di più , conproteAa, e con voto fcam- ranza , che gli diede il medico di guari- 
bievole dcll'uuo, e dell'altra, di non ve- re, richiamar I' amica, fàrfe al venir al 
derfi mai più , mai più . Ma il lucceflo letto , (tender vcrfo lei le mani al volto, 
mollrò , che quelle protefte , e que’ voti ed in quell' atto tpirolle in ùccia l'anima 
non fi Itendevano un pallb oltre il peri- Iciagurata . 

colo i Imperocché buttata piuttofto , che Che- imprudenza , direte voi , fu mai 
approdata a terra la nave , alTicurata la quella , che rilchio, lafciar accollar la pa- 
vira, fu fubito ripigliata la trefea, e con- glia al fuoco , e ù^tantazione al debole? 
tinuato il peccato . Eh , miei Signori , non mirate quello cafo 

Biiognò fermarfi alcuni meli in Manila a quell ultimo , e difonello atto, face la 
per afpettare , ebe la llagione riconducefle notomia de’ tuoi propoCti . V'é una gran- 
i venti favorevoli alla navigazione equan- de prelunzione , che rutti fofiferocondizio- 
ri furono i mefi della dimora , altrettanti nati, fpremuti dalla pura pura , e fervile 
furano del peccato . Q^iella feconda navi- paura della morte ; fuori del qual calò 
gazione fu molto più infelice della prima ) dicelTeco con tacita equivalenza-:' Né ci 
perché , inforta una peggior tempefia , la partiremo dal .peccato , né ci diftoaemo 
nave non folo pericolò, ma fi ruppe. De' Jall' amicizia . ■ 

naviganti , parte piombò a fondo , patte .Quando alcuno va di norte tempo con 
andava col nuoto , piutcollo diffetendo , armi proibire indofio, e vede venir da lon- 
che fuggendo la morte. Alcuni pochi ap- tano i rainillri della giullizia , alla pri- 
pigliatili a qualche tavola , che la buona ma ferrata, che può, gitra g^ù le pillole, 
forte aveva loro dato alle mani , andavan e padà difarmato . Qoel gittar 1' armi é 
folìenendo quell' avanzo di vita fòpra un un' atto alTòiRto , ma 1' intenzione con- 
avanzo di nave. .iiaicnata dice così -, Se non folli in que-’ 

Chi '1 crederebbe? Per grande mifeticor- (lo pericolo , non gitterei J’ armi, e paf- 
dia di Dio , anche ai due adulteri toccò fato il qiericolo Je ripiglierò E benché 
una tavola di fcampo , fulla quale mi par noo dica elprelfamente tali parole , 1’ éf- 
vederii •ndeggiare , angolciare , «d or an- fetto fufleguente moflra , che I’ intenzio- 
dar rutti foct' acqua , «r ribalzar veifb il ne fu così , e che fi fece quel gitto non 
Cielo , miferabile giuoco del stente , del per odio di quelle armi , .ma ^r amore> 
mare , e della morte . Due giorni , e due a sé , finché durava il pericolo della giu- 
notti lletcero in quello fiato tra il vivere , (lizia. 

e 'I morire, e non venne loro in penfiere Quanti proponimenti , maflimamente nei 
alcun Santo, che non invocaflero, né pai- peccatori abituaci , fono di quefia fòrte r 
tò loro momeoto , in cui non |»ometccn'e- Lafeio la pratica , tronco le male amicizie , 
ro totale , e perpetua feparazione 1' uno perchè ho da morire: E ft, < ji . F. quel 
dall' altra. • ) i 5« , che è tutto il tarlo de' loro propòfiti 

Par incredibile ciò, che fono per dirvi . ( diciamolo un'altra volta ) é'così muto. 
Quel tronco di legao , per miracolo li che non fi fa -fempre fentfre, neppurallo- 
portò in lalvo dalla morte temporale , e ro orecchio -: Si feote però dall' orecchio 
tutti que’ mille propofici non furon balle- di Dio , e canto bafia , perchè fi inao)ano 
voli a lalvar le loro anime dal naufragio con tutti i loro ^caci al coHo-, 
più deplorabile della colpa. Ritornano peg- Oh! fe certe belle morti, che ri demo- 
gio , che mai , al peccato , lenza fare a' nlo talvolta dipinge in fàccia a' peccaco- 
lor proponimenti. Canto d’ onore , di afte- ri , potefTero fmafcherailì , come più di 
oerfene la prima notte- qualcuna Dio ha fmafeherata a comune 
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il mandato che diede , il denaro 


ìiéro"^tanto iugli occhi de’ malriventi qne’lche sborsò > pronto a far lo Aedo otnici- 
loro tanto oifinati , e ricantati efempj ?jdio , quando. fi» di nuovo aflicurato della 
Abbìam veduto quel giovane impudico nio-:gr«ia : 


tir da Angelo . Quegli occhi , prima fqr-j Giungerà , e giungerà di certo tra le re- 
naci d' impuri , eH infocati fguardi 


venuti due fontane di lagrime penitenti' 
Che miracolo della divina 
Una bocca folita anni , ed anni vomitar 
lordure , mandar foavilTimi odori di fan- 
ti affetti ! Una lingua , che beftemmia- 
va > come un demonio , il Corpo 1 e ‘1 
Sangue del fuo Signor , lo riceve con 
tanta riverenza ! Quelle labbra , che te- 
neri baci ftampano fulle Piaghe del San- 
to Crocihdb ! Un San Luigi , un Sant' 
Ermenegildo , fiori , anzi gigli tra i 
Principi I non poterono più fantamente 
morire . 

Ed io col pili vivo icofo del mio cuo» 
re ripiglio , KtJiu , luUti omloi lu/trrefsr* . 
Non interrogate 1 ’ apparenza del corpo , 
ma I' interno del cuore . Con tutte que- 
lle belle efteriorità può comporfi , e ne’i 
peccatori olHnati è facile ■, che fi combi- 
ni una deteftazione del peccato condizio- 
nata , figlia d’una paura tutta fervile, che 
ìafci nell’ angolo più cupo del cuore l’.af- 
fetto a ciò, che deteda . E fate, che una 
donna libertina , o un giovane dilcolo ri- 
fanino, e li vedrete , come per lo più fi 
vedono , liberi , impudichi , come prima , 
befiemmiatori , luperbi, diflbluti; e nulli- 
dimeno pronti a far il perfonaggio di pe- 
nitenti , quando il pericolo ritorni , c più 
che pronti a deporio , quando il pericolo 
ceffi. ■ 

Eingetevi , per meglio incendere quello 
punto , un Cavaliere , il quale per aver 
tramata un'infidia alla vita d’uii luo eroo- 
Jo , Aia prigione in mano della giuAizii, 
con proAlmo pericolo di lafciar la teda 
fotto alla manna}». Per quanto li ajuti , ei 
con amici , e con denari, fegne la condan- 
na, bifogna andar alla morte. Povero Ca 
valiete , .non può darfi pace al cuore 
piange giorno , notte , deceda il^ mal £àt-| 
to , e ’T giorno , e 1' ora , e 1’ occafio- 
ne j che lo portò a quell' eccelTo . Fin- 
gete ora , che il Principe , moffo da al- 
ti motivi gli àccia la grazia , onde fciol- 
to dalle catene , libero dalla prigionia 
ritorni a cala . In un momento , -tutto 
tutto -quel dolore dell' omicidio commet- 
fo dilegua , anzi fe ne vanta , c lo rac- 
<onta , a chi no 'I fa > la tram» > che 


di-|ti , e tra le zanne della morte un pecca- 
tore , e una peccatrice , palcìucifi anni , 
mifèricordia l'ed anni di laidezae , di albagie, d' ingiù- 
Aizie , e di vanità .. Piangerete voi allora 
i voAri peccaci con dolore affòluto , ed et- 
ficace? Li piangerems . Oh ... o ! E con 
qual cuore? con quel cuore, cui mai pe- 
sò un grano folo tutto 1 ' onor di Dio ! Le 
detefferece voi colpo si moltiplicate in nu- 
mero, e così gravi in qualità? detede- 
remo. Oh Dio! E con qual affetto? con 
queir affetto , che non ufcì mai dal fan- 
go di Umili vilidìme , e fordidilfims lor- 
dure . Oh vedete , Padre ^ non farà più 
così.- Vanità , amicizie , amori non fan 
più per me . Dice davvero ? Padre s. 
Affolutaroente f in ogni circoAanza ? dav 
vero ? Sì . Oh via , levatevi fu da qu 
letto ; Iddio , in quedo punto vi rende ' 
fanicà perfetta . Che face voi ? Che A la 
comunemente da peccatori moribondi ri- 
failati? Quanto pochi trovate , che mutin 
vita!- Dunque il loro dqJore ,' benché ab. 
bia molte belle , e buone apparenze , cor- 
re tonde pericolo di eder rimile al dolo- 
re del fopraccennato Ovaliere, che pian- 
geva r omicidio , non pe-'*' * gli rir.vicf- 
ceflc d' avello fatto, map: gli e- 

fceva il morire , la qual detedazic--' tut- 
ta fi rifolve in amor prò ’• r ' -a 

fervile- >11 — • 

Voglio proporre alcune' formole più eP- 
predive di dolore aflbluto , e non condi- 
zionato , le quali , acciocché redine più 
impreffe, e poffìno praticarfi nelle corren- 
ti noftre confelUoni , e mafftmameate in 
punto di morte , portiamoci a farle a pt'é 
del Santo Crociti db . 


DISCORSO XXXI. 

tmltf* In emfftH» Otmini mtrs SmSttiun 
t'ius. Plàlm. 115. 4. 

^ ^ Aje mirabibnente queda fentena del 


Reale Profeta (opra Luigi Gonzaga il 
Santo , del quale oggi celebriam follcnif- 
fitna la Feda , di cui quella mattina ave- 
te udita lapprefentarvi Angelica la vita, 

ed 
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Della buona Morte. 

ed io ({uella fera vi dimoftrerò preziofa 
la morte: 

L' anno 1591. corfe per cotta I’ Italia 
una penurìofiilìina (lagiooe , la q>iale portò 
in cpnfeguenza una peliilente mortalità . 

La Fame, e la pede fono due furie forei- 
le , che vanno di camerata . Imperocché 
in tempo di fame i corpi dei poveri mal 
pafciuci $' empioAo di mali umori , onde 
fi rii 'von.1 n aliti pedilenci . Ed i rie 
chi , facendo talvolta mercanzia della pul>- 
blica povertà con render i grani a torn- 
ino prezi" , chramauo -it fecondo flagello 
deila Peiik , dalla quale con tutte le lor 
Ricchezze non lì difendono. 

Queda mortalità fi accefe fpecialmente 
nella Città di Roma . dove edéndo rifu- 
giiti molti poveri affamati per la fperan- 
za di maggior foccorlo , in vece di rime- 
diare alla fame , vi guadagnarono per ag- 
giunta la pede . . 

Non potea venire a ' ipirito di Luigi 
Gonzaga, allora giovarle di ventitré anni, 
occaiione pii\ bella Dimandò , [congiu- 
rò , importunò 1 Superiori per aver li- 
cenza di far il pubblico mendicante , per 
cercar limoline a' poveri , ed il pubblico 
z:Spedalierc per lervire gli ammalati . Ot- 
tenne a grande dento 1' una , e 1' altra 
4 licenza ; H vide Roma più volte quel 
Giovane Principe con vede lacera in 
dodo , e bifacce alla fpilla , andar mo- 
d'?n'*'> il • Ito rifpetcofo di porta in 
ta , e \_'er la mano fìgnoiile a chic- 
ler pane . 

L'andar per Roma fu pcao . Si pefe « 
fervir gli ammalati nello Spedale con tal 
fervore , che i più derelitti , e i piu fchi6 
erano i cercati , gli accarezzati , gli abbrac- 
ciati da Luigi \ E benché avelTe molti oc- 
chi addodb a far la {pia , che il fervore non 
Io portadé a manifedo pericolo , e gli fof- 
fe poi incaricata più cauta cudodia di sé; 
con tutte le cautele , che Luigi ubbidien- 
fidirno oflervò , prefelo una febbre mali- 
gna, che il lettimo giorno lo porrò ai con- 
tini della vita , in prodìma contingenza di 
morir martire di caiità. 

Non volle però Iddio per allora chiamar- 
lo a sé . ^ella furia di male fi mitigò , 
l.ifciandogli per appendice una febbre eti- 
ca , che in tre mefì f andò confumando , 
d .ndogli in rancocom' dirà , e rempo di efer- 
cìcar tutti gli atti delle più coofumatevir-. 

tù, per render più prcziufa la fua morte .'per quegli ultimi aflàlti . A San Giovaa 
£' preziofa la mone dei giudi per due, o'ni Elemofiqaiio, al Grifodomo, a S. Mar 
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ere capi , i quali tutti mirabilmente con- 
corrono nella morte di S. Luigi . 

La prima gima , che impteziofifce la 
morte d’ un giudo , é io fplendore , con 
cui rifalcano in quel punto tutte quelle 
virtù, che efercitò in vita , appunto, co- 
me le lucerne , che , quando fono per 
edinguerfi , fanno uno sforzò di maggior 
lume . San Paolo il primo Romito , nel 
lilenzio del fuo deferto da li giorni , 
da le notti intere genufledb in orazione 
E genufleflo fu trovato dopo morte , col- 
le braccia aperte , cogli occhi al Cie- 
lo , e col volto ancor accefo di fanto ar- 
dore . Saa Mauro , il famofo dilcepolo 
di San Benedetto , vive nel ciliccio , e 
muore nel ciliccio . San Guglielmo , per 
memoria delia fua polve , e vivo , e mo- 
ribondo , volle Tempre etler afperfo di 
cenere . Luigi Gonzaga , avendo comin- 
ciato fin da giovinetto a tormeotarfi con 
afpre difeipiine , veducofi entrar in ca- 
mera il Superiore a vilìtarlo moribon- 
0 , chiefcgli con premurofa idanza li- 
cenza ; di che? Forfè di qualche follievo, 
di qualche delizia ? Sollievo , e deli- 
zia ? Appunto , Gli chicle licenza di fir- 
una dilciplina per morir penitente. Ca- 
vò le lagrime al Superiore una tal diman- 
da , e rifpondendogli , che non vi era 
forza in lui di fare tal penitenza : alme- 
no , didé , che un altro mi batta da ca- 
po a' piedi . E chi volete mai , rifpofe , 
che faccia un atto s) difumano di bat- 
ter un corpo già morto, per metà ? Al- 
meno , inllò Luigi , mi fàccia deporre 
dai letto , a lì.-ie che io muoia in terra . 
Ecco il follievo , che lichiede un Ange- 
lo d' innocenza , di lafciar la vita fotro 
difciplina . Andiam di grazia a nal- 
conderci , 0 almeno copriamo il volto per 
confufìone noi miferabili , che porteremo 
alla morte peccati, ognuno fa di qual nu- 
mero, e di qual pefo{ E di penitenza noa 
fa il nome . 

La feconda gioia" i che rende preziofa 
morte dei giulli , è I' anticipata noti- 
zia , che ne hanno talvolta avanti di fpi- 
|raie . L' ora della morte è una cognizio- 
ne rifervata a Dio lolo : Numeriti menfium < 
r7»r »futi ti rfl : E quando Dio la rivela 
lai giullo , gii il fapete un fegreto^ di aita 
jconfidenza , e di grandillima utilità ; per- 
chè r anima fi promunifee , e fi avvalora 
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gherita d’ Ungheria , 
a raoltifllmi altri Dio rivelò il punto del- 
la loro- morte . E quando ebbero tal an- 
nunzio , chi ufcl in eccefli di gioja , chi 
abbandonò ogni altro affare del 
chi diede 1’ ultima inano ad opere eroi- 
che già cominciate . San Valentino Vel- 
covo di Paffavia intefe da Dio , che gli 
reftavano ancora otto giorni di vita . Si 
premunì fubito con tutti i Sacramenti ; 
e nel rimanente del tempo non diffe mai 
parola a veruno , tutto ìntefo a parlar 
col cuore , e cogli occhi a Dio . L' ul- 
timo giorno di fua vita , fi fe’ portar 
nella fianza il Santiffitno Sacramento , e 
prefe colle fue dita conlecrate la Santif- 
fima Odia , e mirandola con uno fimar- 
do tutto di fede , e di amore , dillé ; 
Demine Jtfu Chrìfte , mundi Cenditer , Ó* 
Redemptee , fu/ « dnx > lIluminMer nni- 
taerum , etfeere te , Ht fufcifUt mlmnm 
meem j Ó* ferdntnt esm in Regnum tnum , 
Med frefnrnfii diligentìbnt te . Fatta que- 
fia orazione , benediflé sé medefimo col 
Santiffimo , lo depofe nella facra Piffide , 
purificò le dita , e diftefofi colle mani 
in Croce , placidamente (pirò . Qued' at- 
to coti fervente afpettò làr fu l’ultimo, 
perchè era confapevole dell' ora della fila 
morte . 

Luigi Gonzaga , un' anno prima fu av- 
vifato dell'ora della fua morte , e quell' 
avvifo venne congiunto' ad un diftacca- 
Biento tale da tutte le cofe , che gionfe 
a quella finezza . Aveva alcune notazioni 
Teologiche, fatiche di fua mano , c partì 
del filo ingegno , e gli erano care > come 
ad ognuno (ono care le lue opere : Per 
quello Hello, che gli eran care, gli furo- 
no fofpette , che non gli diminuiffero 1’ 
affetto , che tutto voleva aver verlo Dio . 
Gli venne per fin paura di efifer troppo 
ben voluto dai Superiori . 

Otto giorni prima di morire , fu an- 
cora più chiaramente avvifato da Dio , 
e ad uno fuo confidente lo comunicò , 
dicendo . Non fapete la buona nuova , 
che ho ricevuta ? Fra otto giorni mori- 
rò . Inginocchiatevi , e recitiamo infie- 
me il Te Deum taudnmnt ; E quell' In- 
■ 1)0 di ringraziamento non finiva di reci- 
l.nlì per i teneridimi affetti, che Lui- 
gi vi framifchiava . Ricevette di nuovo 
il Viatico , dichiarandofi , che quella era 
1' ultima volta : Dopo il Viatico abbrac- 
ciò tutti <;-aeì di cala > come fi fuolc tra 


noi , quando alcuno ‘parte per lontano 
paefe; nel qual abbracciamento a chi dif- 
lie una parola di fpirito , a chi un' al- 
tra ; e da tutti fenti incaricarli qualche 
mondo , jcommiflione per il Qelo e nella notte 
' 'appunto, che prediffe , ( benché tutto il 
giorno avcffe moAraco miglior polfo , mi- 
glior vigore , e miglior voce ) nella not- 
te , che prediflè , mandò la fua beata ani- 
ma al Cielo. ' 

La terza gìop , che rende preziofa la 
morte dei giuHi , è la confidentiAima fi- 
curezza , che hanno di andar in luogo di 
falute . Le due gran Serve dì Dio An- 
tonia Ximenez , e Antonia di San Gia- 
cinto in punto di morte cantarono con 
foavHTima voce quel verfo del Salmo Lt- 
tattu fum in hit , diS* funi mihi , In. 
demum Demini itimut , Allegrezza , alle- 
grezza , andiam al Signore , al Signore . 
Una fimil voce efprcAe il contento della 
bocca di Luigi il Santo , il qual rivolto 
ad un fuo condifcepolo ivi prelente , diffe 
Utnntes Jmm , Utanres imut , Andiam alle- 
gramente , andiamo . E dove A va ì inter- 
rogollo un altro Padre : c Luigi franco , 
»ì Ciele al Cielc . 

Il più allìduo alTAcnte al letto del San- 
to Giovane era il Padre Bellarmino , già 
fuo C^nfelTóre , e direttore nelle cofe del- 
io Spirito , che poi fu gran Cardiate , e 
Scrittore benemerito di Santa Cbiefa . Or 
in qucA' ultima malattia , trovandoA cAì 
due Ioli in camera ; Luigi dimandò al Bel- 
larmino ; Penfa V. R. che al mondo vi 
llano alcune anime , che vadano diritte 
in Paradilo , fenza toccar il Purgatorio ? 
Il Beliarmioo rifpofe di sì , e foggiun- 
fe , Credo , che f anima voAra farà una 
di quelle , che andrV diritti al Cielo y 
perchè , avendovi Dio per fua mifericor- 
dìa fatte tante grazie , quante mi avete 
confidate , tengo certo , che ei farà que- 
Ao favore ancora di chiamarvi fubito in 
Paradifo. A quefla rifpoAa combattè nell’ 
animo di Luigi 1’ umiltà colia confidenza , 
e la confidenaa vinte ', perchè fi Pentì fu- 
bito riempire di una eArema confolazione, 
nè potè per molte ore dìAorre la mente 
dal Paradilo , dove già s' immaginava di 
etier, e di falutare or un Santo , or uo 
altro, 01 la SS. Vergine tutto in efiafi di 
allegrezza . 

Quanto è preziofa la morte del giuAi , 
perchè ella è termine della fatica , • della 


piiglonla ; ed è 


priacipio di eterno ripo^ 
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Della buona Morte. 


(o 9 e di ana perfetta libertà ! Udite un 
KencililTimo penfiero, con cui Seneca cotw 
fola sè , e ’l fuo confidente Lucilio . ( £/>i- 
JW. 101 . ) Per qual cagione , dice egli , 
il parto conceputo fia chiufo per tanti 
meu nell’ utero della madre ? Forfè per- 
chè il parto goda di quella prigione? For- 
fè perchè fia caro alla madre un tal pe- 
lo ? Eh no > 11 parto fia chiulo nell' 
utero materno per -nove mefi, pethè tanti 
ci vogltone a ben maturare , e organizzar 
il poco , acciochè polla ufcir alla luce 
ben compito in tutte le fue parti lano ^ 
vigorofo , in buona complefiione , « bel 
'colore . Maturo eh’ egli è , efea pur a 
mondo , per cui è fatto . Nevtm mtnJHm 
IMI tentt mMitrnm utitus , CT prtf*r»t tua 
fiki , fed munio ; SU fer htc ffMlum , ^Hod 
infMntla fiuit in fmtHutim , In miinm 
fnrtmn pnrnmm , Il maturarli per naicer 
al mondo fi fa in nove mefi , il matu- 
rarfi per nafeer al Cielo fi fa in tutto 
il cotfo della vita ; in nlinm partui» pn- 
rnmur . 

Or quello penderò , che jpotè nafee- 
re nell' ingegno di un Filofofo Gentile, 
è altamente fiampato nel cuore di un 
giudo . Si mira nel mondo , come un 
portato nel ventre di una madre , rena 
to in ifirettezza , ed all’ ofeuro, per na-| 
feer nella libertà de’ Santi , alia luce del 
Cielo. 

Finalmente è peiziofa la morte de’ giu- 
ili , perchè muojono in quel giorno , che 
più deCderano . Stanislao KoTllca deude 
lò morire nella vigilia di Maria afiunta 
c vi fu chiamato a veder la lolennità di 
quella fella ; Altri divoti dell’ Immacola- 
u Concezione i altri tenerillimi della Paf- 
fione di Gesù, morirono nel Venerdì , in 
queir ora , che Grido fpirò , o nell’ età di 
trentatrè anni , Iconttandofi la morte] 
coi loro affetti . Luigi Gonzaga aveva 
divìfi tutti i fuoi voti tra il Santidimo 
Sacramento , c Gesù Crocififfo , e bra- 
mava morir io giorno dedicato all' uno ^ 
o all’altro , E’I Signore difpofe , che 
partecipafle nel fuo morire dell’ uno 
e dell' altro , perchè morì la notte dell 
Ottava del Santidimo , venendo il Ve- 
nerdì . 

Ecco , miei Uditori , di quante gioje 
prezinlà la morte de’ giudi . Preziolà per 
le loro virtù , che in motte più , che mai 
rifplendono j preziofa per l'anticipata no- 
tizia , che ne hanno ^ preziofi per la fi- 

O/rt d*l t. CnttMtt , Tfm II. 


}P 

;ioia p 


per il 


currezza , con cui partono , prezioi; 
premio, che fi afpettano. 

E la nollra morte farà ella preziofa t 
Dove fono le virtù ? dove il pender del- 
la morte ? dove fondiamo la Scurezza di 
morir bene ? 

! 

DISCORSO xmi. 

ConJeUtmt mmfi tmntt vti eJÌU : numptld 
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Job. i6. X. }. 

C >sì diffe Giobbe infermo ad alcuni 
fuoi amici , che andarono a vifitar- 
lo , ed a coniblarlo . Tutti , quanti fiecei 
mi portate pefo , e non foliievo . Quando 
volete finirla con tante ciarle inutili/ 

La vifita di Maria , (atta con tanto uti- 
le alla Cala di S. Elifabetta, mi diede mo- 
tivo di parlar in generale delle viCte, mo- 
llrando , come dovevan efier moderate , 
fenza perdervi tanteore; dovoan ellét one- 
lle , fenza fiato puzzolente di motti , di 
equivoci ; e dì metafore ; finalmente do- 
vevan elTere caritatevoli , lènza offefa del 
buon nome altrui. 

Quefta fera voglio parlarvi d* una vifi- 
ta particolare , la quale richiede maggio- 
re avvertenza, e circofpezionedi tutte le 
altre ; alla quale mi apro la lltada con 
quello difeorfo . 

11 grande , e difpotico Dominio di Dio 
fingolarmente fi mollra nel mandarci le 
infermità. Quando fi dice, che un Signo- 
re può far (angue ne’ fuoi Stati 1 Quando 
un fupremo Tribunale può condannar nel- 
la tefta, rifpettiamo con riverentilfiroo of- 
fequio una potenza , che mette mano nel 
mafiìmo di tutti i beni naturali , qual è 
la vita . 

Or Dio, non folaroente ha quell’ alto, e 
indipendente Dominio della vita : T» ts 
Dtmint , vìtA , Ó' mertis hniei pctt^n- 

ttmy{ Snp. i6. ) Ma di più Hnk*t fUv<i 
mtrtis & infimi, ha le chiavi della vita, e 
della morte eterna , come lo vide S. Gio; 
nella fua ellafi di Pa'mos. 

Or , quando una pei fona è tocCa da in- 
fermità , o grave , o che può farfi gra- 
ve, allora la morte fia battendo alla por- 
ta di quella cala , e dice , Sm fw . Co- 
sì dichiarò S. Gregorio , P»//« vtrk , cnm 
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ftr t^ritmdinit melrJIUs meritm <vict«»m tfft vati; della falliti, sfogandoli in mille vizj*, 
iifigtiia . IHtm. in Lm, 3.) il fuo correttivo farà una febbre , che lo 

In tale (lato , che è molto peggiore d' (cotti ben bene. E S. Ambrogio p-.ila più 
una prigionia , la Carità Cridiana racco- chiaro , Infirmiti fan» ftcciuì tji , Dtnt 
manda le vifite; ma che Cano viCte di ca- tnìm fetrìm & trtmtrim , & tatara fingeU 
riti , come tra poco dirò : E le raccoman- I» Immiiiit jnxtn mtrit» faciutrtm . Il &'sn- 
da con tale idanza , che nel Giudizio Fi- to Dottore afl’uefatto a maneggiar la sfer- 
naie una delle colpe , che entrerà nel prò- za contro degli Arriani , dice , che Dio fa 
cedo de' condannati , farà 1' omifllone disappunto, cnme un Maellro di Scuola ; fe 
quelle viCcei Infirmiu tram , & ncn vìjiu- non può indurre co’ premi j c colle lodi il 
fu me. difct^/o allo Audio, mette mano alla sfer- 

E quali faranno quelle vilìte di Carità 1 za; E quello, dice, è il flagello, che Dio 
Sarà forfè carità t' adunarli nella danza (ruote (opra del peccatore; Un'etica, che 
deir ammalato alcuni compagni di bei'tem- io cor.I'ima, un ardore di vifccre , che lo 
po , che a titolo di ricrear I' ammalato , abbrucia, una pallione di cuore, che l'op- 
parlino di amori , di galante! , di corri- prime. E lo Spinto Santo, che vale fopra 
Ipondenze geniali; eccitando nell' infermo|ogni altra autorità. Il dichiara , Sl"> d'/i'n- 
qualche parofifmo di febbre ardente , come 7»!/ in eenffedn ejus , ijni feeit enm , ineiiet 
la batterò S. Ambrogio , Ftbris tn» Ihxu- m manne medici. ( Beci. ig. ) Tu non vuoi 
rim efi} andar per amore nelle mani di un buon 

Sarà forfè carità , fu’l letto dclTo dell' Confeflorc, che ti curi , va ora per forra 
ammalato metter tavolino da giuoco , e in mano al medico, 
far correr le carte , ovvero fpiegir fopra Or, le voi dilponete bellamente un in- 
il letto una tela incantata , piena di (ìgts- fermo alla Confrdione , ed al pentimento 
re , e di numeri , col facco della mala de’fuoi falli, non è queda la piu fiorita di 
ventura , dalla quale fi fpera fempre di tutte le carità ? Che laida le piaghe dell' 
eflrarre un punto favorevole, che mai non anima , e difpone anche il corpo a guarir 
viene / Sarà forfè carità ? Quello farebbe predo, perché , rimollà la cagion del ma- 
pafeer il vizio del giuoco anche full' orlo le , fi toglie anche l' effetto . 
della morte. Volell'e Dio , che s’ inteodelTe queda 

Sarà forfè carità empir la teda dell’ am- dottrina , non folamente da chi vifita , 
malato , 0 di novità , che io didraggano , ma anche da chi giace infermo , Si chia- 
o d'intereffi, che lo didurbino, o di mor- merebbero i Contefloii a cafa , prima dei 
morazioni , che lo alterino, odi vane fpe- medici , e 11 farebbero le cure più canoni- 
ranze di predo guarire , che lo inganni- che con togliere il primo umor peccante , 
noi Non fono quede rarità , ma odilità . che i il priocipal fomite , e fermento di 
£ chi viftta gl'infermi a quedo modo , Il tutte le febbri. 

merita la ricevuta, che feccGlobbe a'iuoi Intefe ben Giobbe, e praticò qoeda doc- 
falll amici r Cenfelmterei onerefi emnes vee trina, il quale al bel principio de’fuoìgra- 
efiìt . Oh le magre coofolazioni , .che voi vidimi mali, la prima medicina , che pre- 
mi date ! Nnmjnii nen hmiebeent finem ver- fe , fu un atto di dolorolà contrizione : 
im venrefm ? Avete voi altro che confo- Pmret mihi Damine', e poco dopo, DeliSm, & 
latmi 1 feeterm mem tjiende mihi : E guari con tanto 

La viGta di vera confolazione ad un in- moltiplico di tutti ì beni temporali . 
fermo è quella , che a poco a poco con Intele quella dottrina il Re Ezechia , 
dolce maoieia G adopera a follevargli il che , fubito malato , G tivolfe a pianger a 
penGeto al Ciclo, almeno con qualche paf- calde lagrime i fuoi peccati , JFltvit Ete- 
ieggiera alpirazìone ; è quella, che lo dif- ehlms fletn mmgno . (tfmU IH.; Di grazia , 
pone foavetnente a purgar l'anima da’ pec-'Cortigiaaì , .rafciugatetrii il pianto , che coll' 
cari , che ha commedi . [accotarG troppo non fi elacerbi più il ma- 

Impcrocchè tenete per certo , Signori |le , e non peggiori . Peggiorare i Appun- 
miei , che molte malattie fono mandate 'to . Non l'olamencc guari, ma G guada- 
da Dio in galligo delle colpe . Lo dice in gnò per giunta quindici anni di più , fa- 
terminìe S. Gio: Grilodomo , Dene , ab 4»<-|Ccndogli fapere Iddio per bocca del Pro- 
mi fieemtum, carfne fiì^eileu , ut md feta iTaia , Vidi Ucrjeeene tnms : ndjicUm fn- 

eium remediim emvertmner. Si abufa quel gio- ^gvr diet tute, ^indecim mnnts . 
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Fioalmente intere qneile verità il Bea-j 
tilfinio Pontifice Pia Quinto nella fua ce- 
lebre Bolla , colla quale divieta ai Medici 
la vifita degli infermi , fe tra lo fpazio di 
tre giorni non li confellàno , moftrando di 
cooofeere quello bel fecreto di medicina , 
che per curare il corpo li deve cominciar 
la purga dell' anima . 

Or, ditemi in corcelia ; fe per un vo- 
llro caro amico, o parente, o figliuolo ma- 
lato , vi folTe infegnato un rimedio faci- 
liflimo , che non può fargli verno ma- 
le , anzi con molto probabile ragione lo 
guarirà ; non farebbe legge di carità , di 
amicizia , e di parentela il proporglielo ? 
La ConfelTtone anche in principio di ma- 
lattia , non ha mai fatto male a veruno : 
Anzi può , fecondo la più fondata ragio- 
ne, ea autorità , può recare all' ammala- 
to la fanità , anche del corpo . E perchè 
dunque tanti amici , che vanno in vilka 
dell' Infermo , non apron bocca ? Tocca 
al Parroco , tocca al Religiofo , tocca 
al Confeflbre . Tocca a tutti , che han- 
no fentimento di carità , Imperocché vi 
fono certe benedette cafe , alle quali non 
fi accoflan molto nè Religioli di fpirito , 
nè ConfcITori ; e per mancanza di quello 
avvifo r ammalato peggiora , e muore in- 
confeflò , o malamente confelTato , che è 
poi Io llellò. 

Aggiungete al detto finora , che la ma- 
lattia è un campo di battaglia , è un tea- 
tro di patimeuti ; perchè un povero ma- 
lato ha da lofTerire arfure di febbre , ari- 
dità di fete , naulèe di flomaco , veglie 
di notte , inquietudini di giorno , man- 
canza di appetito , aborrimento a medi- 
cine , e mille altri dolori ; £ fe I' amma- 
lato Aa male con Dio , come potrà fof- 
frir per amor di Dio tanti mali f Non 
ha r abito della carità , che confifle nel- 
la grazia a ha ofeurata la fede , e altera- 
te le pallioni ; io vece di patir per amor 
di Dio , ulcirà io bellemmie , iu furio- 
fi fdegni , in mille - imprecazioni , con 
che patirà al doppio piu \ e col molti- 
plicar peccati , fi renderà più difficile il 
guarire . 

E poi f anche dato , che fi trovi un 
amiTulato cosi flemmatico , e cosi ceAan- 
te, che fopporti , e prenda tutti i dolo 
ri in pazienza ) fe I' infermo è in pecca- 
to mortale , a che gli gioveranno que- 
gli atti di pazienza r Forfè a foddisfir i 
uni debiti con Die ì Signori no . Fin- 


chè dura la colpa non fi rimette mai 
la pena . Sono tutte opere morte , pa- 
timenti perduti . Dove , per il contra- 
rio , fe r infermo è <neAo preAo in gra- 
zia colla Confeflìone , ogni atto di pa- 
zienza è uno feonto di debiti , e ferve 
di Purgatorio per dar foddisfazione a 
Dio . udite il Venerabile Beda , infirmitas 
etmis , fi fatimter fujiiiwuiir , trìt fiufi tm- 
giuerlum inls . 

Serve di Purgatorio } Ho detto poco . 
Le anime purganti pagano la pena , ma 
non accrelcono merito . Un infermo giu- 
llificato , che patifee, paga, e guadagna 
tefori di Paradifo. 

QueAa, si, quefla è la prima diligenza, 
che dovete ufare , quando cadete malati 
purificar predo l' anima , per guarir ancb» 
nei corpo , e per non perder tanti tefori 
di merito. 

Quefla , si , queAa è la più bella vi- 
fita di carità , che poAiate fare ad un in- 
fermo , queAo è il più bell' atto dell' ami- 
cizia criAiana . E a mia certa cogni- 
zione alcuni Cavalieri , e Dame , e Cit- 
tadini , e Medici hanno ulata queAa- fe- 
deltà ai Tuoi amici infermi , dilponendo- 
li alla ConfelTione , a cui forfè non pen- 
lavano . 

Dirà alcuno : Il confefratfi al principio 
della malattia , è moArar paura prima del 
tempo . 

Quefla frenefia ( racconta il Venerabi- 
le ceda ) ( tfi, 5. Hi/f. Anil.t. 14. ) en- 
trò in teda ad un valorofo Capitano In- 
glefe , che afluefatto all' armi , fi credea di 
far il bell' umore anche con Dio . EfTendo 
quelli malato , fu vifitato dal Re Corrado 
in perfona , e fu perfuafo colle più effica- 
ci preghiere alla Confeflìone , della quale 
aveva gran bifogno . Sorrife I' infermo a 
tal propofla , e diffe ', Sono flato per fer- 
vizio di V. M. io tante battaglie, Tempre 
in faccia della morte , fenza paura ; or pen- 
fi , fe voglio adeflb moftrar paura di un po- 
co di febbre . 

Intanio crebbe il male , e il Re follecito 
della falutedi quel Capitano, a lui catiflì- 
mo , rinnovò, e le vifite, e le illanze per 
U Confeflìone : Sacra Maefià , rifpofe l' in- 
fermo, adeflb non fiam più a tempo, fono 
compariti a quella banda del letto due Mo- 
ri col gran volume delle mie iniquità, che 
tutte mi hanno fpiegate fugli occhi ; Da 
quell' altro canto è cnmparfb un bel Giova- 
ne con un picciol libretto , dentro al quale 
‘ N 4 er*- 
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enno rpirfe alcnoe opere buone « ma ia 
maggior parte era carta bianca ; e con- 
trapponendo libro a libro > partita a par- 
tita ì quei neri- fpirici gridarono giufti- 
sia contro di me : e quell' Angelo buo- 
no cogli occhi dimeflì , e volto malin- 
conico , e con gefto da riBuco ; Sì , dif- 
fe , pigliacelo , che per mille capi è vo- 
ftro : Aulfiit tum vs , Ò* la cumulum d»m- 
uMìmit duciti , 

Con Dio non bifogna&r del bravo. Lu- 
cifero era di più bell’ umore di noi , e Dio 
r ha umiliato in tal forma , che non alzerà 
da tefta in eterno: Bella bravura, per non 
poter molìrar timor della morte, andar con 
generofìtà ali' Inferoo ! ec. 

D 1 S C O S. S O XXIIL 

ftlut Smnlum avit/at hm invtaUtur : traif 
fiUt , Jictu vifit tuSama , Job. ao, t. 

V orrei poter queBa fèra alcamentefcol- 
pirvi nella mente , e nel cuore un 
Mn penfiero , che fii apprefo fortemente 
wl Santo Dottore Agollino , e lafciollo 
fcritto nd fermane trentotceirmo ai Fra- 
tni , che da alcuni fi crede elTer opera di 
quel Santo Dottore . 

DaSm fum rum eatirlt ad vidcndum ea- 
davtr Cajarit ia fcpalcr* . Apertoli acci- 
dentalmente il fepoicro impeciale, non lo, 
fe la pietà , o la curioiicà , mi conduflfero 
a vedere il di lui cadavere . Vidi illud m- 
aine dcfcrmatum , fatredint cireamdatum , vta- 
trcm tjat difruptam , dr per tum -vermiam 
tattruat tranfeantts , Oh che villa fu mai 
quella, e quale fcuola fu per me quel fe- 
poicro ! Laidezze , deformità , e (pavento 
erano fuccedute alla Maellà di quel vol- 
to . Rotto, aperto , e putrefatto , il ven- 
tre era divenuto una piazza di vermi fchi- 
£>ri0ìmi , che lo pafTeggiavano , come cafa 
Aia propria . Criacs cjat ata adharcbaat ea 
piti . Era non Iblo nuda, ma priva di pel- 
le la caivaria , e i capegli prima biondi , 
come r oro , intrili nella putredine , era- 
no quà , e là difperli fopra il guanciale . 
Dtattt tjat appareiant UtHt eeafamptti , Con- 
fumate tutte all' incorno- le labbra , fi ve- 
devano le nude ofià delle mafcelle , coi 
denti neri , e putridi , quali calcaci , quali 
vicini a cadere. 


Tralafcio alcune altre particolarità , 
che cagionerebbero troppo fchifo in met- 
terle lotto gli occhi , Indi profiegue il 
Santo. 

Che gran lezione preli mai io a quella 
villa } DIxi : aiiaam Ctfarh tarpai praela- 
rum } VU magnitudt divirlaram } aii impa- 
rar ut dtliciantmì ubi maltiiudt Dmialtramì 
uU aeiii militam ì A tal veduta non po- 
tei contenermi , che colle mani incrocia- 
te , e ciglio innarcaco non elciamalTi t 
Cefare , oh Celare , dove è quell' andar fo- 
fienuto? quel muoverfi maellofo ì dove le 
guardie , che precedono ; dove fono i 
P>KSÌ > > cortigiani , i Cavalieri , ebe vi 
accompagnano } Vii ItSat thamtat ? uil 
threaat imptriaiii ? Se quello è Cefare , 
dov' è il trono , dove i carri trionfali , 
dove le camere di parata , dove le fale 
di udienza ì Omaia pariitr dtfteiraati Tratta 
fivit vtlat femaiam avtlani , (J* /icat vi/ia 
atiluraa. 

Ad imitazione di Sant’ Agollino , o di 
qualunque Ila l’Autore di quei fermoni , 
vi prego , o Signori , di richiamare alla 
vollra memoria qualche perlònaggio da voi 
poco ù conofetueo , di gran talenti , di 
allo intendimento , di molto grido , il 
qual fia morto . £ voi , o Signore , late 
lo Aellb . Rrfvegliatc nella memoria la 
memoria di qualche Dama giovane , di 
buon tiaeto , di grandi ricchezze , di av- 
venenza, di parentele , la quale Ca fiata 
da voi coDoficiuta , e ora fia morta . Fac- 
cUm loro una vifita . 

Come/ Volete , che entriamo io fepol- 
tura? Non ci darebbe, neppur i' animo di 
mandar colaggiù uno dei nollri ^rdi t 
Facciam dunque cosi . Senza entrare , nè 
coll’occhio , nè col piede in quella fehi- 
fofa llanza , dileoniam Aipra di loro così 
per modo di meditazione . Quelle perlò- 
ne, alcM volte bizaare, efpiritefe , quan- 
to fon io, hanno per ferapre finire le ami- 
cizie , le coiiverfazioni , le adunanze , i 
cori! , i paffeggj , c tutti quelli finiranno 
anche per me. Per quelle non v'è più, oè 
la pompa del vellire , nè la ^zia del par- 
lare, nè la comitiva dei Servitori i Sono fi-; 
nàte le gale , le mode , i piaceri j e quelli 
finiranno anche per me . Sul volto loeo , 
In vece di mofe^ artificiole , e Mudiate > 
paireggiano vermi , e rofpi j e quelli una 
volta laraooo aneti' eflì gli brnamenti di 
quello mio volto ; Optrimtatam tum traat 
vtnntt : e quello mio corpo sì delicata- 

tnen- 
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n«nte trattato, cagionerà tale fchifo, che 
ognuno fi eleggerete anzi di Dar un gior- 
no incero vicino ad un fetido letamaio , 
che di Dar un’ ora nel fcpolcro in com- 
p^nia del mio cadavere . 

£ perchè dunque tanca follecitudine in- 
torno a quello facco di putredine , qual 
i il corpo umano r Perchè metter follo- 
pra il mondo per trattarlo bene i Perchè 
tanto , e canto sforzo cd accumular il 
temporale , che fugge più , che 1' acqua 
corrente , e va a fommergetfi , e a feppel- 
Jirfi nel mare ì 

Chi ha denari da impiegare , fi fac- 
cia avanti , che ho un impiego ottimo da 
preporgli . V è un belliflim) , e fontuo- 
filTimu Palazzo con molti appartamenti , e 
loggie, e pefchiere, e giardini , e fonta- 
ne . Vi fono torri di beliilìimz villa , fale 
dipinte , gallerie , e gabinetti di (egreto 
ritiro . Non v’ è altro di male , fe non , 
che per elTer mal fondato, minaccia da per 
tutto rovina , e la rovina è certa , immi 
Dente, e irreparabile. Può eflcrpcrò, che 
Aia anche in piedi per dicci , venti , e 
trenc' anni al più . Vi lentirelle d' impie- 
garvi il vofiro Capitale per farne acquino ? 
£ che volete , che facciam noi d' una ca 
fa rovinofa ì ^cllo farebbe un comperarci 
la fepoltuta , . . .. 

Or uditemi bene . Morti che noi fare- 
mo ; per noi la cafa paterna , e le pofléf 
fioni , e i feudi , e i mobili fono alTatco 
rovinati ; perchè non li rivcderenoo mai 
più , fe non alla fine del mondo , quao. 
do il rutto farà sfarinato in polvere , E, 
perchè la morte è lènopre imminente , e 
irreparabile , per confeguenra è altresì im-< 
minenie, e irrepaiabile la rovina di tutto 
il temporale. E perchè dunque tutti i pen- 
iieri fon qui ? tutte le (óllecicudini fono 
^uì a voler trattenere il vento , e proc- 
curare con cento tiuni di aggrappatfi ai 
beni di quella povera terra , che fi dile- 
guan , come la cera al fuoco , e come la 
neve al Sole ? 

Quefta è la gran lezione , che fanno i 
molti ai vivi , e fa lor vedere fenfibil- 
mente queir Ornai* trtnfitruat , che vide 
Santo Agolìino pel cadavere di Cefare , e 
che vede ciafcuno di noi in ogni perfo- 
oaggio , che , muore , Trunfitrunt : Sono 
trapalTati . 

Ma crapalTano forfè a fuó bell' agio , e 
con tutta comodità ? Trapallano eoo tal 
velocità a che S, Antioco li paragona ad 
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una velocilfima ruota : Hemình nita uìhtl 
•ilni tft , ^uam ru» , qu* prtclfiti ictttu 
vtrfMtHt . 

Tee fimilitudini io trovo nella Sacra 
Scrittura , efpreflìve di quella velocità , 
e brevità della vita: La prima in S. Gia- 
como : ( cMf. 4 . ) Vif«r ad imdicum *fP*- 
rm . Vedrete talvolta fui far dell' alba 
dillenderfi (ulta pianura , o lollevarfi dall' 
acque d' un fiume una nebbia fottile , 
che pare un velo difie/o fu i prati . Ma 
che f al primo fpuntar del Sole rarefat- 
ta , o difciolta fi dilegua dagli occhi . 
Tale* è la vita umana : ad nudi- 

riiffl •ffArtm , Una nebbia , che fi fol- 
leva , e par che voglia furmontar le fìel- 
le , e in poche ore Ttmfrvh -vtlMt ftm- 
nium »viljuiì . 

Il Santo Profeta Davidde nel Salm. jl. 
dice , che tutto il tempo di nolìra vita è 
di pochi palmi . ire» mtnfurnhilti pefuifii 
diti mtot , fi legge dal tello Ebreo : Ec- 
et pMlmti ptfuilÙ diti nutt . Siamo foliti 
di compatire i naviganti , perchè lono 
lontani un palmo dalla morte , cioè a di- 
re , tanto quanto è la grolì'ezza del legno , 
che li fofliene . I giorni , che fi tramezza- 
no fra il nollro vivere, e il morire , non 
ci tengono lontani dalla morte altro, che 
un palmo. 

Il Savillìmo Giobbe paragona il fuo vi- 
vere, che pure fu prelTo a trecenc’aoni, ad 
un corriere , che va a polla sforzata . Din 
mtl vtlceltrtt fmtnuu cmftrt . Una polla 
sforzata non corre , ma divora j per cosà 
dire il paefe , e va giorno, e notte feoza 
ripofo. Giorno, e notte fenza ripofo vola 
ancora la nofira vita , eoo tal precipizio, 
che fi lafcia addietro i venti , i fulmini , 
e quanto v' ha di veloce nel mondo . 

Ór, fe la vita di tre , e di quattro, e 
cinquecento anni , è (limata si breve , quan- 
to più breve farà la vita di fcITanta , o 
fettant' anni , che è la corrente: alla qua- 
le ancora pochi arrivano e chi ne avelTe 
già pafTata la metà ; chi palfati i due ter- 
zi, quanto poco gli rrderebbe? 

Tutto il male e, dice S. Agolìino, per- 
chè Hte mtdickm tengum neiit vldtiur , 
quinÌMin adhuc Mgllitr . Qumdt finitum fut^ 
rit , ftntinimi , qium mcdickm fuerii . La 
nofira vitaècome il ventaglio , che voi ad- 
dimandate Crtfpint , e lerve nella fiate a 
farli vento. Il crefpino fpiegato, o difiefo 
vi pare un gran che, e forma un’ ampia ruo- 
ta , che vi mollra beile immagini di paeG 
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di giardini, di fiori, e di figuro, ( e cre-,peBÌìeri attorno a 
do , che faranno figure modelle , altrimen- 
ti farebbero pili caldo, che irefco . ) Ma 
chiufo , e raccolto fi (Iringe in un pu- 
gno, anzi fra due dita . Cosi, dice Sant' 

Agofiino , è la vita : H»c modìcum ànm 
•fitta , latitan vidttur . Cinquant' anni a 
venire , lunghi , e dillefi , oh che gran 
cofa ! Cinquant' anni paflàti, e riflrettl, 
oh come pajono brevi 1 

E non è quello il modo di favellare più 
ordinario» che fi ufa? Mi par l’altro gior- 
no , che andalTi a fcuola : Mi par un an- 
no , che andafli a marito ; (^lell' anno , 

gioventù 


rom' i fparico predo ! La mia 
mi è fiiggica , come un lampo . Oh quel 
giudizio , che ora voi fare dei voltri an- 
ni paflati , lo farete di tutta la vita , 
quando farete al fine : Vedete , che fo- 
gno ! vedete , che brevità ! mi par , che 
nafcelll 1' altro giorno-, e gii lono al fe- 
polcro . 

Ah y miei Signori : AUme fufillttm , 6* 
•MI ah ftatta . Ft^lum vedete fufillttm 
Quattro paffi ancora in quello mondo , 
poi cercherò a mezzo i fuoi fondachi il 
mercante , a mezzo le fue ricchezze 1' 
avaro , Er tun ah , Cercherò in feno- ai 
piaceri quel giovane . Et tua alt , Cer- 
cherò entro quella bella carrozza quella 
Dama , Et um alt . Cercherò in mezzo 
ai mondo donnefeo delle gale , delle ve- 
di , e dei conci quella donna vana , Et 
tuo alt-. Non la troverò più . Che fe ne 
è fatto ^ Trmfiatar ; a volo , come una 
fletta fcoccata ; a precipizio , come un 
corriere da poda . Sono comparii al mon 
do , e quali fubito feomparfi . E le per 
godere un si breve lampo dì vita , van- 
no a dar male tutta 1* eternità , che paz- 
zia ! e fe per compiacerli di un bel fo- 
gno , folFrono una veglia di eterni tormen- 
ti, qual frenefia f 
Caviam ora dal detto fin qui alcune 

f fatiche confeguenze , che convincano 
intelletco , e pieghino infieme la no- 
ftra volontà ad una generofa efecuzione 
Se il nodro corpo deve finir , dove , e co- 
me avete udito , perchè tanca delicatez- 
za in nodrirlo , canta pompa in velHrlo ? 
Che necedità dì chiamar dai paelì fbredie- 
ri le gale , e le mode , e i drappi , e for- 
fè anche la libertà ; perchè non fargli fen- 
tire qualche digiuno , quaiebe penitenza , 
qualche maggiore temperanza nel mangia- 
e , c nel bere 1 Vt fuìd impiegar tanti 


un corpo , che può di- 
mani eller piuredine ? Ut quid far buone 
Ipefe ai vermi , che tra poco ci mangie- 
ranno le carni indodb} 

^ feconda confeguenza (la , reprimere 
foverchio dcCderio della dima , e della 
gloria in quedo mondo . Un foreftìere , 
che fi trova lontanilTimo dilla fua patria 
in una Città , da cui da per partire di 
giorno in giorno per non tornarvi mai 
più , non fi cura più che tanto di farli , 
nè- conolcere , nè dimare in quel paefe , 
in cui è padellerò . Io fono al mondo , 
ci:e non è mia patria , e porto partirne 
ogni morneuco per non ritornarvi mai piu . 
Che importa a me , che quello povero 
mondo, al aual fono impredato, mi dimi , 
mi onori , che parli , che caccia > Che im- 
porta lodenet quel- punto, far difdit quell’ 
emolo , riportar quel vanto ? Servito Dio , 
jcontento Dio , è fatto il ciicto-. 

La terza confeguenza fi'a gullar qnal- 
[che volta della ritiratezza , e per qualche 
teu^ appartarfi dagli amici ,, e dalle- con- 
yerfazìqni , anche lecite , per trattenerli 
in lanti penlieri col Signore . Gli oggetti , 
che fi allontanano dall' occhio , a poco a 
poco fi dilungano- anche dal cuore . Una 
volta abbiamo da abbandonare il tutto , 
comiocnmo ad artiiefàrci a quedo abban- 
dono . Sideilt ftlhtalut , tJ" ttutlh , 
ItvtAìt fi fufr» fa . 

Finalmente- , perchè I’ amore- alle ric- 
chezze è quel vifchìo tenace- ,. che ci le- 
|ga il cuore alla terra ,. e ci tiene dtet- 
te lo mani , acciocché non fi aprano al- 
le limofine , all’ opere- pie ; confidériamo 
cdreraa ^ povertà ,. alla quale fi riduco- 
no i morti , quantunque ricchHlìmi ,- Dl~ 
vtt , cum htialalr , uliìl fteum uufatt . 
(' Jat. ) Nudut igrtjfut fum dt ulna 
mutrh tuta , Hudut rrviftur lllut E 
nel Salmo 48. Rtliuqutut utUnh dlvhlui 
\fuMi , fefulau aarum damui lllaum lu 
fafetiium , r 

Da queda ellcema povertà , alla quale 
fi riducono i morti , impariamo a portar 
nodri tefori in Cielo , dove fon così ben 
impiegati ; cos'i- profittevoli , cosi ficuri , 

3 uaoto è licura la parola , e la teforerìa 
i un Dio debitore . 

Evagrio gran Fiiofofe » penetrato con 
viva fede il centuplo , che Grillo pro- 
mette , a chi per amor fuo dà quelle ric- 
chezze , che devono poi eflère rapprefa- 
glia- della morce ( Sifraalui ihtiut • r. 

Lhanar 
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Lk»nn in fu» Biilietha» tit. 77. »am. ;}.) 
portò al Vefcovo Sìnelio trecento feudi d‘j 
oro da dillribairfi in lintofine; ma ne vol- 
le in iferitto una ricevuta in quello for- 
ma . /« Siutfi» com4 Trtemuort di Cef$urifi» , 
bé ricevuto i» Evsgrlo tramo feudi d‘ oro , 
0 frometto di rejUtuiruo tonto per cUfehedu- 
uo . StSBSIO VESCOVO » nome di Gesù fro- 
metto , td i^irmo come fepra . Con quella po- 
lizza nelle nuni Evagrio ordinò di ef- 
fer fepolto - Morto che fu, e fotterra- 
' to, tre giorni do^o la fep^cura , com- 
parve al Tuo Vefcovo , avvilàndolo , che 
andallè artigliar la fua polizza. Vi andò,{ 
e trovò folcritte quell’ altre parole, lo ia- 
frnfcritto fono pienamente foddisfatto , e del 
' capitale , t del frutti di fepra fromejp . In fe- 
de EVAGRIO. 

Miei Signori , chi fludia la grande Filo- 
fofia, che infegnano i morti dalle fepoltu- 
re , li va fempre piò (laccando e dalle ric- 
chezze, e dalle converfazioni , e dalla glo-| 
ria mondana , e dai piaceri , e da tutto' 
ciò, che fuMe come l'acqua, e li dile- 
gua come l^no notturno. Sicut femnlum 
avtlant , & Jicut vifio noSunoa . 

' ' - I 
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Refifiìte forte! in Vide . 

Prima Petti 3. 

I 

E * Cola tanto importante la morte , che 
non v'ha forfè il libro per minimo , 
che Ila , il quale direttamente , o indirit- 
tamente non proponga mezzi , illruzioni , 
e ricordi per ben morire. Un ricordo vo- 
glio propjtvi oggi, venato dal Cielo, ed 
accreditato con un miracolo. Uditelo. 

Due ferventi Crilliani Gkpponeli , che 
allevali infìem: da giovanetti , e crefeiu- 
ti a matura età fi portavano affetto da 
fratelli , fecero tra loro giurato contrat- 
to in quelle parole : Il primo di noi , 
che muoja, compaja all'altro , e gli dia 
contezza del fuo llato , e gli porti qual- 
che ricordo importante per ben morire . 
Morto uno dei due , fopravvifle 1 ' altro , 
che chiamavali Leonardo , il quale con 
un batticuore miUo di paora , di Iperan- 
za , e di alpettazione , (lava attendendo 
la comparfa del compagno . Una matti- 
na , mtntre fa orazione , gli palTa fu gli 


occhi una Arifcia di fuoco innocente , bel- 
lo, chiaro, e tagliente, come un lampo , 
ed ode la voce conofeiuta del (uo caro ami- 
co, che dice: Leonardo, Leonardo , (ìam 
falvi, grazie a Dio, llam falvi. Fede vi- 
va , Leonardo , Fede viva : E con queAe 
voci lini e di vederli il lume , e di fen- 
tirfi il compagno. Signori miei, liam fal- 
vi . Morirem bene , certamenre bene ; ma 
teniam viva la Fede : Adverfarlus nefler 
dlaiolui , tamquam leo riegient eirtuit quarenc 
quem devera , cui refiflitc forte! , ma foriet 
In fide- 

^ando io rifletto alle fatiche fatte da 
Crillo per piantar la Santa Fede, ed al- 
le fpefe , che Dio fa di continuo per man- 
tenerla, io non finifeo di maravigliarmi . 
Attenti di grazia a quello punto . Ha 
fatto più fpela Iddio nel piantare il Gri- 
Aianelimo , che non ha fatto a crear tut- 
to il Mondo. 11 Mondo fu creato con un 
Eiat. Ma per far un Cridiano, Dio feen- 
de in perfona dal Cielo io terra, fi umi- 
lia , fi annienta , fi lafcia prendere , accu- 
fare , flagellare , crocifiggere , uccidere 
tra i ladroni ; Ma quelli fono benefizi , 
che riguardano il comune . Al particola- 
re. Ad ogni Crilliano Iddio dà una nuo- 
va vita nel Battefiroo , dove lo addotn per 
figlio , per fratello , e per erede del Regno 
fuo . Ad ogni Crilliano tiene preparate 
nella Chiefa vive forgenti di grazie nei Sa- 
cramenti , telbti inellimabili di foddisfà- 
zioni nelle indulgenze , Sacrifizi d' infini- 
to valore in tante MelTe . Per ogni Cri- 
lliano fono aperte tante Chiefe , pron- 
ti tanti Sacerdoti , predicatori , libri , 
efercizi di pietà , illudrazioni d* intel- 
letto , impulfi della volontà . E dopo tan- 
te fpefe la fodanza di Crilliano fi ri- 
durrà in alcuni a far un fegno dj cro- 
ce in cifra , . a portar una corona in taf- 
ca , a piegar un fol ginocchio io Chie- 
fa , con tutti i vizi degli Idolatri addof- 
fo , avarizia , incontinenza , ira , fuper- 
bia , e intemperanza . Importava egli la 
fpela far tanto per ottener si poco ì Al- • 
tro dunque pretende Iddio , e da me, e 
da voi , che una fede morticela, una fe- 
de (lerile, una fede oziofa : e perciò tor- 
no a ripetere , Fede viva, viva Fede , e 
fiam falvi . 

Volete voi làpere, che cofa è Fede vi- 
va ? S. Zenone addimandò la viva Fede 
lam/ra Chrifil , conviva Spiritai SanSi , 
ILa Fede viva ò la prima noice dell' ami- 
cizia 
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cìzia con Crifto , ed è fàmlltarìfTitia allo 
Spirito Santo , Dunque , chi Ila tanti gior 
ni nemico di Grillo per il peccato j dun 
que , chi è duro d’ orecchio, e di cuorej 
alle voci dello Spirito Santo, non avrà 
no , la Fede viva , Secondo , la Fede vi- 
va ( dice San Zenone ) fupererà tutte le 
difficoltà, che s’incontrano nella Legge di 
Dio , anzi neppur fente le difficoltà , 
ilffuUt Fide! i c nel Santo Vangelo 
Omni» aftatto tmni» ftffìiUì» fnnt crtiUntl 
Tu truovi , e (enti difficoltà a tutto', dif- 
ficoltà a (laccarti da un’occafione , difficol 
tà a frequentar i Sacramenti , difficoltà i 
fuperar un rifpetto umano, difficoltà a fa 
elemoiina , difficoltà a rimettere per amr> 
di Dio un' ingiuria . Ma che moda di fe- 
de è quella tua/ Alla viva Fede nihil Hf 
ficiU tjl : alla tua fede il tutto è difficile : 

Alla viva Fede tmni» ftjphilì» funt: a te 
(èmpre Tento in bocca , non pollo , non 
pollò : Non polTo lafciar quella converfa-j 
zinne , quella trefca , quel giuoco . Che 
fede i la tua ? Te lo dirà San Giacomo 
Fldts fine eftrlins , mtrtn» , la te non 
li vedono opere 'di pietà , Ce non rare 
e languide , e fvogllate ; dunque la po- 
vera tua fede è morta j E fe per ben 
morire , e per (alvarli , ferve tanto la 
Fede viva , che farà di te al punto della 
morte ? 

Orsià datemi nelle mani gli atti de' San- 
ti , compilati dal Bollando, che voglio far- 
vi vedere quella verità nella vita di San 
Tiburzio Martire •. Qrielii aveva converti- 
to dal Gentilelimo alla Santa Fede un 
bravo giovinetto’ , -e nel BatteCmo I' ave- 
va chiamato Torquato . Per li primi an- 
ni quello giovane fu la gio)a del CriAia- 
nelimo : Angelo di volto , e di collume 
divoto alla Cbiefa , ubbidiente al Mae- 
ilro , favio , modeAo , giuOo , efempl 
re . Ma dai Tuoi buoni principi il mi- 
ferabile degenerò affatto tanto , che il 
fuo MacAro Tiburzio , in vederla tut 
to mutato , giudicò , che aveA'e colla 
buona cofeienza perduta anche la Fede . 

Perduta la Fede ì Si , perduta la Fe- 
de. Su quali conghietture fondò Tiburzio 
un giudìzio si Arano ? Udite. Solea Tor- 
quato , (òbito levato la mattina , piegar le 
ginocchia a Dio ; ed ora il piimo quadro, 
cui fi prefenta , è lo fpecchio ; e non fi- 
nifee mai di pettinarfi la chinina . OgniÌTarqiuuui 
due fettimane era ai pie' deiConfeAòri ad] nome. 
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mina , non Audia altro , che la coltura del 
volto . lo Chiefa era Tempre a canto ai 
MaeAro , ritirato , raccolto , e compoAo , 
oc fugge il Maellro , e frequenta balli , 
converlaziooi , e amori , Figlia mio ( di- 
ceva il Santo ) tu hai gìuocata la Fede . 
ndt» t» tt ftfnltmm Divini mminit fnniiU 
tnttm . Non è vero , diceva Torquato : 
lo fono quello , che fui , vero , e reale 
CriAiano ; Son peccatore bensì , ma buon 
fedele , e vivere , e morite . Vivete , e mo- 
rire/ 

Or udite ciò , che fegul ■ Furono preA 
amendue dai Minìdri della GiuAizia Ido- 
latra , e condotti avanti il Tribunale . Il 
Giudice incomiociò da Torquato , come 
dal piò giovane. Chi lei tu/ Son CriAìa- 
no. E chi ti ha infegnata queAa Fede fo- 
rrQiera , fcreditata , e proibita dai noAri 
Cefari? Me l'ha infegnata Gesù per boc- 
ca dì Tiburzio qui prelentd. £' egli vero, 
che tu , o Tiburzio , Tei dato T inganna- 
tore di queQe povero giovane ? Rifpofe 
Tiburzio , Dtmint , din tjl , qtud Terqn»- 
tus ChripianuM fi tjft minlitur , Crtdis ni 
hnne tjfi Chriftianem , qui tinfcran diiiiit , 
qai ftminat diliientim intiutur ì Numquam 
lalis Chriflui haltrt dignatat efl fitics , ^nam- 
primum agncfcei , qualìt ifli Ckripianut fit . 
Giudice , à vero , che ho infranata la 
Santa Fede a Torquato , ma (ono già 
due anni , e più , che Torquato T ha di- 
menticata , o lafciaca . Quella zazzera co- 
si ben pettinata , quella vanità negli abe- 
ti , quegli odori , noi è ella tutta fari- 
na d' Idolatria ) SI , che il noAro gran 
Capitano Gesù non vuol Ninfe , e Gani- 
medi al luo fervizio . Tra poco vedrai , 
qual CriAiano Ca coAui . E ce lo dico 
avanti , acciocché non ti lavi la bocca di 
aver fatto apoAatare un fedele . Cosi dif- 
fe Tibuizio , e fu Po feta ; perchè Tor- 
quato alla feconda lAanza rinnegò quell* 
ombra di fede rooica , che gli rcAava , e 
depofe quella nufebera di CriAiano, che 
portava più per impegno , che per ai- 
fetto . 

Ah Tiburzio Tiburzio, fé venlAe alprr- 
fencc IO quella noAra Città; Se entraOe io 
qucA' ora in queAa Chiela , e dede un'oc- 
chiata attorno a tanti , e tante , che fi 
profeAano Ccifiiani j Quante mentite do- 
vreAe dar fui volto a multi , ed a molte ! 

, mettano i mali Ciifiiani il fuo 
e dicano : il tale , e le tale , dia 


abbellir l'anima; or peggio, che una qa«i Góripianam , qaid 


ChriPianam fi 
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tffi mentttmr . Ah . , giovane , da che co- Fede morta non è più Fede . Dove tro< 
minciafli ad entrar in quella camerata , a veiò io adunque nel CtinianL-ilmo una 
frequentar quella pratica. Fede , Addio . Fede, che fia fede , cioè una, Fede, che 
Qui poneAi il tuo Paradifo animalefco , (ia viva ì II celebre Serapione Sindonii- 
queAa amaAi Topra ogni cofa , con quell’ ta , mi par di vederlo giovane nel fior 
amore , che fi deve iolamente a Dio ; a della Tua età , nel più bel verde di Tue 

queAa confecraAi il tempo , la roba , la fperanae , ricco , comodo , fimo al pa- 

vita temporale , ed eterna ; queAa anco- ri, e più ancora di molti , che mi afcol- 
ra ardiAi chiamare ereticamente , il tuo cano . Prende in mano , ed apre il li- 
' Iddio , e l'anima tua . Ah mercante, al- bro dei Santi Vangeli : Si abbatte coll’ 
lorchò pigliaAi il golfo di tanti negozi i occhio in quello perule i rada , veaiJe »nt- 

come Aiaro di fede ì chi fi adora ì in ni» , qu» htbis , fy da paupiritus , ty fi- 

che tutto il Tanto giorno fi penfa r io qiuri »» . Va , e prendi , quanto hai in 
che fi confida > Nel denaro . E’ la Fede cafa i dallo ai poveri , e vieni con me . 
vita di dover una volta, e forfè quanto Chi parla qui ( diceva il giovane o si 
prima lafciar il tutto ? E la Fede , che AeAò , foAenendo la fronte colla mano , 
f infegna eAèt le ricchezze , fpine , im- e col libro fpiegato fotto gli occhi ) 
peJimcnti , preparativi all’ Idolatria , tut- Chi parla qui ? Parli il tuo Dio mor- 
te verità Cattoliche inlegnate da Cri co in Croce per amor tuo . Parla l'in- 
Ao , e dai luoi AppoAoli ? La Fede viva finita Sapienza del Verbo , che non può 
come va f ingannarfi , nè vuole ingannare . Che co- 

Donna vana, non adopri tu molto mag- fa infegna ì Inlegna ciò , che egli fiel- 
gior culto al tuo corpo, che al tuo Dio? fo ha praticato in perfona, fcefo dal Cie- 
Non adori con molto maggior actenzio- lo a vivere povero , feonofeiuto , e tra- 
ile, e applicazione il tuo vmeo nello fpec- vagliato . Che pretende con qucAl infe- 
chio, che r Immagine di Maria fugli AI- gnamenti ? pretende farmi eternamente 
tari ? Nacque un folpetco in capo al Pre- ricco , eternamente comodo , etcrnamen. 
ietto di Nicomedia Pagano , fe due don- te beato . Credi , Serapione , queAe ve- 
zellc , chiamate Inde , e Donna , fulTero rità ? Le credo . Ma che fi ft ? Ubbi> 
feguaci di CriAo . Se ne volle chiarire . dir fubbito , e fenza dimora . Rilafcia- 
Factefi dunque confegnar le chiavi della ca adunque parte delle Tue ricchezze ai 
loro ritirata Aanza , andò a vìfitarle , L' parenti , parte diAribuita tra’ poveri , ed 
inventario di tutti i mobili fi riduceva a opere pie , a pie’ fcalzi , veAito di fac- 
quattro utenfili per farfi da vivere , ad una co, e cinto di fune il fianco s’ incam- 
Croce , ad alcuni libri tutti fpirituali , ad mina al difetto . Incontra per la Arada 
una caA'ettina preziofa per conlervarvi I' alcuni Tuoi conofeenti , che in veder 
FucariAia , come fi ufava in quei tempj Serapione si mal in elTerc di arnefi , 
di tenerla nelle cafe , e poc’ altro : tutto e di vefliti , lo interrogarono con anfie- 
inodeAo, compoAo, e ben alTeAato , Con- tà , fe alcun mal accidente gli foAè oc- 
legnatemi voi la chiave dei voA.i gabi- corfo . SI ( dtAb il giovane ) Evaagi- 
netti: Dov’è qui un immagine , o un li- lium Jtf» Chtifll ffelìavir mt, Son dato 
bro di divozione? Là carte, qui Ipecchi , in un ladro, che m’ha fpogliato, diquaa- 
là pitture immodeAe , qui libri profani ; to aveva . Eccolo qui : Il Vangelo di Ge- 
Qui di. fuori fervità viziolà , di là don- (ucrìAo. 

nelle poco ben coAumate , per cafa figli , Or , date qui il Santo Vangelo ; voglio 
e paggi sboccati . Un’ Idolatra abiterebbe un poco vedere, fe poteAi fargli ut qual- 
iorfe diverfamente ? che altro ladroneccio. Qj:! , occhi CriAia- 

fUtt , fi nm haltt Optra , tnortua ofi , ai, rifvegliate la viva Fede , e poi legge- 
è definizione dell’ AppoAolo S. Giacomo te: jtSa -via tfl , qua ducii ad vitam . La 
nella fua Divina EpiAola. La Fede fenza via del Cielo è Aretta . E perchè voi pi- 
opere è come un corpo fenza movimento, gliarvela tanto larga , cercando in ogri 
e fenza refpiro . E come queA» è corpo colà libertà, ediAblutezza? Leggete quell’ 
morto, cosi la Fede è Fede morta . Sog- altro punto di Fede : Solite eeaforwari 
giunge Didimo ; Homo mortean non ofi ho- huU faculo ; QucAo è pur detto dello Spirita 
mo , ha Tldat mortua rum eft Fides : Come Santo . Eppure non fi Audia altro , che 
iin iioaio morto noj> è più uomo , cosi la Ir mode, le maflìme ,Je regole del mondo 
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bugiardo > e fi cf.ìatnano fin da lontano le 
tnode» e leufanze; Voltate il libro; Ecco 
tin’ altro punto di Fede . Rt^rrnm Ctltrum 
vìm fAtitur , ty vieltntl r*f!unt illud , Il 
Ciclo fi piglia a forza , e vi vuol violen- 
za . Che vuol dir violenza , fé non andar 
contro genio? Voi andate fitmpre a fecon- 
da del genio , del piacere , del comodo , 
della vendetta , ed è di fede , che bifbgna 
andar contro acqua : Come giungerete mai 
al Cielo? 

Proflrlamoci innanzi al noflro Redentore 
Crocilìflo , a impetrar lume , che ci rif- 
chiari la mente, e ci fiampi nel cuoreque- 
fie verità, iofieroe colle fue Piaghe ec. 

DISCORSO XXXV. 

Vimmtumtn in Imaflne ftrirMjSt htm » . 

Pfal. 38. 7. 

D imani , efièndo un giorno dedicato al 
gloriofifiimo Appoflolo , e Ptottetore 
delle Spagne, S. Giacomo, che guernitod' 
armi di luce fi fe' vedere alla teìfa dell' E- 
fercito del Re D. Ramiro, divfcce fettan- 
ra mila Mori, e liberò più volte la Spagna 
dal giogo, dal tributo, e dalla crudeltà di 
que’ barbari ; Dimani , dico , per legno di 
feda, c di giubilo, e per rendimento ftre- 
pitofo di grazie al Santo Liberatore, fi fa- 
rà la folita Salva Reale dal nofiro Regiif 
Cafiello ; e la maggior parte di quella leci- 
ta Udienza andrà compartita per la gran 
piazza, 0 dalla lommità di qualche loggia, 
q dall’ apertura de' balconi , goderà quell' 
imitazione di guerra innocente , udirà lo 
fttepito de' bronzi guerrieri , e ’i concerto 
de' flauti armoniofi. 

Or , fidandomi io della vofira buona me- 
moria, voglio quella fera fuggerirvi un pen- 
fiero per dimani : e quando farete tra voi 
nelle carrozze, o a palleggio , o alle fine- 
lire, godendo della fellola Iparata , ognuno 
lo ricordi al compagno per cavare dalle llel- 
fe ricreazioni qualche riflefib utile alle ani- 
me voli re . 

Tra gli altri giuochi di fuoco innocente , 
vedrete atidar ali'^ria raggi luminofi a due , 
a tre, a cinque , a lei , e più ancora per 
volta. O che bólla comparù fanno Co- 
me vanno ardimentofi ad invefiir il Cielo! 
Con:ie a mezzo il nero della notte -fendo- 


no r ombra con bella ' Urilcia di luce! 
Come alcuni fetpeggiano , guizzando co- 
me pefei per il vallo mare dell' aria ! 
Ogni occhio gli accompagna , e quali lor 
corre dietro collo (guardo , ogni lingua 
li loda con encomi , o bello ! o bello ! 
E poi , fui più bello della loro luminrfa 
carriera tutto ad un tratto feoppiano , 
fmorzati fui più chiaro del loro rilplende- 
re , e lafciano dietro sè un avanzuane ne- 
ro, e puzzolente, che va a finire , o fo- 
pra un tetto, o nella polvere , o a mezzo 
il fango. 

Si può trovar , o Signori , immagine più 
efpreniva della vita umana ? Nalcere , 
comparir per un poco, tifplender con qual- 
che lullto di nobiltà , chiarezza d' ingc- 
no, e di ricchezze, e poi fui più bello , 
nire . Se quel raggio avelie cognizione , 
e intendimento, avrebbe egli motivo d' in- 
vanirli per quella poca luce , che fpiega ? 
E fe quel folgore dicellè tra sè ; Io fo più 
bel vedere , che non fanno i pianeti , e 
vado a cavalcar le llclle : Che gli diteile 
voi/ Ah , povero figlio di nera polvere , 
che di qui a poco andrai a rifolverti in un 
volume di carta firaccia, e affumicata, hai 
tanto ardire di paragonarti alle fielle , che 
ardon fempre? Qyello è il ricordo, che io 
vi propongo a riportare fopra le felle de' 
fuochi , che vedrete dimani fera . La mia 
vita è limile ad uno di que' raggi volanti . 
Ulcìr dalla polvere , far un poco di «om- 
parla , e poi ricader nella polvere. 

Seneca all' Epifiola 110. racconta di sè 
medelimo, che non aveva penliero più fa- 
migliare di quello . Vado, die’ egli , bene 
fpefib per Roma , e m' incontro or in un 
òivaliere , che conduce un popolo di fe- 
guito, or vedo un gran palazzo, che met- 
te la fronte in Cielo per 1 ’ altezza ._ O? 
viene una lettica , portata da' (chiavi ve- 
lliti bizzarramente all'alfricana ; e mi pat 
di vedere tanti lampi volanti , che piac- 
ciono , e paflàno . Udite le fue parole al- 
la fioica , che fono bcllifiime . g««iir 
tlìijuid ferjirinxtrìt cchUs , quando mi dà 
negli occhi qualche luce di pompa llraor- 
dinaria . Sititi ccatrritit ionw aixfU . , 
ctljtrs tuli» ftrtitrum , ItBìet fermofn kn- 
pc/ita cilrnUut , mihl iffi dico , oflindHntnr 
ree , non foffìdtntur ; ér dom fUccnt , rrao- 
feitnt , O bella comparla , ma breve ! Oh 
luminofa mollra , che nel mollrarfi fugge , 
e fvanilce ! 

E qui appunto contile la grande impru- 

dcuzg 
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(lenza dei peiccatori , che ingannaci da queliti, di gioventù , e di bellezza, tnandara 
piccini barlume, che fugge, fi lafciano ra- dal Re, comi l’ultimn , c più forte teli, 

pir dalle mani il vero Bene, che è ducevo- cativo, per cfpurjuar il Marito, 

le, permanente, ed eterno . Per amor di primi aflaìti, fono lagrima , e fofpU 

Dio, cfclarr» qui S. Agofiino : Vi/ tft f*- ri, interrotti da quelle dolci parole: Ab, 

fieni/», uii intelligenti» , uil Inmen ntnUruml marito , ah , caro marito ! Ripigliavano 
Soggiunge Ifidoro Pelufiota : Cur fotiut vai- alternativamence i figlluolini: Ah, padre, 
eie e'Je ai niomentnm fut»ti , qu»m in turnum ah , caro padre ! e (Iringevano , e bacia* 
ie»tiì Ai horam libiiinefi, <fH»m in fempiter- vano , e bagnavano tutti con lagrime , 
nam gleriefi / chi la mano , chi il feno paterno : A 

Poter afiicurarfi una bellezza eterna , mezzo quefla mufica di fioghiozzi , la mn. 
una gioventù eterna , una chiarezza ecer- glie piò piangendo , che parlando : E fin 
na , una ricchezza eternai e piuctolio vr>- a quando, dille -, vi lolTrirà il cuore , di 
lerf un lampo breve di bellezza , e di va- veder il vollro fangue ridotto a qudlu lla- 
nitàr Poter elTcr una della del Cielo, che co , fenza cala , gii lequedrata dal fif* 
arde di luce immortale , e voler edere un co , fenza mobili , inventariati dai Mi- 
rag.’io di lume fulfureo ? C«r felini Wr/i, nillri della Camera : lenza pane, fenza 
e£i ai heram libiiintS , ^»m in femflternnm tetto , e fenza conliglio / Ah , marito, 
gltriefil con un tratto di penna , falvate il tut- 

Perché anteporre il godere di un’ ora lo . Pieci , mifericordia a voi , a me , 
al godere eterno? un piacere vile, ed ani- e ai^vodri poveri figli . Figliuoli, predo, 
raalelco , ad un piacere Angelico , che! buttatevi in ginocchio -, e chiedete al vo- 
contiene tutte le immaginabili foddisfa- dro padre , le vi vuole Cavalieri , ovve- 
zioni? Perchè? Perchè? Studiate, quanto ro raminghi sbanditi, e ridotti a mendica- 
volete, non troverete mai rilpoda a que- re il pane. 

do perchè . I S’ intenerì Tommafo , che poi non era 

Si fervi di queda gran malfima un gran di fadb , a quello ad'alto , e rivolto alla 
Cavaliere , gran Cancelliere , e Martire moglie : E bene didè , per quanto godere- 
neir Inghilterra, Tommafo Moro . Era que- ino noi della grazia del Re , e dei beni 
di chiufo in una dretta prigione , reo di fortuna? Rifpofe : La vodra , e la mia 
non d’ altro , che d’ una dretaa oflervan- frefea età ci promettono per lo meno , 
za a Dio , e alia fua Chiefa : Poteva li- ancor venti anni di vita . Vene' anni ? E 
berarfi dalla carcere , e ritornare al lùo per vent’ anni , e quedi, né anche l'curi 
onorevole pedo coP femplice fottoferivere di fèlicilù terrena , mctterfi a pericolo d' 
il fuo nome ai decreti del Re Arrigo d' una infelicità edrema, ed eterna? Vi par 
Inghilterra , contrari a Dio , ed alla cof quedo un cambio da proporli a chi ha 
cienza d’uo Minidro Cattolico. No, dif- giudizio? Sinlt» merc»trlx et , ■» me» Aloj- 
fe Tommafo Moro , il Re vuole la mia/ù. V’intendete pur poco di conti, omia 
iòfcriziooe ; ma la legge di Dio mi trat- conforte , nel voler anteporre il tempora- 
tiene la penna. Noi farò mai. E tu mar- le, che palTa, all' eterno, che da immobi- 
citai entro una prigione . Marcirò . E i le . Siali» mercatrix . 
tuoi beni andranno al dilco . Vadano . E . Santo , ed efficace pendere , che tenedi 
i tuoi figli reneranno mendichi, e ramin- laido ad una tale batteria il cuor d'un pa- 
ghi per T Inghilterra. Redino; vita, ti-dre, e marito, e che facedi perdere ad uu 
toli , figli, onori , fono lampi, che finii- tal perfonaggio la libertà, il podo di pri- 
cono. L’amicizia di Dio, e la gloria, che mo Minidro, tutti i beni , tutti i figli, e 
mi afpetta, non è lampo, che ìugga. Sai- poi anche la vita: Santo, ed efficace pen- 
do , 'Tommalo , faldo . fiere , hai tu perduta la tua virtù ai gior- 

Ma ecco , una gran Dama , che viene ni nodri , che non podi ora fiaccar un 
fciolta, e compoda nel crine , accell , e giovane da un vizio, una donna dalla va- 
piangenti gli occhi , porca tra le braccia nicà , un negoziante da un guadagno ilie- 
un figliuolino di tenera età, e due le dan- cito? E' pur chiara evidenza, che tutto il 
no a canto , uno per parte , teneodofi col- temporale paflà , come un lampo ? E’ pur 
le mani appigliati alla vede della Madre . cerca la Fede, che l'eterno nonpadàmai. 
Chi è queda Signonr E' la moglie di Tom- E ancor quel viziolb non muta vita , c 
titafo prigioniero. Dama in fiore di nobìl- quei peccati non fi confelTano , e quelle 

ttef- 


Digitizeci by Googlc 


Delk buona Morte. 209 

manda , che dia 'principio all' Arra ; E lo flelTo Dio, e che la beaticndine di Dia 
quell' Arca non fi finiva mai . Poteva fi- dipenda dal convertirfi dell' uomo , quafi- 
nirfi in pochi Meli , uon fin) in quanni' chè Dio non poffà eflèr beato fenza la fal- 
anni. E perchè? (dice il Grifoftorao ) per- vezza dell' uomo . Quelle propollzioni , par- 
chè a quel cafligo Dio veniva mal volen- landò in rigore , lono erefia , ma non fu 
tieri , ExftihtiM Del fluitasi», dum f»irte»- poliibile, neppure a San Tommafo, fpie- 
ritar Are», ( Ptjl Epìfi. t. e,},) gar il giubbilo, che ha Dio nel perdonar- 

L'Angelico Dottor San Tommafo vi pre- ci i peccati fenza andar fu queA' orlo per 
ga di un' attenta tìAeflione fopra Idue pa- ìfpiegarfi : ^»^ fiat hamint De»t Bt»ms sf- 
rabole del Santo Vangelo; le qnali(, ben-'/V nta fcjftt , 

chè fian due , ricadono in una (bla , Adi B queAo motivo , miei cari , e divoti Si- 
un Paftore va fmarrita una pecora , c ad gnor! , quanto è tenero per concepir dolo- 
una Donna va fmarrita una gioja . Quel- re de peccati noAri! Subito commcfllque- 
lo lu per le rnpi , e per la felva col fo- Ai pescati , io fui fuora di Arada , e '1 mio 
lito fiichio va ricercandola: La donna Ae- PaAoreGesù m'era dietro a cercarmi, con 
umUs huera»m , colla guida di un pie- fante paure , che mi battevano il cuore ; 
ciol lame efamida tutta la cafa , intcr- colle immagini di morte, che mi turbava- 
roga ogni forziere , ogni Qaiiza , ogni no la fantalla; con forti Aimoli alla co- 
angolo per rinvenirla . Buon per l’uno , (cienza , acciocché mi confefalii fubito, e 
e buon per I' altra ; Dopo lunga ricer- ritornaAi all'ovile: Ed io conofeeva nel mio 
ca , la pecora fi fa fentire , e la gioja fi PaAore la fete ardente, la brama accefa , 
dà a vedere. Che guAo , che tripudio di il guAo, che aveva di rinvenirmi . Con cu t- 
queAi due nel metter mano fu '1 teforo to ciò io il crudele pareva quafi , che avef- 
perduto , nel rimirarlo , fe è quel def- fi guAo di farlo fiancar dietro me . Andai 
fo , nel ripulir la gioja dalla polvere con- di precipizio in precipizio , di peccato in 
tratta , nello fgriclarla dolcemente , per- peccato , tanto più intefo a perdermi , 
chè fi è andata a nafeondere , nel mi- quanto più Dìo era invogliato di ricrovar- 
raria , come cofa nuova, nel baciarla, co- mi. Erlfuijli me (cosi piangeva Sant'Ago- 
me foAe divenuta più cara dopo 1’ efibr Aino ) erìpnljll mt de infuna inferiori fernet 
perduta ! Aggiunge il Santo Vangelo, che & feeeiado , & serti» , & eentiet , & tnii- 
r uno, e l'altra chiamò a parte delle fue litt\ Et ego femfer »d iaferos tendeinm , & 
allegrezze il vicinato , e diife : Congr»iul»„ tu tne femfer reduetbnt & jufle milliet d»tte- 
mini mihi , tengr»tul»mini mihi , inveul dr»eh- n»ffes me , fi voluijfet , ( Augufii», i» Soli- 
m»m , invenl evem , qu» ferlernt . Congra- loq, e»f.S.) 

tulatevi con me , (dice qui l'Angelico) Ma immagine più elpcelTiYa della dome- 
Con me ? Piuttollo congratulatevi con la Aichezza , con cui Grillo riceve i gran pec- 
pecora , che la povera tapina , fe non era catori , e del guAo , che ha in perdonar 
trovata, andava dì precipizio in precipìzio loro i peccati , immagine , dico , più ef- 
a finir in bocca allupo, e la gioja dimen- preAìva non v'ha della Maddalena. Quan- 
ticata tra le mondiglie della cafa, in ve-ldoCriAo la ricevè si cortefemente , era in 
ce di falir fu ’l capo della padrona , anda- cafa del Farifeo , razza dì uomini auAeri , 
va calpeAata da ogni piede fangofo . In critici, e difumani. QueAi nel primo tno- 
oltre queAo PaAore-, e queAa donna fo- Ararli, che fe Maddalena fu la porta, le 
no figure, c parlano in perfona di CrìAo. piantò in ironte un'occhiata, e l'arcompa- 
Or ditemi, Convertita a penitenza un'aoi- gnò con lo (guardo per tutra la AanZafino 
ma , che guadagno, per vita voAra , & a piè di CriAo, con vìlb torbido, ed al- 
Crilio ? Non è tutto il bene , tutta la fe- terato , afpcttando che CriAo la caccìalle 
licita del peccatore guadagnato? Con tut- da tè.. Cacciarla da sé/ AvreAi fatto così 
to ciò il citato San Tommifo , con parole cu, dice SinC' AgoAino, Si »d Ph»rifti fe- 
più da amante, che da Teologo, avverte, des , ìi»gd»ltn» neteffiffet , diiìurm ei er»t , Re- 
ti ammira. Onmtt Angeles eonveent »d eoa- tede » mt, (fJem.ij, ex }o. ) Se la Madda- 
grntulnndum, non hemlni , fed fithi\ q»t(ì ho Iena ave(seavuCn , che far col Farifeo! ben- 
m» Dei Deus tjfet , & tot» fìelui Divin» in chè cAb oon follè Tofiefo, le avrebbe detto 
iffiui inventione ftnduet , o* qu»fi fine ifft al certo; Che pretendi cu qui? che ardire? 
ieuui effe non foffet (Ofufe.i^, e»f.y. ) Pa- che prefunzione è queAa tua? metter piè 
ce io certo modo, che l'uomo fiaDiodel- io cafa onorata , a mezzo un convitto di 
Opere del P,C»tt»ne» , Tonto IP. O uo- 
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uomiiii dabbene ì Vattene alle ttebbie de' 
tuoi giovani l'cenziofì , che fono danza , 
e trattenimento de’ pari tuoi . Eh !' non 
penfar con i]uattro lagrimette ingannatrici 
comperarti la crmpalTione . Ti conofco ^ 
Via dì <|ui. Non cosi Grido. Con un fe- 
reno di toUo tutto piacevole , con una 
fifonomia tutta di carità l' accoglie , impie- 

5 ;a in favore di lei la lingua per difender- 
a ; alza la Tua Divina mano per benedir- 
la , apre la Divina fia bocca per allblver- 
la , .RtmìttmUMT tiil ftccmta ttu ; Almeno, 
gli avrà impoda qualche grarve penitenza 
Penitenza ì Ninna , V»i$ i» fati . 

Peccatori , e peccatrici , fé alcuna ve 
a’ è qui < Reff ielle & levmte (Mfit» vefirM , 
^meni*m apfrefin^iut redempile vefir» , Le- 
vatevi in punta dì piedi colla fperanza , 
ecco il bell'invito al puro pentimento de' 
vodri peccati ; ecco infieme il bel motivo 
di dolore . Doletevi dì aver odefo Dio , 
ai facile al perdonare , e che ha tanto gu- 
ilo di perdonar i peccati. 

Se mai nel decorfo della voAra vita vi 
forgono nel cuore diffidenze dei perdono 
de' vodri peccati . quede diffidenze fanno' 
torto alia bontà di Dio. Credete, ch'egli 
abbia difficoltà a darvi quedo perdono ? 
Tutta la difficoltà Iddio l’ha in cadigarvi; 
ma il perdonarvi , quedo è il fuo genio , 
Demi , cui prefrlmm efi mifereri femftr & pur. 
cere . Se poi in punto di morte fencirete 
flringervi il cnore da certe mezze difpe- 
razionì , ricordatevi , che la difperazione 
tien l'occhio al fommo difficile, che dima 
di non poter ottenere ; ma , (e il perdo- 
tx> de' peccati è il maggior diletto , che 
pofià aver Iddio , ^H»fi htm» Dttu Del ef- 
fe! , quAfi Deui fine hemtut iettiu effe «M 

p^et\ Cerne dunque poffiamo fingerci dif- 
ficoltà , che ci faccia mezzo difperar di ot-' 
tenerlo i 

Ho finito , Signori miei , « mi fono ri- 
ferbato al fine per figlilo , di quanto ho 
detto , un argomento a mio parere eviden- 
te. Leggetele vitedi nomini, che hanno 
avuto qualche poco di zelo delle anime , e 
troverete .in tutti un gudo fenfibile , una' 
confolazìone incredibile , che avevano nel- 
la ^fea di certi gran peccatori , S. Fran- 
cefeo di Sales , S, Francefeo Xaverio , S. 
Bernardino da Siena , S. Vincenzo Ferre- 
rio piangevano di teneri Ifima confolazìone 
nel fentire , e nell' aflblvere peccatori di 
anima affiatto perdura; chiamavano il Con- 
ieffionale fuo Baradifo , per il gudo , che] 


fperimcntavano nel cavar dal piò fordido 
loto dì colpe abbnminevoli gli adulteri , i 
concubinarj , gli fcomunicati . Sant’ Ignazio 
voleva , che da tutta la Con^gnia , fe gli 
fetivrdè tutto il bene, che fi faceva nelle 
anime; Tanti confcllatì in quel Collegio : 
Tanti Eretici convertiti in quella C ittà : 
Tanti infedeli battezzati nelle raiflìoni : 
Tante giovani afficurate , tante levate dal 
peccato; « ciò voleva ogni poda, e legge- 
va quelle lettere col volto tutto infocato, 
con gli occhi molli di lagrime , con un 
mare di gudo , che gli innondava il cuo- 
re, e le baciava , fopra quelle ripofava Iz 
notte , e quelle rivedeva il giorno . Senti- 
te ancora quedo. Inoccafione di Miffioni, 
di Giubilei, dì Efercizj , è incredibile la 
confolazìone, che provano i Confeflbri in 
afTolvere gran peccatori , in ravvivar certi 
cadaveri tutti morti alla grazia , e mezzo 
morti alla Fede . Or dilcorro così . 

I Santi, i (ionfefTori fono pari dtemen- 
li della remìffione de' peccati; E fe il pu- 
ro flromcnco iente tanto piacere nell’ af- 
folvere , nel rimetter gravi peccati , nel 
dilpenfare il Sangue di Gesù , nual piace- 
re avrà lo dello Gesù , che .è il principa- 
le? qual piacere avrà nel perdonar pecca- 
ti , nell' infonder ia fua grazia, nel fantifi- 
car le anime fue care , lue pecorelle , lue 
gioje , fue figlie , fue corone , fua allegrez- 
za , e quafi didt , fua beatitudine? Se can- 
to giudo ha lo fcapdlo in fiir la datna , 
quanto ne avrà Io Scultore? 

Ah/ fe vi fbfTe qui qualche anima, che 
fin ora aveffe negato di dar quedo godo a 
Dio glielo dia dopo dimani infieme con 
Santa Maria Maddalena , e tacchi quedo 
motivo , e cominci fin d' adefTo a dir col 
cuore ciò, che io dirò colla bocca . In- 
ginocchiainoci innanzi al nodro amabilifC- 
mo Redentore , e feguitemi tutti col cuo- 
re in ciò , che lo Spirito Santo fi degnerà 
di fuggerirmì alla liagoa . O Dio dclr ani- 
ma mia , fitibondo .delia mia faluce , quan- 
ti meli fono , che vi io patir qneda fe- 
tft/ ec. "" 
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DISCORSO XXXVII. 

Dhm y t»m iarmlirit > nliìl Jtemm 
mfiTM, Job a?. 19. 

U N Principe gioaane, portato dal fér- 
ror della caccia nel piti folto di un 
boico, fcentroflì a cafo nel famofo Roini* 
to addimandato Macedonio , il quale gii| 

£ er fetcant'aoni , ellendo abitatore di quel- 
I fclva, con alta, e felice ignoranza di 
tutte le cefe del Mondo converfava co' 
fuoi penlieri nel Cielo, andara con tutta 
l'aniiDa in Dio, 

Al primo fcontrarli del Principe col Ro-| 
mito , lede uno in fronte dell'altro la di- 
verfità degli affetti. Il primo a parlare fu 
il Piincipe , il quale tutto cortcfe : E be- 
ne , dilTe , che fate , buon fervo di Dio , 
in quello Clenzio di cole , in quello ritiro 
dal Mondo ì Con che (bdentate la vi- 
ta , in che impiegate le ore lunghe del 
giorno? 

Signore ( rifpofe il Romito) credo, che' 
io, e voi liamo amendue della (leffa prò- 
Ctilione . Air armi , a gli arneli, che ve- 
flite , alla tromba ritorta , che vi pen- 
de dal collo , a i cani , che vi veggo d‘ 
intorno , voi mi fembrate un cacciatore , 
e cacciatore fono ancor io . Nell'ozio di 
quella forella, F<»«r Dttim mtmm , vado a 
caccia dei mio Dio . Lo invito col canto 
de’ Salmi , fpio le di lui pedate , e proc- 
curo di fegoime la traccia , e da voi pren- 
do oggi quella bella lezione di non per- 
der mai di villa la cara preda , che vo 
cercando, e di non perdonare a fatica, e 
di non prender ripofo fin' a raggiungerla 
Ytinr Dtmm mtHm , Mumt^uam ttjfal» , d« 
»€c ttmfrthmdam , Bell' efercizk) veramente 
di quello fortunato Romito , andar' a cac- 
cia di Dio? 

Anche il Gloriofo Patriarca S. Gaetano , 
del qual oggi abbiamo gloriofa , e folenne 
la fella, fu di profrlTione cacciatore . Que- 
llo nobii titolo egli meritò co’ Tuoi Ap. 
pollolici fudori : E nelle lezioni del Bre- 
viario approvate dalla Santa Chiefa , leggia- 
im di lui quelle fpieganti parole, Prtximt- 
rum fthitl Mjpdma tura laemmMat , dì3mi frt- 
fttrta Vtnatar anima'am . Tutto il fuo fa- 
re era adoperarfi per la falute de' prollimi , 
addimandato per ciò il Cacciatore delle 
anime . 

Coatcatatevi di fentir in terzo luogo! 


2IZ 

nobililTimo bensì per la 
fuprema dignità , ma , oh quanto dillimi- 
le cacciatore ! Quelli fu Domiziano Ina- 
peradore, del quale tiferilcono d'accordo 
gli fiorici Romani , che godeva molte 
ore ogni d'i ne’ tempi fcfiivi nell’ andai 
a caccia di moTcbe , e faceva gran fella , 
quando aveva o trafitta col dardo , o im- 
prigionata nel pugno gran moltitudine 
di quelle viliflìme , e fchifoliflime be- 
limele. 

Che grande diverfìtà è mai quella , e 
indegna da metterli al paragone ! Macedo- 
nio va a caccia di Dio : Gaetano va a cac- 
cia deli’ anime, Domiziano va a caccia di 
mofehe . 

E noi tutti, che nel gran bofeo di que- 
llo Mondo fiam cacciatori , di che andiamo 
a caccia ? Vediamo quella fera , chi fono 
quelli , che al fin della loro vita fi trova- 
no le mani, come fuoldìrfi, piene di mof- 
ehe. Dtrm'trmf ftmnam Jaan$y &• nShit /•. 
tuiumiu In tnanìbu! fuis . 

Anime pie , e divote , che con i primi 
, penlieri del giorno fi portano a penur al 
fine , per cui fon fatte , che a lui indriz- 
zano tutti i penfieri della mente , tutti 
|gli affetti del cuore , tutte le opere della 
mano , che premono le pedate di Grillo , 
le , come cani fagaci Cnnmnt la tdarm w>- 
l,pws/«rMn fmram , umili , pazienti , be- 
Inigni , manfueti : Quelli certamente col 
iRomito Macedonia vanno a caccia di Dio . 
’Bcate , fe terranno dietro a quella trac- 
|cia , fi troveranno in ponto di morte pie- 
ne di Dio . ir» amen taa magna 
\nimlt . 

Perfonc infervorate , e zelanti , eh’ inlì- 
jllono al buon cofiume della famiglia -, to- 
kliendo gli abulì , fmorzando gli amori , 
Imetcendo pace tra' difeordi, e Hanno coll' 
jocchio intento a promuover il partito di 

f ''o , or col cooliglio , or coll’ efempio . 
lefii , con S, Gaetano vanno a caccia e 
Ile anime , e di Dio . Beati ancor que- 
... in punto di morte. Dio pagherà »»'- 
^nam fn anima, e le anime da loro aiuta- 
re , aiuteranno i loro beoelàtrori . 

Molari o ingulfari ne' negozi , o nbbria- 
Icbi nel piacere, che danno con cent' occhi 
laperti ad abboccar un guadagno, a loddis- 
fàr un fenfo, che non hanno altr’eggecte 
alla mente, altro parlar lulla lingua , che di 
ricreazioni , di paflatempi , dì giuochi , di 
titoli , di tenerezze , tanto dinnentichi di 
Dio, come fe non vi folle tanto difamora- 
O a ti 
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ti dell' anim» , come fe non’ r»ve(Iero : 
QueAi fono i DomizUni , che vanno a cac- 
cia di mofche perchè al hn della vita fi 
troveranno con un bel niente tra le ma- 
ni . KiUil affatto > Klhil inveatrknf Ih numi- 
hi filiti Non il denaro, che reAa a gli 
eredi, non il piacere , che già è finito per 
Tempre , non i titoli , che fi lafciano fopra 
la pietra del fepolcro. 

Udii da un aelante Predicatore mirabil- 
mente defcriverfi tutta la follecicudine at- 
torno i negozi temporali (otto 1' allegoria 
della caccia. Si corte un' aperta pianura 
da una banda di cacciatoti ; Chi va a pie- 
di , chi va a cavallo , tutti fchierati in fi- 
la con i cani a laflb , e con i' occhio in 
giro , tutti intenti al levarli di qualche 
lepre . Subito , che la lepre è in piedi , 
ecco i levi ieri a volo, i cavalli in corfa , 
c le voci in aria , figli* fìtll* figli*. ; Su- 
bito , che la lepre è abboccata da’ cani 
fi rinuova più alto il grido , Ufci* Uftl* 
Ufti* . Qiieflo è il giuoco , che fi fa di 
continuo al Mondo . E' in piedi un tito- 
lo , un pollo , un guadagno , un benefizio , 
un partito , un piacere , cento affetti fie- 
no in corfa , Piglia piglia piglia: Appena 
ottenuto , grida la morte : 1-afcia lafcia 
lafcia . 

Andate a fèntire i tcflamenti , che fi 
fanno dagli ammalati al punto della mor- 
te. Lalcio quella caia, fabbricata con tan- 
to diQjcndio: Lafcio quella poirelTioae , ac- 
quillata con nnte liti : tiem lafcio quel ca- 
pitale , accrelciuto con taiKe fatiche , e 
furie ulure! Lalcio lafcio blcio, 

Afpettate adelTo folamente a dir que- 
lli lafcio ? E non vi dille tante volte la 
carità Lafcia un poco più- di limoGne 
a poveri E pon vi dille anche la giu- 
llizia : Lafcia ad ognuno il (uo , lafcia 
quel falario a poveri fervi(ori , quella mer- 
cede .a^ artefici affaticati « quell’ eredità a 
pupillw ■ , _ . 

£ non gridò più volte dentro voi la co- 
fcieoca : Lafcia tanti negopj della terra , 
okf t; danno perder di villa il Cielo/ La- 
fcia k..*» ! giuochi , lafcia quella ttelca fean- 
dalofa > lafcia quella pratica , lafcia quel- 
la cafa / 

E non vi dilTero più volte i Predicato- 
ri , e i Conffllbri : Lafciate tante pompe 
di vellinienci , tanti abbigliamenti di vol- 
to , tanca morbidezu di Iciifo , tante com- 
''pagnie didcole, e libertine, c tu non bai 
voluto mai deutire di qucA' orecchio -, or 


lafcia per neceflltà , ciò che non volefll 
lafciar per merito, t con le mani piene 
di mofche portaci ai tribunale dell’ Eterno 
Giudice ì 

L’ AppoAolo San Pietro a nome di tut- 
ti gli altri Appofloli , fi prefentò una vol- 
ta a Grillo , e con gli occhi verfo fui in 
atto di amotofiflìma confidanza , gli ’dif- 
fe : Signore : Ectt hh ttllqulmui cimi*. Sf- 
gnore , abbiam lafciata la barca al lido , 
le reti al mare , e tutte le umane (pe- 
ranie al vento ; Quid erg* trii lufli} Or 
damo ipogliati del tutto , che farà di sol ? 
Che farà di voi / Cmuflum *eeifUtli , & 
vit*m iurn*m fcJìdiUtii . Io vi pagherò il 
cento per uno , e di più vi darò la vita 
eterna . 

Orlò , uomini , e donne del Mondo , 
fatto , che abbiate io punto di morte il 
vollro tefiaraenco con tanti lafcio lafcio , 
facevi avanti a Grido Giudice , e ditegli 
ancora voi , Ecce nei rill^lmat cimi* , e dì- 
nandategli la mercede: Ditegli , che ave- 
te lafciaco la roba, che non potevate trat- 
tener più , che avete fafeìtto i piaceri , 
che non potevate più godere ; che avete 
lafciati gli amici , e le cotivrrlàztoni , che 
erano finite per voi. Siti, alrettate-, che 
vi rifpondi il Ceniuflum acclfiitit <jr vitum 
tfcm*m foffideiitit , 

Il Collatore alla diflioeione io, Efemv 
pio re. racconta, come un giovane Fiam- 
mingo, nobiliflìnio di nafeita, ricchiflim» 
di beni di fortuna , ma più ricco di beni 
di grazia , mandato da’ parenti alio Audio 
pubblico, prefe cafa in un convitto di al- 
tri giovani fuoi pari in quajità , ma afi'ai 
diAiinili nel coAume. Qpivi il minor pea- 
ficro, che avcAèro, era quello delle lette- 
re, Carte, halli, bagordi, ed anche di 
peggio, erano il trattenimento del giorno, 
e della notte. Ma qui, difie il- giovane , 
io perdo il tempo, e l'anima: QoeA’ofpi- 
zio non è per me . PaGò dunque a pren- 
der alloggio in cafa di alcuni Religiofi , 
in camerata di povere perfone, ma timo- 
rate di Dio, dove trovò due fcuole, l’uoa 
delia pietà, e L’altra, delle feienze. 

I 1 parenti, incefa la mutazione di alber- 
go, fcriffero lettere ardeniifllme al figlio 
ebe poco loro importava , fe imparaffe , 
o DO , averlo mandato allo Audio più per 
crattenimenco , che per bifogoo : E , che 
licornaAé ai primo albergo tra' pari-/uoi , 
non avvilille la fua nafeita in ana compa- 
gnia si baAà, Il giovane per altro ubbidien- 
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Della buona Morte. 

tiffimo i’ parenti > rifpofe , non poter in 

ciò eie^uire i loro comandi con tanto Ica- DISC 0 R.SO XXXVIII. 
pito dell’ anima fua. Si fcrifle, e fireferif- 

<e più volte lòpra quello punto e non po- Af.ai'M tfiimtm fjirttm tleilt , fwa nm lutfm- 
tendo in cofeienza arrenderfi il giovane, e tur «ù m; Lue. io, 4». 

non volendo credere i parenti , quelli riti- 
rarono le rimelTe del denaro, lafciando il TN tutti i Venerdì di qnell’anna io vi ho 
àglio in paéfe ferefliero fenza provvifione 1 fatto refercizio di huona morte, fotto- 
alcuna, in galligo della fua booti. ponendo alla conlidcrazione della vollra pie- 

Pianfe il povero giovane a tale crudcl- tà , ora gli ollacoli , or i mezzi , or gli 
ti , ed aprendo , per conlolarfi con Dio , ajuti a ben morire . ^lella fera voglio far- 
aprcndo il libro della Divina Scrittura, gli vi l'efercizio , non f^o della buona mor- 
venne fotto gli occhi quel verfo del Sai- te , ma dell' ottima morte , la quale elcffe 
,mo i6. P*ttr meus, & vuttr mt» itrtUtpu- per fe la gran Vergine Madre, pocoavan- 
THìit m , Dominta imtim njfttmpfit km . A ti la fua Afluozione al Cielo , Maria tpti. 
quello incontro tutto rallegratoli : Ecco m»m fgrum dirò io: OftimAm mtrtrm 

(dice) il bel conforto, che Dio mi man- tliglt-, 

da. Perdo i parenti, perdo i danari, per- Orsù, quella fera piglia.*» le mire alte'; 
do le converfazioni , c guadagno Dio. Va- Innamoriamoci di un'ottima morte , per- 
dan pure, e parenti, e amici, e fpafli, e chù cosi avrem per Io meno ficuta la duo* 
trefene; quein cara parola Dtmlnnt affum- na morte. 

pfn mt, è tutto ifmio bene: e di fatto Tutti i giufti, che fanno un bel mori- 
tra pochi Mefi , quando cominciò a fentir te , fono , e fi llimano d' elTere in grazia 
la mancanza degl' alimenti , e de’ vediti ne- di Dio : e però lì confolano nella dolce fpe* 
crOàrj, forprefo da una gagliarda febbre , ranza di edèr ben ricevuti da quel buon 
C vide portato al termine de’ giorni fuoi .Signore', «01 hanno fervito , e di (éntìrfi 
Confolatidimo della vita innocente, paflàta dire: Eujt ftrvt'htu , {Sr fidtih , Intr» im 
tra que' poveri sì , ma buoni amici, non (Mudium Domini tui , Cosi i Santi Cipria- 
fapeva replicar altro , che quedo .* Vedete no , ed Ambrogio nel bel libro dt ton» «mt* 
vedete con evidenza, che Pnttr wiitis, Ó* rb andavan dicendo: ìiarl tun tima, qnln 
m»ur mt» dtrtiijMtTHnt mt J ma che Dtmlnui btniim Bminmm habtmms . 

»fumpfit mt. Con tutto ciò (anime buone abbiate pa- 

Ecco qui il mio Signore , che mi viene zienza di fentirvelo a dire ) con tutto ciò 
a prendere. O com’è bello, o com’è ctw- molti, anche giudi, vedono in quel pun- 
tele ! E dendendo le braccia , e le mani , to parte della loro etì tìnta di color nere 

quafi volelTe portarfi incontro ad alcuno’, per li peccati della vita giovanile . Sono 

follevandofi ancora con tutta la vita, come confedati, fono pianti, fono emeudati : ma 
chi li fpinge ad abbracciar un caro amico , fono fatti , e fe non v'-è più la piaga , v'ù 
tra gli ampledi del fuo confolatore, e Pa- però la cicatrice . 

dre Gesù, venuto a prenderlo, felicemen- Di più fi vedono al lume della candela 
te fpirò . benedetta tante opere pie omeflé per tra- 

Anima beata , i voRri parenti , ed ami- feuraggine , tante ifpiraziooi rigettate per 
ci vi volevano occupato nella ptefa di pia- pigrizia , tante ore date al fonno più 
ceti, e d'onori mondani . O quanto mi- del bifogno , tante altre date al giuoco 

glior configlio fu il volito d’ applicarvi a più del dovere , tante curiofitù agli oc- 

Dio! Che cofa fi avranno trovato nellema- chi , tante delizie alla gola , tante mor- 
ni in punto di morte, ed i voRri compa- bidezze ai fenfi . E l'anima allora vìci- 
gni, ed i voliti parenti? niflìma alla grande Eternitù dice tra tè, e 

Prendiamoci ancor noi queRo buon Pa- sè , e lo dice anche in confidanza a* Con- 
dro ; andìam tutt'infieme a lui. Inginoc- feflóri : O un poco più di mortificazione , 
chiamoci alle porte della Mifeticordia , che quanto più mi confolerebbe ! Ah , fe folli 
fon le fue fante Piaghe ec. fiata meno indulgente al fenfo, e più libe- 

rale con Dio ! Ah , le avelTi fattoi Ah, 
fe avelli detto! Ah, quei denari , fe fof- 
fero Rati m^lio impiegati ! Ah , fe avelli 
avuto maggior fpirito , maggior umiltà , 
O 3 mag- 
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magp.ior raccoglimento, intenzioDC più ret-^Santa Vedova ) la mia vita è, come un 
ta, pazienza più fina ! _ ;Ponte, che congiunge quefto coll’ altro Mon> 

Maria Vergine in punto di Tua morte'do i Ogni ora, che palTa , ha da pagarmi il 
di un’occhiata ai (ettantadue anni larghi , 'diritto di qualche opera vìrtuofa . Le ri* 
c diflefi di fua vita j Ed io tanta durata! creazioni flelTe , il mangiare , il bere, il 
non vede , neppur un punto , nepput un. dormire, prefi a giuDa mifura, hanno ii 
neo di colpa. Di tanti mille giorni , nep-.pa^r quello tributo, sì-u* mmdueMÌs y Jivt 
pur un' ora , neppur un momento buttato ìiii’r/r , mUuì ftuiiis , emnU in 

a perdere , o in parole inutili , o in paf- Dtl girriam Jacìh . 

feggi oziofi, o nel dormire, o nel ricrear- Ed ecco ii primo privilegio della non fo- 
fi più del bifogno: Ogni opera, anche mi- lamente buona, ma ottima parte di Maria} 
nima, è fatta in fmdtrt, ntantrt , mtn- Non aver rimorlo di colpa alcuna, nè lee* 
fnrA , con attuale direzione al iùo Dio . gera , nè grave, e non lentir ribrezzo di 
Per fino un boccon di pane , per fino un tempo, benché minimo, lafciato feorrerin- 
forfo d' acqua , per fino un' alzata d' oc- utilmente, fenza guadagno di qualche me* 
chio, tutto è fecondo la regola dell' one- rito. 

fio , come un' Orologio ben ordinato , che Ma non folaroeote Maria fu efente iti 
in ogni palio va di buona intelligenza col punto di motte da ogni rimorfo j fu an» 
Sole. coti libera da ogni timore . Chi Ha in 

Qiial pienezza di cònfolazione avrà duo- luon licuro , e ben riparato , fe mira il 

2 ue provata Maria nel fuo Santifiiniw Tran- fondo di qualche fcofcelo precipizio, fen« 
to , potendo dire ciò , che dille il fuo te ben fpeUb travolgerfi gli occhi da verri* 
Divin Figlio fulla Croce , Ctnfnnmuumm gine , e tremar tutta la perlona per lo Ipa* 
i0 ? Ho adempiuta in tutto , e per tut- vento . E non è già , co’ egli corra alcun 
co la volontà del mio Eterno Padre : Ogni periplo } perchè 11 tiene oen fermo fu i 
lume , che ha inviato al mio intcllet- piedi , e ben appcstato colle mani , ma la 
to , ogn’ ìmpulfo, che ha dato alla mia veduta fola di quella rovinofa altezza gli 
volontà , è fiato , e ben ricevuto , e pron- fpreroe il ludor freddo . 
tamente efeguito. A niuoa ifpirazione ho Tal' è lo fiato ordinario de’giufii inpun- 
mai dato un no feortefe; A ninna ho cor- co di morte . Voglio credere , che fie* 
rifpofto languidamente . Ctnfnmmiuum tjt . no ficuri ; Ma la faccia deJle due alce , 
Un giorno folo di vita cosi ben impie- e profonde eternità ; una delle quali do- 
gato , non è egli più profittevole , che mol- ve loro toccare al primo pafib dopo la 
ti anni di vita languida, e fianca nel fer- morte , è una faccia di grande fpaven- 
vizio di Dio# to . Certo è , che quel Santo , e famofo 

La Signora di Chantal , figlia priore- Abate fgiidava i fuoi timori con quelle 
nita dello Spirito di San Francefeo di Sa- parole ; Eiud$rt Mimn mt» ; fAptnagint» 
Ics , rellaca Vedova , fi diede con tal fer- «»<r itruifii Dtt , ó" »ilnu tinnir Animo, 
vere alio fpirito , che facea non pafli , anima mia , il falco all' altro mondo è gran 
ma voli nella via della perfezione . Am- falco da far vacillar le gambe a chi fi Ha ; 
monita a moderarli alquanto , e a pren- ma Dio fervilo da te per tanti anni 
derC qualche maggior ricreazione , rifpo- ti porge la mano : Efrtiùri , piid nUnn 
fe : Se buttafii via un momento di tem- timu ? 

po , mi fiimerei ladra , e rea di flirto : Sant' Eleazaro Conte , che con rarilli- 

£' forfè mio il tempo , ficchè poffa but- ma prerogativa , anche maritato , ferbò 
tarlo a mio piacere t Dio me l'ha dato perpetua, ed illibata Virginità, nell'ulci- 
a fcarfa mifura , e me I' ha numerato ,|mo di fua vita diede manifefii fegni di 
inventariato , perchè lo reOituiflì tutto a fpavento . Occhio torbido , ed inquieto , 
lui . Non volea rubargli neppur un mo- un continuo voltarli , e rivoltatfi , or ad 
mento. una , or ad un' altra parte , volto turba* 

E folea- fpiegar il fuo penfiero con una co , refpiro corto , ed affannofo, rifalli di 

S entil'ITima fimilicudine . Chi Ila alla mar- cuore impecuofo, a guila di chi è forpre- 
ia di un ponte con Jtu di efigere il pe- fo da un panico fpavento , e gridava di 
dagio da’ pafièggieri , non lafcia paflàr uo- tanto in tanto ; O qwm nn^n» In kdt 
mo , non fedia , non carrozza , lenza ri- nrilenl» efi dtmmttm vit ! Son pur gagliar- 
feuotere la gabella ; Cosi ( diceva, quella de le batterie , che io quello punto dà 1' 

ioimi- 
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{nimico ! la breve peib ralTerenacoiì queljtuua di Santi. Santo il Padre Gioachino, 
brutto temporale , e fatto volto di pio- Santa la Madre Anna , Santo lo Spola 
}a , e di feda , foggionfe, n»tu viti, Ho 


, e di feda . 

vìnto ho vinto ; Le Piaghe di Gesù 
hanno combattuto per me. Conquede vo- 
ci di vittoria pafsò gloriofu ai trionfi eter- 
ni ; ma la battaglia fu fiera , e la paura fu 
brutta . 

Anche San Bernardo al fin della vita fu 
tentato di diffidenza , e cento altri cali 
potrei citarvi di anime giufliffime > ma 
impaurite in punto di morte , o per la 
brutta villa dei demenj , o per la batteria 
delle tentazioni, o per il gran bivio dell’ 
eterniti $ permettendo , anzi mandando 
loro Dìo quelle agitazioni per meglio pur- 
garle dalle reliquie de’ peccali , appunto 
come l’acqua , cuiragìiatfi più , diviene 
limpida . 

E voi , dolcilfima Madre Maria , avelie 
alcuna paura nel vodro tranfito ì Paura 
di che} De i demoni, <)uari i demonj po- 
cedero accodarli a quell' Anima , che non 
fece mai minima lega con loro ? Furono 
ben ivi prelentì tutti gli Angeli venuti 
dal Cielo, e tutti gli Appofloli , tralpor- 
tati tutti colà da tutto il giro della ter- 
ra. Paura di che? Del Giumce Sovrano ? 

Non ebbe mai queda Vergine alcun reato, 
nè vi fu , nè vi farà mai creatura alcuna 
più meritevole , e più corrifpondente ali' 
amore d’ un Dio Uomo . 

Morì dunque Maria , e lenza rimorli , 
e fenza paura , tutta ellatica, e rapita da 
un’ attuale , e ferventidìmo defiderio di ve- 
der il fuo Figlio , al quale , avendo pre- 
medi per ambafciatori i fuoi più ardenti 
affetti , andò poco dopo incontro con tut- 
ta l'anima fpiccata fenza dolore alcuoodal 
fuo puridimo corpo . 

£ del corpo fuo, che fu 1' arca di Dio 
vivo , non difpofe Maria , come , e do- 
ve avede ad eder fèpolto ? E de’ fuoi 
averi , e de* fuoi parenti , e degli Appo- 
floli non ebbe Maria alcun penfiero? No^ 
nemmen di quede cole ebbe alcuna folle- 
citudine 

Sapeva benidimo , che il fuo Corpo in 
breve doveva riforgere. E però , che im- 
portava a lei, che per duceiomi fide de- 
pofitata più in un luogo, cne in un'altro? 

Tutto l'aver di Maria fi riduceva alle lue 
povere vedi, che lafciò per legato a due 
lue vicine . Per ciò , che li afpetta a’ Pa- 
renti, quella fu una delle ffrandi confola-|T Poeti vedono talvolta la femplice verità 


Giufeppe , Santa la Cognata Elìfabetta , 
Santo il figlio della Cognata Giovanni , 
Sante le Cugine Marie , e però parte dal 
mondo non folo con fperanza , ma con fi- 
curezza di veder tutto il luo Parentado in 
Paradifo . 

O belli, 0 rari, o ammirabili Privilegi, 
che ebbe fopra tutti la ottima morte di 
Maria ! Primieramente il comune degli uo- 
mini muore lenza laper , nè il come , nè il 
quando : NtfthU netpu ditm , ov4wv htrtm i 
Maria mori nel punto , e nel momento 
preveduto, e rivelatole dal fuo Figliuolo . 
Secondo ; Tutti muoiono per pena del pec- 
cato , Maria mori per ma^ior merito d’ 
imitare, e di ubbidire al I^Dio. Terzo; 
Muoiono gli altri , o tentati , o impauriti 
dal demonio , Maria muore confblata da- 
gli Angeli , e attorniata dagli Appodoli^ . 
Quarto ; S' incontrano tutti morendo in 
Grillo loro Giudice ; Maria fi feontrò col 
luo Fidio tutto amore , e tutto dolcezza 
verlb di lei . Finalmente le altre anime fi 
leparano dai corpi con altìlfimo dolore , 
elléndo quello l' ultima , e più fenCbile ta- 
lìo , che fi fàccia nella natura ; L’anima 
i Maria fi fepatò colla dolcilfima violen- 
za d’ un perfetilfimo amore ; E però confi- 
derate, per qual verlo volete voi, il tran- 
lito dì Maria , e lempre più troverete , 
che Umt!» tfilaun mtriem thiìt . 

E di qual morte moriremo noi , o miei 
Signori? O Madre di milericordia , e no- 
flrz pietofiffima Avvocata , o noflra Stella 
in quefio mar tempellofo , cui tante volte 
invochiamo a proteggerli mme & In bar» 
mtrth tufirà ; . alltfleteci in quel terribil 
momento , prendete per mano le anime 
nollre ,. e conducetele voi fielTa innanzi 
all’ Eterno Giudice, e parlate per noi mi- 
leri peccatori . Nelle vollre mani poniamo 
la noflra fperanza . SI , Vergine Imma- 
colata , Vergine piena di grazia , Q«m- 
it emfns mtrittur , Tnt nt mimi imttnr ?a- 
T*iip fitti* . 

DISCORSO XXXIX. 
^muft* U*rU In Ctlnm . 


ziooi di Maria, a nell' aver una parentela^ 


con al capriccioli colori di favole, che 
O ♦ ,fan- 
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) , che r amare , e la morte giran- 
(ecoodo il loro coftume per tutto il 


fanno parere il falfo pili bello > che il ve- 
ro . Dimandate ai Poeti , perchè mai 1 
amore , elTendo bambino , debole « fenza 
giudizio ) e fenza occhi > indovini si be- 
ne a colpire , chi vuole , e vi rifponde- 
ranoo , che l’amare 

do , , 

mondo , capitarono a cafo una fera alla 
fleffa Ofleria. L’albergo era angufto, e ilj 
letto era un folo , onde furono sforzati a 
Aar infieme l'amore , e la morte . Fatto 
giorno , e rivenendo ognuno i fuoi abi- 
ti , e le fue armi , per feguitare il fuo 
viaggio ; l'amore , come cieco , che egli 
è I prete le fàette della morte in cambio 
delle fue. e così mutate le armi, la mor- 
te fcoccaodo le faette , ha talvolta fatte 
piaghe di amore , e l'amore ha fatte pia- 
ghe di morte, 

'Vagliami queOa finzione ad accennar di 
naffaggio la morte di Maria . La morte 
brutta figlia del peccato , guuda , non 
doveva già ella mai acconarC alla gran 
Vergine . L' arca della legge fu compotla 
di legno incorruttibile , molto più 1' arca 
dei Legislatore non poteva etl'er foggetta 
a corruzione , ed a mortalità . Che fece 
dunque la morte ? Prefe Tarmi dell' amo 
re , e dilTe Maria , voi non morrete , co- 
me le altre aeature per pena , morirete 
per merito . Dove non vi è peccato , le 
mie armi non pomio ferire . Ma piglierò 
ben io le armi dell' amore , e feparetò T 
anima dal corpo , non per farla pagar il 
debito alla natura , ma per far ragione al 
la grazia - 

'TroncolTt adunque quel filo di SanthTi- 
ma Vita , e il taglio fa fatto coll’ armi 
dell' amore , dal quale fepatata quella Bea- 
tifiima Anima , fu porrata dagli Angeli 
ed accompagnata da CriAo fin al 'trono 
della Santiflima Triniti, prefentandofì fac- 
cia a faccia la Figlia al I^dre , la Madre 
al Figlio, la Spofa allo Spirito Santo. 

Ma quella fu entrata , dirò colf , fegre- 
ta. ,, come fuol fàrfi talora dai Principi 
che fi trattengono nelle Città' incogniti 
fin che fieno pronti gli apparati del loro 
iugrefie folenne . Tre giorni dopo la mor- 
te , difeefe T Anima di Maria , con tutto 
il Paradifo di camerata , penetrò nel fe- 
polcio , e ravvivato il fuo corpo Virgi. 
naie , ttfcl gloriola. , A fe veder a mezz’ 
aria colla Luna per ifgabelio , col Soie 
per manto , colle- Stelle per diadema , e 


darle il braccio , e fodenerla ; ìnHìxM fuft* 
iUeHum fmun , la quella fignorile , e trion- 
fale maniera, andò follevandofi più, e più 
dalla terra, finché, prefo un alto volo, e 
falita filile Aelle , entrò trionfante nella 
celelle Gerufalemme. 

So di aver altre volte io quello giorno 
ragionato delia pompa , colla quale fu 
condotta al Ciclo, e dell'altezza del Tro- 
no , a cui fall . Ma , che ho detto , o Si- 
gnori , che ho detto l te Maria Aefia fi 
portaflc fu quello pulpito , c a gloria del 
fuo Figlio , volelle fpiegar le grandezze , 
alle quali fa follevaci , anche a lei , quan- 
tunque Madre della Sapienza , manchereb- 
bero parole baAevoli a fpiegarli . AnduStr 
frtmtncit ( Tr»S. 9 . fuftr ) fono 

parole di Sant' AgotHno , Aiitl.vier prmun- 
ntf ìpf* txplit»re fciKÌi r«- 

ftri pttuit . Che, fe la gloria del minimo 
tra Beati è iaefplicabile , ed impercettibile 
ad ogni creatura viacrice , come potremo 
noi intendere la gloria, e la dignità della 
Malfima tra gli eletti . 

Che però , declinando a bella polla d’ 
inoltrarmi in qucAo mare , conduco que- 
Ao difeorf» a toccar un punto tutto favo- 
revole alla noAra povertà , e incitativo 
della noAra divozione. 

Le montagne , quanto fon alte, fono al- 
trattante inacceAibili . Il Monte Atlante 
cosi follevato , che, al dir dei Poeti, fer- 
vi di folleOTO a ripofarvifi il Cielo, è fian- 
cheggiato tei precipizi tagliati a perpendi- 
colo, tanto fcofcefi , che vi trema a fal- 
varfi fopra anche lo fguardo, 

(^ali fono le montagne , tali fono 
TpcìTe volte ancor gli uomini , a le don- 
ne lollevate a qualche grado più ono- 
revole filila terra . Sono aiti , ma df 


acceflò cosi difficile , che certe portiere 
di feta pelano più , che fe foAèro porte 
di bronzo, tanto è malagevole alzarle per 
introdurvi- un fiippllcante . Faraone tene- 
va una si contagiofa MaeAà , che , quan- 
do , per fingolar privilegio , alcuno ave- 
va ottenuto T adito , bifognava Aar lon- 
tano da lui ^ quanto era il lungo di un 
vallo làlone In capo al quale Faraone 
ledeva in trono , come una divinità io 
profpettiya . Al fondo Aava proAefo in 
terra -il fupplicante , neceAìtato a gridare , 
con quanta voce avelie in corpo , affin- 
chè il grido giuogeA'e a quell’orecchio fu- 
perbo . Che jletò Mosè , comandato da 
eql fuo medelìmo Figlio Gesù in atto dI[Dig di andar da Faraone , fi fculàva , giu-. 

tu 
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Ri la verlìone dei Settanta « Ah , Signo- 
re , Gracili vece tgt fum : Io ho una vo- 
ce troppo efile . «ir Itaaar ad Pharacnem 
E fé parlo a Faraone dal fondo delia fa- 
la deli’ udienea , la mia voca tenue 
perderà tutta per idrada , e non farò fen- 
tiio . 

Miria non è cosi . Benché ella da Mms 
invmìctUmtiam, follevata fopraogoi Ao 
gemico intendere ad una dignità, chiamata 
dal Damafeeno inarrivabile , da S. Tom- 
mafo infinita , da S. Bernardo fomma do- 
po Dio ; pareva obbligata , ad un cer- 
to modo di favellare , a tenerli in qual 
che contegno dì fovtanità . Contegno di 
fovranità in Maria ì Mi Tento quafi ve- 
nir ribrezzo a mentovar gli uffiz) amoro- 
ii , anzi fervili , ai quali fi é abballata 
oiiena Sovrana Imperatrice perfetvizio dei 
tuoi divoti . A Bernardo ella porle il 
latte e fi fe'nodrice Ad Ermanno in- 
légnò i primi elementi , e divenne mae- 
(Ira : A Caterina degli liberti , tutta pie- 
na di ulcere , purgò di Aia mano le pia- 
ghe^ e le guari da ceruGca : Da una 
StatìTa gittò in feno ad un povero un bel 
vallentc di oro , e li fece limofinaria . 

Alla B-rata Colomba da milano dell' Or- 
dine di S. Domenico , _ morti padre , e [ 
madre dì pelle , e ’ 
menticata da tutti 


dai ; Per amor dì Dio , guardae Beatili- 
Ifimo Padre , che quello piegar di llcada 
non vi fàccia fcapiuce della Maellà di Som- 
mo Pontefice. 

Ab , cavi Btatifim» mattr ( mi vengo- 
no fomigliaoti parole alla lingua ) guar- 
date , Somma Imperatrice , e grande Vi- 
caria della potenza , e bontà di Dio , che , 
fendendo voi ad uMzj dimefli , non ifea- 
pitiate di grado , non fiate di pregiudizio 
alla voAra Sovrana , e Imperiale Maellà . 
Scapito , e pregiudizio in Maria r Anzi 
quello^ a chi ben r intende . é il pili fòrte 
motivo di Aimarla più, di onorarla , e di 
fervirla , quando fappiam certo di aver 
una Padrona , che non folo DìUgla dìligtn- 
tu fct ma Servii fcrvientìlmi /iti. 

E' vero ( dirà qui alcuno } che Maria 
ha ulàte quelle , ed ancor altre maggiori 
finezze alle anime dei giulli Tuoi divoti . 
Ma peccatori , e peccatrici , quali fiam 
noi , dobbiam tenerci alla lontana . An- 
che i Principi coi Tuoi più favoriti fi pie- 
gano talvolta a dimellichezze amorevoiii- 
iimcr e fi portano più da fratelli, che da 
Sovrani , ma coi colpevoli , e coi diffiden- 
ti parlan alto , procedono follenuti , e ten- 
gono il punto . 

. . Rìfpondo alla replica con una dolclffi- 

chiufa in cala , c di- {ma feotenza di Riccardo da San Vittori; 
ad elTà da una fua.fopra qtfelle parole della Cantica , Dm* 


Immagine provvidde ogni giorno il pane 
Comparfa al Beato Ghisleno , lo mandò 
a vilitar la Aia Chiefa , facendo ella in 
tanto la guardia agli armenti , come pa- 
Aorella . In un Monillero di Sacre Ver- 
gini , la maggior parte malate , come par- 
ve Maria a far I’ infermiera . Co»i que- 
lli , c cent* altri uffiz) di familiarità , e 
di fervitù , vi pare , cha la gran Regi- 1 
na , e Imperatrice Maria tenga punto di 
contegno } 

Del Padre Famiano Strada , famofo Re- 
torico , ed Ulorico , v' è memoria fedele 
prelTo di noi, che, leggendo egli la Ret- 
torica io Roma , il Sommo Pontefice al- 
lora regnante , pallàndo in vicinanza al 
Collegio Romano , diverti alquanto dalla 
Arada , che voleva fare, e fi degnò feen- 
der alle porte del Collegio , ed entrar per- 
fonalmcote nella fcuola , dove Famiano 
Strada infegnava . U MaeAro da quell’ in- 
ai, nettato onore di veder il Sommo Pon- 
tefice in Aia fcuola ,. difie con umiliAima 
lommeffione , , Btatijfimc Pater , aa 

djtm a vìa dtttiii. , itiam a diga itale dece- 


utera tua , Ma prima di recitarvi le pa- 
role di queAo favio , e divoto Scrittore » 
devo far loro un poco di Arada con una 
bella riAeffione . 

11 Filofofo Plutarco nell’ Opufculo au- 
reo , ch’egli compofe fopra l'educazione 
dei figliuoli , fa queAo curiofo quefito . 
Perchè nui la natura ha provveduto il 
feno delle mvdri di due mammelle ? Non 
era egli baAevole al bifogno uni fola in 
mezzo al petto, abbondante di latte, fen- 
za divider, quell' umore vitale , quafi in 
due vene , o in due canali ? Rifponde il 
Filofofo , Safienttm fuifft aaturam tjua 
daplien mammai mulieri addìdit , ut fi ge- 
mtilet pepertjfe emtigtrit infanies dufìitti ‘juo- 
ijue ad alendun ffttei hatirit . Ss le nu- 
dri partoriAéro fempre un figlio folo ad 
ogni parto , farebbe baAata una fola ve- 
na di latte , m.i accadendo* alle volte 
che partorifeeno due gemelli , devono an- 
cora aver, con che allattarli tutti due ad 
un tempo.' 

Venga ora a farfi fentire il citato Ri- 
cardo.. E perchè mai il Divin Spofo lodi 

nel- 
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neilì Tua Spoia Maria I' aver due poppe, 
Dm ubu* tu» f ( C»vtic, 4. ) Rifponde > 
M»tì» àtu ultra haltt , Juilut gtmillei 
alai infautn , ìufiei •viitlien , ftec»tt- 
rti , OMfta Spoia , e Madre di Miiericor- 
dia fui Monte Calvario fu iHicuica Ma- 
dre di parco gemello , cioè di giuAi , e di 
peccatori ; Lo ftedò feno è per tutti due , 
>0 OelTo latte , le AelTe vlfcere di carità , 
17 / itmintt ai»» infanta , Jajtt vidtUctt , ae 
facatfra , 

Anzi pare , che i peccatori alimentati 
da Maria nella pietà, e guadagnati .da lei 
alla grazia , Aano il piè bel diadema del- 
la gran Vergine . Krai dt titan» , ttrtna- 
itrls . £' quefto un’invito miAeriofo, che 
li fa a Maria . Vieni , o diletta , dal Li- 
bano, tutto odotolb di facre virtù , e fa- 
rai coronata . Qual penfate voi polTa ef- 
lére la corona di Maria t Vi leggo negli 
occhi la rifpofla : l» cafitt ejut ttrent JitU 
larum dutdttim . N» dice il Sacro Tello , 
Ctrenaitrit di tuUliiui tnnum , Ò* d* mat- 
tilut fardirum . La coroca di Maria fono 
pardi feroci , leoni fanguinarj , fiere felvag- 
p , portenti della natura , e tenori del 
bofco . £' polCbile , che fimili rooAri di 
crudeltà , afcendauo in capo alla Regina 
di mifericordia ì Udite . 

Come i vapori grofli , figli del fango 
più vile , aflóttigliari dal Sole afeendono 
a far corona allo AelTo Sole , inarcan- 
dofi in vaghe nuvole , e di notte tralcor- 
rendo talora a fomiglianza di Aelle . Co- 
me le coAellazioni quali, tutte fono Ael- 
ie figurate dagli aAronomi , in orfi , in 
lioni , in tori , ed in altre fiere fpavento- 
fe , difpoAe in ghirlanda d' incorno al Cie- 
lo , che le contiene : cosà , dine Alber- 
to Magno , Sua fa» fturant , ftr Ua- 
fìam virf» funt la flttlai . I peccatori lu- 
pi per la voracità , draghi per la libidi- 
ne , lioni per la crudeltà , tigri per la 
vendetta , giungono fio a &rfi ìtelle per 
coronare Maria : Onde la corona di lei è 
veramente di Aelle : l» cafitt ijiu arata 
jlillarum ; Ma queAe Aelle furono fiere ', 
Cormaierli dt cutilUm Uaium y dt mtnr 
tiha fardtrum , 

Oh ! fe in queAa fcelca , e divora Udien- 
za fi annidafie alcuna fiera di genio indo- 
mito, tenuto alta catena dal demonio coi 
lacci di mille peccaci , ribelle , e reAU ad 
ogni tegola dell’oneAà , sboccata, e len- 
za freno di. urrana , nè Divina ragione 
ebe bella gemou potrebbe mai inferire 


nel diadema della Imperatrice del Mon- 
do , oggi cotonata con tanta gloria ! In- 
nalzi a lei fuo cuore , e dalla fua mede- 
lima fierezza cavi argomento di confidare , 
di alzar le mani , e la voce verfo la Ma- 
dre dei peccatori . 

Svegliata una fiera burrafea in mare , t 
naviganti idolatri invocavano i fuoi Dei 
ad alta voce : Nettuno , Dio del mare , 
ajuco, Eolo, Padre dei venti , richiamato 
queAe furie volanti alle lor grotte t Gio- 
ve , aiuto. Saturno, ajuto. Un Filofofo , 
che nella AeAà nave correva cogli altri la 
Acfià fortuna, gridava anch’cAb: Tacete, 
tacete , ritto , zitto , ebe i Dei non vi fen- 
tano , Se i Dei fi accorgono di una tal ma- 
nica di furfanti, quali liete voi tutti, ca- 
richeranno più la mano , e attizzeran la 
cempeAa, acciocché tutti andiamo a fondo. 
Non dirò già io queAe parole ai pec- 
catori ; anzi dirò loro ; Gridate , fatevi 
fentire , invocatela , e non lalcìate giam- 
mai la divozione , e 1* oAèquio verlo una 
si amabii Signora . Onorate le fue FeAe , 
riverite le fue Immagini, veAitevi dell' 
abito , reduce il Rolario, frequentate le 
Congregazioni , e gli èfercìai di buona 
motte , iAituiti per oAequio della gran Ver. 
gine : Non temete , Rtffict Stillam , vaca 
iiarlam, 

DISCORSO XL. 

rtetatum nm rt[ntt In ecrftrt vtflr» 
mcrtall. Ad Rem. 6. la. 

I N queAa V^lia del Santo Dottore Ago- 
Aino , glòria di Santa Chiefa , e fpec- 
chio dei veri penitenti, propongo alla vo- 
Ara divora confiderazione due trionfi ; L' 
uno tirannico ,, quando il peccato giunge a 
trionlàre di un’ aninu . L’ altro gloriofo , e 
Divino , quando la grazia giunge a trion- 
far del peccato, L’ uno, e r altro di que- 
Ai trionfi campeggiò mirabilmente in Sant’ 
ÀgoAino . Cominciam dal prinw , che mi 
porgeri un’importante riflefiò per la buo- 
na morte. 

S.AgoAino , non folamente fu peccatore , 
ma il peccato in lui fignoreggiò, e trionfò. 
Appena ebbe l’ ufo di ragione , che ufclfiinr 
di ogni ragione , peccando fòrfe prima dì co- 
nofeer pienamente il peccato , Cosà egli IteU 


fo. 
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fo DÌinge ineanroUbilmeate neile fue Con- miei Signori , nei fedici ano! di età , il 
felTioni £r4M ttmlUm futr , & tanna fte~ pecmo era in S. Agoftino , non gii fo- 
€ai0TÌ Era un putto di pochi palmi, eppur reftiero , ma domeftico, non modello, co- 
quanto era gii adulto nel Tizio , fcalcro , perto , e paurofo , ma pubblico , e baldan- 
maliziofo , curiofo di fapet tutte le malva- zelo . 

giti, e ingegnofo nel ricetcarle ! TmaUlm Seguita egli Itclfo a dire ; Mi dilettava 
fmr, & tuatm fmattrl dei miei mali , non per gallo della mala 

Ah, quando il peccato entra in cafaco- opera, ma per lodarmene -, Anzi mi fin- 
ii per temM , e fin (opra gli anni deli' geva più viziofo di quei , che era , recan- 
innocenza fi Tparu una nera tinta di ma- domi a giuria 1’ elTer più infame degli al- 
lizia; il peccato ti (tabilifce , (i fortifica , tri.X^n tali compagni. Signore , io paf- 
e pianta il fuo Regno in quell'anima im- foggiava le piazze di Babilonia, e mi rav- 
mobilmente ; Appunto , come la lana im- volgeva nel fango , come folle balfamo , 
beve immobilmente quel primo colore , di o altro preziofo unguento : E giunfi a ta> 
cui fi tinge. j<;i> le cecità, che non iapeva , o non voleva 

Padri , e Madri , quegli agnellini inno- capire , come potell'e un* uomo elTer uo- 
centi , che voi talvolta penfate di aver in mo, ed elTer onello. Cosi mi diedi inpre- 
cafa, fieno figliuoli , o fieno pagg; , e per da ai piaceri, come fodero necedità dina- 
non lafciar la coaverfazione , e il giuo- tura , e non colpe del codurae . 
co , e la commedia , li fidate , Dk> .fa , E perchè , ouando è guada la volontà , 
a ehi ! Ah di grazia , che per vedrà traf- ancor 1 ' intelletto facilmente fi ofcura ; 
curatezza , alcuno non diventi TmaUUa ^lle colpe del malvivere , diede Agodino 
/Mr, nmtm fucata t E , fe lo diventa, io errori del credere . appigliandofi alla 
qual rimedio al veleno dato a bevete nel Setta dei Manichei , che gli parve più ve- 
latte? ra , perchè era più conforme alla libertà 

E di fatto lo delTo Agodino dà la col- animalefca del fenfo . 
pa della fua fanciullefca malizia a Patri- Ecco T accompagnamento , e il fegui- 
tio fuo Padre , tanto lontano dal ben al- to , e la pompa del peccato , quando va 
levar i figliuoli , che nemmeno fi ricorda- in trionfo . Peccato appreloin tenera età: 
va di averli. La povera madre Santa Mo- Peccato fomentato da mala educazione : 
nica faceva ella ciò, che poteva, per.ifiii- Pecmto fiancheggiato da perverfe com- 
lar la pietà nel figliuolo j ma il Padreinon pagnie ; Peccato pubblico , commeOo len- 
le teneva mano: io udiva, dice T addolo- za tofTore , e portato nelle converfazio- 
tato Santo, (a. Cm/. «. 3. J udiva i bno- ni con gloria di (àrfi conofcere peccato- 
ni documenti materni, e mi parevano fem- re . Finalmente peccato unito alla ceci- 
plicità donnefche . eppur erano vodre pa- tà del credere , e alla difperazione dell' 
role , mio Dio , che vi degnavate indillar- emenda . 

mi per bocca della mia buona madre . A si mifero dato era giunto S. Agodi- 
Qpando la madre è vedova , Dio le aflìde no, come egli deplora in più luoghi del- 
nel governo dei figliuoli , acciocché adem- le fue confedioni , e particolarmente al 
pia le parti , e di Padre , e di madre : ma libro ottavo , capo decinvoierzo , dove 
le non è vedova , ella fola non bada , ci dice : Il nemico era padrone della mia 
vuol il Padre . volontà , e la teneva legata con una ca- 

Abbandonato da ogni cudodia paterna S. tena più che di ferro : Imperocché dal 
Agodino , e vergognandoli di dar alla di- mio mal operare era nato il mal codu- 
rezione materna , dove capitò ? Diede nei me ; dal codume la necedità ; dalla ne- 
compagni più rotti , e piùdifcoli, cbefof- cedità l' impolTibilità dell’ emenda . Que- 
fero in Città , che lo fpinfero alT ultimo de , al , quede erano le anella della mia 
precipizio . catena •, confuetudine , necedità , e difpe- 

Udiamo lui delTo , ( 1/à. t. Ca^. t, a. ) razione . 
che mette compadione neH'efporre il fuo Buon per S. Agodino , che fi lafciò a- 
mifero dato : Dov’ era io ( dice egli ) intare dalla Divina grazia nel fiore della 
dov' era T anno decimo fedo della mia fua età , cioè nell'anno trentatre di lua 
petverfa età , quando prefc dominio fo- vita. Se portava il peccato dominante fin 
pra di me l’incontinenza , e mi (òttoraifi alla vecchiaia , o fin all' ultima malattia , 
allo dotto , e libidinofo appetito ? SI , la Chiefà era priva di un gran Dottore , 


( 
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e forfè Lucìfero aveva un gran demoniodi di Antioco i d! Sanile, e rii altri limili pec> 
più nell' inferno. catori ha (lampato un Putmjl bugiardo , 

■Vi farebbe mai in queOa -fiorìca Udien- che, al Tuono, ed aUamoftra pareva il con* 
ea anima alcuna ^unta a quello fondo r trito /rffat;/ divDavidde . 

Ah! per amor di Dio, non afpetti T ulti- In quella Gtcù , palTeggiata da tante 
ma malattia a rifcuoteifi , nemmeno fi fi- carro^e ,' accade talvolta ( così non ae- 
di di portar lino alla vecchiaia il peccato cadelTé ) che un pajo di cavalli poliedri , 
in trionfo . Un peccato foreliier* 11 caccia guadagnata la mano , e la briglia al car- 
di cafa con faciliti , c cogli ajuti ordina- rozaiere , li mettono in furiola fuga , por- 
ri della grazia . Un peccato dominante , tando sè, e la carrozza , ed i padroni in 
che ha occupati tutti i polli , e tiene cu- precipizio Oh Dio , che fpaveato , e 
(lodite tutte le entrate , i peccato mello che fpettacolo a tal accidente ! . Chi li 
in fortezza ; andate a fnidarlo feoza un vede con occhio attonito , e cuor palpi- 
miracolo o nell’ ultima vecchiaia , o in tante ; Adelfo ( dice ) quel cocchio ro re- 
punto di morte . feia , adelTo quei poveri padroni van fot- 

Udite il Santo Giobbe , che parla alla co le ruote . Per buona fortuna , mentre 
profetica mirabilmente bene , <4* tjas tm- i cavalli fono in fuga , ecco un carro di 
fUiHHtur ’vìtiis lUtlifantit . ò* cumto fieno lento ,'ie pefante , che taglia lallra- 

vtre dormltM . Le olla noltre , di che fon da: a tale inoontro quei cavalli li ferma- 
piene? Sono piene di midollo, e il midoi- no ->Ot io vi dimando : Quei cavalli fi 
lo imprigionato nelle offa , non fi fchiude ferman forfè , perché il carrozziere , ri- 
mai più: Vuol dunque dire : Se il pecca- pigliate', le > briglie , gli abbia ridetti 
to attiva fin al midollo dell' oda, ben fer- all' ubbidienza ? No . Si ferman forfè , 
rato, e cullodito , ah ! quello peccato vi perchè nel .lor cuore belliale fia entrata 
accompagnerà fin alla morte , e di là del- compallione , e pietà dei lor padroni ? Mol- 
la morte , Cum t» in fulvtri darmitt . to meno ^ Si fermano , perchè non vi è più 
Così con forma provverbiale fuol dirli llrada da correre : Se non vi folle quell' 
far l' ollà alla fatica , far l' olfa alla pi- impedimento , correrebbono più die mai a 
grizia r così tali , e Quali fan l'olTo al precipizio. 

peccato, cioè a dire , hanno il vizio per Va un peccatore a briglia fidolta dove 
midollo , e r abito per olTo , che lo cu- i fuoi sfrenati , e dominanti appetiti lo 
fiodifee . portano , traendo il corpo , che è la car- 

1' Elefante, belHa sì fmifurata di mole, rozza, e Tanima, che è la Padrona , al 
e così informe di corporatura , fe venga precipizio eterno . All' ultima malattia , 
da giovinetto alTuefatto , e ammaefirato a ovvero nella vecchiaia fi ferma . Credete 
piegar le inocchia , le piega anche vec- voi , che Io ritengano le briglie del Tanto 
chio , colla facilità comune a tutti gli al- timor di Dio? Briglie? timor di Dio? Ap- 
tri animali ; ma , (e da giovinetto non fi punto. Rompe il corfo dei peccati , per- 
afluelà alla piegatura , fe gli induran xan- chè non vi è più firada : E quello medeli- 

to i nervi , che legano tutte le giunture j mo , che infermo piange , e detefia i luoi 

e non è poflìbile mai più infletterle. Ani- fregolati piaceri, le foìlefano, s'infanghe- 
roa peccatrice di lunga età , che non pie- rebbe peggio , che mai , nei fuoi animalef- 
galìi mai, nè il cuore ad fMclmdMt jmftlfic» chi diletti: anzi f.come altra volta vi ho 

titnes Dtminl , nè mai piegafii il collo fot- detto) fate , che in poco di miglioramen- 

to al foave giogo di Grillo , ma A ftcnlo to dia luogo alla fperanza di guarire , ed 
tmfrtfijll jn^am , é" dlxijli : tun ftrviam , eccolo fobico in corfa più rotto , che mai , 
fatto un callo zi duro nel vizio , alpettar finché un'altra malattia gli rompa il cor- 
poi nell' ultima malattia le tenerezze' di fo. Quella è la penitenza, di chi porca il 
una vera converlione : Che errore fuperla- peccato in trionfo fin alla morte . 
tivo è mai quello? Km trg» rtimt feccatum in eorfart w- 

Ho detto una vera convetfiooe , perchè fi'» mortali , ut oitdiMit cmtufificntiit t]m , 
ad una converfione apparente pur pure $' {ad Rpm.6.iz.) Conchiuderò con S. Paolo . 
arriva; e il nemico infernale, cheimntie- A cacciar un Re dal Trono, fi richiede un’ 
ne i peccatori a foldo d' inganni , ed alle- eierciCo bea poderofo . Quando il peccato è 
va i peccaci col latte di prcfuncuore fpe- Re introno, col pacifico pofléflo diun’ani- 
unze di falrarli , folle lingue di Giuda , ma per molti anni, chi io vuol cacciare ? 

Dif- 
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Dirocciatelo voi , Re del Ciclo > Rc- 
dentor noliro ( inginocchiamoci innanzi a 
ini ) Voi , che liete venuto in terra a di- 
liruggerli il Regno col voflro prcziofo San. 
gue, ec. 

I 

D I S C O R S O LXI. 

Cmvtrtìmlni »d mt , & egt unvertmr 
vts, Zacharix <• 3. 

T Ra le Ratne lavorate, a martello, e le 
(latue fatte di gitto, v’ha una gran- 
didima diderenza,., Le liacue di gitto b for- 
mano in un futii^o , perchè il. metallo, ef- 
leudo liciuido , e npefàttodal fuoco, iiad- 
datta fubito alla forma, dentro la quale s' 
infonde : Ma le (fatue lavorate a martello 
fi alTbttigliano , li piegano , (i (igillanp patr 
re per patte , con molto difpcndio di tem- 
po , c di fatica.. - . , , 

Di tré r.obiliUime converConi , che fi 
celebrai^ dalla Santa Chiefa , di Madda- 
lena la peccatrice , di Saulo perfecuto- 
re^e di,Agofìino lo friato j i primi due 
furono (fatue di gitto , ma^il terzo , cioè 
Sant’ Agodino , fu lavorato a martello . 
Maddalena tutta arie d’ amor di Dio, Dì- 
Itxit maltum ; Saulo fu facto tutto jn un 
fobico , invedito da luce fuperiore. , Ci’r- 
tumfulft illum lux mugna ; £ tutto ad un 
tratto la prima fu Santa, il fecondo, fu Ap- 
poflolo . S. Agolfino fu lavorato a poco a 
poco , e quafi a martello , guadagnato a 
Dio, come negli alTédj fi guadagna il ter- 
reno, cioè a palmo a palmo, ed a colfo di 
grandi fatiche. , . 

Facciam qneffa fera quello onore alla 
fua feda , conliderando la fila converfio- 
ne ammirabile , e riHecCende , fe fìamo 
convertiti ancor noi, fe damo convertici , 
coree eflb. 

_ Era S. Agoftino uno de’ più belli fpiri- 
ti , che allora fbfTe nel mondo . Vivacìffi- 
mo d’ ingegno , graziofb nel parlare , ma- 
nierilo nel tracco , giovane di trenta anni 
in cicca, moffro nato nell’Africa , ed in- 
civilito tra le lettere umane i quanto buon 
maeflro nell' atte del dite, tanto peggior 
efemplare , e nel credere , e nel vivere ; 
perchè era mezzo Manicheo , mezzo Pa- 
gano , e tutto fènfuale , per non dir peg- 
gio . Di qitefia lattai era AgoAioo prima 


di edere Santo. E, come mai , direte voi, 
un uomo graduato nella univerìità degli er- 
rori , potè diventar maeliro di verità , e 
Dottore della Chiefa? Un tal dilToiuto nell’ 
incontinenze del fenfo , come mai giunic 
ad elìér fondatore di tanti Religiofi , e di 
tanti Monilferj di Sacre Vergini ? Un lupo 
di quella forca giunte dunque ad edere pa- 
llore di tante Chiefe , e pefcatore di tan- 
te anime t Cosi è ; (^edi fono i miracoli 
della Divina grazia ben corrifpodi dal no. 
Uro libero arbitrio. Di quello fango anco- 
ra lì fanno (Ielle di prima grandezza . 

Or, qual farà mai quel peccatore , che 
difperi di poter diventar , non folamente 
buono, ma Santo ? Vado pur in collera , 
quando fento fulla lingua de' malviventi 
certe mezze difperazioni : E'impoflibile , 
ch’io emendi , che sfanghi da miei vizj , 
che corregga la mia impazienza , che fmorzi 
canto fuoco, che fi aceende in me , or d* 
ira, or di amore. Come impolTibile ? V’è 
ninno in quella Chiefa, che fode cosi lon- 
tano daH’edér Santo, com’era Agodino ? 
Eppur ci è arrivato. 

Ma, come ci è arrivato ? Quella nodra 
Città di Milano fu il teatro di cosi ammi- 
rabile converdone . Uditela . ^ 

Venne Agodino a Milano per inlégoar 
la Rettorica , come la infegnò ; e fe ne 
mantiene gloriofa la memoria nelle fcuoa 
le Palatine < Arrivato in queda Città , fi 
dimò in obbligo di far una videa al VeL 
cove Sant’ Ambeogio , _^cefìt mt fastnu 
Hit heme Dei , Ò* txindt Ambrifium amar* 
cafi. Quel caro uomo di Dio mi venne in- 
contro colle braccia , e col cuore aperto , 
e con quella affabilità ( dice lo (ledo Ago- 
dino) mi guadagnò tutti gli adécti . Una 
corteda ufata anche a grandi peccatori è 
la prima fpefaper guadagnarli a Dio. Cer- 
te Santità felvatiche , tefe , innarcate , e 
fodenute, mettono più timore, che cond- 
danza . 

Cosi comprato da (anta affabilità Agodi, 
no , d (limò in obbligazione di andar alle 
prediche dì S. Ambrogio , e v’ andai , dice 
egli dedb piuttedo per civiltà , che per 
cavarne frutto : Auiìvl , n*n tam^uam da- 
Ucrtm veri, ftd tanxfuam hemìnem itnignum 
/• m* . Ma S. Ambrogio era di que' Pre- 
dicuori , che una volta udito , invitava 
per fempre . Seguitò dunque Agodino ad 
udir le prediche non più per civiltà , ma 
per diletto : Exfloratam ejut facuxdiam , 
(i* vtrbit tjui fufftuiebar ìutintHi : Sta- 

.va 
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va peodeote ila ({aella bocca di mele > ed 
ogni parolai ogni figura mi pareva un mi-| 
lacolo dell’ arce « Io ranco col bello del di- 
re I a’ iofinuava anche il vero x n col pia- 
cere delle parole eleganti i penetrava nell' 
animo la punta degli argomenti morali . 
Non voleva Agcllino tante veritì eterne 
per la cella , e bramava feparare T utile 
dal dolce : Std iìvidtrt m» fottram ( ufo 
volentieri le (leflè parole ) & ium itr aft- 
rirtm ad txclpltndam i jaam difertt dittrn , 
tmittr buratat • qaam vtn dUtrtt . Dice 
Mne Ambrogio I ma dice ii vero; diletta, 
ma flringe ancora: E fcdìce il veto, per- 
chè non mi arrendo ? perchè non mi con- 
verto? perchè non dcponra una volta e gli 
errori , c i peccati ? ” 

Se Sant’ Ambrogio non converti total- 
mente Sant’ Agollino meritò almeno di 
converti, lo : Ed in vero in gran parte 
lo converti ; imperocché , avendo in una 
predica fciolc» ad- evidenza gli errori de' 
Manichei > Agoflino ne rellò cosi foddi» 
fitto X che I Ex iiu bara Maalchau rdì»-' 
faaadai tjf» dacrrvit : Cosi , fe non fi fece 
Mon Cattolico ,, almeno fi disfece di Ma- 
nicheo. 

Ah/ chi freiiaenta la Divina parola e 
finte volentieri ticodarfi la certezza del- 
ia morte, l' incertezza del ben morire, 1’ 
importanza di aflìcurare la Beata Eterni- 
tikgran fitto ,. che una volta , o l'altra 
non fi fenta conopungere : Over mta vaetm 


le parole , Agollino all’ udir ta| racconto , 
tutto intieramente fi mofle , con tal fedi* 
zione di affetti , che egli flelTo la chiama 
burrafea del cuore. Prelò da uno (pirico e 
di fdegno , e di pietà verfo di sé : Ecco , 
dille , Ecco ,. che cofa fa chi bene la in- 
tende / e gittandn le braccia al collo del 
fuo compagno Alipio , che era prefente , 
con un abbraciamento ,. oh quanto fpie- 
gante , ufcl in quella cordiale efclamazio- 
ne . Alipio caro Alipio ; ^!d efi htc t 
Suid audtvi ? che nnove , accidenti 
lento mai dire ? Surpatt iadaSI , & ra- 
piiou Rr^nam Dal , a*r eam nojhh littt’ 
ris wltuamat ìa tana , ti* fangaìaa l Guar- 
da : Due Ignoranti delle cofe Divine, al- 
levati in mezzo agl’ inganni della Cor- 
te , lafciano il mondo y. e vanno a procac- 
ciarli la falute eterna e noi con tanto 
Audio , e tante lettere non fappiam ufeir 
dal fango de’peccati, nè dagli inganni del 
mondo / 

Grande fcoflìi diedero veramente al cuor 
,di. Agoflino quelli tre convertiti . Non (a- 
peva levarfegli dagli occhi ; fe- li vedeva 
prefenti da per tutto, e gli pareva , che 
[lo invitalTero : Agoflino Agollino , rifolviti 
ancor tu ; con Dio fi Ha- pur bene ; Ani- 
mo Agollino, Animo. ^ 

- Quindi cominciò a provar difpiàcere de* 
fuoi mali piaceri , ed ei medefimo confeflà , 
che- Mi'W ipfi dìfflicnl , &-vidaham , & bar- 
rtbam , & qaa a taa faganm nan ara» t Io 
iM atadiamt . Siam- peccatori : Non im-|non poteva più foppottarmi , e farei, vo- 
pocta; udite volentieri. Siccome nel prin- lentieri fiiggtto da ree , tanto< mi veniva 
cipu) della Chiela fi elfetcuò dagli Appo-lin orrore la mia vita .. 

Iloli la conveifione de' Gentili per mezzo Oh forza de' buoni efempf, lei pur en- 
fine prediche ; cosi là converfione dì mol-|de / E Dio- , quanti me ne ha fitti v^ 
ti peccatori , bene fpeflo è legata all’ a(-|dere / Anzi quanti me ne mantiene tutto 
coùac delie prediche , delle quali , (e non giorno Ibtco- gli occhi / Quella giovane, 
fi apprende tutte il ben vivere, almeno fi come va compolla / Quella vedova ,. come 
dilimparano- molti errori,, che fuol inlègpa- Da ritirata- con mobilia d’abko-,. e di 
le il leulo, e '1 mondo- portamento / Quel giovane-, come è alS- 

Or fe S. Ambrogio eonvertl l' intelletto-jduo , e divoto arie Chiefe E quelli buo- 
di S. Agoflino , a chi tocc^ convertire la-nL efempi mi muovono » come.fu moflb S- 


volontà? Udite 

Intorno a quel tempo- feguirono tre no- 
bilifllme coaveifioni . La prima- di Vitco-| 
Tino Rectorico , ed Eretico , e grande ami- 


Agoflino? 

Si molle verametrte S. /filino a: tali 
èlemp), ma ancora non fi riloivctte: Deti- 
Htiaaat. ma iw{a maganam , Ó* fiaecxriaèant va- 


co di Agollino, e correva per tutta Italia Jlam miaai camaam.. Mi tenevana ancora 
la nuova di si bel pefee dato nella rete di-afferrato le mie giovanili pazzie ,, enwntre 
S. Pietro. Oltre Vittorino, s’ erano ritirari'io- voleva fuggir loro dalle mani , mi feo- 
dalla Corte Imperiale due favoriti di Ce-[ 
fare , fittili Monaci nel fiore della loro 
età, e nel meglio delle loro fperanze . 7. 
perchè muovono aliài più gli efempj , che 


levano la velie , dicendo, Dimittifna nas , 
(T ax haa bara naia atimau aatfliut tteam f 
Dunque, Agoflino, tu ci abbandoni ? Tu ci 
dai un eterno addio , cosi preflo , e nel fiore 

della 
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della tua età ? Credi tu di poter flar f.n- 
ea di noi? Come paflèrai tu la lunga c'à, 
che ti reità, Tenza teatri, Tenza converia- 
ziooi , fenza piaceri? Ah / Signore , aiuto 
a quello povero animo , agitato da si fiera 
tempella di affetti : Ajuto si , ma non a- 
deflb : Non vorrei efler guarito così pre- 
flo; Tlmtbiun, » ma tìu ttutaiiru , & f»- 
Htrts 0 mtrUs tmnflfctntU , qu0m m0ltÌ0m 
txfltrl , ftMO» txtmj0l . 

In quello ondeggiar d‘ animo fortemente 
aurato prefe S. Anodino tra le mani il 
libro delle Divine Scrittore , e fedendo 
fotto un albero fi pofe a leggere ciò , che 
la buona forte gli portò fotto gli occhi , 
e appunto fu quel cedo di S. Paolo . No» 
òi tc»Hjf0ttoHlh$$ , thrlttMlìimt : No» in 
tubilibni , Ò* imfiuiicitlit : No» in tmttntlt- 
»«, & tmulntkn* . (Ai Rem, 13.! Eh? A- 
godino , finiamola ; rifoluzione una volta . 
Tra crapule , e piaceri , e contefe non fi 
Ila contento: tmiultt Dtmlnnm Jtfnm CM- 
finm , Con Gesù fi da bene ; con la viva 
Fede nell' intelletto, coll'ardente amore di 
lui nel cuore, con la Divina grazia nell' 
anima» No» uhm velvl /<xw/, tue efuitrnt. 
ChiuC il libro , .perchè quella fola lezione 
diede r ultimo, taglio a' miei attacchi. Dl- 
rnfi/ii , Dmint, vintuln tmn > facile cate- 
ne ■ che io dimava iniòlubni -, fi fpezzaro- 
no , Quelle difficoltà di viver bene , da me 
appreK per inluperabili > fi fpianarono » 

Ecco i tre potentidimi mezzi , che aiu- 
tarono un* anima ìnfixn in lime frtfnndi a 
sfangar dalle più immonde iniquità . Pre- 
diche ben fentite , Efempj buoni ferìamen- 
te confiderati , Libri attentamente ponde- 
ntì . 

E noi , cari Uditori , quando finirem di 
tifolverci ? O mio Signore , mi tt 

mm Jim fulvi 1 , & cinit , Voi ben fapcte 
di qual creta fiamo compodi ; ben vedete , 
come quede cofe a noi prelènti incantino 
i nodri lenfi , e quanto &cilmente pordiam 
di vida le cofe eterne , troppo iupeiiori 
•Ila noftra bailézaa. Inviateci (ve ne pve- 
l^iamo prodefi a terra ) inviateci dal vo- 
ilro Inminolò Tolto un viro raggio , che 
rifehiari quedo nodro ofenro intendimen- 
to, e accenda fuoco in quelle nodre tepi- 
de volontà. Dateci forzada incominciare, 
ficebè veniamo a provare il diletto di quei, 
che vi amano , e ebe vi fervono , &c. 


Cegitnvi dits mntiqiut , & nnnet éternti In 
mtntt hnini , Pfalm. 76, 6. 1 

Ef mtiitntus fnm tufi» tum carie mta , ér 
txercltaier , & fccfeinm ffiritnm mtnm ; 
Snm^nid In étemum frajiclet Onu ? Ibi- 
dem 7. 

N On rollò accertare , miei Signori 
quale, e quanto frutto abbiate rica- 
vato dagli cfercizi di buona morte fatti 
tutti i Venerdì di qued'anno . La vudra 
frequenza , attenzione , e ferietà mi fa cre- 
dere , che il profitto ila dato copiofo i Or 
io , per meglio dabilir quedo frutto , vo- 
glio queda fera portarvi un folo pendere, 
che ben impreflo nella mente , e ben rac- 
comandato alla vodra memoria , vi terrà 
faldinel fanto timor di Dio, fino al com- 
pimento di una beata morte- 
Vieni dunque , vieni o Eternità ; Vieni 
in foccorfo a ciò , che è mancato alla de- 
bolezza del mio dire. O grande, o incom- 
prenfibile Eternità , tu bai da edere il fi- 
gillo di tutte le buone motti fatte quod’ 
anno . Da te io attendo lo dabilimento 
delle virtù, da te la durevolezza dellofpi- 
'rito per tutto il tempo, non folo di quell' 
autunno , ma di tutta la vita . 

M' impredì , per buon ingredò nell’ 
importanza di qued' argomento , m’ ìm- 
predi la fua] fotte , e terribile fenten- 
za .San Bernardo , c chi altro fia T Au- 
tore del libro de ^nntnar tiavljpmii , 9 
ketne , cujm tanccfti» cmifn g Tenfci .fann , 
Ubar vita , mari ntcejf* , ftjl hdc inbin 
utmltni . O mifera condizione dell' uo« 
mo , alla cui -concezione aflide fa col- 
pa , alla nafeita il pianto , alla vita il tra- 
vaglio : Ha per necedità il nvn-ire , e do^ 
po morte non fa, che farà di lui, fe bea- 
to Cittadino del Cielo , o nero carbone 
dell* Inferno . 

Quedo batticuore ( dice Bernardo ) io 
porto Tempre al cuore , quedo polfo mi 
da in perpetua agitazione ; Nm> dntnr ma- 
liìmm , 00t ftmfar tanpuri emn Imfilt , nnt 
famfar gandara eam Sanéfii . Ho io prof- 
pectiva quedi due Samftr ; Un Samf« laf- 
sù con Dio , un altro Saatfet laggiù con 
Lucifero: Un Stmfar in gloria , un Saatfaa 
in pena. 

OC 
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224 Efercixio 

Or' a quella, che è la malTima di tutce do una perdita, che meriterebbe un pian* 
le madìme , che afRITava in alto , e prò- to eterno. 

fondo penderò, e S. Bernardo, e S. Giro- Agnefcht •rge , frttrts , & intct/igln , 
lamo, e mille altri Santi, un poco più fi- ( Sirm. ii. & i6. de temfen ) così con- 
curi di me , ci penlb io mai r A quello chiude S. Agodinn, Nen Ideo ChrllH»»! fu- 
interelTe , in cui ho fommo intereffe , fac- mns y ut de h*t teunummedo vit» follichl 
ciò mai feria, e pofata confiderarione > Il fiumi . Se abbiam anima immortale in fe- 
Cielo mi alpetta , 1' Inferno mi afpetta i no ; battefimo in fronte, e fede nel cuo- 
uno de' due deve toccarmi , e dove io ca- re, non viviamo, come le bedie, che non 
piti, ivi darò Tempre, Tempre in delizie, avendo altra vita , che la prelente , fo- 
fe mi falvo t Tempre io tormenti , fe mi no badevolmente occupate a provveder al 
perdo ; ed io a mezzo quedi due termini prefente . idee CrifiìMl fumiti , fnggiun- 
sl difperati , bilanciato tra un eterno be- ge il Santo Dottore , ut femfer de future 
ne, e tra un eterno male, rido, e burlo, fuulo , ut de etemltute cegìteumi : La ne- 
e pecco? dra vita , per quanto lunga ella da , in 

Che Tolete voi dire , o Signori , quando faccia alT Eterniti i un’ ombra , un To- 
vedete un uomo trafcuratidimo negl’ inte- gno, un punto; E lopra quedo punto ran- 
relTi di cada Tua t Ha fondi, e tenute, e to d veglia, efopra l’eterno tanto d dor- 
non d cura di farli coltivare .* Ha calè , me? Puuitum ejl , de que lUlguiu j tttmum 
e palazzi , e non fa loro mai una mininfa efi , de i]uo ite» euruut , 
riparazione : Ha liti attive, e padìve , e Ed invero T Eternità ben ponderata , ca- 
non cerca Tcritcure , non conTulta Avvo- giona in nói due mirabili enetti per nodro 
cati ) non fa informar i Giudici, ma tut- dabilimento . Il primo è un vero dolore de' 
to d perde in giuochi, e padàtempi . Non peccati commedi . Il fecondo i un force ri- 
io legnate voi a dito per uno dolido , per cegno a'- peccaci podibili a commetterli . 
un milenfo , fcoza provvidenza , e lènza Petenti , & ferlelìtet hi teernum ferire , 
TpirUo? & ne» extrucier , ut Deum reco»eillem mi- 

che dite voi di un Padre, che, avendo hi} Quedi fono i Tentimeifti , dice il gran 
nnmerofadgliuolanza di mafebi, è di fem- Padre Tertulliano, che nafeono in cuore al 
mine , non d applica mai a dar loro con- peccatone al riflefro delT Eternità . Che fa 
venevole dato , non mai a provvederli quedo peccato' nell’ anima mia ? E podi» 

del biTognevole fodentamento , onde van- aver pace , con addolTo un reato di eterna 

no per Te drademal condotti, mal vediti, pena? Chi mi porge alla mano flagelli , e 
mal palciuti, e il Padre non penla ad al- mortificazioni per punir le mie colpe? Chi 
tro , che a giuochi , ricreazioni , e cacce ? mi guida a’ piè d’ un Confeflore per vomi- 
Ah Padre ( voi gli dite ) nemico del tuo tar le mie iniquità ? PerUUter , feriedìttr 
fangue , in caTa del quale meglio ■ iàrebbe in utrmem ferire y' come, chi da lull'orlo 
eder cane, che dglio. d’un precipizio , come , chi da per aiib- 

Or , m’iei Signori , importa indnitamente gard , e- grida Cerrete , ujute , ujuto ,i 
di più TinterelTe dell’ Eternità, che'Tin- Fingete un- ferito mortalmente , obbliga- 
terelTe di qualfida gran cafa . Ed è più to dalla precilà neceflìtàa Tentird Tegarun 

congiunta a voi la cura della Beata ' Eter- odo . Il taglio è dolorofo , ma è più dolo- 

nità , che la cura de' vodri figliuoli: i d- roTa la morte. Andrò zoppicando tutto il 
gli moriranno, rEternità non muore: Tut- tempo di mia vita ; Pazienza : E’ meglio 
te le caTe finilcono , I’ Eternità non finifee . campar con un Tol piede , che morire con 
Eppure ( oh pazzia, oh follia delle menci due’: In quedo dato d trova 'chiunque 
umane / ) abbiam penderò , e provviden- peccò: O bifogna beverd la medicina della 
za per tutte quelle poche miferie del vi- Penitenza , o morir di morte eterna . Chi 
vere temporale , e il pendere del viver capiTce morte eterna , fa bnon donneo , 
eterno non ci entra : PuaCium efi , de ipu e dice.- Venga pur la Penitenza , d faccia 
litigunt i ttttnum efi , de q.ve ne» euruut - il taglio dell’ occadone , vada anche da pu- 
Se una tempeda ci porta via il raccolto d' pilla dell’occhio , e falviamoci: O eternì- 
un anno, inconlolabilmente d piange : Se tai ! ( In SelUej. ) efclama Sant’ Agollino , 
no peccato mortale ci porca via tutto il Slui te eogllut , nec fetnitet j uut fidem ne» 
caccolto per gli anni eterni , palliam tideo- Met , uut cor non hubet . 
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Nè folaraente l' Eterniti mette ribrezzo de’ re con tutta quiete: il pericolo dell' infeli- I 

peccati gii fitti , ma oh quanto forte ri- ce Eterniti, in chi beve un forfo di vie- j 

tegno è ella mai a’ peccati , che ponno tato piacere , è prefente prefentiflìmo , che ‘ i 

farfi ! Spieghiam ciò con un bel elempio non può elTetlopiù. Riflettete con partico- 
della Scrittura. lar attenzione a quello dilcorfo. 

Oavidde in campagna , alla sferza del Ogni peccato mortale è la porta dell' in- 
Sole cocente , al calore delle frequenti mar- ferno , Ltts im» pva ducit ni jiniìtio. 
chie, arde di fete . Le acque de' contorni mm, ( C»f. 7. ) come accena Crilto in S. i 

fono torbide , e calde , più penofe a bever- Matteo . Chi è giunto alla porta di una ca- 
li della flefla fete : e perciò una volta fo- fa , non ha più , che un palTo ad entree 
fpirando lì lafcia ufeir di bocca , Oh chi in cafa^ anzi ha già un piede in cafa , e 
mi porgelTe un vafo d'acqua pura, leggie- l'altro fuori: dunque fe io commetto que- 
ra , e frefea, quale 11 trova nella ciflcrna Ilo peccato mortale, ho un piede nel mon- 
di Betlemme , che rilloro farebbe il mio! do, l’altro fuH’Inferno . Sono cosi conti- 
A tal voce fi fpiccan tre generofi uffizia- guo all' infelice Eternità , che non vi rdla 
li, palTano a mezzo le fquadre nemiche, e a fare, che un paflò, e non framezza tra 
portano un vaio dell' acqua defìderata dai me , e la dannazione altro, che un punto. 

Re liiibondo, Davidde in vederla, le por- Un punto? Soggiunge Sant' Anlelmo , 
ae incontro araendue le mani bramofe , ia meno meno d'un punto. Il punto in buo- 
beve, per cosi dir, cogli occhi: accollata- na Filofofia , è qualche cola: tra pecca- 
la alle labbra allètate , fubito fi ferma , la core , e I' Inferno framezza la morte , la 
ritira , e la fparge 'per terra . Per terra quale non è corpo , non è ente , non i 
un liquore cosàconfiderato? SI, per terra, cofa akuna , ma è una pura privazione: 

E percliè . e la privazione è meno d'un punto. Ed 

Un moderno interprete entrato nell’ iis- io farò si nemico di me (lellò , e del mio 

tendimenco di Davidde, vi trovò quello ri- bene , che voglia per un piacere andar s\ 

flellb . E che bevo io ? bevo an’ acqua , vicino all' eterno fuoco si contiguo , si 
che colla il pericolo di tre vice le più geno- immediato, che non vi li frarcctcc neppur 
refe, che io abbia nel mio efercico . No ,Iun punto? 

che non voglio una bevanda di canto colla. | Ecco i buoni effetti , de’ quali è padre 
Si facrifìchi al Signore una foddisfazìone, il grande penliere dell’ Eternià : Doinr 

che mi viene a $1 gran rilchio. grande di tutti i peccati palTàti , follecita 

Qjiando il diavolo , il mondo , il (enfe tuga di tutti i peccati pofiibili . 
vi tentano a peccare, in verità vi porgo- Ribattiam dunque , e fermiam Azbil- 
no alle labbra una bevanda , un forfo di mente quello penliere de’ penlieri . Oh 
piacere pur troppo bramato . Venga 1’ Ecer- Eternità fubita, che pnoi forprendernii ad 
niià a darvi configlio , e vi dica: che he- ogni -momento , mentre tra ce , e me non 
vece voi ? bevo uo forfo , che colta altro fi frammezza neppur un* iflance ! E quando 
che il pericola di tre viteumane! La vita ancor l’Eternità non mi foiprenda all'im- 
della grazia fubito 11 perde: e quella vai più , provvife , eh Eternità inevitabile, da . 

che la vita naturale di tutti gli uomini , e cui non polTo fuggire , e predo , o tardi 
di tutti gli Angeli : La vita della gloria è devo capitarle tra le mani ! Mio avo , 
fobico in pericolo di perderfi ; Via via. mio bilàvo , e tutti gli altri mei antenati ^ 

Bevanda di si gran cedo al prefente , e di già vi fono giunti , ed io fono io viaggio 
SI gran pericolo per tutta l' Eternità non per giungervi. 

ià per me: Si làcridcbi al Signore quei pia- Oh Eternità fubita ! Oh Eternità inevi. 
cere, qnelia vendetta , quello fguardo, quel tabi le I Oh Eternità immutabile, che qua- 
giuoco. E' vero, che ne ho fece, ma coda le mi toccherà, farà Tempre la della ! 
troppo, coda troppo. Ed io tra ci batterò fenza penfarci? V* 

E notate , o Signori , che il pericolo de’ fttctutrilui , f«/ , & ìnttgni- 

treCapicani, che porfero l’ acqua al Re Da- tMm lairtdÌHntHr ttnnitMtm ! ( S, 
widde , già era palTato ; onde poteva beve- Arth, ArtUt. ) 
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ESERCIZIO 

DELLA 

BUONA MORTE. 

■ PJKTETEKZJ. 

Ne’ giorni di Paflìonc, c in alcune Felle dell’Anno. 


DISCORSO I. 

Conformità del volere di Gesù al volere 
* del Padre. 

K»n fieut tgt vtlt , fti Jìeut M ; t Mm ymM , 
fti tHH voluMM! fiat . Lue. ax. , 

• Ogiiamo , o Signori ,.'far un po- 
co di campagnia a Crino 'Xp- 
'OX/ .f paffionato . La ragióne, ti do- 
^ ^ vve 1 il tempo (ledo richie- 
don cosi • Nel parlarvi della 
liia padioiie andrò oflervando le vircìi eroi- 
che , che efercitò ; proccurerò (pieearle 
nel miglior modo , che mi ila peflibile j; 
e il vodro cuore vi dica poi , fe una fom 
ma convenienza non vi obbliea ad imi* 
farle , almeno in queAa Qoarefima. 

Nei primo miflero della -divina paflio- 
ne , che fu rorazione-all'-orto fpicca , a 


mio credere-, fopra- tutte le* altre vìrtìUle occhi indegrti , e immondi , legata ad 


una fomnu annegaaionc della propria vo 
lontà , una fornii» -, ed efatta conformità 
al divino volere . Ma attenti -di jgrazia , 
perchè devo premetceie un punto impor- 
laniidimo a faperfi-. . » . _ 

In Ctillo Signore nodro , come infegoa 
la Sacra Teologia , c la Santa Fede , fu 
reno due volontài la Divina , e 1' umana . 
Crido era Dio , e aveva il fuo volere Di- 
yino. Crido era unno, e aveva il fuo vo- 
lere umaiut. Il volere umano di Crido era 
poi divilo in due fazioni . Una fazione fu- 
pcriore, e dominante, voleva inunobìlroen- 
te il giudo, il retto, e il pacete del Di- 
vio Padre:: l'altra fazione pili bada-, e 


Or entra Crido nell’ Orto ; a’ ingiaec- 
chia in atto umiliflìtm , e riverentifiiiiw 
all’ Eterno Padre : la fronte fulia terra , 
il volto tra le mani , tutto il corpo prò- 
delò . Stando in queda piofoudidima polì- 
tara, fi vede appreflare, ed accodar al lab- 
bro il calice della palfione. Oime I didè la 
bada, e U natu'ale voionci di Crido: Oi- 
OK.' Quello calice a me? a me queda ama- 
ra bevanda? fter mi, Jì ftJfiHlnjt , trmftut 
m mt calìx iflt . mi . Padre mio mi 

conofcetC pur per vodro figlio-, unico , in- 
nocente, impeccabile! E per qual demeri- 
to voi mi proponete d’inghottir bevande 
si amare? La Sapienza incita , qual fon 
i? , cd'er fatta la fàvola delle piazze^? la 
mia Maeda infinita ricevere fchiaffifuf 'vol- 
to, che non darebbono ad uno fchiavo? 
La mia dignità inHnita ricever calci , qua<- 
li non fi darebbono ad un cane ? La mia 
modedia ìnfìnira camparir ignudo lotto mil- 


ma colonna , e conficcata fu una croce? 
Pxfer mi , fi fatili , eft trxnfuu » mt- ettlix 
ifit . padre , le li può far di meno di bere 
quedo calice , non me ’l fate bevete . 

Così diceva la pai te inferiore di Crido; 
ma la volontà fuperiore-, o padrona rlfpou- 
de . O là , chi comanda ? CAllctm , ijxtm 
itiit mihi pAttr , xtm vis , xs iitsm illssm ? 
S^ssstia implthmiur fcriftttn , pu/j fit efastst 
Jitriì II mio Padre mi porge a hevere que- 
llo calice , e giudica, che io lo beva; e 
tanto bada : Sic eptrtt fieri . 

Io fono al mondo unicamente per far la 
volontà del mio Padre : 7a exfite litri 
fcriftum tji de me , ut faetrtm velxxt»- 


feniìtiva, inclinava a fuegir il dclore, e l'|r<«> tusm . Saldo quedo punto, e vada il 
infamia , il patire, e il morire. . I tutto. Ma ( ripigliava la parte inferiore ) 

la 
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la mia vita non vale lo/inLtamente più , .giorno in lamenti, in beOemmie , in ama- 
che la filate di tutti gli uomini inlletse ? ‘ 

E perchè devo io (pendere ciò , che vai 
più per ciò, che vale tanto dimeno? Va- 
glia , o non vaglia , Dio vuol quella fpefa . 


Ma la mia riputazione non vi Ha a morir, 
come un’ infime . Vi Ila il guHo di Dio 
Padre r e tanto badi . Nm finn tgt 'vaio , 
ftJ finn t» ; oao me» , non me» , fed tu» v »- 1 
luntus fi»t , 

Vi ringrazio , o mio appalTionato Mae-, 
(Irò, che abbiate voluto provar in voiquel- 
la ripugnanza , che noi tutto giorno pro- 
viamo dentro noi ftellì per infegnarci 
in pratica il grande facrilizio , che dob- 
biamo (are del voler noflro al volere 
Divino . Con tutto ciò , perdonatemi 
Aancifllmo Maellro , fe una vile creatu. 
ra ardifce di proporvi un partito di mez- 
zo > con dar configlio alla vollra infinita 
Sapienza . 

Ili voi , caro mio bene , una parte ac- 
cetta prontamente il calice propollo dal 
Padre i r altra parte fe se ritira , trai)- 
feM » me ealix ìfie , e par , che abbia 
quafi ragione di ricirarfene , perchè la be- 
vanda è troppo , ma troppo amara . Fa- 
te così . Pregate il Divin Padre , che vi 
muti quello comando ; che defiUa dal vo- 
lervi morto ; o almeno , che vi permetta 
una morte raeu dok>ro(à , c più onore- 
vole . 

'furti i Teologi affermino, che, fe Gri- 
do avelie voluto falli permutare il precet- 
to del morire, )’ avrebbe, o poturo, oot- 
!i era WUiui dileJue . 


icniito; Al'a fine c,r,!i 
unico oggetto d 
1 


re imprecazioni contro il figlio , contro il 
marito , contro il vicino , contro il tem- 
po ,. ooncro la fortuna , il maledir il 
negozio , la cafa , la iàmiglia , t^ni cofa , 
che dia moledia j che volontà è mai que- 
lla, fempre ribelle , e ripugnante al voler 
di DioJ 

Cndo con altiffima fommiflione al Di- 
vino volere fi beve un mare di affronti , 
id' ingiurie , di villanie ; Grido £t buono 
domaco ad inghiottire anche una m'erte 
ingiulh e inlame ; e a noi delicatilfimi 
una minima cofa , che non vada a veilo , 
un paggio , che non intefe ,. una donzel- 
la, che non ubbidì , una parola non ben 
Iconlidcrata , che ufcì di bocca al nodro 
prodìmo , fono calici d' infopportibìle 
amarezza , e diam liibito nelle rocce , in 
furie d’ impazienza ; e_ vorremmo gitear 
[quel c.illce a terra piuttod'o , che beverne 
Iurta picciolidìma dilla f C»l:eem , <{uem 
\dedit Filler . Qiiel travaglio ri è manda- 
|to dal Padre per penitenza dei tuoi pec- 
Icati , per umiliazione del ruo fpirico al- 
tiero, per efercizio di ubbidienza al Sovra- 
lno Padrone r A quel calice ha accodata 
fua bocca il Figlio di Dio , e ne ha 
[bevuto il più amaro r una goccia fola ne 
rrda a ce, e beveria bilbgna : Se la bevi 
con fommiflione dt buon» volontà , hai m'- 
nor pena , e grande merito ; Se la bovi 
per forza , e con travolgimcnto di domo- 
co , ti empi tutto di veleno, e di naufea . 
Perchè dunque non fi mette una volta 
briglia 


il briglia a tanti impeti di impazienza , 
lommo compiacimentojche vi portano fuori di voi cento volte al 
del Padre ; Ma , fe Ciiflo fi fjlfe fatto giorno? 

mutare il precetto di morire , quedo fa- In dunque , intinta la penna nel Sangu# 
rebbe dato , non già far la volontà del 'Sanfilfimo di Gesù, agonizantc nell’ otto , 
Padre , ma tirar la volontà del Padre al-jfcrivo dulia fronte d' ogni vodro. travaglio 
la fua . Queda non farebbe data ubbi- [quelle poche parole . Coileem , <jurm de- 
dienza al comancb) ; ma piuttoHo un far- 
fi comandar a Ino 


raado : che però len- 
za replica , lenja perpleflità , con éroi- 


dtr PMer : è amaro , ma ve lo manda Id- 
dio : deilit Poter E' abhominevole , ma 
prima di voi lo bevette Gesù . Voi nel 


ca intrepidezza torna a dire , Mio Pidtc ^P»ier nofter dite piò volte al giorno fior 
vuole così lo voglio ancor io ; Non me» , totunt»t tu» \ e- Io dite colla b.iera : Di- 
ftd tu» ■vilu»t»i fitti non ficut t’o velo ,'tclo ancor coi fitti , fi‘t voluntat tu» , 
ftd jieiit tu. .Mi volete ammalato , angiidiaco , per£ègui- 

Si tacciano or» avanti le jiodie umo- tato, mi voletemal corrifpodo? fiaivoliin- 
refche volontà, tanto incapricciate di (it'toi'tu»- . E queda Ila la divozione prati- 
a loro mudo , e tanto ripugnanti, a be-[ca , che laido da farli ad imitazinne di 
re quel poco calice , che Dio loro por- Gesù , foltomcttcr la. nollra ribelle vo- 
ge-. 11 fentir la ripugnanza non è pec- lontà alla Divina in tutti gii accidenti, 
tato ; la fentt ancor Grillo , ma il cede- [che ci occorreranno ; non voler tutto a 
re alU lipugnania ina f ufeir tutto il, nodro modo J E con queda fummeflionc 

<■ p. a. non. 
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non avremo Tlnferno in cafa > perchè di- 
ce S. Bernardo, Cejftt '.ehmt/u frcfrU , & 
infirnHi Ktn trit . 

Ma , (e fu eroica la fnmmellione di Gri- 
fo al toler deli’ Eterno Padre in accetta- 
re il calice anuriflimo della pacione , fu 
alcieroica fnnimcnione di f-.ttcporie la fua 
fantiUima , e foaviflima volontà al cotale 
volere, cd arbitrio di nomini ingiufli , in- 
civili , e appilfionati . 

Sentite , le fi può trovar volontà più 
fciocca , e r*ù ingioila di quella ; ve ia lì- 
gi, ificlicrò colle fa-ole llcfie del Santo Van- 
gelo , altrimenti niuno crederebbe , che un 
Superiore potefl'e comandare cosi a Ipio- 
pofiio . Pilato Prendente della Giudea è 
quegli, che parla, Non inviale !n ee caitf*m ■. 
Veramente io non trovo ombra di pec 
caco in coftui ; I tellimoni non fi accor- 
dano , le accule non fufilllono , la parte 
contraria opera il tutto con pallnnc . 
Sclcènt , i/èud ftr invidinm tradid-Jfent eiim . 
Io lo liimo piullo , ed innocente , e me 
ne lavo le mani : Innettnt ege fum m f.tn- 
gnine jn/li hiijus ; Lo fatò dunque Ila iella- 
re ; e poi fi mandi iu buon'ora : tnienJie 

t tm erge dimìttMn , 

Ma , PiUto , di grazia , un pò di Lo- 
gica : E’ innocente , dunque li flagelli '< 
non ha colpa , dunque fi emendi } Se lo 
Spedale dei pazzi duveUe far tribunale , 
e dar fencenza , potrebbe culi dar in dil- 
pa:aci peggiori di quelli ? Tutte le ragio 
ni Inno per voi ', dunque perdete la li- 
te? r\vcce canti capi d* innocenza , dun- 
que fiate frullato V F. C'ifio ad una fen- 
tenza si ingiufia , e si dolorofa non ripu- 
gna , non fi appella, fi rimette in tutto , 
c per tutto. 

Dove fono era quelle lingue , che em- 
piono tutto il vicinato di querele , di- 
cendo s il marito mio ulà termini fuor 
d’ ogni ragione . E Pilato fi teneva for- 
fè in ragione ? Eppur Grillo 17 rimette 
con tanta frn-inoellione di volontà . Do- 
ve fono quei figliuoli , e quelle figlie , e 
quei fuddici , che (parlano con dice ', Il 
Pad e , la Madre , il Superiore comanda 
a fpropofito . F. Pilato comandava egli 
a propofito / Fppur Grillo fi conforma al 
voler di lui . ^no efempj quelli ballevo- 
li a fulTocarci in gola Cucci i lamenti . 
Sono accufato a torto , fon -perfeguica- 
to a corto : ha corco quel Giudice , che 
mi diede la fentenza contraria ; è ingiu- 
P.o quel compratore , che gorle le mie 


ciiìo 

mercanzie , e mi paga di male parole ; 
opera fuori di ragione chi mi ufurpa , 
chi ra' inganna , chi mi tradifee . E Gri- 
llo non ci ha dato un efempio pii'k chia- 
ro del fole , di foctomettetei anche alle 
volontà ingiufle , indegne , fptopoficate , 
perchè ‘quelle ancora fono permìflìoni 
deli' Alrilfima Divina Provvidenza , ordi- 
nate a giullillìmo fine ? Avanziamoci an- 
cor più . 

Se Grillo fi fogi',ettò al voler di Pilaco , 
che lo fè fl.igellarc , e di Erode , che lo 
Ichernl , quelli pur pure ebbero qualche 
ombra dì fuperiojità : L' uno era Giudi- 
ce ordinario , e 1' altro era Giudice dele- 
gato . Ma foggectar la fua volontà a chi 
non ha autorità alcuna , a chi non è fu- 
periote , che fomm ITione eioica fu mai 
quella ? Che autorità avevano i foli dcl- 
a giufiizia di pcllarlo coi pugni , di per- 
cuoterlo cogli fchialTi , di batterlo e di 
lirafcinarlo per teir.i r Fece forfè Ctiflo 
minitn.a refillenza alla giufiizia , onde du- 
vellero ufargli quella violeiva t Che auto- 
rità eboeto i maniguldi di dargli tante 
battiture contra la Irgue , e c nera 1' u- 
manità , e con m itaifi più volte i carne- 
fici fianchi , e con tiufiargli addifib le 
llefle f. ulle ? Che autorità avevano i li- 
cenziofi faldati , e da chi avevano ricevu- 
to quell’ ordine di caricarlo di fpine , d’ 
ginncchiai fogli avanti per ìrchcrno , di 
coprirgli il volto , e fchialFeggiarlo ? Non 
poteva Ciifio opporfi , e dir loro : Chi 
vi ha data la commilfionc di trattarmi 
cosi ? Si ufa pur carità coi poveri giufii- 
tiaci , perchè non ulaila ancor con me 
Grillo , niente . Si lafcia cordurce da Pi- 
iaco ad Erode , da un Giudice ingiufio 
all’ altro \ fi bfeia urtare , pollare , fira- 
Icinare , caricar di croce , crocifiggere , 
in tutto , e per tutto treditns 
eerntn ; dicendo Coi fitti , Pale di me eie 
{he •volete • 

Oh lacrifizio perfettillimo della volon- 
tà di Grillo lottopofta al fuo Eterno Pa- 
dre nella ptopofizione di un calice cosi 
am.iro ! fottopofia a Giudici ingiufiifl'mi 
nell’ accomodatfi a tante fer.tcì'ze , tutte 
fuori di legione l e lottopnfa fin al mat- 
to capriccio 'di chiunque voleva faigli ol- 
traggio prontifliina a iàr di buon cuor* 
la ricevuta a tutto , fenza replica , feuM 
rilentimcnco ! Che razza di voiontà , per 
amor di Dio , fono mai le noftre / ^1 te- 
naci di far a modo loro , sì (ipugnauti 
1 V al 
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al voler dei Boftti n»gglori ; $1 ribelli allo 
fleffb voler di Dio ! Sono forfè le nollre 
Tolonti più &nce o più (avie della vo- 
lontà di Criflo? O pinttofto non fono più 
foggecce a mille inganni, errori, e illuuo- 
bì , onde li dice per proverbio , che il 
hr a modo fuo , è a modo di un gran 
pazzo? 

Quello ^a dunque il frutto da ricavarli . 
Donne , per tutti quelli giorni umile fog- 
gezione al voler dei votiti mariti, non foTo 
nelle cofe gialle , ma eziandio nelle cofe 
indifferenti ; accomodandovi in tutto al ge- 
nio loro , come al genio di Dio . Giovani , 
ubbidienza efatta ai vollri maggiori , fog- 
gettando ogni volito parere , e volere al 
volere di chi Iddio vi ha dato ^r guida. 
Penitenti , foggezione efatta ai "voltri di- 
rettori di fpirito , fefcianduvi governar in 
tutto , e per tutto con quelle regole , e 
forme ,' che vi prefcrivono . 

Oh la bella forma di vivere , che è mai 
quella, ricca, preziofa, efeconda di molti 
ineriti ! Chi camminerà con qnella fubor- 
dinazione al voler di Dio, quantunque non 
pratichi certe aulleriti corporaK , quanto 
di merito accumulerà , con quella fola lom- 
meflìone al Divino volerei 
Quello , vi quello , o anime crilliane , 
è il facriEzio, che richiede Grillo ; Por- 
tiamo le nollre capricciefe volontà qui a 
fuoi piedi , e pigiiam dal Collato il fuo 
fiantiSimo Cuore . Voglìaoi ciò , che Dio 
vuole . FIm vilmtM tuM , fiemt I» & 
1» ttrrs ! Facciamo la divina volontà io 
terra per dilperC a farla eternaaieme io 
Cielo. ■'' * ’ 

DISCORSO II. 

5 

Dolori deli' Anima di Gesù , 

Jbtmiittt & vUtttfJì v/fda/or, ficMithr 
•ww. Jerctn. I. 11 . 

MEDITAZIONE. 

CJTefano 11 celebre Monaco , che pafsò 
la miglior patte di fua vita in altif- 
ttRH contemplazioue , a i tre giovani , 
che andati a ritrovarlo lo interrogarono , 
che &celTe , e come fé la paflaire nell' al- 
to Clenzio della fua folitndine } alzò un 
Cfm M t, C»taa** , Tfmt li. 
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IV, nardo tutto amorofo verfo del Cielo , e 
rifpofe: Egt àU, tu titOt nikU athU uffici», 
nifi 3‘f»n> Chrijlmn hcCrucc fnUcnMm-, Tut- 
to il mio fare , è contemplare Gesù in 
Croce: quefto libro -ù quello, che io Audio 
giorno , e notte , e vi trovo fempre che 
imparare . 

Uaa fomigliante rifpofta fcriATe il Conte 
Eleazaro alla Contefla fua Spofa , che per 
lettere, gli chiefe nuova, dove , e come, 
e in che A tratteneflé . &iurc me ( referif- 
fe ) quara me A» viU»m Itctcrh jef» CkrifH , 
tu citlm hMt» . Nen mi cercar altrove , 
che nel Sanciflimo CoAato di Gesù r Qui 
io abile , qui col penliero , cogli occhi , e 
con tutta !' anima mia ho prefa Aanza . 
Chi dimandaflé a molte , e molte -, dove 
fi trattengono più frequentemente , e più 
voloaciet , darebbone in rilpofta •: U no- 
llro trattenimento più caro è nei giuo- 
chi , nei balli e ndile converfazìoni , E 
chi non vi Aa col corpo , vi ii trova coi 
cuore . 

Orsù , in quelK Santiflimf Venerdì di 
Marzo piglianao Aanza ancor ooi aelle 
Piaghe di Gesù : 11 più familiaK oggetto 
degli occhi noAri fia il libro dei ànto 
Crecifilfo . Eccolo (piegato iu immagine 
fopra quel legno : Eccolo vivo , e Ipiraote 
entro quell' OAia. Daremo oggi uno fguar- 
do, a modo di contemplazione -, oi doieri 
di qeella SantilTìina Anima. 

Tutti i dolori -foirerti nel corpo da Ge- 
sù, benché fopportati da un corpo delica- 
tilTimo , furon l^gieri . de fi paragonano 
all' acutifllmo patire , che fece la di lui 
Anima . ’’ 

E priinieramente, tutti i dolori del cor- 
po , benché in foO genere graviflinii , fu- 
rono 'TuccelRvi , cioè I’ un dopo l' altro . La 
notte fu prelb'.’ la mattina feguentefu pre- 
fentato'ai eludici; dopo fu mandato da uu 
tribimtle ali'alcrov poi flagellato , pei co- 
ronato di fpine , poi crecififló: Ma 1' Ani- 
ma di Grido Inpportb tutti quelli dolori 
uniti infieme , allorché neli' orto fe gK pre- 
fentarono , come tanti cani a lacerargli il 
cuore • CiOtvi ruU/l •ciccutdcicrimt MW . Cen- 
to mali , r nn dopo f litro , fono tol- 
lerabili : Dieci m.K uniti joueroe non fi 
ponno {offrire. 

Pigiiam r cfcmpir> dal pazieniilTitno 
Giobbe . Qual macchina adoperò Satanaf- 
lo per cfpognar quell' immobile ba'-iardo 
di eroica pazienza ? Lo caricò con una 
piena di gtaBdiliiiiie afflizioni si ferrate. 
Pi eli 
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c |\ rinforzate , che aaa non afpeccaTa 1' 
altra . Ecco un meflb tutto affannato , 
che portava avvifo al padrone della pre- 
da de^ armenti più grofli , e deH'uc- 
cilione dei fuoi lervitori più cari Adiui 
m hpttnt* , non aveva ancor efpona tutta 
b mala nuova , che fottentra un' altro fer- 
vo con una nuova peggiore : Tutti i vo- 
ftri Cammelli da carico fono Aati alTali- 
ti « e predati , ucciG tutti i condottie- 
ri ; ed io appena fon avanzato per por- 
tarvi sì trillo avvilo . n 

mentre quefti ancor parla , entra il ter- 
zo battendo palma a palma per difpera- 
ziooe; Ah, mio Signore, il mal temporale) 
ultimamente iaforto , colte le pecore più 
minute in mezzo ai pafcoli , feoza dar 
luogo , nè tempo a ricoverare , con gran- 
dini^ e fulmini ha dillrutta tutta la greg- 
na coi fuoi pallori. 'Manco male, chefof- 
iero foli i paftori ( foggiunge il quatto 
melTo • che foprzvviene ) non fta tutto il 
male nei pallori*. Tutti i voliti figliuoli, 
« figlinole fon rimali feppelliti fottola ro- 
vina della cafa ; Imperocché , infortì due 
gagliardilTiroi venti a gnifa di turbine , 1' 
uno oppollo all’aitro , hanno forzato taf 
mente le mura , che rovefciatele fopra la 
^miglia , 1' hanno fotterrata , ed io a gran 

K na mi-fono falvato per portarne la tri-^ 
nuova- 

A qneA'alIàlto di tante difgrazie in no 
tempo, fenza intervallo, feoza refpiro, i' 
povero Giobbe cade namortico a terra . 
col volto 'tra le mani , llraccia gli abiti 
per fegoo di dolore i e ci volle tutta, ma 
tutta la pazienza .a non ufeir in dilpeca- 
zione da forfennato. 

Anche a Gesù nell'Otto di Getfemani fi 
prefenta unito dall' immMiaazione vivilTi- 
ma , che aveva , tutto il grande efercito 
dei mali , che lo afpettan in breve .. 11 
corpo non patifee ancora dai caroelici 
ma tutta quella fantilTuna Anima , angu> 
Aiata per ogni parte , diventa carnefice del 
corpo; e 'perciò trema , impallidifce , tra- 
fuda, fviene , agonizza. 

In &tti oflervate , 'Gesù in tutti i mi- 
Aen della Tua SantiAìma PaAione , avan- 
ti ì Giudici t alla Colonna , lòtto il pe- 
fo delb Croce , fulla Croce AeAà , roAie- 
■ne le rfèrzate , le fpioe , t chiodi , le 
eccufe , le maldicenze con alto Glenzio , 
'Con volto fereno t con occhio 'tranquil- 
lo, che dì beo a coaefeete il vigore del- 
b {yt cpAansa, .Nell' orto fole ttnpal-j 
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lidifce , trema , fuda , e G abbandona fo- 
pra la terra. E ^chè qui folamence tan- 
te dimoAranze di dolore . La ragione é 
chiara : Negli altri milleri della PaAione 
patilce il corpo : ma nell' orto patifee 1’ 
anin» : E perchè 1' anima è più nobile , 
oh quanto più è ancor fenlitiva , che non 
è il corpo I 

Oh Cksù , foAenìmento dei fiacchi , e 
forza unica d^i animi Girti! Grande ani- 
ma, e generola, che non potete nè teme- 
re, nè afAiggecvi, fe non gioAa il merito 
delle cofe ! Quoto grande deve dunque 
elTer queAo dolore , te arriva ad abbatter- 
vi ! Trljlls tjl MHtm» mes . Ed a qual fc- 
gnor MfjH4 ad mtertm. 

Ma la veduta dei Mtimenci uniti inlie- 
me non fu fola ad affligger l' anima di Ge- 
sù . Noo v'ha dolore, cheferìfea più alta- 
mente un'anima nobile , come il patir a 
tolto. I dannati Aefli patifeono, ma fanno 
di non patire in^uAimente. 'Voi, mio ad- 
dolorato Signore, avete contro voi tcAi- 
roonj anabbiati , come maOini , e nelb 
loco efpollziune fi centradicooo , nm «reat 
tmvnimtia ufiimutU t Siete accufato , e 
fi conofeono falfe le accufe : Pilato U , 
che la voAra vita , e il voAro cofiume è 
irreprenfibile, bnto, efemplare. Vede più 
chiara , che non è il Sole , la malignità 
dei voAri nemici , SciAu , fzad ftr htvi- 
diam tradidiffmt tum . £ con tutto ciò 
niun tribunale di giuAiZia vi fa giuAizia; 
Anzi ogni tribunale di giuAizia vi fa in- 
giullizù conofeiuta - Se andaAe a morire 
per una furb popolare , che ^precipita le 
ine rìfoluzioni ; le nelle voAre calunnie fi 
fofle trovato almeno alcun -colore di veri- 
tà: l'inganno altrui farebbe Aaio qualche 
Infìnga al voAro dolore . Ma non fu così , 
mio pazientiAimo Bene . Per 'pubblica au- 
torità , per atto cannidco di giuAizia liete 
condannato a morire , facendo il Prell- 
idente, e proteAando , mlUm IrunU in i» 
\cmfam .' Qual dolore fu mai qucAo all' Ani- . 
ma di Gestii 

Entrino io queAa Sant'Anima tanti pec- 
catori queruli , che fi lafciano talvolta 
ufeir di bocca di pair fenza cagione , di 
lofferir roanifeAe ingiuAiaie da un tribu- 
jnaie , da un parente , da un' amico : Chi 
ha tante volte meritato l'Inferno, e forfè 
al prefente lo merita , può lameotarli di 
patir feoza cagione ) £ dato anche , che 
iòlTe così , fiere forfè più innocenti di Ge- 
sù , e più tormentati di Gesù. 

Ma 
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Della buona Morte. 


Mi il patir reiutt ca^ne dai Tuoi ae-| 
Bici non è per anco il colmo del dohn 
re : Spada , che piàSItaraence trafi^ t' 
animo > è il patir fenaa cagione- dai faoi 
più cari . 1 vollri più cari , mia Signore, 
chi fono? Sono gli Apponoli , tenaci Mr 
tanto tempo alla r olirà Icuola , alla Tofla 
tavola , alla vollra compagnia , conlàpevoli 
ideila Tollra vita , dottrina , virtù , e mi-| 
cacoli . E di qaeAi ancora , chi vi ne-| 
ga, chi vi vende, chi vi liigM i Ommtt,' 
ttim» n , faiirmt . Oanwi/ Tutti? An- 
che San Giovanni il diletto l anch' elTo. 

Omutl 

Avete mai rperimentato , quanto co» 
ce r abbandono d‘ un amico net tempo] 
di maggior bifogno ? Ma quanto più af- 
flittivo al buon Gesù farà Aato rabban-| 
dono di tutti gli amici' , di tutti gli Ap- 
poAoIi , di tanti difcepoli , di tane' il- 
luminati, raddciaaati» guariti, tifufeiati 
da lui! 

Padre Eterno, atmen voi certo non ab-' 
bandonerece il voftro diletto . App-joto 
Udite, che dolorofe voci efeono da quell' 
anima anguAiata, ikiu, Dnutmni, ut faldl 
dirti Ijml/li miì 

Cerco è , che in tutto il cotfo della 
Cmca PalTioae dalla bocca fantìAìnia diGe- 
fù non ufc\ mii an’oimè dolorofo , non 
mai un lamento t A queAo foto oMecto 
alaa fortemente b voce fopra la pombilicà 
di un moribondo , e par , che u quereli 
coi Padre- 

' Ah , Croce fegreca del mio Gesù 
quanto fei grave I , fiiiu muri tem- 

mlth ma - Sait tmiiSUur tal ? Le piaghe 
interne , e nafeoAe dell' anima voAra fo-| 
no pur crudeli , & fah imdiUtar ? Chi 
•ub medicarle , fe il Padre Aeflo ne ab- 
bandona la cura ? A Gesù fvenuto nell’ 
orto affaralt Angtlar cmftrtaat tnm : Ma a 
qucAo abbandono fui la Croce , chi norge- 
^ coo£>rto? Sifis mtMitarì Ecco il con- 
fòrt». • 

Ciafeun di noi ha in petto un* aninu , 
che è tanto cara a Gesù , falviamola con 
rana buona , e (anta morte. ^eAa , t\, 
queAa farà una grande confoTazione all’ 
anima di Gesù . Chi ha parenti , amici , 
flgliuoli, fervicori, concorra, quanto pub, 
a bivar le loro anime cor buoni confi-| 
glj , coi buoni efemp) , colle elbccaziont , 
& mtdiiUaii Guarda, che pervertiate in- 
nocenti i guarda , che fcandalezziate fem- 
plici i guarda che tentiate altri al pecca-i 




to- QueAo è il maggior caneSce dell* ani- 
ma di Gesù. 

AmabiliAim» mio bene , SI > che vr^i» 
falvarmi ; Si , che voglia attendere di 
propofito a parificare , e ari afikurare 1' 
anima mia , perchè voi 1' avete compra- 
ta si cara . Ella (ari più cara a me , 
perchè fu cosi cara a voi . Non mi per- 
derà , mio Dio , non mi perderò , per 
rifpaniiiarvi il gran difpiacere , che avre- 
Ae della aia ardita . Oh che bel moti- 
vo è mai quelro , degno d' un cuor tene- 
ro , e grato alle miTeriootdie dell' appadìo- 
oato Gesù 1 

DISCORSO IlL 

Sopra r Anima addolorata di Gesù . 

jùtmUti , vidtit t fi t]l dtltr , fitat dtltr 
Jerem. t- sa. 
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L ^ardino più familiare alla Serafino 
del Carmelo Santa Tereli era POrta 
di Getfemani . SfulaUttr Jtfa Chrlfil ns- 
ftrtiam aaaniam la tratlaat la Hirtr , co- 
lf ella Aefia proteAa nella fua vita fciit- 
ta dal Padre Ribera , tU frttfaialir tta- 
^fiiirahua «jiiu a^JBlmtm , fjr faitrtm . Con 
Gesù proAefo lulla terra , e abbandona- 
to , parevami di giacer proAefa , c abban- 
donata ancor io . Mi fentiva quafi ancb* 
io a fvenir con lui , e trafudare eoo lui . 
Etlam , aiut^aam fiatata Mlglcfam mffàan~ 
rtm, tmfl dt tac atj fitti» ttgitart , fegue a 
dire la Santa : Era ancora fecolare con 
molte vanità , e capricci msAìmt in teAa 
nati dai libri .di cavalleria , che andava 
leggendo , amante dei palTatempi > e della 
liMrcà giovanile : Pure a farmi difpiaceT il 
piacere, baAava un riflcAo all' anima tor- 
mentata di Gesù . 

Santa Serafina del più puro amore , im- 
preAateci quella (èra alcuno dei voAri più 
fanti penfieri per trattenerci poco tempo , 
compatendo , ed imitando la più beH'aoi- 
ma, che fia mai uTcita dalle mani di Dio. 

Era dunque afflitta 1* anima di Gesù , 
primieramente per 1' unione rinforzata di 
tutti i mali accoppiati iniìeroe , che ven- 
nen all’ aflàlto di lei , come tanti cani . 
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mt ejo$*s mM , Seconalo > g* nel Tribniule del Siit' Uffizi* > come 
per non trovar giullizia in tutti i tribù- una ingannatrice i non falafcilcra , ma t&-, 
Itali dì giuftiziA 9 tutti malignamente uni- mefaiia . Di quella ibbrobcìola ipocrilia fia 
li a far^ torto . Terzo , por vederC ab tenuto liuto il Santo dei Santi , 11 Figlio 
bandonato y come un’indegno fin dai luoi di Dio. 

Appofloli più cari , e dai luoiTeguaci più 1 Cittadini , dopo tante maraviglie 
obbl^ti I Cenza aver neppur uno , che la dure, « udite i d' illuminar ciechi . di rad- 
Ceoelle per lui. Qwrto>. per riconoCeerfi drizzar florp]., di rifanar infermi , li ver-, 

derelitto per fin. dal Tuo Eterno Padre y gognarono di averli prellara &de : I fore- 

tutci punti propelli ai noAro penlìete nei llieri » che aibra bollivano jper Gerulà- 
pallàto Venerdì . Icmine nell- univeiiàle cnncoilo ^ ebe fo- 

Uiu fpada , che apre gran piaga, io un levan fiire alla Pafqua, non patlavan d'al~ 
animo nobile.] e generolò) làpete qual'i^ tro per ogpi niazza, ad ogni ridotto, che 
è la perdita deli onore . Quello è aflloma d' un gran nirfante , tenuto lungamente; 
fortemente folìenuto nella mia Filofofia dei per -fante che . feoperto pee un folenne 
Cavalieri . Vadano cento vice . ma falvo impollore doveva il giorno feguente elTei, 

]' onore . Quello è l' anima deHa nobiltà ; fatto morire . E quella opinione più alta- 

E come l' uoipo fenz' anima , non è più mente fi confermò in tutti , allorché lo vi*, 
uomo , così il nobile fenza onore » non è dero in mezzo due ladri inchiodate fopra 
più nobile . ima Croce . Onde poteron vomitargli in lac- 

Povero capre di Gesù 1 Tutto affatto eia quell’ infulto , Vai, gai dejìruh tempUura 
andò perduto. Accade talvolta , che unga- Dtl , Ritornato poi ogni pellegrino allafuu 
ia.ntyomo perde l’ onore , ma in un ^genere patria , fpatlero j^r tutto il Mondo la no- 
folo; Grillo in tutti i generi,, feoz* alcuna tizia di Gesù blazateno,. come d’un furb» 
ragione , fece una perdita intera di tutta infigne travellica dafanco, galligaco, e fot- 
affacco la. riputazione .. pelo ad un patibolo ,. come Re dei falla- 

li più bel carattere , che polTa pnrtarfi rj . Con che , non folo in Gerulàlemme » 
in fronte da un’ uomo ,. é quello di làvie . ma. per tutta la Giudea , per tutto l’ Egit- 
È quanto favio era Gesù , fc fu la fieffa co, e fin a Roma lì fpaife quella nera tin- 
fapìenza^ di Dio ! Or miratelo ufeir iklla ra d’ infàmia fopra il Sanciffimo Nome di. 
Cotte di Erode in abito, e in trattamento Gesù Nazareno. 

da pazzo , con unz turba dietro di pepo- Miei .Nobilillìroi Signoii , e Signore 
laccio , che il fegue . Imperocché ,. ficoome non avete ferie mai l^rimentato ( e fac- 
z’ dì nollri. é accaduto più. volte impazzir eia Dio , che non mai fperiraentiate 1 
qualche perfona ceoendoG nella Au opi- qual piaga apra in un cuore onorato il 
vnione , o d* ellér Papa , o d’eller Re; fenfo di, un pubblico difbnore. La dìffir 
Così Erode veramente giudicò , che Cri- colti , che pur troppo fi. prova, a perdonar 
fio follé dato io quella pazzia di tenerfi un’ingiuria, é chiaro argomento , quanta 
per Dio. Così giudicò tutta la di Ini.Cor- feocti ogni minimo finpazzo, come offenp- 
te , così tutti i Soldati ; E quella fua opi- fivo di quel, grande idolo , che addiman- 
lùone ne volle &r correre per tutta la Cit- dall riputazione . Chi dunque non conc^ 
té col vefiir Gesù in quel colore , con cui piti altilTima compaffione a Gesù , il più 
fi vellono i. matti. Or qual vergogna , qual onorato perlonaggio di tutto il Mondo? 
Gonfufione fu mai della vollra Santiiuma così accreditato ,. che nella età fànciullefcz 
Anima , o buon Gesù , nel vedervi quelli tenne fofpell al fua dire i primi Dottori 
abito addofib , e l’andare per Gerufalem- della legge. ; più volte cercato per folle- 
me,.con tal feguito, e con tal credito d’ vario al crono; poco prima incontrato z 
illufo , e di '(lolto ? ' modo di trienlante colle palme alla ma- 

Maoco male però, ebe tutti vi aveflèro no , divenuto in brevilTuno tempo oggec- 
creduto iilufo ; quello finalmente era un* co delle rila , e. dell’ efecraziono. di tutto 
Crror d’ intelletao , o di fantafia . Gran il popolo? 

/f gute dei Giudei vi llimò fàllario,. ip<Kri, £ di facto olTervaret.o Sincri , che io 

ta, furbo, che affettane dì far miracoli per rutto il corlo della Divinz Paflì'ooe Crillo 
zcquillar aura di.lzncità . La. fanticà affec- non fu cractato lòl come reo ,. nu conK 
tau , che finge miracoli , é colpa , che an- infame , E forfè premeva più al demonio 
<he zi. «oioi Doliti fi coooke c fi galli- il fargli guder l’ onore , che fargli perde* 

. * - 1 *. 
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Della buona Morte. 

W riti ( iinperoecliè ^Ub ftiou di CtiUo, 
alTaipiìtt che dalia 'vica, dipendeva la pro-| 
mulgazione della Aia fantilTinia legge . Quin- 
di in vedrete f lafciacemi dir cosi ) comCi 
pali» da giuoco, mandato, e rimandato da 
no tribunale all’ altro ; ;Lui facto la buija 
della più vile canaf^ia. con una matta li- 
berti a tatti di nigli ioriclto , non fole 
iapuoemence, ma eoo lode di chi lo trat- 
ta pernio; Lui coronato con una forma 
non Ma dolorofa , ma ridicola in itiezzo 
ai foldati più licenziofi . Chi con un \i- 
(à^io da- belTe s' inchina pe<; adorarlo 
gli da uno fchiaffb s chi finge di parlargli 
riverente, e gli fputain vifo». chi gligvc 
ta una benda agli occhi ; chi uno nraccio 
rodò alle ipaUe . Qual è mai qiKl reo ab- 
bandonato a tacci ^i llrapazzi fé non 
ài più vii (ante del mondo ì E Gesù forre 
noi didè per bocca del Tuo Profeta ? £^<1 
fwn wrmii Ó" nm homt , effrthrium hcmiium\ 

Ór •kìtSi» fltilt , Eccomi buttato lotto ai 
Diè di tutti , come un viliflìmo verme 
Uimato non gii il Salvacore, ma il difono- 
re dell' uman ^oere f il rifiuto del popo- 
Uccio più abbietto . 

Qui anima CriAiana , si difficile a fi- 
criAcar a Dio un poco di riputazione, che 
avete fempre mai Tulle labra quella gran 
parolona ; II mio onore non ci Ila . Che 
diraano di me / Ho un' anima troppo fen- 
ficiva in quella maceria. E l'anima di Ge- 
sù tra tanti, e si vituperoC drapazzi era 
Airfe flupida , e infenlàta ì 

Grande confolaziooe di chi porteti a 
punto della morte una grave ingiuria ben 
Sopportata per amore , per imitazione del 
Aio Signore / Gran AJucia di trovar can- 
cellaci i Tuoi misfatti , chi cancelleri 
dal fuo cuore le offefe , che ha ricevnce ! 

Certe anime dure al perdono A afpetcino 
la ffedà durezza. 

Ma vi confeffb ingenuamente di non tro- 
var, nè parole, nè penlieti , nè paragoni 
ballevoli a fpiegar raltiffirao , e mortaldo- 
lere, che folTrl l' Anima dì Gesù in veder 
tanti, e tanti , che dopo tanta fpefa non 
fi farebbero approfittaci del fa^ue fparfo 
per la loro falucc . Qpella ineffabil doglia 
la mediteremo dimani a fera , conlideran- 
dola di riflelTo nel cuor di Maria , che fu 
(pecchie dei dolori del fuo Figlio Gesù . I 
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DIS'CORSO IV. 


Dolore di Maria, per il Tuo Figlio crocififfó 
fenza utilità d' alcuni Criftianì , che 
Ibno per andar all' Inferno. y 

Suftr dtltrtm vutntrum meeruia udiìitrwit . 
Pfal. <«. 17. 

MEDITAZIONE. 

S E ofiferveremo con occhio attento quel- 
le lecce fpade , che trafiggono il cuor 
di quella Sanciffìma Madre, e che si, che 
vi troveremo più di una mano di quelli , 
e di quelle , che. foo qui , che ajuca a 
crafiggeila . Onde quella fanciffima Im- 
magine , con un' ateo* mezzo levero , e 
mezzo piecofo , rivolta a qualcheduno , 
che (la qui , gli potrà dire , Tu , fuftt 
itltrtm vulntrum mttrum uidiUftl . La peg- 
gior ferita, che io abbia nel cuore, Thaì 
aperta tu . 

Getto , Signori miei ( come proverò dà 
qui a poco^ uno dei principaliflìmi dolo- 
ri di Maria , foriè non mai ponderato al- 
tra volta da queAo luogo , fu veder il 
fuo figlio fvenaco j per chi ? Per un Cat- 
tolico, che dopo tanta fpefa , doveva an- 
cor andar dannato . Quello fuit deUr fu- 
ftr delartm -vulntrum Juirum , E credete 
voi , che in tanta adunanza di gente rac- 
colta qui, non vi Ila più di uno di quefts 
carnefici t 

Maria SaDtiffima , datemi graria di far 
rifaltar bene l' atrocità di quello foprafpa- 
limo per muover a pietà di voi , e di sé 
qualche anima bìlbglicla. 

Per incender b.ene quello punto , mi 
I vaierò di una fomiglianza , porcata da ua 
celebre , e divoro Scrittore f Sttntri CrìjU 
tufi, f, a. rAg. %i. m. IO. ) Richiamate, vi 
prego , alla memoria il crudele rimedio , 
propello dai medici ( come dicono J all' 
Imperador Collaocioo lehbrofo da capo a 
piedi in miferabile , e (chifofa maniera . 
Cefare , volete curarvi / Fate fvenare can- 
ti bamhiai di primo latte ; e del ,tóre faa- 
gue vi lì prepari un bagno caldo . 'Quel 
primo fangue della natura , ' applica- 
to al vollro làngue Rualln, e .eorrotep , 
farà t unica voìffra lafute . Quello rime- 
dio si crudele non fu efeguìco , per- 
chè Collanlino trovò nelle acque del 
Santo Bactefimo b-làoità dell' anima , e 

del 
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del corpo . Fin^arao I che fi fofle 
venuto all' uca di apprcltard co«\ fpieu- 
U lavanda . Immaginatevi di vedec tol- 
ti dal feoo delle madri, piangenti I bam- 
bini più teneri per portarli in Corte a 
fitrne macello. Vedete aprirli in quei pic- 
cioli corpi le povere vene : e di quei de- 
lìcatiliimi agnellini , chi Da morendo, chi 
Ha bocche«Undo cogli ultimi aneliti deli 
agonia , chi gii morto fta ancor perden- 
do i ultimo fanguc . Venti , o. trenta 
bambini non hanno tanto fangue , che 
balli a coprir il fondo del bano ; li fvc 
nino altri , e poi altri , finché U condu- 
ca il fangue al fommo del. vafo . Vede- 
te / fi fveoa quel figlio ottenuto con tan-| 
te prMhiere dal. Cielo ; e qn*ll' altro , 
noica Iperania, e conlolaaione di una ve- 
^va e povera madre , e- tanti altri ap- 
pena ufeiti alla vita, e gii obblivti apa- 
K»T tributo ti dolorofo alla vita di Celare 
lebbrofo . 

Onù , Cefare , il bagno è prepanto , 
caldo , e fumante: feendete a goder quel 
benefizio comperatovi con tante morti . 
A dir vere ( rifponde Cefare ì mi rin- 
crefee fpogliarmi adelTo dei miei abiti , e 
imbrattarmi tutto il corpo di langne .. Non 
fon più di queirnmote : voglie tenermi la 
mia lebbra , benché fappia dii dover con 
queflo rimedio certamente guarire : fonvif- 
futo lebbrofo voglio morir lebbrofo : Git- 
tate via. quel, languet. o datelo ai miei, ca- 
ni da caccia . 

Ah ! Cefare crudele , crudelifiimo Cefa- 
re 1 avrebbero allora detto le madri incon- 
Iblabili ) privarci dei- noRri fi^li fu. gran 
dolore , ma fu: alquanto mitigato colla 
fperanza di comprarti la fanitì , e la. vi- 
ta. Or, che è ntta fpefa ti dolorofa col- 
la morte di tanti figli , e coil' agonia di 
tante madri buttarla vìa per. non in- 
comodarti a levar l'abito imperiale } Spie- 
tato/dopo tanto dolore ricevuto nel. pre- 
pararti il rimedio ,. levarci la- co'nfolazìo-{ 
ne di vederne 1' effetto é Sangue dei no- 
ilri poveri figli buttato a pelare vice 
dei poveri innocenti làcrificate fenza uti 
lith t Ah parricida t malmente crudele 
nell' uccidere le noftre l^^raiize », nell' uc- 
cidere i noftri fieli • Nona direbbero coti . 
le cento volte piu di cosi v quelle povere 
madri , addolorare quali più nel veder but- 
tato a perder , che nel vedei fpaifo il. fan- 
goe dei figli tuoi ? 

Ah t Maria Saotiliìim , datemi vigore 


Efòrdzio 

a indirizsat quello, éolpo al cuor* dì cbl 
ne ha bifogno . Non vai più infinitamen^ 
te una loia goccia del SantUTimo Sanguo 
del voftro Figlio Gesù , che tutto il {an- 
gue nobile , princlpelco , e Reale di tut- 
ti i figli, del mondo ? SI . Non é tna^ 
gioie incomparabilmente 1' amor folo- dì 
queRa madre , che 1' amore ^ ratte lo 
madri del mondo r SI . Qual: dolore farà 
dunque quel di Maria in veder, l^rla ( 
non una goccia , ma tutto aRàtto fl San- 
me del luo Figlio, per la lebbra brutale 
dell'anima tua , o Nobile ,. o Dama , o 
Giovane , e vederlo fparfo inutilmente » 
non per. altro , fe non perché,, dopo fatta 
catta la. Ipelà , tu non. vuoi goderne- il be- 
nefizio ? mIIIus Ih ftutguiut fili mi 1 
pzrml fentir dire quella dlvuca. immagino 
colle mani, incrociccfaiace- in atto di te- 
neriRima compafllone : £*a mtlllt/u ì fe- 
&tto il bagno , tu non vuoi Rrafcinare la 
tua rcRia volontà a guarire ? Sa* mItU 
ttt in fapilnt. fili mi , per coi depoli- 
cerà le male pratiche per metter in ficu-. 
ro la lebbra ,. non per guarirla ì Stf* eti- 
iiuut per chi ogni giorno più' t'indura i 
ogni, giorno più li accieca-col lume di Dio 
fpento fpento il lume della ragione , e 
mezzo fpento quel della Fede ì Sf* ntiiim 
paa HtìlltMsì 

Ho fencico , e veduto più volte padri 
a piangere inconlolabilmeote : perché ? per 
aver t^li. quattro foldl a mantener alla 
fcuola un figliuolo ,.che ha imparato rate' 
altro y che lettere : Padre ( mi dicevano ) 
mi tolgo il pane di bocca , mi fveno , t 
mi cavo il vivo fangue per 'mantener co- 
flui alla fcuolà . Povere mie fatiche ,. pov^ 
ri Remi: buttati via ! Anime peccatrici- », 
Maria fi fvena- , e dà il fuo Figlio a fve- 
|narfi ;. e lo fa con tanto fuo dolore per 
mantenervi alla fcuola della virtù , pei> 
,ché fi moRri una volta no pò di mode- 
Ria- nel veflire , nel trattare , e nel guar- 
idare , fenza peccati mortali ,. che paRég- 
gioo da un'occhio, all'altro , fenza certi 
iguardi corrieri dell' impurità. fi frena 
Iper mantenervi il fanto timor di Dio nel 
icnore, e l'orror del peccato nell'anima » 
che ptò- , le qnalcuno- non fiudia altro , 
|che la filofofia di Epicuro , graduato , e 
addottorato nelll nnivci Glàdi tutti i vizi?. 
utìUtHt ì 

Si Cipriano martire compofe- un- libro- 
intero ,. intitolato de , nel quale ac- 
icenna la debolezza di molti CriRiaui ,. 

che 
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Della bnoiU Morte. 


che ■ fori* di toraent! fiutavano oelU 
Fede, ^edo Lione Africano dà alti rug- 
Rìti io ogni pagina: Drf« > e poi torna a 
dire iJn, e non poflb fpiegare , a«a«/iw» 
itU* nel fentire quelli apoflati della Fe- 
de; e non mi coofolano unto cento Mar- 
tiri , quanto ini accorra un fol rinnegato 
PoTcro Sangue di Gesù , buttato a perde 
te ! povero Sangue di Gesù l 

Cipriano , avete voi forfè fparfo II San- 
ne per coAoro? Ovveroi avete voi fagri- 
ficato alcun vollro figlio per loro làlute l 
NMtMK/d P«Wm inuifixm tft ì diceva l'Ap-' 
poftolo > e dirò amebe io . NumfiU Cj’fr/a-j 
nm cmtifxta ì perchè dnnque dar un- 
te grida l Ah / non fapete , lifpoaU , a 
chi ha una fciotilla di amore , e di flimai 
del Crocififlb « qual lanciata Ila il vederla 
crocifilTo» e crocififlo inutilmente perqueP 
pochi lioncgati . 

Cipriano agonizxa ad un tal pendere . 
Paolo fviene ad un tal rifiéflb . E qua, 
pugnalata darai tu a Maria , o anima . 
che bai rinnegata la virtù » c mezzo rin- 
negata la Fede -> che ti vai fpofando 
ogni giorno più colla perdizione . gicun- 
do a perdere per tutto il Sawue del tuo 
Signore ? Buttar a perdere il Sangue di 
'Gesù per mancamento di fede , o per 
mancamento di guzia > non 4 tutto per- 
dere ì 1 

I Ma, che dico glttar a perdere il San-j 
Rue SantifTuDO del Figlio di Maria ? que- 




Gettiamoci appiè di Maria addolorata , 
e accompagni ognuno col cuore quefte oU 
cime mie parole. 

Maria addolorata , farei mai lo queir 
anima carnefice del voftro cuore , che de- 
vo farvi piaga fopra piaga con buttar a 
perder me , e buttar a perder il Sangne 
del voflro Figlio, anzi cangiarmelo in ve- 
leno per tutta T eternità è Mìfertre salm» 
nwa Cavalieri , che avete per punto di 
onore fervir le Dame , non è Maria una 
Dama di qualità , che non merin da voi 
quello dolore di più ì Dame , cimdinì , ' 
cittadine , che dece qui per onorar, e com- 
patir i dolori di 'Maria ; o la bella com. 
pailione , che le raodrerete', quando but- 
fiate a perder raninu vodra , e '1 Sangue 
del Tuo Figlio 'Gesù 1 ec. 


sue SaoonuDO del figiio di Maria i qui 
ilo è ancor poco dolore . Devo dirlo , 
I^ria, e inaafprìr anche più la piaga, che 
più duole? 

Tremarono, credo io , k mura di Ro- 
'ina al rimbombo di quelle parole , che 
pronunciò 1 come è fama ) Anadalio Pon- 
tefice per fcomunicare 1’ ErcCiarca Pirro . 
Celebrò la Santa Meda con tutta la mie- 
fià Pontificale . Venuto alla', conlecrazio- 
ae del Calice , pronunciò le 'parole tran- 
fodanziative del vino nel Sangue di Ge- 
sù . Poi lubitamente chiedo da icrivere , 
incinfe la penna nel Sangne di Grido , -e 
fcride , vSa»xa/r DmÙMl n»]brl Jtfm Càri^/j 
fit tlU i» ,ftril$UH€m . Non credo -, che 
fcomuiùca alcuna podi fcriverlì con tin- 
ta più formidabile , e più orrenda . Drl 
quedo è il Ma Uut uUrs del dolore di 
onelU SaatiflliBa Madre , che il Sangue 
del fuo Figlio -, non folo fia fpark inutil- 
mente per li mali Oidiani , ma che deb- 
ba fervir loro di fecondo iufeino per mag- 
giore tormento. 


DISCORSO V. 

Grido giudicato non prezza i giudiaj -, t 
le dicerie del mondo . 

t 1"* /*<»t f Iteli» tì , /«£/» fimfer . 
Joan. S. a). 

MEDITAZIONE. 

U Na delle 'tentazioni più uiolede per 
le perfone fecolari , che vivono al 
mondo . e il mondo : E ciò ,xhe ritira 
tanti dall' elTere dichiaratamente uomioi 
dabbene , è la grande paura del mondo . 
tkt uf» S dirà? lo ( dice taluno ) da- 
taglio a tante vanità , giuo- 
chi , pompe , e ne darebbe meglio la fa- 
miglia , e la cofeienza , ma che fi dirà di 
mè ? Io ( dice un'altro ) corrifponderei 
meno al genio di quella perfona , che fi 
moAra forfè troppo appadìonata : ma la- 
rò cbiamaco fcorcefe . Vedo chiaro ( di- 
ce un' altro ) che quella cafa , queUz 
compagnia non fa per me , che alla mia 
età darebbe bene un poco più di divo- 
zione! ma darò da dire: Se perdono quell' 
ingiuria ( dice un' altro ) poflb poi cac- 
ciarmi in un mooidero , e ritiranni dal 
mondo . 

Che una remora , picciolidimo pefee , 
abbia virtù di ttatteoere a mezzo il corfo 
velocidune navi coi vento favorevole da 
Spoppa , benché gravi autori Io affermi- 
no. 
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no, noa è mtncato chi Io credefTe, c me 
veramente è, una favola ; Ma non è favo 
U, che nella viadi Dio s’incontrino que- 
lle remore di fpiriti umani , badevoli afei- 
mare le aoinoe nel loro cammino al Cielo , 
benché lo Spirito Santo con fortiflimi ìm- 
pulG le fpinga. 

Mio Redentore , bifogna ben trovar ri- 
medio a quella * victoriou tentazione 
toglier quelle remore dalla 'vìa del Cie- 
lo . Volete rimedio ( mi pare , eh’ egli 
rifponda ) Confiderarr , in tutta la mia 
vita , e io tutta la mìa paflione , che 
capitale io feci delle dicerie de’ giudiz) 
del mondo . O via , miei Signori , fac- 
ciamoci dunque lopra un poco di confide- 
razione . 

Io cafa del Sommo Pontebee fi fa 
giunta -di Rato fopra gli andamenti di 
Crino . fite Awo» timir» figHu'fnelt . Gran 
di maraviglie fi fanno da collui . Il po- 
polo , che d’ ordinario ■ va- matto dietro 
le novità , lo fegue a quattro , o cinque 
mila per volta . Tm$u mundm ftH eum 
aUt , Che partito piendiamoi ^:d fa- 
(lm$u t 

Nel punto dì quella , o altra fimile 
congreb , entrò Giuda : Mi pare di ve- 
der coltui , e fentirlo parlar tutto zelo 
del Pubblico bene . lo , Signori • fono 
qui per ìfcarico di mia corcienza . Con- 
felTo di aver feguitato Gesù, anzi d|eflcr 
uno de’ fuoi rfifcepoli , penfando di: ap- 
profittarmi nella virtù . Ma , a diri ve 


Efèrciiio 

TÌL-nza . Perchè dunque non fa inaridir 
quella lìngua i perché non gli dà fullavo> 
jceé pregiudizio alla riputazione di 

|Gesù apporta un fuo Appoll<-ln , che ne 
fparla , con la moflra di buon zelo ! 
Qiunto credito troverà collai preflb giu- 
dici appallìonati ! 

E Gesù lafcia dire , ripetendo tra sé • 
Eft , fM ftiat flatlta fatrls mtl , fui» 
ferr^ . *' 

Verrà forfè in mente ad alcuno , che 
Gesù tace , e lafcià dire , perché , elfendo 
alTenre di corpo ,' può con fua ripataanoe 
darli per non incefo . Se gli diranno qual- 
che cofa fui volto ! Se lo mocteggienuioo 
in prefenza ! In prefenza é 
Andiam avanti Cailàflb*. Udite , qual 
turba , qual tumulto de’ celliinooj &J- 
e fibornati dicono in faccia a Gesù 
il peggio , che fanno dire ! Collui folle» 
va il popolo', proìbifee il pagarli cributo 
a Cefare i Si fpaccia per Re dei Giudei , 
e per figlilo di Dio ; Si vanta di poter 
dillruggere , e riediheare il nollro gran 
tempio. ' 

Quelle , '"o mio Signore , fon dicerie « 
fatte fai vollro volto, parlate; difendete- 
vi ; rifpondete . I telKmtm) fono folli, e 
r uno I’ altro fi conrràdicono t'Non vi 
mancano già ,' ne parole ; ne partiti per 
far comparir tutti colloro invidiofi , ap- 
pallinnitr, c bugiardi , Caifaflo medefimo 
vi infulta , Nìhil M , qua ad- 

vtrfu! tt ttfll/iemtur ì Qucfto cacci e puh ef- 


ro , ho feoperto un uomo , che non por-ifer prefo per confufione del fallo. Eppure 
ta rifpetto , né a’ Saccidqti ,_né a' Pon-^Ciilto tace, e lafcia dire, 
felici ; e non fo altro , 

Vi chiama , or ipocriti 
biancati , fermento di malizia , ciechi 
e guide di altri ciechi : E quella é la, 
materia ordinaria de' funi dilcorfi , che 

10 più volte ho uditi . Egli noti olTerva 

11 Sabbato , e fenfa chi non l' olièrva , cf 
fendo per altro fenza lettce , e lenza 
fcuola. Vuol elTer tenuto figliuol di Dio; 
affetta fapere, e potere fuperiore alCuma- 
no , per avere il favore del popolo a fua 
difefa : Si roollra alieno dalle delìzie, ma 
non ha però tifiutata una grande effulione 
di preziofo unguento , verlato a’fuoi piedil 
dalla Maddalena . 

O mio Signore , udite le dicerie , che^ 
fi fanno da un vollro Appolloto ? Certa- 
mente a che il Signore afcolca tutto . 

Bcaché fia lontano col corpo, egli é pre- 
fente colla fua Divinità , e coUa fua fi- 


che fcreditarli . Dove fon ora quei , che hanno tan- 
or fepolcrt im-ta paura di quel fancafraa , il muti» 
diri t Se una volta vi rifofvete di dar- 
vi da dovero alla virtù , diià mai il mon- 
do di vni , quanto ha detto di Gefu- 
crillo ? E perché dunque tanto arredarvi , 
e dar addietro per quelle remore mife- 
rabili ? 

Mio Salvatore , così intrepido , così 
fuperiore a quante accufe , e dicerie feppe 
mai vomitare il mondo , quando mai 
prenderò quella fanta , « generofa liberrà 
di far quel , che devo , e lalciar dire chi 
vuole ? Paolo Appollolo , quante ne ave- 
te udite ? E voi 1 che avete fatto ? Uihl 
amttm frt m'mim» tjl , ut » wiìt judiur , 
aui ni humant dir , - 

Cur timido tmim» Chrlfiltpuu tt t Coll 
fcrìlTe S. Girolamo ad Eliednro , Cridii- 
ni couìgli , quando prenderete mai cuore 

da 
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da buon Cattolico t Tra’ voleri titoli voi 
vi gloriate . Io fono Cavaliere , voglio far 
da Cavaliere . Sono Principe « voglio ope- 
rar da Principe : Aggiungete ai vollri ti- 
toli il piùrigorofo, il piò importante ; fon 
Criiliano , voglio viver da prode > e buon 
C:i.'liano. Dica chi vuole. 

Che direlle , mìci Signori , fe Un Av- 
vocato di profcflionc C vergognafle d’ ef- 
ler buon Avvocato t Se un dipintore fi 
vergognaflè d' efler eccellente dipintore*? 
Se un mufico aveflc paura a comparire 
fiuifito mufico / In tutte le arti , dalie 
più vili Ano alle più nobili , chiunque 
le profeflà , fi gloria , e fi pregia di ef- 
fere i e di farli tenere cl'imto nella fua 
profedione . Quella chimera folamcnte fi 
Vede nel Crinianefimo ; voler tfl'cr Cri- 
fiiano , e vcrgognaifi d‘ efiere , c di pa- 
rere buon Crilìiaiiu . Cnr timido ivtim* Chri- 
fionut ttl 

Che vergogna è quella , mici riveriti Si- 
gnori? Che iairno, fe un vullro fiaibere 
fi vergogiulTc delia vollra livrea, e la na- 
fcoedeUe il più, che può. Che farelic voi, 
o Dame , fe un voflro Paggio flelle lonta- 
no della vudra Carrozza, per non compa- 
rire vofiro Paggio? Come (direlle) io ti 
faccio vergogna? 

Qui in Milano , grazie al Cielo , non 
vi fono più Ariani , non v' è più un’ Im- 
peratrice Giullirfa , che perleguiti i buo- 
ni , e veri Cattolici , non v' è pericolo 
di perdere le Cattedre Senatorie , ni le 
dignità militari , come in quei tempi . 
Che cofa ù dunque quella , che ci fa 
paura ? Il Mondo di à . E , che dirà fi- 
nalmente ? Il più che polTa dire , è , 
che volete far la divota , la modella, la 
beatella . CrAtiiis il4i'pl»mi», dice qui iro- 
nicamente Tertulliano . Veramente una 
grande ingiuiia , che vi fi fa ! grande 
ingiuria , per cui importa la (pefa di ri- 
tirarvi da Dio , c mutar bandiera J E 
non è meglio , che vi chiamino la di- 
vota , ebe non è , che qualche infoien- 
te vi chiami la fpìrilofa , con un f'gghi- 
gno appiellò, con cui accenni qualche al- 
tro fpirito , che vi predomina ? E non è 
meglio , che vi addi.nandino un giovane 
fpirituale ,-che motteggiarvi per un mez- 
zo animale , a cui 1' anima torva di ialc 
per confervarvi la carne iiidollo , e nient* 
altro/ 

O fe ì viziofi , che abbandonano la vir- 
tù per paura, che il Mondo dica , avef- 
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fero queiranelio favolofo, che' rendeva in- 
vifibile chi lo portava, e potefTero, fena» 
effer veduti , entrar in quella Carrozza , 
le belle tifate, che fèntirebbero falli ad- 
dietro, perchè sfociano più del potere , / 

perchè giuocano più del giullo , perchè fi 
iddomeflicano più del dovere ! Si poteflè- 
to fpingere un orecchio a far la fpia io 
quella converfazione , o le belle verità , 
che porterebbero a cafa ! 

Ma, che dico io, fe potelìero fentire f 
E non fanno , e non fi accorgono molti 
viziofi d' efler la fàvola delle Tale, perchè,^ 
eflendo già vecchi , voglion farla da giova- 
ni ? eflendo vedove , cercano gli abbiglia- 
menti da fpofe? £ con tutto il dir del 
Mondo perfeverano nelle trcTche , nelle va- 
nità, e nei peccati/ 

Come ? La fcelleragginc ha fatto un 
volto cosi tollo , che fa il male , • lafcia 
dire ; e Ja virtù è cqsl delicata , coti rif- 
pcttofa , che non ha nè volto , nè cuore 
per quattro ciance? Ah.' per amor di Ge- 
sù derifo, e giudicato, indurate un pò più 
la fronte . Si rideran di voi ; e voi rìdete- 
vi di loro . Bilbgnerà fentirne delle bel- 
le . Che cofa poi lènciiece ? Da chi le 
fentirete ? Un paio d' orecchie Crilliane 
fiancano centi lingue licenziofe . Lalcìa- 
teli dire . Torniamo al nofito appifltonaco 
Signore . ' 

Non folamente Grido fprezzò le dicerie, 
e_i difeorfì ; ma fp.czzò, e non Kce mi- 
nimo capitale dei giudiz) del Mondo , 
Rinnovate l'attenzione . 

Grido è mandato da Eiode vogliolìffimo 
di vederlo per le grandi cofe , che s’ erano 
fparfe di lui fperando d' indurlo a far 
quakhe miracolo . Che cofa più facile a 
Ciilio ? Tutta la Corre di Erode , gli uN 
fiziali , i Capitani, i Soldati , tutti lóno m 
afpectazione di veder qualche gran mara- 
viglia , o udir qualche bella difcolpa . E 
Crilio avanti Erode , nè fa alcun miraco- 
lo , nè dice alcuna , benché minima pa- 
rola ; tanto , che Erode , e rutti quegli 
uffiziali miraodofi l’un l'altro in faccia di- 
cono; Vedete, che fciocco , che fiupido , 
che infenfato 1 Sfrtvii Ulnm Htioitt tuo» 
txtreìtu filo . 

Anzi , perchè Erode era difpoQo a fave- 
rìr Grillo, e Crifio non fi curò di chie- 
dergli , nè favore , nè protezione , Erode 
Io iHtnò veramente pazzo: E tale lo flìmò 
tutta la Corte , e per matto lo fece (li- 
mar dal popolo, eoo veflirlo di bianco. 

Che 
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che giudizio più (àl(b > e piò ftrava-| 
gante può croTarii di quello? Quell' ao-i 
ino t oel quale a piena bocca avrvan det- 
to gli fiefli Cjìudei , Kunipuim fie loeutU! »/i 
homo ; ammirato nei Tuoi racionamenti j 
s\ convincente nei fuoi dilcorli , che fa- 
ceva ammutolire ngni utnanafàpienza', che 
negli llelli tribunali dà tanti fegni di eroi- 
^^ca intrepidezza ; quello è giudicato paz- 
/ zo ? E Ci ilio lafcia giudicare , e lalcia Ili- 
njar così ? 

Non mi Rendo per brevità fopra altri 
'S.. Dravolti giudizi fitti dal Mondo fopra la 
vita, e perfona diCrilio: Suiiim eaim di- 
ctl/nar- , tjiioi imm ifl , quidam auitm ncr, , 

Ó* murmur mal tur» crai in furia dt re. Un 
altro foio giudizio vi accenna da brevo-j 
mente- ponderarli . 

• il Noftro Bene Gesù è in Croce pen 
dente da quattro chiodi > foRenuto iulle' Acculato a torto , tace : Interrogato da 
ferite Con eguale fpajìmo , il voQro cuor' Piiato , rifpundc con pochiRime parole al- 
ve lo dica. , la tichicRa> e lubito tace: Pielentato ad 

Lo giudicano degno di quella ignnmi-| Erode , che alpcteava di udir alte dottri- 
ninla morte col titolo del reato fcritto fo- ne , e di veder Oupcndi miracoli , tace , 
pia il cipo . Non v’era caula di condan-le tace fin a farli l'timar un fciccco. Cai- 


una terra di contadini , dove tutti fono 
rozzi, e feoRumati , tracteià egli ancora 
da Contadino? £ trovandovi voi cui mal- 
viventi , vorrete , per accomodarvi a loro , 
cRcr un malvivente? 

< 

DISCORSO VI. 

Silenzio di Gesù. 

' I 

Iffr autem tactiat . Matth. l6. 

( 

MEDITAZIONE. 

a l 

I N più luoghi del Santo Vangelo fpecifi- 
cano gli VangclHIi, che CrKio taceva. 


narlo, iuvnio In t» caufam ( dilTe Pi 
lato ) e poi fafutrtuu taufam . Lo giudica- 
no , la confcR'ano- potente a liberar altri 
dalla morte , ma impotent© a liberar sè i 
^llti faìvu ferir , fe iffum nm fottft y no , 
ncn fere/i falvum facete , Ha potuto rifulci- 
tar Lazzero già morto , e fepolto v mira- 
colo divulgatiliimo ; Ha potuto rilànar un 
cieco 4 narivUare conufciiito da tutti . 
perchè fl.va alla porta del tcmjrio , il] 
che 4 freula firn- tjl auditum : Ed ora fe 
Iffum nm ptre/l , nm fatejl , Che giudiziul 
liaatolto ! 

Confondete nnavolta., mio Signore ,, tut- 
ti coRorn : date loro filila voce: Ci vuol 
tanto a Ratearvi dalla Croce, e là muRrar- 
vi ,. come un lampo luminolo , e far tornar 
in gola a tutti quel nm feri/l indegno .t Ma 
non fi moRè egli già- da tali, inluJti, pè li 
curò, di tali gitidiz/. 

All Signori miei I. Saldi- ancor voi nei 
voRri, proponimenti ., Saldi: nella, via di 
Dio- , come Rette laido in Croce Ge- 
iù . Vi diranno , die perdonate , perché 
non potete far ve idetta : Sen ftrefi , nmi 
late/l. Laièiateli dire . II Mondo non fi 
vince , fe non, con- dilprezzarlo :. Farlo tar 
cer non fi: può,. 

Se vi trovate m paefe- eretica , dove la 
lède Cattolica è derifa , rinnegherete voi 
per quello la. Fede ?. Se un Cavaliere va in 


fafló lo follccita pur a parlare , rimpro- 
verandogli , nlhll reffmdei ad ea , qua Iftl 
advrrfum tt re/llfieautur ? Non rifpondi pa- 
rola a tante accuiet e a tante accufe noo 
dà rifpoRa. 

Ma,. Signore, non vi mancano già pa- 
role in bocca . Giovinetto di dodici an- 
ni lèdefle pur MacRro tra I Eàotiori del- 
la legge . Pochi giorni fono, avete pur 
empite le piazze, le fioagcghe,. le fpiag- 
ge del mare con fermnni di vita eterna , 
che rapivano dietro voi le turbe a quat* 
tro, a cinque- mila per volta, sì incanta- 
te dal voftro. bel dire ,. che gianfero a la- 
fciarfi forprendere dalla notte, e dalla fa- 
me fenza un boccone di provvifione.. Or , 
come fi è afciiigau quella bell» vena di 
favellare ? Di grazia , pariate ,. rifpondete : 
La gloria del vuRiu Padse , l'onore dell» 
voRra pcriona,. la diùià della vrrlìra dot- 
trina , la giiiRizia: dovuta alla voRra inno- 
cenza richiedun così : Se non patiate in vo>. 
Ora dikoipa, vedo, baldanznfi i voRri emo- 
li fcandalezzati i voRri fegtuci , fcredita- 
ta La voRra. dottrina , accreditate le voRre 
accule perchè è comune proverbio preflb- 
al popolo,, chi tace ,. confeiKe ..Dunque , 
mentre i giudici lo comandano , e Piiato 
k) richiede, ed Erode v’intertoM, e tut- 
ti vi afpettano a rifponderc, rifpondete 
Ipft autrm ractbat ., 

£. un. 
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E un p«nto qaeflo , Si^ri miei, che 
merita la veftra conllderaeiene.. Io per me 
credo , eflèr quello un’ abiflo da perderri 
il penfiero . Andiam gndo per grado in 
qucHa materia ; e voi leguicemi meditando 
piuetoQo, che alooltando. 

Un reo di grave colpa per ordinario 
non tace . Nega , giunto pub , feltra ciò, 
che aon pub negare , fi difende con tutta 
quella rettnrica -, che infegna la natura . 
È per imparare quelle difefe, non vi vuo 
le , nè grande età , nè grande fcnola , Un 
putto , un paggio 'di pochi anni , colto 
io fallo , vi reciterà lu due piedi una fil- 
za di bugie intrecciate l'una coll'altra, a 
confondere la verità ; tanto affilata ab- 
biain tutti la lingua per parlare a propria 
difefà . 

'Non è egli vero, che un reo , un col- 
pevole fi difende coti ? Vcriflimo . Prova- 
tevi ora ad accular a torto un'innocente. 
L’ innocenza incolpata è animofa , ardita ; 
rifponde franco , infulta gli acculàtori 
confonde ì cellimonj ; • non fnlo parla , 
ma grida fin alle ilelle . Un'innocente ac- 
culato , quantunque Ga fervo , guadagna 
orgoglio fopra il padrone ; quantunque fia 
fanciullo , alza la tclla fopra i luoi Biig- 
giori ; quantunque fia flupido, e impedito 
di lingua , dice tanto , che fi ffiega . Se 
Grillo, per impolTibile, filfc reo, e accu- 
lato tacefi’e, farebbe un gran che, rinun- 
ciar alle difefe date dalla natura . Grido 
è innocente di qualunque colpa , e cono- 
dee la bratta itulchera , che gli mettono , 
al volto : pub provar la liia innocenza adì 
tviitniiiun pub coofander la calunnia , 
può finemir, chi lo accula; e nientCìaeno 
tace , ifft Muiem tMttkiu . Óie gran tacere 
è mai quello ! 

Ah benedetto , mideriofo , e vittorio- 
Ib lilenzio del mio Gesù ! o fe io ti po- 
terti portar a certe cafe , e fu certe lin- 
gue , che ne hanno ertremo bifngno ! 
Quante famiglie vivono in perpetua , e 
quali direi , infernale difcordia , perchè 
non fi tace? Ufeì di qui uii.i parola fuori 
di tuono , di la fi vuol riffondere fuor 
di proMfico . Chi accufa un fatto , chi 
lo leu fa , chi lo riporta ; chi la vuol co- 
si , chi non la vuole ì Un dice , I' altro 
dildice , r altro contraddice : Tocca a ta- 
cere a quello , tocca a tacere a quello ; 
e in «anco ninno tace . Tocca a tacere a 
(ucci . E CrHlb coi dito alla becca va di- 


ceado ; Ah donoa , fileezio per''aDior mio : 
ab niadco , filenzio per amor mio: Silen- 
zio per imitar il mio filenzio . Ma , Si- 
gnore , la ul cofa , di cui ra' intaccano , 
non è vera-. Non erano vere le accufe 
contro di mei e pure io tacqui . Colui, 
e -colei mi vogliono confondere . Volevan 
Confondere ancor me , e Svergognarmi ; 
ed io tacqui . Il mio onore porca , che 
io mi difcolpi . Anche l'onor mio, e del 
mio Padre , e della mia dottrina, riebie- 
devano difcolpe ; ed io-cacqui . Ma , Si- 
gnore , volete , che io relli al di (otto 
di un mio inferiore ? Io, che fono 1' Al- 
tirtìma , reflai di fotta di viliflìma ple- 
be ; e un peccatore , un verme , non 
può per amor mio cedere ad un' altro 
verme , e tacere ? Ditemi per a.tior di 
Dio , che rifporta pub darfi a quella «c- 
darguzione? 

Intendano dunque quella tacere efeno- 
piare di Grido • quegli uomini , e quelle 
donne , che (offrendo qualche torco , an- 
che picciolo , vanno empiendo tatto il 
vicinato di querele , lo contano in cafa , 
in Chicià , in piizza , e vanno limufi- 
nando da tutti la compalfione , e godono 
lèntirfi dire -, Povera voi ! povera mar- 
tire ! come fate a foffrire una fuocera s'i 
altiera , lin marito così leverò , un fi- 
glio così ingrato ? Voi avete cucce ie ra- 
gioni , calai ba tutti i corti . E -talvol- 
ta , dopo aver detto -, quanto hanno là- 
puro dire, foggiungono. Pazienza; la man- 
do giù per amor di Dio . Quella è pa- 
zienza l Pazienza, che parla, che fi que- 
rela-, è una mezza pazienza , è una pa- 
zienza sfiorita. Pazienza, che tace, qoe- 
llla sì , quelli è la pazienza di Crirto , Ifft 
AHttm tAtibst, 

Chiedo , 'per a'mor di Gesù , in queda 
feccimani da tutti i miei divoci afcoltan- 
ti, chiedo il lagrifizio di qualche parola , 
Chiedo forfè troppo l Chiedo il filenzio di 
qualche feufa , o di qualche querela . Vi 
adìcuro, che niuno v’incolperà d'infamie, 
nè vi farà torti pari a quelli , che furon 
facci a Grido , e pur Grillo tacque . Chi 
negherà ad un sì nobile ek-mpio d’ onore 
di qualche imitazione ? 

E' impareggiabile a quedo propofico T 
Idona di San Pietro Marcire . Gli con- 
inrvero S. Agneie , S. Cecilia , e S. Cacte- 
rina , con quei 'tratti cortefi , e con quel- 
la bellezza in volto -, che 'può venire dal 

Pa- 
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Paradilb, da cui vleae agni bella cofa , e e lo cbiatna amico : Almeno a Pietra > 
fi trattenevano in celelli ragionamenti con che la terza volta vi fpergiura , mofirate 
Pietro Martire . Un Religiolo , in pafiar un volto fevero . Volto fevero ? gli man- 
dalla cella del Santo , ode parlare , tcco- da un dardo d' aowre per gli occhi , e lo 
(la l’orecchio , e poi 1' occhio , e per la compunge^ , Tempeftano gli (chiaffi fui 
fillura della porta fpinge uno fguardo a volto > piovono gli (puti in faccia , piom- 
(piare, chi parla . Oimè, che vedo! Che bano i colpi io teda , non gli fugge mai 
(candalo ! Donne a quell' ora in Monide- la pazienza , non giunge mai I' aftèrazio- 

ro , anzi in cella di Religiofi ! Portò fu- ne a dipingerli fui volto un minimo co* 

bito la denunzia al Superiore , e dietro la lore di (degno ; come una dama percof- 
denuozia venne la penitenza di dretta fa , fempre immobile , fempre d’ un voi- 

prigione , di rigorofo digiuno . S. Pietro to , fempre uguale di colore , patifce , 

non dide parola per ifcolparfi , nè rac- e tace ; e tace non folo colla lingua , 
contò ad anima del Mondo la fua inno- ma con tutta la perfona : Ifft »»ttm r«. 
cenza ; Ifolamente dando in ptidone voi- cAu . 

tava fovente gli occhi al Crocifido , e gli O filenzio ammirabile del mio Signore ! 
diceva Signore, che male ho io &ttoi ? Andiam di grazia a nafconderci tutti noi 
Crido gli rifpofe fenfibilmente : £r<X«, f*~ miferabili vermi della terra, chefiam tutti 
m , juld fui ? lingua , e tutti voce : e Dio (a , fe aven- 

Ma il tacer di Crido non fu folamcnte do Crido in mezzo a tanti torti taciuto 

tacer di lingua , fu un’altro tacere ancor fempre , noi feguaci di Crido , anche ad 

piè difficile . Rinnovare , Signori miei , be- una minima puntura volante , abbiamo ta- 
ne , ma bene , 1’ attenzione , e prepara- cium mai , 

tevi a intender un'atto di virtù, di quel- Predicando nel Giappone uno dei no- 
li , che fono rari , rrra rari nel Moiùlo , dri Padri la ' Santa Fede , fentivalo con 

e si rari , che fe n'è perduta la dampa . volto di beffe un’ Idolatra, il quale a po- 

A patire , e a tacer colla lingua talvoi co a poco (àcendoglifi dapprelTo di nafco- 
ta vi fi arriva dalle anime mortificate : vi do , ed alle fpalle ( monificate la vodra 
giunge talvolta ancor la politica : ma pa- delicatezza con fopportare uno (chifofo 
tire , e tacere , non folo colla lingua , racconto ) allorché vide il predicatore 

ma col volto , quedo è il fommo del ta- più che mai infervorato nel dire , (pin- 

cere . Mi fpiego . Quando ci vien fatto gendo verdi lui più , che potè , il col- 

un torco die ci fcutti o nella roba , o lo , e la bocca , gli fcaricò un lordo fpu- 

nelia vita , o nell' onore , Quantunque tacchio fui volto , facendone poi una ri- 
caccia la lingua , parlan gli occni coll' ac- fata , come d’ un’ accertaciffimo colpo . 

cenderfi , parla la fronte coll' annuvolar- Il Predicatore , cffendo uomo di alca vir- 
fi , pa'rlano i piedi coi batter la terra , tù , non fece altfo *, fe non , che tolto- 
paria tutto il volto , parla tutta la per- fi il fazzoletto della cinta , fi rafciiigò , 

fona E fu cetra (àccie fi legge a chia- come (é foflé 1' ordinario fudore , fen- 

ri caratteri la collera , la vendetta , il za interrompere il filo della Predica , fen- 
dolore , la malinconia . Un andar cefo , za dar , neppure uno fguardo a òhi gii 
un mirar bieco , un tacer difpettofu , elusò atto si fcodumato , e con quel pub- 
arrabbiato , parlano più , che non parlalblico fegno d'indolenza guadagnò più ani- 
la lingua : e un di quelli può chiamarfi me che non aveva guadagnate nel cor- 
Vir lingHóftu , foTdi molte Prediche , dicendo tutti; 

Or ptclhtemi , o Signori , i vollri oc- Non può non effer che da Dio una lefr 

chi , acciocché li conduca a mirar il voi- ge , che infogna - Cauta immobilità di ani- 

to di Gesù in quallivoglìa punto della mo , e di volto , che infogna a tacer 

fua paffione Offervate , (e mai una tri- con tutta la perfona all' incontro di cali 

(lezza increfpa quella fronte : le mai uno infolenze . 

(degno accende quelle guance : fe mai un Signori miei : Quando anche CiiHo non 
nuvolo di corruccio turba quell' aria di aveflé operati altri miracoli , nò avef- 
paradilo . O Signore , almeno al tradito- fe infegnate fovranamence dottrine ; un 
re Giuda lafciate correre un’occhiata bie cale , e canto patire io ogni genere fenza 
ca . Occhiata bieca i lo mira tranquillo , mai dire un oime , 1* aver porcata a tutti 

i tri- 




(Negazione di Sin Pietro > 
di Giuda.] 


Della buona Morte. 

i rribnnali uA' ìnnocènn -«fi. tutti in&m.- 
ta , e fctnpre taciturna , eoo riMoer* -non 
foto la lingua dalle giufié difele > ma con 
negar alla natara quei primi primi mo- 
vimenti di alcerasione . e od cuore . 
od volto ; quello Iblo balhiva » àrlot co- 
‘Oorcere per vero Iddio . 

Or vogliamo noi quella fettinunà ad 
onore del Clenzio di Grillo tacere xjualcbe 
parola ? Vogliamo noi in picciola porte 
imitare quello Agnello . il quale «rmi 
Mnd/ara /V clmutult y nm tftrult -9S 
fumm t Uditene pei conclufione della le- 
zione due brevi , ma efficaci motivi ; « 
ve li dica lo Hello CriHo . 

’£ perchè mai appaflionato mio Signore , 
tanto patire: e tanto tacere} Ve lo dirò: 

Attenti ^ Grido è quello , che vi parla 
V.'imieramente mi conCdcrai colla -Ioni, 
iodoflò di tutti i peccati del moodo a> mio 
carico: e per quanto foffriflt di nule i>mi 
pareva di meritar di peggio . Seeondatia 
niente comprefi in tutti quei torti i'efpref- 
fa volontà del mio Padre j c cosi thmmU , 

IH» tt mmm -, mniam tu fttijil , 

Voi , mio Padre amatidimo > avete podi 
tatti quedi ingredienti amari nel mio ca- 
lice; Animo, ^on doraaco. Tu fte!/H . 

Portate a cala quedi duo motivi ancor 
voi , e tenete cerco, che vi daranno fulla 
lingua , e vi diranno tacere qualche paro- 
la per- amor di Gesù taciturno . Son pec- 
catore, e fé fì guarda -ai miomerico, do- 
vrei edèr erpodo- a tutte le villanie dei 
'demoni , che drapazzaoo , e tormentano 
anime meno colpevoli di me . Podb ben io 
’fopportat una tifpoda , che non mi vada 
al verfo ; una megaciva , che non afpecco , 
e una dUaba, che mi punge. 

Secondariamente, CÙJittm, tjutm JidU ml- 
Jri Put€r . Quello bocconcino amaro me lo 
'tmnda il mio Padre, mandiamolo giù , tac- 
ciamo ; e niuno , e niuna mi -torni fenza 
aver taciuu qualche parola per amor di 
Dio o^i giorno dell' entrante l'etcimana . 

Silenzio vi dimanda Gesù taciturno , ma , 
non già Clenzio dopo l' edfervi sfogaci : tal- 
volca 1? uce, perchè la collera è danca di 
parlate SMro da una udienza si divora 

3 uedo facrifizio . E voi , Angeli tutelari 
i quede anime, portate dubito in Paradi- 
fo quelle parole , che laranno taciute per 
amor di Ùo, e modratele a Grido glorio- 
fo, ia riveteoza, e per imitazione del fi- 
lenzio, ch’egli oìlervò in tante occadoni-, 

«d in tante quaC necedìtà di patiate. 
iti P.Cuttmu», ttmt Jt. 
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F lopongo queda (èm alla vodra cood- 
deraciooe-due AppoAoli , che fecero 
una grande giunca ai tormenti -dell' appaf- 
Conato Signore -, ambidue fono peccatori . 
Uno C convince, e -piange; l'altro fi uc- 
cide , e muoK -difpemo ; 1' uno fi addolora 
del fuo falla, e quedi è S. Pietro.- l' altro 
$■ impcrverfa dopo il fuo Allo , e quedi è 
|Giuda. -Che grande -ardìte-elibeinai la mala 
morte, -di entrar fin nella camerata di Gesè 
rubargli un dilcepolo , e portar in peii- 
dieioue un compagno di Grido} Entriamo 
fubìto -nell' a ^omento propodo: e prima di 
tutto venga in coofiderazione San Pietro . 
Primieramente , come peccò : in fecondo 
luogo, quanto peccò: e finalmente, quan- 
to piaisfe il fuo peccato : pecchiamo ancot 
noi, e pecchiamo molto: impariam da Saa 
Pietro a pianger molto-. 

Peccò primieramente S. Pietro di troppa 
fiducia di sè medefimo. -Sa fi tfmtttnit m» 
l ttatm , »M tt utfub» . Signore , perde* 
rò U vita , ma non ia fede ; e queda trop- 
pa fidanza andò di conferva con una inter- 
na prelazione di sè agli -altri Appodoli . E/ 
Ut tmatt fcauidiTJtti furint , eg» tum^uMm 
\fc»ni»litAhtr . Si fcandaliezeranno gli altri 
tutti : di me non v’ è pericolo . E perchè 
non v'-è pcricnto} Doveva S. Pietro uroi- 
liarfi , e -protedarfi ingenuamente : la mia 
debolezza -è grande ; e fe voi , -mio Dio 
colla vodra grazia non mi fodeoete , cer- 
tamente cadrò : fono bensì rifoluco ii non 
negarvi , ma quedo non farà per mia vir- 
tù ; farà coll' ajuto vodro . 'Quedo era il 
lioguaggio, che doveva ufare. 

Segno manifedo di queda prefunzione 
fu d'entrar in Palazzo, e metterli franca- 
mente io camerata dei Giudei nemici di 
ICn'do, e trattenerli con editi fuoco. An- 
che San Giovanni entrò in Palazzo , ma 
non fi cacciò tra' Giudei . Se Pietro vz 
a cercare le tentazioni -, che maraviglia , 
fe cade} 

Almeno li' (òffe ben armato coU'onzio- 
0, ne. 
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ne. Grido avvisi tutti i fuo! compagni nell' »o più fode d'au jAetra . Un* Appoflol* 
orco VIrìUti , & *r»tt : e ne avvertì nomi- fcnzt orazione cade al primo , e leggerif* 
natamente S. Pietro , S!mon dttmh ? O Pie- mo loffio d;' una ferva , che parla : Gio- 
irò, G dorme , in vece di orare?, Senza la vani in orazione danno a fronte dei tiran- 
difefa deir orazione a rivederci al primo ni , e a botta del fuoco , 
aflalto i e appunto al primo aflalto , dopo Aweoa. fu pn^erita la terza negazione , 
tutti gl’ impegni , e promeflc , e protette , che il buon Gesù , alzati alquanto gli oc- 
S. Pietro è a terra . ‘ chi da terra , mandò uno /guardo , non 

E qual attalto, per fede vottra , fir mai già bieco , e minaecioio , ma amorevole 
quello? Forfè faprefodai foìdati, o efarai- ve™ Pietro , Cmverfas Demiant nfp€^ 
nato dai Giudici, o metto alla tortura, o ** 9“eH' occhiata, o qoan- 

almen minacciato di grave pena ? Niente to gii ditte ! Intefe fubito il pentito Ap- 
di quetto . Una donna di condizione ferva , podoJo , quel muto parlare degli occhi , 
lo interroga femplicemente , e lenza alcuna & fgrtffiu Jtnt /Itvit mmt . 
ittanza: Ef t» tx difcifxlis tpiitif E Pietro Pietro iiiega Grido la prima volta , e 
fubito fi mette fulle negative , xm uovi "e** piange , pcrchi Grido non lo gnarda. 
htminom . Che ftrana debolezza fu mai que- Negà la feconda volta , c non piange • 
, Ha, cader, dirò così, a pfana terra, fen- perche Grillo ancor noi guarda . Nega U 
za orto , e fenza inciampo!/ • terza volta, e fubko piange, perchè è ri- 

Ah Pietro , w» uovlfit homùum ì Non mirato da Grido, Santifiimi fguardi diGe- 
conoiccte quello » che qaatcr' con su> guanto liete efficaci! , 

tanta uirolti vi lavò i piedi , e voi tutto Non p«fi inai un' loima peccatrice di 
Aordito, e raccolto nella perfom, ritirin- poter ufeir dal fango dei funi peccati , fc 
do i piedi rifpettofi , dicevate, Domim, tu non «de fopra di lei uno fguardo raiferi- 
mU)i UvMt ftitt ? Non conofeete quello , rordiolo ne^i occhi Divini . Tutto il ca- 
che con idiipenda , divina , ed ine&bilc dere viene da noi : nia noi non pottiamo 
invenzione vi ha donato tatto fe fletto alzarci dalla caduta , le Dio non è il pri- 
iotto le fpccie di pane? L’avete pur con- mo a porgerci la rmo , qui» Dtia. 
feflato , e conofeiuto più volte per uomo udjmit aw , fmto mium Mitajftt in in- 
Dio t L'avete pur feguitato, udito, am- /»r»» xaim» mto . Un oriuolo può guaflarG 
mirate per tanto tempo ? In virtù di lui da sè , logorandod col moto i denti , e le 
avete pur cacciato i denxinj , guariti gli ruote: Una cala può rovinar da sè lilafc 
infermi, operato miracoli ? ’Tant’ è , «*» fandou per il pelo, o le cras’i , o i fonda- 
uovi iemiutm , e alla bugia aggiunge lo menti ; ma nè ]' oriuolo , nè la cafa poiv- 
/pergiuro , taf il MUMthtmutitxrt , Ò* jururo . no riltoryu da loro . 

Gran caduta veramente gran caduta , fi- Dove fono ora quelli , che dicono : Mi 
glia delia prefunzione , e dell’accidia fprov- invertirò , quando io voriò / In punto 
veduti di onsionci roii morte 'finoiK) i mici occhi due fon* 

Alla caduti di San Pietro contrapponia- tane di lagrime ; in un fubitaneo acciden- 
mo la cottinza di tre fanciulli Babilonefi . te ufeirà da quedo mio cuore un atto di 
Tutto il popola genufletto ad adorare la contrizione , che ben io j motivi per ec- 
ttatua propoda dal Re Nabucco ; cd ètti citarlo : Peccherò quella volta , e poi mi 
ritti in pie’ , fodenuti fuUa perfona , e ciM»fj8erò . E forfè io vodra mano il rial- 
faldi . Pretto , piegare le ginocchia ancor *»rvi dal peccato , e confettarvi bene . 
voi : Saldi . Il Re minaccia , la fornace fi Le piaghe deli' anima fono date fatte da 
accender Saldi. Saldi in mezzo al fuoco fi| voi i la cura, e la fanità dell’ anima fi af- 
protedano in voce , e in fatti di non co- petta dal medico celefte, il quale «/ vuit 
nofeere altro Dio , che quello d’ Ifraele . tuiforaur . *i 

Come/ tanta fiacchezza in un' Appodolo, Nella vitadel Gran Cancelliere, eMar- 
anzi nella Pietra dell’ Appodolato , e tanta tire Tommafo Moro fi leggono le beffar- 
lortezza in tre giovanetti; Leggete il facto de parole, che un malvivente gittava die- 
tedo, c troverete quella tenera età fortifi- tm a quanti Predicatori , Gonfedòri , e 
cara da un fervente ricorfb, ed invocazio- Religiofi tentavano di metterlo fulla via 
ne di Dio . Un’ Appodolo fenza orazione della falote ; vedete, diceva loro; io ho 
è men forte di una canna? Tre canne, cioè “n tentativo di fentenze a memoria: ciaf- 
tre giovani , col foftcgoo dell’ orazione fo- **• niente più di tre parole ; Qualfi- 

vo- 
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Della bue 

To{;tii di queftct dette da me in punto di 
morte , mi mette ]' aninu in ficuro . La 
prima fentenza é Mlfmrt mil Dem . La 
ieconda Tihl ftlh fteemvi , La terza Dtm 
frtfitius t/l» . Tre paroline brevifllme . Sa- 
pete le tre paroline , che dìflie in punto 
di morte t tnuiU dtmmi Vada tat- 
to al demanio. ! 

A quello fguardo divino cotTÌfpofe San 
Pietro con tre gencrolì palU troppo necef- 
farj a iaperlit a coBliderarlì , e ad imkaifi 
da catti noi . Egnfu* fmtt fitvlt u.iMt . Pri- 
mo , ufcl voloncariamcnte , e dal Palazzo , 
c dalla Compagnia .dei Giudei - Secondo , 
ùfei fubico lenza tergiycrlare, o temporeg- 
giare . Terzo , piante amiramence il Tuo 
peccato . Pianger i peccati fenza ufeire 
dall' occafione e pianto da non fidarfene . 
Lafciar l‘ occafione per forza , come lì fa 
in punto di morte i quando noo lì può ri- 
tenerla più, non è nlciu li^ra , ni me- 
ritoria. Lunogatfi col futuro ufcirì , è una 
mezza volontà , che non mette l' anima in 
ficuro i Ufeire, e ufeir liberamente , eufeir 
fubico , e piangere amaramence ; quella 
è conveiGone, che ha tutti i contraifegni 
di cuor contrito . 

Peccati noftri , quando avete la buona 
forte d' elfer pianti , e decedaci , come 
pianfe , e decellò i luoi S. Pietro? Quanti 
piangono i peccaci della coiiverfazione , o 
della mala pratica , ma non lafcianO la 
converfazione , nè ta mala pratica : e quel 
pianto a che ferve ? a nulla . Quanti van- 
no promulgando il lafciarla ? franti ri- 
m-.-crono il tutto al punto della morte ? 

Vi fa.io nella divina Scrittura due mo- 
nofìtlabi ulzci dallo Spirito Santo , e ac- 
compagnati eoa una diverGITiina comitiva . 
Che munoGllabi fon queiìi? Fccoli , Suite, 
e Tulle . Il moie i accompagnato da una 
piena di grazie : Il tutte i Ganchegeiaro 
da una sbirreria di terrori . Ette SUSC 
ttm/ui éeeiftebile . Eeei SVSC ites felulii . 
Venite adeif» , convertitevi ; piangete ; 
ho le braccia rpaitneare per accogliervi ; 
in fianco , e il cuore aperto per amarvi . 
Kune , chi li dà a Dio , alpecti e carez- 
ze , e favori . Non afrettate il rane , che 
è tempo futuro , e mallìine Quello della 
morte , TVSC mveeuiunt me , Cf ntn exau- 
dijim . Prov. I. zj. TVSC elumehmt ed 
Dtminum , (jt eb/miit fecìer» fuem in nm- 
feri Hh . Mich. 3. 4. Moribondi infelici , 
che talvòlta dicono ( ed io ne ho Tentiti 
alcuni } non ho dòlurc dei miei peccati , 


ma Morte. 2/f.} 

non ho lenfo di pietà t Chi vi ha iniègoa- 
to ad alrcttate il lune ? Cmvirtiatur ed «r/. 
firem , & femtm fetitmur ut tenti , S\ « t , 
afpetcace il tutu ed vefftram', motiretc ar- 
rabbiati di fame, come cani. 

Peccò adunque San Pietro negando di 
conofeere il Aio Maedro Gesù ; ma ^bi- 
co pianfe . Peccato fubitamente pianto è 
mezzo timeflb . Non cosi Giuda . Pec- 
cò nel conc^ire I’ empio tradimento , 
peccò nell' odinazione dell’ srdirb , pec- 
cò nell’ empietà dell’ efèguirlo v E pec- 
cato fopra peccato Ai la Operazione del 
pei dono . 

Che orrenda pecipizio Ai mii quedo , 
riveriti miei Signori ! Un Giuda , oggi 
Appodolo , dirami traditore ; la fera a 
cena con Grido , e dopo poche ore col- 
legato coi nemici di lui I Se quedo cafo 
non bada a mandarci tutti colla teda Laf- 
fa, e ben addottorati nell'umiltà, nonfo, 
che mi dire . Nafeunq talvolta agli uomi- 
ni dabbene certi fcaiunii pallivi . O ve- 
dete , ebe vita difl'oluta mena quel gio- 
vane I quanto da dire , e da penfare da 
quella nuritata ! Che mal odore efee da 
quella cala ! Quanto ingiudo è quel mi- 
nidro ! Tacete di grazia , cacete ; e dice 
piuttodo con profonda umiltà , Miferletr- 
die Demini, fuienen fumut eenfumfti . Gran- 
de carità di Dio , che io non faccia di 
peggio! 

Ordito , e difegnatu il tradimento , che 
noo fece il buon Gesù per compungere , e 
per convertire il traditore? Nell’ apparec- 
chiarG della cena pafquale , il Signore fi 
lafcia ufcix di bocca , quella efièr ultima 
volta , che prima di morire G trovano tutti 
inGeme . Giuda, intendi / Chi predice il 
Tuo morire , predice ancora il tuo tradire . 
Signore , parlare più chiaro : è un gran 
Tordo, chi non la vuol incendere . Parle- 
rò più chiaro . Vnut vt/trum mt treiiturut 
ifi : !/ÌHÌ intiniit mteum menum in eetinn . 
Io vado a morire , e il fenlale della mia 
morte è uno di voi. 

Attoniti gli Appodoli di còs) Ainalta 
denunzia foliecitameace i' interroga no . Soia 
forfè io / Sarei mai quell’ io ? E Giuda 
iiledò con Aonte coda in quel bisbiglio 
dimanda anch’ elTo . Sumquld n» fum / E 
Grido lùteo voce , fenza lafciarG intender 
dagli altri Appodoli , rifponde con occhia 
Ipiegante, rilponde , Tu dixi/H , tu l'hai 
detto, e appunto Tei tu. Giuda il tuo tra- 
dimento è fcopecco . Chiedi perdono , e 

Q, * |ie- 
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pietà . y* hipitnh Wt‘, fer ijium f.tms he-\tz Giuda a ponderar ia’ grandezza dei fuo 
mitit trttiitur ^ Giuda, lenti quella minac-iiaislàtco : gli Ibrrengoao alla mence la 
eia l Sei anche in tenwo a rchivarla . ImanAictadine, il zelo, b carità . la dol- 


Palla Geaù a quell' atto di eroica umi- 
liazione , che forprefe , crecT io, tutti i 
Seraiinì del Cielo , quando cintofi al fian- 
co un bianco lino , e verfata acqua in un 
vaio, va ginocchioni appiè di ciafeun Ap- 
pollolo , e genufleflò , anzi prollrato a cer- 
ta lì butta ancor appiè di Giuda. Stringe 
colle fue Divine mani quei piedi ; quei 
piedi, io dico, che tra poco dovevan muo- 
verli a tradirlo , li lava , gli afeiuga , li 
bacia.. O Giuda!. Ti dà l'animo di vender 
alla morte un agnello si manfueto? 

Ah , Dio delle mifericordie , li vede be- 
ne , che avete pena di veder perire un'l 
aninu - e che per impedire una tal per- 
dita , noi> lafciate inviti per chiamarla 
non perdonate a carezze per allettarla ,! 
non rifprrmiate le più amorevoli finezze 
per obbligarla a vo^. 

Se in quella udienza y’ ha alcun pecca- 
tore, lo dica egli ftelTot Che non ha fatto 
Gesù , e che non b per condurlo a peni- 
tenza ì Sta egli quieto nella cofeienza ? 
No. Qjaei rimorli fono ranci inviti alla coo- 
vetlione . Sente egli tmi net cuore , o fan- 
ti terrori , che lo rilcuotano , o vive ap- 
prenfionà dell- Eternità , che Io rifveglino , 
e llimoli alla virtù, che io pungano t Tu^ 
te fono mani. ,. e braccia , che la Divina 
bontà llende di lafsù per chiamatlo a sè . 
Le dilgrazie , e le profperità ; Ife malattie , 
e la fanità;. gli efèmpj dei malvagi o< con-1 
vertici- , o- galhuti fono tutte voci del 
buon pallore , lollecitO' „ che la pecotelli 
tomi all’ ovile - 

B fe Giuda mori difperato , fi» forfè 
pon mifericordia di Gesù ? Fu tutta Tua 
ollinazione . Cosi , fe qualche peccatore , 
dopo tanti invici ,. £l mala morte , e fi; 
perde ,. non avrà quello raddoppia j 
to inferno al- rifiellb di Canti aiuti dati- 
gli , e quafi felle prepanategll per falire al 
ParadSlo ? 

E quella appirato è I.’ ultima crollà di 
ghixcio , a cui porta l’ Oftioazione .. Chi 
fi tiene cari i fuoi laccaci , a- difpetco di 
tutte le cbiamace Divine, ancorché fe ne 
penta nell'articolo della morto, corre pe- 
licolo di far , come Giuda , un» peniten- 
za , doiarofa beasi , ma inutile - 

Gran cala veramente , e degna di alta 
pcndetazione !' Acculato , e eondannaco 
s laorcc rinnoGCace Gesù, comincia alló- 


cezza, ranubilrà dei fuo maellro , le dot- 
trine fante da lui udite, i miracoli da lui 
operati : le gli prefenta il luo Sigrwre in 
queir umile poficura di lavargli i piedi , 
con quella piacevole guardatura di avver- 
tirlo del tradimento ; gE par di fentirfi al 
collo le braccia di Gesù , che amorofamen. 
ce lo firingono, e al volto fuo il volto di 
|ui , che fedelmente lo bacia ; e non pub 
incender , come abbia offefa , e tradita tan- 
ta bontà; e non potendo più fofÈir sè ftef- 
lo, fi percuote il petto, e la fronte; cor- 
re dai Sacerdòti , confefTa il fuo fello , 
Putmtti trmiuu fauptitum jnfimn r reflicnifce 
il danaro , che fu prezzo della fm ini- 
quità t e con tutto quefio dolore , e con- 
felTiooe, e refi stazione fi danna. Come va 
quello , Signori , come va t 

Giuda lempre fpetb , che Criflo li dovef- 
fe liberar dalia motte , o per favore del 
popolo , o per virtù della Ara Divinità . 
Qi^do vide difperato il cafo, difperb an- 
eh" elio il perdono : peccò di prefuntnofe 
fperanza , c morì di arrabbiata difperizio- 
ne. Quello è il manipolar, che fe il dia- 
volo , la mala morte dei peccatori , tenerli 
in Ipetanza col fùcnio convertirli ; fetta 
poi che hanno la gran maflà dei pecca- 
ti , allora (liinger^i , allora angulliarli ; 
allora gittar loto in occhio tante grazie 
abulace , tante occafioni perdute , tante 
empietà dilegnatc ; o commeflc t fe ne 
dolgono , I» per rabbia ; piangono , ma 
per ecceilb di malinconìa. 

Il canocchiale- applicato al lovefcio ina- 
picciolille r oggetto, e io allontana: que- 
llo è quello , che il diavolo applica ai 
peccatori . Fa loro veder impicciolico , c 
allontanato il. terroc della morte ; e nel 
punto- poi; della motte io applica dall' ab- 
tra parte con ìugfendite i peccati , fecen- 
ic comparir maggioti delia Divina MÌlerà- 
coedia. 


Di- 


Di:' ''' f^OOgl 


lit' 


DISCO 


so vili. 


Sooigliaoza > che deve avere il Crifllanol 
a Geaù appafConato . 

I i 

frtfctvh , & fràitfUmvit tm^mnm 
ftri {ttsfiai V/tlgniti fUU fnl . 

- " > Ad Hoffl. t. 
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' MEDITAZIONE. ' 

. i< r . , 

CE noa llatua di hel difegno, di vivacei 
O atteggiamento, d‘ intaglio delicato , fu- 
bito penezionata , eh’ ella è , avelTe non 
pili , che per nn quarto d' ora mente, e 
cnorh , e fenfi , e- movimento , io credo , 
che il primo fare , ch’ella farebbe , fateb 
he nn prollenderS appiè del fno fcnltove , 
e tutta io atto di umiiilfitna foggesìone , 
rendergK le più alFettuofe granie , che mai 
potefl'e, della viu, e figura da lui ricevu- 
ta. 'Io, direbbe, povera figKa di un bof- 
ce, vellica dalla natura di rozza cortec- 
cia, ebe poteva rellarmi hiucile fui doflb 
d’ una montagna , o elTere lirafcinaM a fa 
clcofo lavoro, o anche fquarciata in' mille 
pezzi andar lui fuoco ; k> fui fcielca da 
Voi, lènza aleno mio merito, ad eilère fi- 
brata , non gii in un mollro fpaventevo- 
Te , ma in una llatua della gran Madre di 
Dio; onde io farò portata fu gli omeri 
iacotdotali, con' Principi, e Regi, che mi 
copriranno con ombrelle d' oro , e popo- 
li , che intorno a me piegheranno rive- 
zente il ginocchio , e fatò per fempre la 
gloria della Chiefa-«’ed il decoro de’ (acri 
altari', datemi, Che v6 baciar quella ma- 
ho, che mi fu più che madre, perché mi 
diede nna vita cantO' più nobile di queUa , 
che mi die' la natura. 

Se poi alla llatua, mentre fta ocenpa- 
ta in quelli rendimenti grazie , li mo- 
llralTero uno per uno cucci gli llroincn-{ 
ti , che lo fctticore' adoperò; I mefi , che 
vi ftitdiò attorno 'la ftanchezza della ma- 
no , e della mente che affaticò In ab- 
bellirla , poffiamo noi credere , che la fta- 
tua , fupTOfta dotata di nn paffeggiere 
barlume di ragione poffiamo noi credC' 
te , che vorrebbe cornar a velHrfi della 
nillica corteccia dei bofeo nativo , o an- 
dar a buttarli nel fuoco , preparato ad al- 
tri legni j E fe voleflè ciò fare , nou cor- 
remo noi a tenerla a due roani’ yi dicco-, 
9f*H M f, Ca/rasM, TtmtU, 


Della buema Morte. ^4:5^ 

>dolé - O bella pompa- dell* arte, o nobll 
jlavoR) di matto maeffra , dopo tante 6ti«l 
che, e ftudio , e ringtiziimenti fatti al< 
tao {«ultore , tuoi cu tornu tronco , (ar- 
ti ce nere f > , ■ i 

Eccò in figura il trattenimento: di que- 
lla fera'- Io figlio del nulla , che pote- 
va effère lafcìaco da Dio nell’alto liie^. 
zio del paro poflibile : Io conceputo in 
peccato originale, c vifliito in peccaci at-^ 
tuali , che poteva effèr Jafdato da D» 
negli llraccj delle mie native , e ben mo-' 
ritate miferle ; io fui Icielto da lui lènn> 
alcun mio merito ad effèr figurato al mo- 
dello di Cesù nel Santo Bactefimo , Cmfi~ 
Ifurtaiit mtrth tius , come dice I’ Appofto- 
lo ; E -quella forma fi é andata fempee 
lavorando in me con tanti altri Sacra- 
menti , con tante grazie, con canti efer- 
èiz) di pietà -, dmac ChHfiiu fttmmttur tm 
Sicché io fono Itvorat» all’ idea di 
Dio. colle punte de’ fuoi fantiffimi chio- 
[di : E vorrò io , dopo tanti favori , e flen-v 
ti del mio buon fcalcore , romper tutti à 
difegni di Dio , far una mala morte , e 
andar fui iiioco? £’ mala morte (arò , « 
fui fnoca certamente «udrò , fe non anarv- 
cengo in me la ) forma , e la ftampa , e d* 
inmiagina di Ge(ù-, dicendo S. Paolo : St/m 
fr*fclvit , fir ftedtjUmmh emftrmn fitti 
fbii Uoigtnitt filli fui ^ Quelle anime, che 
Dio previde, doverli mantenere limili, al 
primo efemplare Criffo Gesù, quelle aococ 
deffinò dover dopo inerte trastènrfi nelle 
gallerie 'dei Cielo. 

Or , porti ognuno quella' fera P animo 
Tua dirimpetto 'all' ippaflìonata SignoK . e 
confrontiamo i’oiigioale. e la copia, (ac- 
cia a faccia, colore a colore. .. i 
Cri»! tfi limp ku , & ftotrfcriftk t MA 
io a qualche anima ciò, cne dille Crilloi 
fopra le monete propefiegH da* Farìlei . Che 
immigine é conila, che io vedo! Imma- 
gine di Griffo. Di Criffo é quella .iaama* 
gine? Di Grillo si mire, che tradito, atp» 
braccia il traditore , e lo chiama amico é 
di Grillo si piacevole, che mancandogli dà 
parola Pietro , e nri^ndolo con tre (per- 
giuri , lo mira manfueco , e lo converte t 
di Criffo , jul ewm mMMktntar ,■ nn midt- 
iiabntì Di Grillo, che effóndo un pò pià 
nobile, e beo nato di qual.li;Ca di voi i 
porge la faccia alla piè vicuperelà di tuo* 
te le percoffè, qual'é lo (cbiiÉfo^^lla phb 
vìtuperofa di tutte le iogiiirie, qual'é I» 
lo fputo; alla più vile' «fi tutti i fiippriz),' 
Q^ j qual 
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qbtl e U fruflaV xl'* In&raa di tutte 
le morti , qukl'è 1» Croce, Di Grido, ,di- 
d> farà limiTMgìee , e lo TaOomi^ieM un’ 
animaaltiema iupertM}, puatigliolo, rifen* 


tiro, vendicativo, che ha zolfo per fanJpio vi guardi , hella copia di pellegrini 


gue. Un» è fteile a prender fuoco? Se 
queQa é fomiglianza •, qual iarà la. concra- 
rieti, e roppolizione. ^ , 

t. Ab' Dio della maefU> (da troppo enor- 
mi le didorTuglianze tra me, e voi , e fc 
ma- vi rajQamiglio , che farà di nte al pun- 
to di mia morte ? Voi , Dio della gloria , 
e fplendor del Padre , legato , come un 
ladro trattato , come un fervo , battu- 
to come il più vii della plebe , fpurac- 
cbiato , come il più laido , e tozzo cor 
po del noi-do , coronato di fpine , ftrafeì 
nato per i •capegli , pedate co’ pugni , e 
coi calci, non lolo per tormento, ma pei 
drap lazzo, caricato d'obbrobrj, e- di do 
lori, e iniulcato dalla vile canaglia ne'vo- 
ftri tormenti • Io povero ., e lupeibo ; io 
«ile creatura , figlia del niente , compoda 
di polvere, e impadata di loto, io, che 
per li miei peccaci dovrei ellèr poda fot- 
te i pie' de' demoni , ed d milericordia di 
Dio , ebe non vi da •, io dico , parlar al- 
te , paflieggiar (upeibo , ; tener il punto , 
aaibir grandezze, onòri ,'* corteggi^ per- 
ii^uitar '6n a vita finita chi mi fece -un 
■eo d’ofTefa ; fcrivei nel nurmo ogni mi- 
Aima ingiuria , e vendicarla . per tu(ce le 
generazioni; io drappar gl'inferiori , con- 
tender cogli uguali , -invidiare , e odiare 1 
maggiori , e dove non pedo deeder le ma- 
ni a far! vendetti, fpiDger l'odio implaca- 
bile , de- detrazioni nuligtie , -per far fan- 
goe nell' onoro, :fe non nel corpo, -contro 
chinnque m' immagino , vo^ia mettermi il 
piede avanci . E quedo farà elTer vodra 
immagine , qual fono obbligato ad eder 
fot» pena del fuoco eterno ? Imihagine 
di -voi umìlidìmo non è , non è quedo fu- 
perbo ; immagine- di voi manfuetidiroo 
aòn è , non -'è quedo collerico t’ Dun- 
quet Cujmr.rji , a$}ut tp imtgt lue , /»- 

fafttiptict 


Angelo facto fuo condottiero nel viag- 
gid cerca alloggia una fera in cala di 
Haguele , Ràguele , tutto carità nel rice- 
ver gli o&iti ,' ammette i' uno , e 1' al 
aro nel aro .albergt .i e fidati gli occhi 
ilei .ginnetto' , ohe non aveva mai vcr 
duro , dice, alln fua moglie Anna , ^H<un 
fimilii ’jP jmtait 
» 


di tu quel figlio ? Io non fo , come > 
egli è (unte tutto il mio qu^no fobia : 
corrifponde volto a volto , occhi ad oc- 
chi , maniere a maniere s Ditemi , che 
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di qual Tribù 'fiete voi ? -Siam della Tribù 
di-Nefcali. Di Nefrali ? N»p!t Tttitm frtt- 
trm-méMm} Co«itfeerede>mai un certo To- 
bia mio. germano? Htvìmu . Lo cooofeia- 
mo; e Io conolciamo in miniera ( foggiun- 
fe r Angelo^ che TMst , da fare U^utrU , 
»4»«r ipliu\ pnrl',*p. Tobiq, del qual par- 
li , è il padre di quedo putto. O dolciflì- 
mo mio cugino f didè -allora Raguele i 
buttandogli le braccia al collo ) tu porti 
Icritta in fronte la dirpe , della quale tei 
fei; e prima di conolfcerti, io-vidi nel tuo 
volto il volto del padre tuo, Or inditemi 
bene « Signori miei . , , 

Verrà tempo, che Vanirai mja ceniber) 
albergo in una delle due grandi cafò dell' 
Eternità ! tUt heme !• tUmum ttentitath 
fut . E chi mi darà alloggio la prima fe- 
ra ? Quello , cui io mi iatb radomigliata 
in vita, quello mi accoglierà in punto, di 
morte . Ecco Lucifero altiero , fuperbo 
vendicativo, quanto -perduto iotornoa sù, 
altrecraoto dimencicacq di Dio, Ecco Gri- 
do, povero, umile,, ptanfueto , paziente?, 
colla bella famiglia di tutte le eroiche 
virtù , che V aceompagnaoo . E chi di 
quedi due mi darà il ben venuto? Quella 
appunto , al cui modello io -avrò lavorar* 
lamia vita; quello, al-cui efemplaie ae 
averò formata la, mano- ^ 'j 

La Santa Vergine EuIaUa, come oafni 
il Surio fotto- il giorno decimo di Decemr 
bre, fu in -odio della S- Fede lacerata d* 
capo a piedi eoo ’qne' pettini, ebe fi -pdor 
pelano a feardaflàr le lane. 1V>vero corpo I 
eoo tanti denti di ferro applicati a draoi 
ciarle di dodo le carni, immaginatevi, co-, 
me era coocio . In quello fpallmo -di tanta 
crudeltà, piovendo lingue giù. da iier tut-y 
to, rivolta Eulalin aiGesù,coil gU didea 
N»tu , « mi fpmft & Mémpitty .ipitm hit* 
^effnuUt l» m* ptr WixM ipA'viv» inà 1 »>*t 


Tobia Jl giovinetto colla guida dell'lff/ Ma -Gesù, or tutto fudor di (angue oeU' 

orco , or flagellato alla colonna , or tutto 
piaghe , nel Tetto della Ctoce , adedo. s) , 
che anch' io tutca'graffiata dal fetro mi lu- 
fingo di poter eder Cmile a voi , Datemi , 
0 carnefici , uno fpecdùo, che voglio ve* 
dermi, « fantaaronte compiacermi . Mi dan 
pur bene quede piaghe Cosi- fu trattato 
't.tmrwhfn* mt» 1 Vct-f anche, il, Corpo del mio fpòTo Geaù . 

Delie 


,Oi 


t 


Della bùooa.liiilorte.. 

Delicitllfimtf pétfont 1 che non fludiate t. - ■ t 

altra fHofofit f che quella di: non patire , ' D I 5 C O R. 5. O IX. . >\ 

dite ancof toi l H nfio corpo «bbiddona- i i : , • 

to oirozio di RMlli piume , ben pafciato Gesù paziente» Originale pnpoftoci per 

col midollo delie più rqaifìte vivande» fel- < efemplaie» 

leticato col fior dei piaceri an'cbe illeciti ; ^ ‘ 

Or , come raflbmiglia al Corpo di Gesù Ir fitrl afirti fmt , & aliar UUt aftnut 
difiefo io croce, abbeverato di fielé, man- rjf, )•/ ijl littr vitt . Apoc- no. ; 
chevole di ogni ornano foccorfo r Donne 

vane, quando mirate nello fpecchio le ma- MEDITAZIONE,’, 
niiàctnre dei voùri conci , 'date di ternpo ' > 

in tempo, qualche occhiata al ’CrOcififló , ^^Uefta fera vi farà I* efercisid della 
che tenete al capo del letto / e dite an- bnona morte un divoto , e fervente 

cor voi -cosi r ‘tra forfè tale il volilo voi- Prelato delle Spagne , che ha rifve- 

to i o Mio Signore r Voi fpnti In: fàccia^ , gliato dal letamo molte anime col fuooo 

10 minio di colori j Voi fchiaffi , io nallri j. della fua apMllolica tromba : Riflrlngerb 

Voi 'capegli- incolti, io ricc) in teda,- Voi in breve i uioi penfieri fopra nna bella, .e 
chiodi 'alle 'malti, io carte ; Voi chiodi ai| rnìderiofa vifione di S. Giovanni nella Apo- 
piedi, lo piedi in ballo'. ' • califl'e. t • j . ; 

Povero di me ! ^ , che in 'me non vi ■ Immaginiamoci dunqw di vedere qno* 
è f beppur un» linea fola , che fi accodi do diletto - Appodalo àdratto dait fenfi > 
alla fifOnoiMa df Grido . Dacché lafciai la! follevato fopra la bada famìglia > delle ctv 
briglia al fenfo, non ho forfè mai portata fé umane, contemplar ntider> , ed entrate 
Pirnmagine di Grido, fe non per mafche- nel gabinetto fegreto degii avvenimenti fi», 
ra, per tre, o quattro giorni intorno alia curi . 

Pafqua. Ho perduto, non Iblo P immagine Vidi ; e che veded! ì'yUI tkrcaiim ma- 
di Gesù, ma qnad r^afi ancoriqueliad' uo- ;VMni, & cmdìdmm, & ftàrmtm fafrf mun'. 
mo'v governandonù , come bedia col foto Vidi innalzato uo gran trono a iriezzo uo 
fenfoi. L' immagine del inoodo , 0 quella chiaro di luce , che feceva uu biancheg*' 

11 , che ho manfenlita fempré vivali* ■«- giar feltrante fin ad offendere la papilla 

mejfaritnlhu , Ih iWìStatHht, Ih taMItlit , in dell'occhio . In mezzo a quel globo , di- 
imfhiUltili . < rei quali, di neve infocata, federa io tro- 

Riveriti ipici Signori , non è quello un no un perfooaggio d' inefplicabile Waeftà'. 
fol divoto penderò di fanra meditazione ; Che vedede dì più'/ Vidi nnrtun magnoi , 
nè un fol pio affetto dì un cuor orante ; & fnfitét flnnttr In ahj^tau thttn! . Vidi 
nè conliglio di un Padre fpirituald : è ar- motti gigantefehi , e ùiorti pictisli' portar 
ticolo di fede: torno a dillo i è articolo il loro vofro pallido avanti al trdrip . AU 
di fede. Chi non li raflèmiglia à‘-6rido , tiflimo per tatto intorno era ' il dlénzio- r 
■non fr lalva . San fTéfcIvìt , & fntdlJUnn- ed io , che vedeva ( dice Giovanni ) dava 
vit trnformts fieri hèm^ini filli fai ; è punto con affannolo , e corto refpiro in afpetta- 
tcologico, che fi tiene ad ogni più rìgoro- ztone dell' dito, dì tal comparlà . 
fo_ punto di ragione . Grido, è capo g.**'»!» libri afertl fune , libar afartm 
dei prededinatì : è fi primogenito degli efi, ^al efi vira . In quello teatro di g/a- 
eletti . Chi non è fratello limile a lui, non ve, e miflcriofa veduta li aprirono' tutti 
entra in gloria . Somiglianza a Chtiflo in ad un tiatto migliaia, e^migl’aia di libri", 
alcune anime non li Ved? I ■ nè li è vcdii- e dopo tutti quedi , fi apri, urt libro' (5fS', 
to , nè li vedrà j- fe nonHnutano ITìIe di che li dimandava il libro della vita ] .Ètjh- 
operare. E darne si belle, e if filobiiì, di i<>«r; fw>t mcrtui tx Bit , qui erant In II- 
tanto cedo , e di tanto lavoro a Gesù,\*rlr: fecondo ciò , che raoflravano taiitò i 
andran fui fuoco / Sol fuoco flatue dedi- primi, quanto l’unico, e fecondo''vol jiiie, 
»lla galleria del Cielo? Pietà di voi, G fece il giudizio , e fi diede la fentenzà 
bellimme opere della mano di Dio , pietà fopra quell’ anime dei trapalTitt.*'' ' • " 

di Dio, dte non abbiz girate le fue fitti- Per aprir le cifre della IDìvìrtat AnbdaSfle 
che. ^ ■ ' non tutti hannn la chiave. Udiamo, doifoilé 

’ ■ ' ' ' 'V Sant' Ambrogp fopra 11 primo del-SaiitJi 

• ■ '■ " PcniteozialiV ^«1 1/àrl fah» ifii à'aifi 
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témfeUiuU , futaimm Ht/htmm ftritm 
(tHtÌM4mnt ì Aik libfi a& Db^i f, cne vi 
aprirete allora , farete i oaicondigli delle 
■oftre' ree cupe 'i e fofterrmt cofcieote. 
E quel libro onjeot cke libro farà? Udiam 
Sant' Anfelmo nel fuo Elucidarlo , Ltitr\ 
vi** tft vit» , iB faw mmts Itgtut 
^mld d* frtitftis iju! vtl fttmou , vtli 
Btj/txtrtujt . Ugone Vittorino , entrato an 
eh' eflb in profonda ^eculaeioae (opra il 
(ignificato di quello (econdo , e di quei] 
primi libri , aiXe tonde , -e thiaro'/ qtte- 
ili fono le copie» e quello è l’aoico ori- 
«iiule , ed è la vita > e morte di Grido 
-Oead . E perebd copie , ed originale devo-! 
«o corrifponderfi , perciò fi aprono avanti 
al Tribunale Divino» e quedi » « queUo| 
■per (àroe il confronto . Goal con CriAo 
CrocifilTo in faccia a noi » e colle noflre 
«efeienae in farei* a IVi » G £i>à il giadi- 
.xio : £r >dù*àM*(«r *a«rrwi ». *» li* , f*« 
***** Im .Ukrit . 

E qui chiamate alla fantafia, o Signori, 
«iò , che avrete pià volte veduto» cioè, 
come fi & la compofizione della Stam- 
po m 11 fòglio . nunufcril te » degno parto 
Ai .uir bell' incetleci»i emendato » quanto 
più &r fi può , pallàto fotto ^i occhi 
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intelletto Dlvltw» e (ìMo a< noi vifibilerta 
mirabil onnniera ; acciocché Sf> ricavai» 
modL» Chiefa CaUoliqi i k fiampeiiay 
ove «i fooo caratteri di ogni fotta dLvir» 
tù» virtù teologiche, virtù cardinali,, vir- 
tù morali» Prediche, orazioni , Sactameo- 
ti » Cbieiè » ConfeGòri » libri fpirituali » 
efercix) e<. per far la (lampa di Grido iu 
jnoit D*mn Chrifm fcrmtDr i» , dille 
ii' Appcdlolp • 

Aprafl on il libro orighiaie»^ed apranG 
i libri. delle iwnre cofeienze , e fèociatno 
la cariia » che cl di Ugone Vittorino . 
CarftrMtmu llirii mtflm ;Cim btc liba t 
paragMiamo libro con libro t e Capa giudi- 
ci noi medefimi, fé quando iareipo ptefen- 
tati a quel grau^ Trono, ebe- io vi,d|ee- 
va „ fe potremo ottenere al , (**cerd*i <m» 
trlxla*ll , il concordato tea la vita dal 
Crocififlò Signore, e la nodra , i 
CtiurriM am Orìtimtll didefo fopia una 
dura croce , k nodro vita, (1 deliaiofa, 
e al nemica del patire , che non idudia 
forfe altro libro , ebe quello dell'amop 
proprio ? Una vita , k quale anche nel- 
lU unta QparcGma » tempo di penìteor 
[m , con tanti debiti da (contare , G lai; 
Gtcri lincrefcece dal digiuno ? E , fe, k 


.di più revUótk , fi ceolegna allo Stampa- poca finità lo feufa daT precetto , nop 
4ore . <^edi , fe lo pone folto gli occhi , avrà taou conveoicnaa da preoderG, quaj- 
jion già , (correadu alk afuggita , come che patimento elettivo per copformaffi 
xhi pafk velando per le carte nemmeno in alcun modo al grande originale Grido 


da attento foto al fenfo, conae fi chiun- 
que dudia i ma ofTerva ogni apice , ogni 
pooto.» ogni virgola, ogni accento , i ca- 
xatteti , quali, piccioli , quali majufcoli , 
/quali corGvt , quali, tondi , occhio 

Jempre ali’ originale componendo , c ve- 
dendo . Ricavata poi , che ba una pagina, 
.£>rfe , che fubiio fi fida di metterla in 
pubblico ? Non già .. La, ^epufronta una, 
più volte coir originale , la trafmette agli 
cicchi del Gio autore » acciocché la correg- 
ga;, q, oon. badando ancor quede, fi. ripor. 
ita., al tribunale .per ottenerne il ctaard** 
f **/!*■ trìjrbali . . 

'. - (^edo i il grande penderò moflcato 
.da , Dio al diletto Giovanni nell'Apoca- 
£^,,iote(b cosi dai Santi fopraccicati r. e 
)Chà voglia , che l' intenda io cesi per me , 
q che lo faccia intendere ai miei divoti 
alcortatori - 
ILr ink» e fe voRre cofeienze fono ean- 
(e copie ». che devono ricavarfi dal primo 
orinale Grido Gesù propodoG per efem- 
l4il(e «.(^uedi ù quei Veibo uiiùto dall' 


[Gesù- 

CmeariU* mm iriiirall , cosi manfucto » 
ebe fi butta ai piedi del fuo uaditotc pu 
lavarli ? che nell'atto deflò d'efTet tradi- 
to, abbraccia lo sleali e lo chiama amico, 
che. negato da Pieiro ,, lo mira dolcemente, 
lo coaverte ? che prefo dai foldati ,. fpeu- 
de un miracolo per guarir Malco , uo dei 
Gioì adàlitoti , ferito ? Percoflo con vitn- 
peroG febiaffi tace > e non fi tifente ? con- 
ficcato filila ctoce feuk i Gioì crocififTorà 
col mantello deli’ inavertenza , ntfeimt 
fffid faenau: e prega il Padre , cbe loro 
perdpni , e df IL . Faradiio ad uo ladro , 
[che poco prima lo bedemmiava é Concor- 
derl^,,ilico, eoa no.' originale si piacevole 
^un cuoce rifentito un vendicativo , che 
iicrive ogni offefà nel marmo? chedeode i 
Tuoi Uvori a molti anni ? cbe fa peggiori 
[ferite colla lingua., che non fàcebbe colla 
fpada ? e circondato tutta alT intorno dalfe 
Divine mlfericordie , non fa ufar una mi- 
ferioordia a chi 1’ ofTefe , nè dar il pèrdo- 
no di una meDomiflima iogiuik ? Eppure è 

ne- 


Della 'buona 

Mcéfliti t elle fi accordi eoo erigi- 
•ale-. -• I 

Una (critrnra di alra-V o lèttile intelli- 
genza abbiamo in S. Giovanni al r. ì. Kt- 
n» mpcniit in ctìmn , nifi ipi' dtfteniii di et- 
ti , filÌMS himìmìi , Ninno di tutti -gli uo- 
mini pot'a lalir al Cielo , {: non quello , 
che gii difeefe dal Cielo , e queflo fii Ge- 
tù . O diletto fegretario del cuor di Diot 
niuno lale al Cielo? E voiftelTo, dove an- 
drete? E Maria Santillìma ? E S. Giufep- 
pe ? e canti millioni di Santi , e di giudi t 
^Id er^i all r ( Interroga San Bernardo ) 
£jn'd Ufi MI ? i/a ai dij^aiimai ? ( fir. 6. 
di /rii.) Dobbiamo ferie deporre la fpe- 
ranza' di noflra faluce al tuono di quella si 
generale efcluliva r Imi viri ( ripiglia il 
Santo Dottore ) ffiraHmai , & hlac maxi- 
ma^ iQuella fetittura avvalora la fperanza , 
e non la fnerva ; Sitai , fid priftSi mai ia- 
trailt : aia fiat mimhìi tafat : e poco , do- 
po j yf tamia mimtra fairint eiafirmia fiU , 
eihtrnuia taf iti fai . iiafermia merihai , 
iiiiriatla fidi . Entreri in Cielo Grido fo- 
Jo, ma entreri tutto , cioè con tutte le 
fue membra , le quali membra , acciocché 
facciano uno conCrido, devono eflèrc con- 
fórmi a lui, e a lui unite. 

Non faliri al Ciclo l' infedele , o il Mao- 
mettana', che''ifon è 'membro di Crido , 
non a lui mai unito col fanio Batrellmo . 
Non faliri al Cielo l' eretico , che entrò 
bensì nel corpo midico , ma poi fi feparò 
colla differenza del credere . Non faliri 
al Cieio nemmeno il peccatore , benché da 
membro di Grido per la (anta fede , per- 
chè non tiene conformiti di codume , ti- 
hariatia fidi , ctafinaìa mmihii . 

Or, pi ima, chi- i poveri dracc) dei no- 
drì libri '(i portino al uan maedofo tribu- 
nale , per fare il confronto coll' originale 
libro di vita. Grido Gesù, confrontiamoli 
noi tra noi , come h un dipintore , quan- 
do ricava una figura , didribuendo le oc- 
chiate , una airefemplaie , e l'altra alb 
fna teb{; E fi fidi ben ben ognuno quedo 
pender nei capo , o corregger la dampa , 
prima che fi porti al tribunale , o andar 
lui fuoco , erme fi fa dei libri tatti feor- 
retti . Eiaindamai [la auliai ipildipild Ifai- 
raatir fiicavimai , ai prteccafall dii mirtii 
catramai ffatiam faalliatit , Ò* laveaìn aia 
fjfimai . Prefentati , che faremo al grande 
tribunale j aia ilaiìtar nniSh irrirli , 
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Amore ai patimenti. 

Dixii : Siili . 

MEDITAZIONE. 

t 

S itili dffse colla lingua tutta arda il po» 
vero Redentore fui Calvario . Ho fea 
te, ho fete. E di che avere mai tanta fe* 
te, addolorato mio Bene ? Forfè dell' ani- 
me nodre ? Ve le diam tutte per vodro 
ridoro . Voi le volete falve ; le vogliam 
poi falve ancor noi , che abbiam fede in 
capo, e fperanza in cuore, e qualche buo- 
na opera alla mano . Siete , or contento I 
No, non fono concento; ho ancor fete. 

Per dar nel lenfo proprio , e letterale 
del Santo Vangelo , Crido aveva veridi- 
ma , e ardentiffima fete . Gii era tanto 
tempo, che non aveva predo dilla di alcun 
liquore . Aveva fparfo gran copia di fan- 
gue, e nell'orto, e nella flagellazione , e 
nella Crocififfione : e le emidìoni di fan- 
gue naturalmente ragionan lète per il ne- 
ceffario ridoro , che diede la natura . In 
oltre fi era affaticato in tanti viaggi , e 
fingolarmente nell'afpra , e dentata falita 
del monte Calvario , fatto a piè colla Cro- 
ce falle fpalle, onde il povero Signore era 
tutto arfo di fete . Chiama dunque idan- 
temente da bevete . S/t/i , Ma qual be- 
vanda brama egli mai ? vini preziofi t ac- 
que refrigeranti ? ultimo follievo , che fi 
preda anche dalla più fiera barbarie a’ 
poveri moribondi . Non chiede Gesù tale 
ridoro . Date ben a mente di grazia , 
Signori , alle parole dell' Evangelida San 
Giovanni . Seìiai Jtfat , tptia emaia cM- 
fammtta faat , fapendo Gesù , che ormai 
la volontà tutta del fuo Eterno Padre era 
adempita , e , che redava una fola fcrit- 
tura da avverarfi ( la fcrittura era quella ' 
del Salmo feflàncefiino ottavo , la fiti mia 
fitaviraat mi tetti , avendo io fete , mi 
diedero da bere aceto ) at uafamauiri- 
lar ferlftara , per adempire ogni apice 
della Divina volontà , dixit : St/ìi . Vai 
trfi fifiiam irat aeiii fieaam , Ivi era 
un vaiò pieno di aceto , recato fui Cal- 
vario per confortare coll' acutezza dell* 
odore il deliquio dei moribondi . In qqe- 
do immerfa una fpugna , e legatab ad 
una canoa, b porfeto alla bocca di Ini , 

ac- 
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acciocché ruccialTe quell' agro i e mor- 
dente liquore . L'aOiiMiò , e poi col- 
la bocca amaicKiaca ^1 fiele , con cui 
era niifchiatOi 1' ultime ^role, Cm- 
fummuitm tfi , ho adempito il tutto ; e 

S iegato il capo in atto di dar l' ultimo ad- 
io al mondo , e in atto di arcettare 
dal Tuo Eterno Padre la morte , IncUnA- 
/» ffiit tmijit fflriium ^ Sicché la fere , 
con cui Grillo moti, fu fete di ubbidire > 
e di patire.. 

Che dice qui la mia , e la voUra deli- 
catezza 1 alla quale il nome di patire è 
HO nome $1 freddo > che ci fa ilringer I 
orecchio con ambe le mani per non inti- 
rizzire al fola fentircelo a nominate? Ep- 
pure è articolo di fede , che per godere 
convien prima patire ; che Arò* ti vU , 
qua iiuli »d vitgm ; che la llrada , che 
mette capo in Paradifoi è llretca , diffici- 
le > e ricamata di croci . Mutar Arada non 
fi può» che la Arad» del Cielo, fu fempte 
cosi» e cosi Tempre làrà. 

Pareva pur conveniente , che almeoopet 
il Figlio di Dio , e per la Tua Santiffima 
Madre fi fabbricafie una Arada un pò mi- 
gliore : e ficcome per il Re , e per le Re- 
^e , quando devono, folennemente intro- 
durli in qualche Cleti > fi fabbricano e Ara- 
dc > e porte nuove » non mai palleggiate 
da piede plebeo , per riceverli con mag- 
gior onorcvolezza ; cosi pareva , che per il 
Re , e per la Regina del Cielo, fi faceflè 
una via, le non infiorata , almeno sbofea- 
ta dai roveti, e dalle fpine : Ma no,dif- 
(e Iddio, e mia Figlio , e la Madre , e i 
miei pili cari Santi , fe voglion venir in 
Cielo , vengano pez la via battuta , che è 
quella de' patimenti, Of9rtHÌtChrlf$an fiui, 
O* il* mirtrt in ilaltm 
Or ditemi , Signori miei , e fate giuAi- 
zia all’ evidenza del vero . Se io una cafa 
privata il padre di famiglia ohbligaAe il 
luo figlio unico , la Tua cara madre ,. i 
fuoi amici , e parenti più Aretir fe , di- 
co, gli obbligane ad opere faticofe , gior- 
ao c notte , e Ji vokfiè veder tutti cob 
le mani incaIJite al lavoro : che cofa do- 
vrebbe poi fare la baAa famiglia dei ler- 
vitori? Or tutto il gran popolo dei Santi, 
anzi il Figlio AeAb di Dio , fe vuole en- 
trar in Cielo da par fuo , deve portai fpl- 
ne in capo , Croce Tulle fpalle , con tutto 
il corpo traforato da piaghe , e con tutte 
le vene aperte , e grondanti di vivo fan- 
gne : e noi viliffime cieatuie , fervi per 
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efléoxa, c fchiavà tet 1» peccato', redenti 
da Dio per pura mifericordia , vorremo 
portarli al Paradifo col capo coronato di 
lofe, col volto fpruazato di cedri , e coU 
le mani piene di gelfomini ? Se mai aldi- 
na di qucAe IdelicatiAtme perfone , fensa 
aver fatto penitenza, per imponibile, met- 
ceAé piede in Paradifo ; GiuAizia , direb- 
be il Figlio al Padre; GiuAieia , direbbe 
la Madre al Figlio ; GiuAizia , gridereb- 
bero tutti i Santi del Cielo , Noi giunge- 
re al Cìela a coAo di fudori , e di un- 
gue ; e quel giovane tutte ambra , e tut- 
ta fieri anche eflà venir coAà fu a goder 
infieme con noi?' 

Dimandiani queAa fera un pò di amore 
al patire. £ giacché molta parte di que- 
ll , che mi aicoltano , é Aata fàvorita da 
Dio di molte comodità temporali ,. bei pa- 
lagi , belle, ville ,. menle laute e fervitù 
oumerolà , preodiamo almeno io. mezzo a 
tante delizie quelle piccinle croci di quel- 
la infermità, di quel difguAo , e di tutte 
quelle cole contrarie al neAro genio , che 
ci occorrono alla giornata - 
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I 

Il peccato- poAo a con&onto del -i 

CtocifiAb . t 

Ptfnit Dtminns !»• n ialfnitattm tmnUum i 
ntjham., Ifais. c. SJ. da. -a. 

MEDITAZIONE- ' 

T utti 1 fàcri Teologi ,. e Dottori; tat- 
ti i Santi Padri, e tutte le Scritture 
con forme le più efpreffive , che puono - 
e che fanno , A adoperano per fiir capire 
agli uomini - che cofa. fia peccato tnorta- 
le . Per darlo in qualche modo ed inten- 
dere , prendo queAa fera un fol peccato 
mortale , e lo- metta iu conironco di Cri- 
Aa Croci fillò- 

Santiilima Vergine addolorata , io fi> , 
che avete già occupato il luogo dirim- 
petto alla Croce , dove Aate vedendo , e 
morendo per lo dolore . Partitevi , vi pre- 
go , di là , ecedeee a me quei poAo . Orsù , 
qui avanti la Croce , q mie raiicrie , qui io 
Uccia a CriAoCtocififlò, amici peccati, a 
vedere , e a ponderare ciò , che avete fatto . 

Ado- 


V 


\ 


Diyi' . 


Della buona Morte. 

< Adorato CroclMo mìo beae , io fon qalito di Criflo in Croce, non Tolo miu cib, 
tl confronto voftro, e vi rimiro, e voi ri> ohe hai cu facto, ma afcolca ì' nlcimo la> 
ftiirace me , t' incontrano gli occhi di amen- mento del tuo Signore i e quindi intende- 
due . Oro', e addolorato -mio Signore , rai ancor meglio qual (la la forza del v«- 
Mferb per-fanto fdegno le parole, che già leoo, di cui è coInM il peccato, 
adoperarono i Giudei per voftro difprez- I>«»r Dnn mtm , ut tfjii dtrtli^ijll mt ì 
*0 . tf , ’P » *• ? Dio n>'P , Dio mio , voi ancora ahban« 

flutt tfi ? donarmi ? Non fu già abbandonato da voi 

Giudei ingrati , dopo tanti benefizi , trat- Nob nel tempo dell' univerfale diluvio , 
tar con sì mali termini il voftro Meflia ! nè Loc nell’ incendio di Sodoma; nè Da- 
Pilato vile , e dappoco , per una vana vidde nelle perfecuzioiri di Sanile r Non 
paura mandar 'ai patibolo chi fu da te abbandonane Daniele nel lago de' leoni , 
conofeiutb per innocente . Quando vidi nè Sufanna nelle calunnie de' vecchi im- 
lavarci le mani , ne'fperai bene; ma do- pndichi . E da me (olo , che fono quan- 
po , perchè imbrattarle coll' ingiuftizia ? to all’ effenza lo fteftb con voi , quanto 
Appofloli feonofeenti ! Niunof di voi fu 1' alia perlbna fono il voftro Figlio Unigeni- 
avvocato per le difefe di un'giufto ? Oh to. Tempre ubbidiente a'voftri Divini vo- 
Tiltà! oh codardia! Ieri ; da me folo torcete il voftro Divia 

Vedo , .Signore, che voi non approvate volto, come forti dtffecth mirtrum, & utji- 
quefli miei fdegoi; e dalla Croce tate le- IH» flttìi } Padre , non mi conofeeee ì 
gno di no . Che vuol dir quello fegno i Un mio difcepolo mi ha detto poco fa 
Vjml dire , che tutta' la ribalderia Giu- N«a nrui hcm'mtm , e ha giurato di non 
daica fti ftromento della Divina Giufti- conolcermi : e voi , Padre mio , mi cono- 
aia . feete ? E fe mi conofeete per figlio , per- 

Adunque , Divina Giuflizia ( perdona- chè abbandonarmi^ 
temi la libertà del parlare ^ me la pigile- Vox ku fult doSrlxx , dilTe S. Leon Pi- 
tb contro di voi . Che avete facto. Giu- pa-. ( Strm. io. -da -tufs, ) Quelle poche 
flizia Divinai II }ui della natura, e delle parole contengono una gran dottrina . Si- 
genti, il primo lume della ragione grida , gnor mio, fate, che io la capifea. 
che un’ innocente non fi condanni, che Come , una goccia di veleno 'infufà Fa 
il Sovrano rifieda in trono , che un Dio un vafo di balfamo -, tutto lo infetta , e 
li adori . E perchè dunque mandar a mo-’ non dicefi più balfamo , ma veleno ; co- 
Tire si vituperofamente l’ innocenza io car- si il mio peccato pollo fopra Grillo, che 
ne , da maellà in terra -, 1' Umiltà unita prefe la fembianza di peccatore -, 'prepon- 
airefTer Divino? derò a.tutta -I' amabilità infinita di fui ; 

’ lo '( rifponde la Divina Giuftieia } do- e t^nchè foftè la 1>oacà , e la faotità 
Tunqne veggo i peccati , fono neceflitata ftertà , comparve agli occhi di Dio ( di- 

a prendere loddisfazione : Chiudo gli oc- rb cosi ) piu lordo , che lauto , più ab- 

chi , nè miro in '^ccia a perfona veruna , bominevole , che amabile, privato d’ ogni 
c perfeguito il peccato , dovunque fia . confolazione , come fpiega Lorenzo 'Gin- 
Pofe r Eterno Padre, accettò il Divin Fi-|ftiniano , abbandonato , come predirte 
glio il pelb delle colpe umane , tofuit lu Ifaia , cioè , non conbfciuto per quel , 
to iuìffltMtim tjmiium ; gli abbia commerti , che era , e prefo per quello , che non 
o no perlonalmCotc : io non guardo : Ha era . Putxvlimu tum ftrtuffum m Dot , Ó* 
fatto ficartà, la paghi . ^ humllixium. 

Sicché , i Giudei fono i minillri , la Di- Anim^ mia , che Tei , e forfè farai lla- 
TÌna Giullizia è quella, che giudica, e la ra anni inceri in peccato , impara , con 

cagione unica di tanti llraz) lei cu , o pec- qual occhia Iddio ti mira , quando hai 

caco, che Hai qui a fronte della Croce. indolTo la colpa . Abbandonò Iddio il Tuo 
Oh moftro el'ecrabile ! eh barbaro , e Figlio, benché forte la ftellà làncicà , era- 

Ipietato carnefice ! Non credeva io già_ ,' zia , e innocenza , fol per la Velie efter- 

o non vedeva , che le m'e colpe potclle- na , e quali mafehera di peccatore , che 

ro giungere a un tal eccello . Or ne veg- aveva in volto , e cu , che col peccato 

gola malignità, or conoico l’ infamia dell’ addolTo Tei la povertà medelima , la dif- 
affartinio , di cui fon reo. grazia , I’ abbonii nazione , qual villa farai 

Anima peccatrice , che Hai al coofron- agli occhi di Dio ì 

Oh 
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. Oh finezza delia Divina Mifericordia ! c..li :e da faliiiì|) o 


. Oh finezza delia Divina Mifericordia ! c.lt :e da faliidi,) o agli aflàflipi • 

Quel Padre , che abbandonò d’ ogni conio- aii iiiconcro di pafli difficili ,, di popci an- 
lazione luo Fie.iio > fatto peccatore appa- guHi , di torrenti traditori , un qualfi-. 
lente, quel Padre non abbandona te, ve- ira palTegeiere , che fi accoppi i con noi a 
ro veriflimo peccatore ; ma or con im- è il più caro follievo del viario , il piu 
pulfi interni , or con apprenfioni forti , e favio configliere nei bit j . la piu dolce 
perfiiallve ali' intelletto , or con piaceri confolazione delle làtiche del catiunino . 
puriffimi , e foavillìmi alla tua volontà , Non i così Signori mici / Cerco , che 
or con inviti amorofi , or con minacce i così . i 

paterne , ti ha cercato ramingo per met- Bivio incertillìtno. , pafiTo all' ultimo fe- 
terti in buona (Irada , ti ha lìcfo fin dal eno difficile , ponce, oh quanto angullo ! 
Cielo le mani per (ollevarci caduto i eflen- è quello della morte : un compagno , un 
do egli r officio , è fiato il primo a chie- caro compagno a quel gran guado , che 


derti pace , come foffie bifognofo di tc ; è ci porga la mano , che ci faccia animo s 
flato alla porta del tuo cuore a battere , e quel gran paflb , dove lo troveremo noi r 
a chiederti per mifericordia T entrata ; dove { Sarà forfè il nofiro corpo ì Ah 
cento volte rigettato , non fi è partito mai ; poveraccio ! egli ci muore indofib prima 
una volta ammeflb , ti ha fatto tante , e di morire , abbattuto , fnervato , incada- 
tante carezze . E , che avete trovato di verito : e non può portarli di là , che il 
buono in me, o Padre delle mifericordie , fuo pelo lo trattiene ed efièndo terra , 
che non mi abbandonane vmi deve tornar in terra . Qual compagnia 

fniitum , che non dicelle , Cmirvmmi avremo dunque noi , de' parenti ? Que- 
Sjtijhrum , & lua tft ftuM» : itrilinijiu- fii, ancor prima del nofiro morire , o per 
imu eumì dolore , o per riputazione di parere ad- 

O Dio ! perdonate a quello crocififfio- dolorati , ulciranno di cafa , e ci abban- 
re'del vofiro Unigenito . Perdiuiate , o doneranno . Qi.ial compagno avremo dun- 
Madre addolorata , a quelìo traditore del que nella morte ! Ninn altro fuor , che 
vofiro Figlio. Perdono, o Eterno Padre , il Santo Crocififib . Il Crocififlb vi fi 
al Principal motore della voQiafevera Giu- prefencerà dal ConfelTore ; le fantiffiune 
fiizia. , piaghe vi porgerà di tanto in taiito a, 

baciare ; con quello alla mano vi* &A 

♦«««««««««=«<>* “S f."u t 

cor voi , unito volto a volto , e- corpo 
DISCORSOXII. a corpo ; quello collocherà nelle voflre 

mani 4 con quello vi fegnetà la fronte , 
Il Crocififlb Compagno a' moribondi. gli.ocfhi , e 1 cuore per riparo alle.ten- 

} i U2ionà . 


Il Crocififlb Compagno a* morìboodi . 

j « 

, . Caro compagno del mio grande , e ira- 

$tvt vlviimt , D*mlM vMmus ; Slvt portante pallàdio l Abbiam dunque a far 

mtrimMr , Demi»» mtrlmur . qge| grande viaggio inficine . Io, e Voi , 

Ad Rom. 14. 7. Voi, ed io . Sì , cara , e dolce ficurez- 

za di quei punto di tutti i punti , prima 

MEDITAZIONE. giungervi , non è egli conveniente , 

che io tratti , e m’ intenda di tanto in 
tanto con eflb voi , ponderando mallìma- 

I N tutti gl'incontri, o pericolofi, o im- mente in quelli Venerdì di Marzo, qual- 
provvifi , quanta confolazione reca mai che punto della volita paffiione , per aver 
al cuore un buon compagno , che fu con alla mano i motivi da trarne confola- 
efib nei 1 Chi cammina di notte tempo , zione nell' ora di quelle angullie ? Cer- 
dentrd’ quelle ombre nere , dove la no- co, che sì . Comincieremo a farlo quella 
Ara lànnfia flefla dipinge le paure , fé fi fera . 

può tener per mano un amico, un qualfi- Una fpina acutifilma al cuore di un roori- 
fia , anche fervicore , che ci Aia al fiao- bondo è la memoria de' Tuoi peccaci, mol- 
co , oh il gran coraggio , che ci fentiam ti in numero, e gravi io qualità. Stefano 
ùte ! In «ccalione poi , 0 di llrade peri- Anacoreta , al liicrire di Giovanni Clima- 

co, 
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co, ( Or» 4 . t. ) elTendoper altro vifTuto da caco, lia leggiero, fia grave, Tia eBormif* 
buon Religiofo , fece arricciar l c^gli , a lìmo , ritroverà io Crifto CrocifilTo una 
quanti ft trovarono prefenti al pallaggio di piaga particolare-, che gli corrifponderà 
lui. Poco prima di morire, con una guar- per foddùfaeione . Miei occhi li^ri, vi 
datura fiera , e da fpaventato (Ictcr lun- confolercte cogli occhi di Grido piangeiv» 
gemente fidò verlb una parte delia fua ci; miei piedi fviatt, o efercitaci più voi. 
cella, mutandofi ogni momeoto di colore, ce in balli prokni, avrete i piedi di Cri. 
or pallido, or ardente, or torbido, e nu> do inchiodaci per voi; mie vane allegree. 
volofo , fecondo gli oggetti , che lo alce- ze , troverete il cuore di Grido angudia. 
ravano. Scodo più volte , e interrogato a co per voi . 

dir , che colà veded'e , e che fi penfade , ftmtvi fictum» gnuUe ( diceva , e 
non tilpofe mai, non diede mai alcun le- piangeva il povero S- Bernardo ) TnriwiiVw 
gno d' incendere . Cominciò alla fin a di- rmfcitHtìM.-, e la mia cofcienza lo fa, e ne 
re qualche fenfo fpezzaco . Quello ai lo trema , ftd tua ptrtwMitMr, ijiunitm vul- 
commilì , ma ne feci anche la penitenza / ntrum Domini ncordnior . (5<r. za. inCnnt. ) 
quel penfiecD mi venne , ma non accon- ma non mi dirpererb per quedo , al ve. 
lenti • A. quedo non fo , che rilpondere ; der una per una le piaghe del mio Signo. 
fon peccatore , ma la iiiifericordia di Dio re , aperte per amor mio . E S> Agoìtioo 
mi aiuterà . Tra quedi dibattimenti (pirò con una leiacenza degna di quell' innamo- 
l'anima travagliata, lafciando ai fuoi Mo- rato penrtenre , eh' egli era, introduce il 
naci uo feofibile , e fpavemolo ammae- Santo Crocifido a parlar cosi col peni- 
firameuco , qitanco amareggi in quel pun- cente : Ateìfo mt , &■ d* prò tr. Tu , o 
to anche in buon Religiolo ogni gudo af- miferabilc , non hai in contanti da pagar 
làporato in quella vita . la quantità dei tuoi debiti ; Mcift me : 

Or, datemi un Santo Crocifidb alla ma- pigliami, e dammi al cito graajle credito, 
no , e lalciate , che io affilia ad un' ani- re per pegno , e per ficorcà tuelfe me , 
mi , che in qualche Veoerdì abbia dudia- ^ d* ptr te . Siccome , per ficurezza di 
te il Santo Crocifidb, e udite , che gran ledeltà , fi prendono i figli dei Principi 
cuore le farà quedo caro compagno in per oda^io ; il Figfio dedb dell' Alcilfi. . 
quello particolare , e importancilfimo ne. mo Principe fi dà a voi , perché to depo- 
gozio della remillaone dei peccaci .olofer niaie in mano delf Eterno Padre per oHag- 
digìttem tmem hnt , & eognefee Uen elmo- gio , e per ficurcà . 

rnm, difae Grillo a S. Tommafo travagliato Confermiamo il detto con un bel rac. 
forremeace nell' anima da moire dubbierà, conto , uarrato dal Padre Liceo . ( Tom. 

F.d io, pigliandole la mano del moribon- d* Imit. ChrI/U pntientìe- Ut. 7. Doeum. 
do , e conduceodola di piaga in piaga , 17. ^ Un giovane nobile , e cortigiano 
gli dirò parimente, Injer digltnm tueun bue: di un gran Principe, cr» molti vizj , im. 
le piaghe dei tuoi peccaci loo molte ; ma paraci nella feooU della Corte , aveva 
non dubitare j una fola di quede divioif- ancor quello del giuoco, nel quale al. 
Cme piaghe ha valore infinito per cancel- le voice tanto t' impegnava , che perde, 
larle tutte. Altieri , e immondi furono i va quanto fi trovava indoflò . Una fera 
penfieri dei tuo capo ; una loia di quede tra le altre fi trovava al di forco di mol- 
Ipioe , che a centinaia coronano il tuo ce partite, eppure ( come diordinario ac. 
Signore , farà foddisfaziooe prepondbran- cade nei giuocacori ) continuando arrab. 
te, ed eccelfiva . Peccati per troppa col- biacamecce oel giuoco per andolà cupi, 
tura del volto lungamente fiudiaco allo digia di tiraettetu , quanto parava , tag. 
fpecchio , colorirò eoo mille arcifizj , e to perdeva; perchè la rabbia dei per. 
portato in pubblico , Dio fa per qual fi duro , e la cupidigia di vincere , palfio. 
ne ; il volto del Crocifidb imbrattato da nr cieche , che fanno CTtrere fui tavo- 
fputi , e pcrcolTo con IchUfir emenderà liete anche i patriraonj , quede pidip- 
tutto le bugie del tuo volto t quella hoc- ni , dico , gli facevan perdere tigni buo. 
ca amareggiala dai fiele, fiipplirà l'ingor- na regola di giuoco, metcenduli ai rif. 
digia della tua gola : il corpo nudo com- cb| ^ difperato. Spogliato di ogni avere, 
penferà la pompa , e la vanirà delle tue e carico di debiti , tra le altre orrende 
vedi ; il codato aperto pagherà la dop- bedemmie, in che ufet , didé ancor que- 
rieàza del tua cuore. In fbmmaogni pec- da : Grido , non ho più paura de’ fatti 

vo- 



Efcrdifo 


»oftri ; 'perchè nè potete , nè fapete far- 
mi di pezpio di quello , che mi avete fat- 
to quella fera; SÌ? Non può farli di peg- 
pio/ Oh alpetta un poco. La HelTa ferai, 
dopo lo sfortunato giuoco , montato io 
carrozza per rellituiru a cafa fua , la car- 
rozza in piana terra , non li fa come, fi 
rovelciò , relìando tutti i compagni con 

r ico , o niuo male : A lui folo fpezzollì 
olio di una g.imba . Ma quello non fu 
ancor il pejv;io . Sopraggiutita la febbre , 
e concorli ('li umori alla parte offela , 
tra pochi giorni fu dato fpedito da' Me- 
dici , e avvifato di apparecchiarli al gran 
palTaggio . 

Conobbe allora il miferabile giovane , 
che Dio poteva fanili aliai , e poi allài di 
peggio; ma abufamioli di quella cogoizio- 
ne, in vece di umiliarfi, e chiedergli cor- 
diale perdono , diede in quell' altra pazza 
beltemmia , e difperaziune , dicendo, Dio 
fi è impegnato di riputazione di farmi ve- 
dere , che può far di peggio ; e perchè il 
peggio è la dannazione, dopo, che mi ha 
levato ài danaro , fa limiti , c la vita , 
vuol anche far pompa del Tuo potere , e 
dannaimi: E fo^iungeva: Se ioiófli Dio, 
mi pare , che f^ei anch* io cosi , e farei 
vedere a chi dicelle una tal belìeimnia il 
che polso fare • Furono adopera- 
ti tutti i mezzi per dillorio da quella fre- 
netica difperazione , ma tutto indarno. 

Già il giovane li accollava a gran pzf- 
lì verfo la morte , e verlo l' infèrno ; quan- 
do il cameriere di lui , frttofi al letto: 
Signor Padrone , gii dilse , un caro amico 
di V. S. lllullrillìma vorrebbe farle una vifi- 
ta . Fategli feufà , che non fono in iQato 
di ricever alcuno. Non farà certo d’aggra- 
vio alcuno il riceverlo. Chi è chi è? Ec- 
colo : e in. cosi dire , il cameriere fi tolfc 
di forco al mantello un CrocifilTo , che 
aveva uafeollo , e gliek> porle a vedere . 
Mirò egli il Crocififso , ma il Crocifilso 
piià efficacemente mirò lui . Imperocché 
mentre lo prende in pugno , e gli llampa 
ai piedi ( che al volto pcc allora non ar- 
; un lungo , ai&tCHofo, e rizeremiflìmo 
’j-cio , lènti dirli al cuore .* Voglio ciò , 
éljc è il meglio per se, e non il peggio . Se 
avelTi voluto U tuo peggio» e ù tua dan 
nazione , mille volte , venti , e più anni 
£) , io poteva feppeIJitti giullamente nell' 
Inferno . No, figlio, non il peggio, noi 
Vwlio il meglio per te. 

'lucto &' iateceil a quefic voci interncl 


il giovane moribondo , Ribaciò il Sante 
Crocififso ; e quante più volte baciava 
qnelle piaghe , tanto più lèntiva intenerir- 
li il cuore . Mutò affatto penfieri , confef- 
iò tutte le fue colpe con tal fentitnento , 
che moveva a lagrime anche il Confefso- 
le . Chicle pubblico perdono degli feanda- 
li dati in corte i ed in quel poco avanzo 
di vita , che gli rellò , non fapeva fiaccar 
il volto dal Santo Crocififso , tenendolo 
teneramente abbracciato , fin a fpìrar 1' 
anima in quelle fancifiiaie piaghe , sno- 
rendo <» cfcult Dtmini , come Mosè . 

Quel Crocifilso , che fp«zzò le pietre del 
Calvario , che ammolli i Farilei più falli 
dei falli , che portò di balzo un la- 
dro in Ciclo, s’è bene fiudiacoio vita, e 
ben incelo in punto di morte , oh quanta 
ob quanta fidanza vi daià, o anime dub- 
biofe , fempre travagliate da fuverefaia an- 
liecà , e in quel punto più , che mai tor- 
mentate dalla vicinanza delle due grandi 
Eternità . 

Avviliamo oggi quella fperanza , che 
vorremmo avere in ponto di morte ; e 
immaginandoci di tener un Crocififso alla 
mano, coll'anima , che Ila per ufeire dai 
corpo , gcnuflefli a’ fuoi piedi , diciamogli 
cosi : Piaghe del mio Signore , voi fiere 
tutta la mia fperanza . lo non ho alcun 
merieo, in cui pefsa confidare, eppuc voi 
volete, che io confidi . Ogni peccato mi 
pronfbnda voiió l'abiiso; eppur voivulete, 
che mi lolliavi a voi , e che mi faivì . 
Dunque in voi folo io confiderò . Quelle 
piaghe le feci io co' miei peccati ; e da 
quelle /pero , c fpererò l' unico rimedio 
degli fiellt peccati . Axtrtt fteìtm num m 
futiuìf mtis - 

U traditore del voflro Sangue , il ladro 
del vellro onore, l'ingrato a' vofiri bene- 
fizi, eccolo qui . Son io . Ah Dio delie 
miferkotdie, per quello fingelarmente Ipe- 
ro, perchè ho bilogno di milericordia in- 
finita e quella ODO li trova ia altri , che 
in voi. 

Ho io dunque a rooiire lènza far qual- 
che atto di vera contrizione l Vi amo , 
mio fommo bene , mi dolgo di tutto cuo- 
ce, ec. 


DI- 
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. mo intrepido , e padfoae dei fnoi affetti 
DISCORSO HCtlIf ( Ipìcu S* Antonino ) vtrtcwtdMi 

& mtdtjfs, Ihva cwli occU baili , e tao» 
Coilanza della Beata Vergine a pie' deOi in atto pro/ondantente penfieiofo , 
della Croce . Unymìt fliaa , colle lagrime , che ù reo* 

'■ flravauo all' apertura degli occhi , e qual- 

SiAÌMt M»ttr dtlmfn , che gran goccia cadeva giù per le guan- 

ce , tUUrih$t immerfa , fti Divina vtlun. 
- MEDITAZIONE, tati tenfermii ? addolorata al Ihmmo gra- 
do nella parte inferiore ma colia parte 

T utti i Venerdì , e tutte le feconde Do- ruperlorc immobile nel beneplacito Divi- 
meniche nell' efercizio della ^ona no , come una nave , in tempella bensì , 
morte , e in quelli giorni di pailìone più ma ancor -ubbidiente ai timone , che la 
propriamente, che mai, fi canta il divotc governa - 

inno dello Statat Mattr , per far divota Aggiunge il cita» S. Anfelmo, che era 
memoria dei dolori di Maria Vergine. Oh tanta la mrmezza di Maria nel volere Di- 
j bei fcnfi, che contiene in sè quellocan- vino, che efsa roedefima avrebbe impie- 
tico doloTofo / Stimo che fard divoto, c gate la mani materne per crocifigger il 
proporzionato trattenimento di quelle po- Figlio , e cosi facrìficarlo alla comun fa- 
che fere , il ponderarne una flanza per luce , fe Dio avcfse voluto t Si afartnif- 
volta ; e fcelgerò appunto quelle , che fi Ar < ad imfUnÀam •whmtatttn Dal , Iffa 
cantano , acciocchì in avvenire ù accordi SUinm in Crnce fafnijfit . Ma quefló è 
la mente colla voce, e il canto della fin- troppo . Non pollo indurmi , oeppur ad 
gna coir affetto del cuore. immaginarmi tal cofa : come provate , 

Staiat Statar éaiarafa . Stallai . Corre o Santo Dottore , tanta coflanza hi Ma- 
opinione comune per il volgo , accredi- ria , che le folle ballaco 1' animo di raet- 
rata in gran parte dalle fàcre immagini ter mano ai chiodi , di alzar i martelli , 
fatte dai dipintori, che la Beata Vergine, e crocifigger il fuo diletto r Come io pro- 
in veder il fuo figlio agonizzante, cadefse vo? Ecco. 

di fpafimo cramorcica , abbandonata in Udite , e ponderate meco il pcececto 
braccio delle altre Marie , piìva di feufo , fatto da Dio ad Àbramo . Era Ificco già 
e fuori di sè per il dolore . E quella opi- ufcico dalla fanciullezza , e fatto un bel 
nione pare fondata in S. Bonaventura nel- giovane, frefeo di età , vivace , maniero- 
le file meditazioni lopra la vita di Grido. fo>.ed uoico in cafa fiia : Quando Dio li 
idaria ( dice ^li ) femimartna faila a/ì fa fentir ad Abramo: Atram , Ahaan-, Si- 
fta an^ntia . E pare , che confènta anche gnore fon qui . Talla fiiium tmaan , ^am 
S. Anfelmo , il quale introduce la Vergi- dili^ii , tfaac, & afar illuna mihi in baia- 
ne a parlar cosi : tltulavariaatt fiiium tnaum , canfimn fufar unum mantium , quam mtn- 
& aga axanimit faàà fum . Spogliarono il firavara titi . Ogni parola di quello pre- 
mio Figlio per crocifiggerlo i e a quella cerco è un pugnale . S' intima il precetto 
vida il dolore mi fopratece , fino a met- fecco, precifb , edifpotico, fenzaunacer- 
termi in punto di morte. ca convenienza, che fi ufa anche da' gran 

Il dotcìdimo Suarez, {Tarn. i. in j.fart. Signori , di ammollir la durezza del co- 
di/^. 40. faH. s,) efaminando quedo punto mando con forme di corcefia . No. Di bal- 
a punta di rigore fcoladico , francamente zu; piglia il Cno unigenito , quale fu, che 
afferma , che l'anima della Beata Vergi- Cu ami , come ce dedb , e vattene fopra 
ne fu cosi codance , che non potè , nè un monte . Qual monte i Tei dirò poi ; 
dovette il dolore abbatterla , molto meno & afar illum : Sagtificalo tu di tua roa- 
trafportarla a quegli eccedi di perder I' ufo no : Non voglio, che lo confegni ad al- 
della ragione , nei quali fàcilmente incor- con altro minidro ; ma le tue llcfle mani 
fono gli addolorati ; e cenfsrma queda voglio, che impugnino il' ferro, e lo Ican- 
fua opinione col cedo irrefragabile di San nino - Oftr lUuna . A chkd Siibi . Io non 
Giovanni . Stabaa nutam juxta Crueem fa- mi fono mai dileccàto di vicime umane: 
fu Uarin mutar ajut .- Staiaa . Scava in ma jper queda volta mi compiaccio di que- 
piedi, generofa, ralTegnaca nel Divino vo- do fagrihzio: e'I tuo figlio fia la vittima, 
lere, foffrendo, e patendo i ma coll' ani- e tu il Sacerdote ; Cfar in balecaujìnm , 

L'olo- 
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L’ olocaall* *rt m* forti 4i ' faciifizio , 4 «4/«rj , come lo chiatoè» Il 

mI quale t non folo H uccideva la vitti- Grifoftoino , ivenito d' ogai affetto > non 
mà ma anche fi abbruciava , ridueendo foi di * Padre -, ma di uomo > col ' (blo 
.in poca cenere tutta la rolianaa . Or dice penfierc di efeguir la volontà ^11* Ai- 
Dio, voglio fagrilìzio di «locauflo ; cioè, tifTimo , alzata la inano , e nell’ atto* 
«ccifo, che avrai il tuo diletto , non vo- che già fpingcva il ferro nel collo Atr»m 
glio , che tu abbia la confolazione di dar Atr»m due volte in tutta fretta lo ri- 
ononta) e dolaiite fepoltuta alle care of- chiamò 1’ Angelo , e gli tenne il brac- 
fa 7 fi abbruci!^ ancor quelle ^ e fe ne ciò ; benché ( dice S. Girolamo ) Tllium 
foccia polvere. ' ■> vcliouAit ]uitdmttu , nella pronta vo- 

• ConMerate quelle circoftanee , efclamò lontà di lui già fi era effettuato tutto il 
S. Gregotio Niflcno : Hfrrtjc» rifmtu tm- merito del fagrilìzio . 
tAtlmis vihimeAtlAm , & firiculi Ho fitta quella iunu narrazione per dar 

: Vi confcilb ^ dice il Santo Dotto- pelo all' argomento del Ibpraccitato S. An- 
r'e ) mi fcnto gelar il fangue , e correr l'elmo ; e fpicgar infiemc lo /lah»t di Ma- 
per tutte le vene freddillìme paure al con- ria avanti la Croce . Fu collaote Abramo., 
liderare la gran prova , alla quale Dio ef- fo Eroe , chi non lo vede ? Ma fappiate , 
poft quello Aio fervo - che in buona ragione teologica il corag- 

Ma , che fece Abramo? .Subito, la noe- gio di Abramo paragonato al coraggio di 
te llelTa fregila il fuo figlio , con due fer- Maria -, ò come paragonar una canna eoa 
viepri , e con un giumento carico di le- una torre, come uguagliar un bambino de- 
gna fi mette in viaggio-% Il viaggio fu di bole con un gigante . Molto maggior co- 
rre giorni' per tener il buon vecchio in pnizione del Divino volere , molto maggior 
lunga , e maggior pena. Ogni monte, che immobiltà nel piacete di Dio, molto nug- 
fi tnoftrava: gli diceva il cuore : ecco 1' gior grazia abituale, attuale ebbe Maria, 
altare, fopra cui devi efeguire il dolorofo che non ebbe Abramo, nè milioni di Abra- 
facrifizio . Allo feoprirfi del Monte Moria mi tneflì infieme . Or , fe Abramo fi di- 
intefe quello effer il termi ne del fuo viag- menticò d’ elTer padre , anzi di cITer uo- 
gio , e ii luogo della tragica el'econone . mo , per Aula da Sacerdote , e per confor- 
Fa trattener i fervitori appiè del monte.; marfi alla volontà Divina.- anche Maria fi 
Carica iulle fpalle del giovanetto figlio, dimenticò, per cosi dire, di elser donna, 
vivace si , ma ubbidiente, e tutto amabi- e di efser h^dre, per offerir anch'efsa col 
le, il fafeio di legna; lente dimandarli fe cuore il fuo Figlio pct noi, accoppiò liom- 
Wni dimanda era una ferita) Padre, che mo dolore con lemma intrepidezza ; tra- 
nreoM noi colaftù ì Figlio, faremo facri- vagliatilTima al fommo , ma ai fommo ge> 
fizfo. E la vittima, dove fi troverà t Fi- nerofa , baccuca 5 I , ma non abbattuta da 
glio mio, la provvederà Iddio. ellrcffli dolori. Tutto quefio argomento è 

Sale la montagna con piè fermo : giun- di S. ^fclmo , citato dal Suarcz . KUrU 
re alla «inu , comincia a difporre il Aio nm fmt mhuris oMittuU , qiM» AirAismt 
figlio a lafciarfi facrificare colla fola ragio- Dunque , fe Àbramo accoppiò tanca ge- 
ne del voler Divino, il quale , come pa- neroutà con tanto affanno, dunque a ftr. 
drone della vita , e della morte di tutti z/«ri l'avrà accoppiato ancor Maria la qua- 
gli uomini , voleva eflèt fervilo di quell' le ftiat jmcUt cnuem. 

^ocaufto . Alle lagrime dà quel caro pe- O Vergine valarofitTima , che cuore Ai 
gno non s ' inceneriice , lo eoofola ellèndo mai il volito enore ? E «on qual volto 
egli più bilògnevole di confolazione: lo fa polA> io Aar alla voAra ptefenza , che fo- 
iàlir in ginocebio Alile legna appareccniate ; no cosi delicato ad ogni fenfo di dolore? 
gli fpinge le mani addietro, e le leu, e Una leggerilTima angufiia d' animo , una 
lega ancor i piedi 1' un preffo l’ altro . piccola indifporizione di corpo , mi fia 
CompoAo copi r altare , e la vittima , A- Albico pen^ la feberma , abhaccur», pu- 
bramo con ardita pietà ftringc il ferro; e fillaaime più , che un coniglio . Avval»- 
non fu mica una fpada , come fi dipinge racemi , o Miria , che anche io flia in 
comunemente > ma , fecondo il coftume di piè , formo , e coilaote , come voi ; Sm> 
fcannar te vittime , impugna un coltello àar iiucta trutam. 

acutiffimo da invnetgerfi nella gola del fan- Qual |irova poffo mai io addane della 
ciuilo innocente ; e mi par di vederlo aè- mia virtù, fe ogni picciolo doloie mi abbat- 
te: 
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ftftfforem tfft fi- 


le : W« ilUt U virtuth 
tr» /ffJliSitnim, dice pur bene Marco Ere- 
mita . Non fi fpacci per bravo nocchie- 
re , chi non il è tenuto a qualche rem- 
peQa . Niun G chiami vaiente Capitano , 
le non ha veduto la fronte dell' inimi- 
co . ElTer paziente , quando non y'è da 
patire , chi non fa farlo ? edèr raflègnato 
«1 voler divino , quando Dio ci di fola- 
mente del bene , chi noi farebbe ? Mav/« 
fiatai jnxta tractm , 

'£ quelto ' i«x/4 trtKtm appunto i è il 
motivo principale dello dar in piedi in 
tutte le tribafaaioni d’ animo , e patimen- 
ti del corpo . San Pio V. Soranx) Ponte- 
fice patì nel fine della Tua vita dolori di 
pietra atrocilTimi per cinquanta giorni 
ciafcun de' quali gli fcmbrava un' anno 
per r intenuone del dolore . Non diede 
mai un grido , che fcomponelTe la Ponti- 
ficia Maedà , non mai un torcimento di 
volto , o di corpo . Per teoerG poi coli 
animo fuperiore ad ogni fenlo , fi fece| 
metter avanti gli occni un grande Cro- 
ciGITo , e nelle lirette dello (paGmo dava 
tio' occhiata al Tuo Signore addolorato ; 
e tanto badava per dar intrepido jaxtarra- 
um, 

S. Patrizio , Vefeovo , e Appodolo dell 
Ibernia , fpiegava i mider) della Santiflì-I 
ma padione al Re di quell' Ifola . Il Ve-| 
feovo, come vecchio , che era , teneva 
per ajutar il padb > un badone con punta 
di acciai* . E perchè predicava con fer- 
vore i batteva fpeflò quella punta , e quel 
badone in terra , e piè d' una volta colpi 
i piedi del Re fino a ferirli , fenza , che 
il Re mai dadTe fegao . Il Vefeovo predi- 
catore I non G accorfe mai di ciò > che 
faceva. Sol verfo il fine vide in effetto la 
fearpa del Re bucata , e infanguinaca . £ 
chiedendo feufa del'fuo inavveduto fer- 
vore , il Re riiriofe; come volerei che io 
mi rilenta di sii. lieve ferita , mtVicre feor 
to dirmi le grandi ferire fulferte per me 
dal mio Redentore ì in 

La deda codanza virile , ed -eroica 
crade dalla croce Catterina di S-indoval , 
celebre eroiuà delle Spagne . Quella > de- 
diaata a maritaggio degno deili; fue belle 
qualità , mentre G -acconcia per la pri- 
ma comparfa , che doveva fare avanti lo 
^Ib dedinatole ; le fuggi 1' occhio ver- 
-fo un CrocifiOb -, e '1 cuor le dilTe < Ohlbenei Peichi almeno non raduna i difee- 
quanto miglior elezione farebbe la tua , poli per mandarli a dar tedimooio della 
ipofarti con Crido > e piacer a lui folo .'Ivita , e dottrina di Juìr poteva pur radu* 

OffTt dii P, Cattanta , Tema II, • R nate 
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Fermodi alquanto Catterina' in coti lin- 
eo pendere , e penetrandole piè nel cuo- 
re celedi verità , iuginocchiatafi avan- 
ti quel Crocififlò , gli dedicò con vo- 
to la fua verginità , e lo pregò per fegno 
di accettarla per ifpofa , che u compia- 
cedè mandarle quel re^lo folito man- 
darfi alle novelle fpofe . Il regalo ven- 
ne : E làpete , qual fu / fette mali fchi- 
foGdimi I e doloroGflìmi , che la preferor 
tutti inGeme , e la tennero diccifette 
anni immobile nel letto in mano a Medi- 
ci , e a CeruGci , che provarono attorno 
quel corpo ogni maniera di dolorofo ri- 
medio;. Ma il rimedio , che piè d' ogni 
Itro rinvigoriva quel corpo abbattuto , 
era l’ immagine del Crocifidb , nel quale 
dava Tempre fida , fofFrendo , e tacendo , 
e dando ìuxra erucem , ringraziando il fuo 
fpofo del regalo , che le aveva farro . In- 
gioocchiamoci ionanzi alla Regina de' Mar- 
tiri a chieder codanza in vicinanza della 
Croce di Gesù. 

DISCORSO XIV. , 

» 

Perfeveranza della Beata Vergine ne' 
(uni dolori . < 

Slaiat jmxta Crutm Jtfn iiattr t'jai , 
Joao. 19. 

MEDITAZIONE. 

ni Stato odervato nella Padione del Si- 
l-j gnor nodro una circodanza notabile 
in riguardo alla fna Santa Madre , a cui 
tòrfe niun di voi avrà fatta rided'tone . Ma- 
ria in un tempo si travagliofo , di accu- 
ie , di procedi ,.e di apparati di mane 
contro il fuo Divio Figlio , fe ne da in 
Iblitodine appartata da tutti in dolorofo 
ritiro . £ perchè ritirata f U Figlio fuo 
uoice. Santo, innocente, Dio, ed Uomo 
è prefo da' Giudei , acculato con manifeda 
torco, trattato con villanie, giudicato con 
ingiudiaia , fenza anima , che parli per lui ; 
E Maria fua cara Madre non fi mu-ave ? E 
perchè non portarli edà in perfooa a' Tri- 
bunali a difender l' innocenza del fuo caro 
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BtK unti Icbbrofi mondati , tanti ciechi 
illaminati , tanti malati guariti de' quali 
alcuni erano ricchi , e potenti io Cittì , 
e Cavalieri, e Centurioni, e condurli tut- 
ti a far giullizia all'innocenza ì £ perchè 
no’l fece? perchè ftarfene ritirau , tutta 
occupata , io gran dolore bensì , ma inuti- 
le alla falute del Figlio ? 

Riverite madri , Dio conlervi i voflri 
figli in quel liiflro di famiglia , e di buon 
nome , in cui gli avete partoriti . Ma fin- 
giamo, che un volito figlio folle ptiRione 
accufato di grave fallo, ficchè pericoblTe, 
e nell' onore, e nella vita : che farebbe , 
o madri , in tal cafo il voftro amore ? (ia- 
ubbe egli forfè ritirato, folitario , e oc- 
cupato a piangere inutilmente ? 

Dalle memorie di Parigi fappiarao di 
una Principeflà vedova , e madre , che per 
difender i diritti di no fuo unico figlio , 
dopo l'aver interpella l'opera, e 1’ inter- 
cefiione de’ perfonaM) più autorevoli , man- 
dò prender a grandillimo collo ì più rino- 
mati avvocali della Francia : da' quali non 
vedendoli ancor Ibddisfatta giulla la Aia 
idea , fi portò elTa in perfona nel Rea! 
Parlamento , e chiefe di dir lua ragione ; 
Rifpollole elTer inuCtato alle donne far I' 
avvocate , nè elTerli mai fentita cola tale 
in quel eonfelTo , contra rilpofe franca- 
mente , che la ragione era bella, c buona 
in bocca anche ai nemici ; Quanto più in 
b^ca alle madri t Ammella dunque a par- 
lare , parlò colia lin^ più del cuore , 
che della bocca , parlò col volto impera- 
dore degli animi , parlò cogli occhi , or 
accefi , or piangenti , e guadagnatofi 1' 
affetto di tutti , guadagnò ancora il Voto 
di tutti , con riportarne vinta la cauta , 
falvo l'onore al hglio, e l'erede alla cafa. 

Una donna nudre , e amante fono 
avvocati troppo potenti . Or malia , Ver- 
gine, e madre, e cosi amante , che ogni 
altro amore umano è ghiaccio ril'petto al 
di lei foco , nella cauta capitale del Fi- 

f ;ìio Iddio , tace. Ha ritirata, e tutta lo- 
a ? Cara , e fama immagine , voi mi 
rapprefentate ua ritiro , che 'nvrllra poca 
pietà . 

QuePo , Signori , è il dubbio . Or date 
ben a mente alla foluzione : la quale ben 
intefa partorirà in noi due grandi effetti 
proporzionati alla giornata d'oggi. La fo- 
luzione è, che Maria e quando fu annun- 
ciata , e quando piefentò il tuo Figlio 
^albino al tctopio , e nel decorfo delia 


fna vita , Teppe per mÌButo e la ca^'one. 
c la follanza , e il modo della palfMDe 
del fuo Figliuolo ; Teppe che tal era U 
volontà inalterabile deli* Eterno Padre ; 
fefpe , che la giuflizia di Dio , e l' efem- 
pio del Mondo portavan cosi , Teppe pa- 
rimente tale eliet il deliderio del Santif> 
fimo Figlio , il quale a San Pietro , che 
mife mano all' armi, ei fi fé incontro a* 
Soldati , che venivano per prenderlo , fe- 
rendo ancora Malco in un' orecchio , Ri- . 
poni ( dilTè ) quel coltello nel fodero E 
mi mancheiebboHo forfè Angeli, fe io vo- 
leili , a mia difeià r Nuiaqtud ava rw- 

P/uretn , Ó> $xhìifb!t miti fUiffum da#- 
detim Itgientt jbigilorum ? Or , fc CriQa 
non volle alcun'opeta degli Angeli in fu» 
difefa , nemmeno volle 1' opera di Tua 
Madre. Patilca anch' ella a mia imitazio- 
ne : Porti eflà ancora lafuacroce nel cuo- 
re , e tanto balla . 

Quella fu la ragione , per cui Maria fi 
contenne in folitudine penando , e tacen- 
do , accompagnando la Croce del Tuo Fi- 
gliuolo colla Aia . E quello è il primo in- 
Icgnamento , che abbiamo ad imparare 
quella fera . Gran dignità fu quella di 
Crillo , elTer infieme Dio , ed Uomo / 
Gran dignità Ai quella di Maria T eliet 
dichiarata Regina degli Angeli , Impera- 
trice dei Cielo , e della terra! Ma quello 
benefizio abbia la Aia penlione : Maria Re- 
gina degli Angeli s) , ma ancora Regina 
de' Marciti: L'Umanità di Crillo deificata 
col Verbo Eterno, ma infieme dellinata a 
f'pofaifi colla Croce , col più pompofo vi- 
tuperio del Mondo. 

Che dicono le 'perfone qualificate a que- 
llo bilancio di grandezza, e di patimenti,' 
che Dio usò col Tuo Figlio, e colla Aia me- 
delìma Madre ? Chi potrà mai lamencatfi 
nell' efier trattato da Dio , come i Tuoi paren- 
ti più llretti, come jfuoi amici più cari? 

E quella riflefiione vorrei fi facelle partico- 
larmente delle perfone ricche, comode, 0 
ben trattate da Dio. Tra taMe delizie , ric- 
chezze , e abbondanza di ogni avere , fe 
Dio non manda loro ua pòda patire, ofia 
qualche malattia di corpo , o qualche tra- 
vaglio dell'animo , ovgpalche dilgullo do- 
mellico , come potranno mai rodar in bi- 
lancia, in maniera , che la troppa felicità 
non li trafportia qualche eccedo/ Le navi 
quinto più fono grandi, emetton maggior 
vela, e portano maggior carico, per tener- 
fi ben nel mare , devono avere alciettan-/ 
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t» favorn , alcrìfiientì ogni onda le folle- Cielo , pailalle ad aicnna madre , e It 

va , ogni vento le guadagna , e le porta diceflé così : quel tuo figlia dolcilfimo , 

a rompere . Dunque relli imprefTo quello che bai in falce , ed è la gioja della tua 
del Santo Davidde , Bcanm mihi , fU/a cafa ; bello, vivace, amorevole, ben in» 
bemìliafll me . Cbi ha troppo paradifo in clinato ; fappi , che nel crefcer degli an» 
quella vita , ne avri poco » o forfè niuno ni , accufato a torto di ribellione , nu- 
neir altra. dicato dai tribunali appafTionati , finirà la 

La venerabile Maria Maddalena degli vita fu un patibolo, jgnomiaia del paren- 
'Orfini , fcrive il P. F. Giovanni di S. Ma- rado , vitupero delta patria , e obbrobrio 
ria nella vita di lei , che aveva da Dio di tutta Italia . Credete voi , che una 
molte grazie , ma ogni grazia era accom- madre amantillima , avuta tal rivelazio- 
pagnata da qualche travaglio : e quanto ne , avrebbe mai un gioco* fereno ? che 
piu flraordinario era il privilegio , che Dio piglierebbe mai un boccone co* gallo ? 

le &ceva , fi afpettava fempre ( non fai- che farebbe mai una buona notte ? ogni 

Jiva mai 1‘afpettaziooe ) li afpettava fem- occhiata , eh' ella delle , o che ricevei- 
pre alcun grande compenfativo , onde fo- fe dal figlio , farebbe una ferita mortale, 
leva chiamare le confolazioni pane , e i e vedendolo crefeere manierofo , genti- 
travagli companatico, che va lèropre con- le , e leggiadro , tanto maggiore , fe le 
giunto col pane. farebbe la piaga , correndole dì , e not- 

Tra gli altri patimenti Dio le mandò te il penfiero all' infame fupplizio , che 
una tediofa , e dolotofa malattia , e già a lui fovralla. 

era gran tempo , che portava una pazien- (^efla rivelazione ebbe Marra , fin quan- 
za lunga lunga . Nel colmo di tanti do- do fu annunziata, e tuteli trentatri anni , 
lori una volta rimirando il Signore , oh che ville inileme col Figlio , furono una 
Dio , gli dilTe, io Ao pur male ! guarita perpetua croce , Tu ìuoi/m, dillè Guerri- 
una piaga , fe ne apre un' altra , quando co , i» cegtMtlnltus tuli fràfeU futm* fuf- 
mai finirà quello purgatorio } In quefto fimlt , longum , » kUria , fertulijli avaria- 
dire il Signore le parlò dalla Croce , e le rlum . ( I» CMt, taf, 4. ) 

diffe : Figlia, mirami .. Sai che io fio Intendete , 0 Signori , quelle parole- 

un pò peggio di te ì Replicò Maddalena Perpetua croce . Non imita la pazienza 
con quella confidenza , che talvolta ufan di Maria chi porta pazienza per poco 

i Santi con Dio ; Sì , mio Signore , io tempo , chi trattiene per poco tempo la 

fo , che voi Hate un pò peggio di me , briglia alla collera , e poi abbandona le 
ma alla fine voi penafle in Croce tre ore, redini fui collo alla palTione , vada dove 
o poco pili , ma la nna croce mi affligge vuole andare . Appunto , come £inno i 
già parecchi meli , ed anni . Ah fconolccn- figliuolioi piangenti , che traccevgono il 
te l lo ore , e tu anni ? A frime iuflaatl fiato per ufeire in grida maggiori . Que- 
mté centeftlmh ufjue ad exrrimum vita iru- (la non è pazienza , ma intcrrompiinento 
tem fulUnuì , iaeifitm jam tuui fati per Mi- della collera . Compagna della vera pa- 
Mat affreheu/ìenei fttuwt mtrtU . Dal pri- zienza è la longanimità, come dice l'An- 
mo iilante della mia Concezione io ebbi gelico, fa.i. 136. arr. j.) E quando la 
fempre nel cuore la Croce , e come nell' pazienza è fondata fu buoni motivi , è 
orto la riva appreniione della profliina mia ancora longanime- 

ignominiofa morte tolto mi avrebbe la vi* Su quali motivi , credere voi folTc fon- 
ta , le io con miracoli non 1 ' avelfi foAe- data la eroica pazienza di Maria Verginei 
■uta, così una fomigliante appreofione fu Nc accennerò due foli in quella fera . 
b mia morte per trentatri anni : non ti Marb perfevera infleflibile nella folFeren- 
efea dunque nui più di bocca queAa paro- za : perchè 7 perchè ha una fede ferraif- 
la , che la mia croce finì in tre ore : tut- lima , che tutti i patimenti Tuoi , e del 
to il tempo di mia vita io fui in croce , Tuo Figlio , vengano dall' Eterno Padre , 
ak i/laail mta Ceuctftìtnh efyut ad txtrtrmm Confiderà i giudici , i prefidenti , i fol- 
Mita eruam fufUHui . dati , ì carnefici , gli acculatoti , come 

A proporzione della durevolezza della minifiri della giullizia Divina . Petfuade 
Croce di Crilìo fu ancora b durevolez- alla fua mente b glorb grande , che a 
za di Maria . B per intenderla bene , Dio proviene dal fuo patire, e dal patire 
fiogece , cbs fcelo ora un' Angelo dal del fuo Figlio, il grande utile, che tutto 
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il Mondo ne civerà i fi fantifluni efem- 
p) , di eroiche virtù , di adìcurar la Aia 
faluce : e perchè qucRa fede non irai va- 
cillò, nemmeno vacillò la paeienaa. 

Udite a quello propoflto un bellilTiino 
teAo del Santo Profeta Ifaia al bel prin- 
cipio del Capo 4 ;. Hie dltU XìtmìMis Ciri- 
00 mto Cfro , cujioo nffroitnd! doxttrmm , 
tot fuhjltljuo 4»r» fscìtm tjtit orniti tentn . 
Quefto è uno dei più bei modi di parla- 
re , che abbia la Sacra Scrittura . Dice 
Iddio : io voglio battere i Caldei > e i 
Babilonefi , e voglio batterli fortemente . 
Perciò io afferro la mano armata di Ci- 
ro Re di IVrfia , ei con quella mano 
iemir.o ftragj , iocendj » e rovine io Ba- 
bilonia , 

Or vi domando , o Signori . Chi vi af- 
ferrane forte per la mano , e dalla vollra 
ftelfa mano vi ficeO'e battere ; andreùe 
voi in collera contro la vollra mano / 
Sigoori ra> : la vollra mano farebbe un 
puro puro ftromento del braccio altrui 
più vaiente . QiKlIa è la fotta veritiera 
del citato detto profètico , e quello era 
f’ oggetto della fiducia di b^ria , e que- 
flo deve efler a noi un buon motivo della 
oollra perfeverante pazienza . Come Dio 
preie la mano di Ciro per batter i Cal- 
dei , cosi lo fleffo Dio con volontà , o 
permiffiva , o allbhita , prende la mano 
di quel maligno Scrittore , e fi ferve di 
quella maligniti per efercitar la tua pa- 
sienza , o per umiliar la tua fupetbia , o 
per purgar i tuoi peccati ; »t^ibtiidi 
dixttrtm . Dio prende la lingua di quella 
Aiocera > o di quella nuora , che vuole , 
che voi tacciate , ed cITa non fa tacere , 
m con quella lingua vuol tributarvi . Dio 
prende l’ oflinazione di quel figlio , la con- 
tumacia di quel fervo , la guarruliti di quel- 
la donzella, e l'afprezza di quella padrona 
per efercitar la pazienza di tutti . Anzi 
quello è il proprio ammirabile della Di- 
vina Provvidenza fervirfi anche dei pec- 
caci per fuoi giulliffimi fini : eperchè man- 
ca in noi quella viva fede , che il tutto è 
ordinato da Dio , perciò manca ancor la 
pazienza nel fofferir gli accidenti , che 
tutto di fopravvengODO . 

La feconda bafe > lòpra cui era fondata 
la pazienza di Maria , era un'altra ferma 
fiducia , che ogni dolore era regalo fat- 
tole da Dio . VoUt dtnotum oft ( Icrilfe 
Paolo Appoltolo ai novelli Crilliani ) Vo- 
iù dotuutim ejl fro Chrìfoi^ non [ohm tot 


credotis , ftd tu fro Ifft fntUmlnt , Sann* 
i Teslugi , che il dono della fede è tal 
dono , che nè anche ttdii fui mtriinm . 
Or dice San Paolo ( e Maria lo fapeva 
prima di Paolo ) che il dono della fede , 
ed il dono del patire vanno quali del pa- 
ri , e che fono ambidue regali grotii dati 
dalla mano di Dio : Voili donntuni o0 , 
ut truUtii ér tot fotinmini , -Per regate 
giudicò il patire Santa Catterina da Sie- 
na , quando offertele quelle due celebri 
cotone , 1' una d' oro , l' altra di fpine, 
fi appigliò alle fpine , e tafeiò il diadem» 
d' oro . DilTe pur bene San Gregorio . 
FrmBitum ; fiut fftrtmu , fot uffiidU tft . 
Prima , che fpunti dalla pianta il frut- 
to , voi vedete , che fi apre il fiore . Al 
Autto della gloria precede il fiore di paf> 
fione . 

Avrete cento volte offervato Tulle pia»* 
ze , e fu gli angoli delle contrade fiat 
oziofi fcherzando infieme poveri giorna- 
lieri . Una voce , che voi loro diate , 
corrono tre , quattro, fei in triappa : a 
che r a portar pefì , a logorar la vita , 
a fatiche ; e vedete , che fi affollano » 
che fi urtano , che fi guada«nan la ora- 
no per elTer i preeletti , e flireano favo- 
re ad eflèt libiti .. Eh pazzi , direbbe lo- 
ro alcuno, non è 'meglio fègoìtare le vo- 
llre burle? Ehi rifondono catti, fappiam 
benilfimo , che il frutto di nollra fatica ù 
la mercede . Veniamo volentieri a fudare , 
a travagliare . Con tal volto dobbiam farci 
incontro ai patimenti- 

DISCORSO XV. 

Confronto delia umana delicatezza collk 
fofferenza del B. Vergine. 

Ejn mnrer font nmtr!i , mt fmilrt vim 
doltrit fu , ut tteum , 

MEDITAZIONE. 

N Arra LacarAfadingo ( Ttm. I. era 
«el. ann. iiaz. ) che Aleflindre 
di Alee , quel Dottore di leggi si rino- 
mato , vefiito r abito del povero San 
Fraocefeo , dopo alcuni giorni di no- 
viziato , fu tentato fòctecncoce di ritor* 

aai- 


Della buona Morte. 


•itfene al TmoIo; e U tentacìone lo bat* 
lè fortemente > che già era con un pie- 
de > e meaeo fuori della Religione . Men- 
tre flava ih quefto combattimento , una 
notte vide in fogno il fuo Padre S. Fran- 
celco , che a grande ftento flrafcinava una 
Croce , e faliva full’ erta d’ un Monte 
&cico(iffimo . La ftrada era difficile , la 
Croce pefante , il Santo gli pareva debo- 
le, e faticato , in modo tale • che tal- 
volta dava un pailò avanti , e due io die- 
tro . A quefla villa li levò Aleflandro , 
ed offerì le fue fpalle per ajntatlo a reg- 
gere il pefo : e San Francefco voltatofi a 
lui , gli difle : VmU mlftr : tm mm f*ttt 
ftrtm wum émctm Irvtm oc fumu , & f»r- 
taUt cruetm tx Ug»* l Vattene via , pove- 
ro , e miferabile ! Tu non puoi portare 
ama croce di lana , qual è il mio abito , 
perchè peali di Icuoterlo d’ addoflb , e ti 
lufinghi di porur quefla croce coslipefante 
di lego* r 

Oh a quanti , e quante potrebbe Maria 
Vergine far la flefla riprenlione ! Tante 
bocche gentili , e delicate lo dicono . £ja 
tdxtir fmt matrlt \ O Madre del- Santo 
amore , me feiuire vìm deleris , fxe , ut le- 
cum luitxm , fatemi un pò fentire la forza , 
e la veemenza de’ voflri dolori . L» Ver- 
gine potrebbe rifpender loro : Delicatiflì-| 
me perfone , che vai liete , non potete 
fofferire un’ ago , e volete le fette fpade / 
Un paggio, cne non fia cosi pronto, una 
lifpofla , che non vada al volito verfo , 
una vivanda non condita al voflro guflo , 
un capello di tefla non acconcio al vo- 
tlro genio, una mofea, che voli , un’om-l 
bra , che pafli , vi mette foflopra il vo-^ 
ftro interna , e con quelle bocche foavif- 
fime dimandate , che vi fàccia fentire i 
miei dolori ? Far me ftxiìre vìm dtleelt ? 
Ah bugiarda preghiera Hem vales fertx- 
re enteem ex fmxe , & pertxUs erueem ex 
Upeeì 

Grande , Signori miei , è I’ amore , che 
abbianm ai piaceri , grande il timore , che 
abbiamo de' patimenti ; Ma conCderate un 
poco, a quanti peccati apra la flrada que- 
lla noftra delicatezza , e quello grande at- 
tacco alfe noflre comodità . Primieramen- 
te , per non patire , quante volte fi trala- 
scia r orazione, fònza la quale li reità de 
bele , ed efpollo alle cadute ! Secondo : 
Tante altre opere di pietà , e di carità , 
perchè fon fàticolé , li sfuggono , e con 
ciò quanto merito fi perde T Team : Ti 
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viene una malattia , quante impazienze , 
quanta rabbia , quanti lamenti ! Un amico 
ti dà qualche dilguflo , quanti odj fono in 
Campagna , e riue , ed inimicizie ! e tutto 
per non patire, (^arto: La paura di pa- 
tire, è la configliera dell’ozio, e l’ozio è 

r i il padre di tutti i viz) , Ma ciò, che 
degno di gran confiderazione , è che il 
timore de’ pacimenti quali tutto fi riduce 
a quei foli travagli, che s'incontrano nei 
fervir Dio, Gran cofal Avremo per altro 
compleflìone , che regge alle vigilie di 
molte notti ne’ giuochi , nelle converfazio- 
ni , e ne’ balli : avremo forze da reflflere 
ali’ umido , al caldo , al freddo per andar 
a caccia ; avremo fanità , che regge alle 
eforbitanze di mancare , e di bere ne' 
conviti più diflbluti , e quefla non potrà 
reggere a uo poco di orazione , che fu- 
bito ci farà doler la tefla , e quando 11 
tratterà di far. un po^ di penitenza di 
molti , e gravi peccati, quella noflra de- 
licata compleflìone non potrà folfrirla i 
Uno , che ha meriuto di patir tanto 
giù nell’ Inferno , offenderà Dio per non 
patire ì ritornerà a’ primi peccati per 
non patire, e li condennerà ad un’eterno 
patire? 

Oltre quella conlideraziooe del negati- 
vo, fe li riflette all’ amor politivo del pia- 
cere , e del diletto : a quanti peccati ci 
conduce quefla difordinata paflione / Quo- 
ti peccaci nei mangiar foverchio , e nel 
bere , nelle delizie della gola ! Quindi li 
tralafciano i digiuni comandati , li traf- 
gredilcono le quarefime , o li cercali pre- 
tefli da violarle, e perchè il buon tratta- 
mento del corpo annuvola bene rpeflb la 
mente , « fa iofolentir la carne contro lo 
fpirito, quello folo di quanti altri peccati 
è cagione ! Quanto mal fuoco ci mette ad- 
doflb il piacer dello, fguardo negli oggetti, 
che li vagheggiano , ne’ ritratti , che h con - 
fervano, ne' libri impuri, che fi leggono ! 
Il piacer dell’ udito , quante colpe adnna 
anch’eflb nell’anima, per il godimento di 
udir canti effeminati , o concetti amorofi , 
o difcorli , o illulioni / Ice voi difeorrendo 
per tutti gli altri lènfi del corpo , e per 
tutte le potenze dell’ anima , e troverete , 
che l’amor de’ piaceri può chiamarli , co- 
me dice S. Giacomo in altro propolito 

VxlverfitMe Ixl^hiuìt . 

Orsù , giacché alla noflra delicatezza 
non dà 1’ animo di loffrir vim delerlt del- 
la Vergine addolorata , inginoccbiamoci 
1 R 3 in- 
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diamole almeno la nodn.bra a mole! 


iniuozi a lei > 
compalfiooc . 

Quanto vi compatifeo -, o afnitta Ver- 
gine , in tutte le ore di quella dolorafa 
giornata , in cui fi did motte al voAro di- 
vin Figliuolo ! Per tutte le fttade di Ge- 
rufalemme udivate improperi , e beAena- 
mie contro il Santo de’ Santi . Nel parti- 
to, ebe A propole al popolo di liberare , 
o Barabba o il voAro Gesù -, afpettavate 
pur anche , che alcuno dimandaAé la vita 
di lui , ma il grido di rutto il popolo fu 
in favore di quell' infame omicida . Voi 
vedeAe 1' accompagnamento obbrobriofo al 
Calvario , e vedeAe 1' affannato Signore , 
allorché non potè piA reggere al pelo del- 
la Croce • Voi udiAe i colpi de' martelli 
nell' inchiodarfegli i piedi, e le mani , e 
udiAe le grida nel iollevarfi la Croce in 
alto cvn (opra efla fpiegato a viAa di tuN 
to il Mondo il corpo nudo del Salvatore . 
VedeAe il voAro Divin Figlio chinar il 
capo, e fpirar l'anima , e quella lancia- 
ta , che gli fu data dopo effer morto , la 
ficeveAi voi tutta nel voAro cuore . O 
Vergine alUittiflima , e inficine generofif- 
Ama , trafitta da acutiffime fpade, e tut- 
ttvia coAante , intrepida , e ferma in pie- 
di a piò della Croce grondante di vivo 
fangue ; nei quel Sangue fparfo per 'noi , 
per quei cloloti da voi (offerti per ragion 
noAra , impetrateci tolleranza ne’ pati- 
menti , acciocché poffiam camminare per 
via della Croce , che è la Arada .Regia 
per cui vanno tutti gli eletti. Fateci fen- 
tire una parte , ma una parte picciola de’ 
voAri' dolori ; dico picciola, perchè a piò 
non potrebbe refiAere verun cuore . Ej» 
Muttr fmi umorìs , Ut fttulrt vim itUri: 
Im, ut tteum luittm. 


D I S C O R S O XVI. 
Pazienza ne'difonori. 


VUit Jtfum Ih tmnintli , 
MEDITAZIONE. 

I L Santo Abate Panuzio , ( Ctjf. tolltt. 

it. taf. >;. ) molti anni prima , che 
fo(Te Abate , rifpleodeva <1 chiaramente 
io ogni virtù efemplare , che faceva ora- 


a molti , c forfei alla; naaggbr parui 
Idei MoniAero . E perchè la troppa luce 
offende le viAe più deboli , un Monaco 
tra gli altri vi fu ; che non potendo di- 
gerire , come un giovinetto aveffe tapii' 
aura , gli ordì contro queAa indegniffuna 
trama . Va di nafeoAo nella Aanza di Pa- 
ouzio, gli nafeonde fotto al letto un libro 
di molto valore; poi , mentre tutti i Mo- 
naci fono in Coro , portatofi all' Abate Ifi- 
doro allora (uperiore , Padre ( gli dice ) 
benché queAo (ia luogo di orazione, e noe 
di accufe, con tutto ciò l'atrocità , e la 
novità del fatto mi obbliga a dirvi, come 
da ieri ad oggi mi è Aato mbato in Ca- 
mera il tal libro . In tanti anni che 
di vita monaAica , non ho mai udito io 
queAa cala un tale fcandalo . Sarebbe beo 
(.itto trattener tutti i. Monaci io CorOa 
e mandar adelTo adeAb a vifitar tutte le 
Aanze una per una, per coglier il ladro . 
L' Abate Ifidoro , e tutti i Monaci di(^r 
di il ; e Panuzio tra gli altri , grande ze- 
latore dell' oflèrvanza , c del credito Re- 
ligioio , parlò alto in detellazione di tale 
viltà . Si mandano tre de' piò.veccb) io 
vilìta , e io meno d'aio' ora. ritornano col 
libro, trovato nella cella dà Panuzio. Cer- 
te (òrprefe non fi ponno (piegar con pa- 
role , e certi affetti paAàno in (ilofofia mo- 
rale fenza nome : Certo è che Panuzio 
ebbe bifogno di tutto il fuo gran cuore , 
e di tutta la fua eroica virtù , e di tutta 
l'alìiAenza di Dio, a (offrire quella vitu- 
perofa orditura . La (offri celianiiAima- 
Imente , e inginoccbialo a mezzo del Co- 
ro „ A confelsò gran peccatore , merit^ 
vole non già di perdono , ma di afpriAi- 
ina penitenza , quale gli fu impoAa . Io 
non fo , (e quel volto onorato aveffe tan- 
to faogue , ebe baAaAe a ricoprirA . Cer- 
to è , che per tutti quei giocni ( e furon 
molti ) che Dio gli la(ciò correre quello 
sfreggio in fronte , egli lidio confelvò , 
che ogni ora £li era più dolorula , che 
non di erano Aati penoA molti anni di 
alprilTime penitenze . Oh ! in materia di 
riputazione un minimo che , quanto ci 
tocca fui vivo / Sopportar un' offefa nella 
riputazione , è un fopportare , che ha 
dell'eroico. Perciò queAa Angolarmente , 
queAa forta di pazienza , voglio , che 
ponderiamo in Maria , e che 1' impariamo 
per noi. 

Maria fa prefente al fuo Figlio penante 
in Croce, come dice chiaro rÉvangeliAa; 

Sta- 
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Della buona Morte. 

Stsitt jutta Crucàm HarU U»tir Jéfu . Or , 
che bclf onore en mai di Maria io veder- 
fi iègnata a dito per Madre di oa' uomo 
friiflato' pobhiicameote come uno fchia- 
V 0 i derifi} come un paezo , fcreditato co- 
me ho' impoftore , pofpoflo at più vii for- 
fànte, che iòffe in ferri , come Barabba , 
iochiodato fu un legno io mezzo ai ladri , 
come fofle della Helià farina ì 
Ritiratevi, t> SanciQima Madre.: Tutte 
le madri , e tutti i parenti proAìmi dei 
giulliziaci raccomandano il Jor volto a 
gualche piecofn nafcondiglio , che li tolga 
Àigli occhi degli uomini . Parti Agar dal- 
ia Vida del fuo hglio moribondo in eilre- 
mo abbandono , .. dicendo ; Nm vìieb» m»- 
rlnttm futram : e quando Abramo con- 
dufle Ilacco al Sacritizio fi guardò bene 
di &rne minimo motto alla Madre . Par- 
tite i dunque , Santilfima Madre , quedo 
luogo non è per voi , e qoeda pubblica 
in&mia è troppo gran macchia al vodro 
onore •' - • i 

Come ? ritirarmi ? Ho cuore per dar 
Mcfente a tutti gli drazi del mio Figliuo- 
w, ed ho volto per tutti i dilonori . Oh 
darebbe por bene mio Figlio (aziato d' 
ignominie , flagellato , fpntacchiato , avvi- 
lito fin ad edere il rifiuto della plebe , e 
1’ ignominia della Cittì ; ed io portar la 
mia riputazione in finirò , lontana dall' 
eflèr ^rfaglio degli occhi , e delle lin- 
gue ! 11 mio Figlio Gesù è coodannato 


lo nega . Ah configli -' Ah paorofi ! Ma 
paurolì di che ? Forfè di perder ila vita r 
No : almeno qiiedo non fu il timor prin- 
cipale : perchè 1' interporfi a difender un 
reo, mentre fi tratta la di lui caufii, non 
può meritar gadigo alcuno : E quaod’ an- 
che vi {ode dato un tal pericolo , didero 
già tutti infieme con S. Toraroafo in al- 
tra occafione , E*mut , t/iarUnmr tum 
ìtlt\ e Pietro fece del bravo nell' orto con 
metter mano atl’atmi , e far fangue . Di 
che dunque ebber principalmente paura ? 
Ebber paura di perder la riputazione, uo- 
mini per altro di baffi natali , e di piofef- 
fione pefeatori ; £ queda fu la macchina , 
che buttò a terra anche S. Pietro , quan- 
do gli fu gittaro in volto , Et tu tx ilf- 
ciftàu is h*mmis ìjilt ; tu fei della fcuola 
di codui , tu fei tinto della dedà &rioz . 
A queda iniàmia Pietre impallidì, tremò, 
traiudò . E perché , come oderva il Filo- 
io£> , la bugia è il S»lvam mt f*c dei pau- 
refi , che temono a dir la verità , oólò , 
giurò , e {pergiurò . Non fó , chi fia colui , 
am avvi hemiatm ; Sicché i difcepoli erin 
pronti a morir per Grido, ou falva la ri- 
putazione , e non ebber volto , né pazien- 
d'edèr dimati fuoi difcepoli con per- 


alla morte , e va al Calvario ; ancor 
al Calvario . 

Ho paura , che quedo punto di pazienza 
di Maria nei fuoi difonori , non fi penetri 
ancor tanto bene , quanto vorrei . Perciò 
andiam ancor più a fondo con un’ altra 
inrpezione . 

Appolloli di Gesù , dove Cete ? E per- 
chè non andate in perfona ai tribunali di 
Genifalemme a difender la vita , e la dot- 
trina , e l'onore del vodro innocente Mae- 
{{fo ? Perché non convocate tanti da lui 
beneficati ? Ve n’ eian pur molti ricchi , e 
potenti in Città , in cariche , e dignità 
militari , c Signori di Cadelli , e di Vil- 
le , uomini di polfo in pa-entele , e in 
amicizie . E perchè non interporre la loro 
autorità a benefizio di chi aveva lor fatti 
sì rillevanti benefizi ? Se gli amici non fi 
adoprano nelle occafioni , a che giovano? 
Degli Appodoli non compare un’ anima 
non fi muove un piede , non fi ode una 
voce : Chi fugge ^ chi fi nafeoode , chi 


dita, e fcapito dell’ onore. 

Voi {bla , o Maria Santiffima , {ode la 
martire dell’amore, e martire del dolore , 
quel, che è più, {òde martire dell’ono- 
re . CoT pallor della fronte , colle lagrime 
degli occni , col volto addolorato , con 
tutti gli uffizi di carità proredade {beco gli 
occhi degli Ebrei : Sì sì , io Ibno la Madre 
di quedo giudiziato . Non mi vergogno , 
nè di edèrla, nè di comparirla. Sarò fere» 
ditata predo al popolo , notata.. < e fonata 
dico; pazienza: facriiico all’onordi Dio 
il mio onore. 

Che bel punto di pazienza è mai quedo 
per i Cavalieri, e per le Dame, che tal- 
volta fi vergognano di feguìr Grido Cro- 
cifidb, non piu infiunato, come era allora, 
ma lilulcitaco, e gloriofo.' 


DI. 
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DISCORSO XVII.; 

Importanza della falote eterna , e facilità 
di ottenerle per chiunque è vero divoto 
di Maria Vergine» 


SitusJe ttrftis nurlttur , Fsc , 
tùntfitr lini A, 


m »dm* 


MEDITAZIONE. 

C Hiederh i femaoni 6ttì a Maria foli* 
taria con ifpiegare I' akima claufu- 
la dello Sutst ìlstn , che fi recita ad 
onore del tranfito di Maria . Qtiefla clau- 
fub contiene una dimanda importantiflt- 
ma . ma inficine fàcile ad otcenerfi per 
intercefiione di Maria , ctr^s mt- 

rktm ; Quando farà giunta 1' ora del mio 
paflàggio , nella quale quefio povero cor- 
po ritornerà a qaella terra , dalla qua- 
le -ufcl : Far j ut tmim» imttm PmUifi\ 
tini*} Fate, o Maria, per il merito dei 
vofiri grandilumi dolori , che 1' anima an- 
cora vada a quel principio , dai quale 
ufc\ , ciod a Dio , die 1' ha creata per 
conofcerlo , amarlo > e goderlo per tutta 
r Eternità . 

Ecco la foftaosa della dimanda . Di-' 
manda ho detto importantiflìma , e facile 
ad ottenerli . 

Importantiflìma : imperocché chiamiamo 
air efame alcune cofe , che nell’ opinio- 
ne commune fi ftimano importanti , e pa- 
ramniamole colla falute .'Importantiflìma 
è la libertà . Quel poter andar , e venire , 
e tornare, mutar cala, e Città, vifitar pa- 
tenti , e amici , pallar da una Chiela ad 
un* altra , da una Villa all’ altra , é una 
grande cenfòlaeione , . della quale fono 
privi i miferi carcerati , chiufi in quattro 
mura , talvolta coi ferri ai piedi , con 
avarizia per fin dell’ aria , e dei Sole co- 
mune a tutti . Or , chi dimanda di fai- 
varfi , non chiede egli una grande libertà 
fuori deir aogullo carcere deir Inferno, do 
«e 1’. aria é cbiufa , infiicata , e fòfiocata 
con ferri roventi a piedi , e a tutto i 
corpo , e colla dilperazione fulla porta di 
non ufcirne mai più ? Non chiede egli 
una grande libertà in un’ apertura si am- 
pia , qual é il Paradifo , con libera facoltà 
di ayer quanto fi brama, e di bramar fem- 
pre li meglio? 


ETerciziò 

10 feeondo luogo , importantiflimo A 
r onore . Onore , bada toccar quella 
corda per ifv^liar tutti gli {piriti cavai- 
lerefcbi nelle perfone bm nate . Oc 
quanto importante è la fatate , che por- 
ta feco io confeguenza 1’ onore iT ellèr 
alnitto alla Corte del maflìmo dei Mo- 
narchi , onorato , lodato , acclamato per 
tutti i fecoH a venire , fenza che mai 
[ombra di calunnia , o d’ invidia , o di 
maldicenaa ardifca macchiare , nè ap- 
pannare il vollro nome l Dove per con- 
trario . perfqpe beo nate , guardivi Dio 
dalb dannazione , che certo non vi b- 
ranno anime più avvilite , più fvergogna- 
te con pubblico vitwpero , più inbmi in 
fàccia a tutto il mondo , che imploreran- 
no l’ inferno per nafitoniUglio , e gli abiflì 
per fepoltnra . 

In terzo luogo, iffljpartaotiflìma è b fa- 
nità , e la vita : qnefte fono il fondamen- 
to d' ogni felicità , e il condimento , die 
là aflàporare tutte le delizie . Màrb y 
falvateci e ci fiorirà in volto una per- 
petua gioventù col corpo impalfibile , a- 
[gilè , immortale , non foggetto a fe^ 
bri , che le fconcertino , a caldi eccef- 
fivi , che lo confumJno , a freddi , che 
lo impigrifcaoo , fempre fuolli , e fempre 
pafcniti . 

Finalmente , importanijiffimo’ , e flima- 
biliflìmo è ciò , die fi paga a gran pez- 
zo : cosà un pover' uomo , avendo , co- 
me talvolta accade , una pittura infi- 
gne , ma non conofciuta , fu richieflo; 
le voleva venderla . Si , la venderò t 
quanto volete darmi ? Il compratore in? 
tendente gli elibV dì primo slancio do- 
gcnto feudi ; il Mvero , uditi promet- 
terfi dugente feudi , dove ne pur afp^ 
tava dugeato foldr , Muii/e pntìt , dice 
lo Storico , TrvKitvIt inhiUm . Udito il 
valore di tanta fomma , non volle più 
venderb . 

Or , qual è il prezzo della Alme, ebe 
dimandiamo a Maria in quello verfetto , 
ccrfHt mnìtutrì Udite. ' 

11 Padre Eterne nnandò il Figlio , ii 
Figlio mandò lo Spirito Santo , il Verbo 
eterno sborsò il fuo Sangue infinito per la 
[fahKe ; Dunque la falute mia equivale all' 
infinito valore d' un Dio , che eflendo A- 
vilfimo (limatore delle cofe , giudicò ben 
impiegata la fua infinita Perfona per que- 
lla fob. 

Ecco dunque quanto importante è U 

di- 
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- Della buona Mortè . ’ 

4iimn(U, che ftcciamo fc- Maria, cante- 
neodo in sè la ni^Iibciià, ilnoluooo^ 
re , la nollra TÌta beata , equivalente alla 
vita di un Dio, 

Con quanto affetto dobbiam dunque por- 
set quefla fupplica alla Vergiae addolora- 
n , e dirle , M*r/a , Vium fili • D>"i- 
,IM , Inou rtftirtm , ut i^^ìttm in ittn* 

Dtmìni: Porgo bensì a’ piedi della voUra 
clementa altre fupplicbe > ma quello , che 
mi preme , che mi Ila a cuore , t , che 
tfutmi» tcrftu merliim , mu nnimt imitnt 
Tmtiìfi fltrin . 

, Non lolamente quella fupplica è impor- 
tante , come ho fpiesato , ma e facile da 
ottenerli da Maria addolorata . Anime , 
che fervite Marù , che frequenttte gli 
ciercixi della buona Morte ad onore del 
TranCto di lei , che fate a lei coropa- 
gaia , non Iblo col corpo , ma col cuo- 
re , che proccurate d’ imitarla, come vo- 
flro efemplare in tutte le virtù , e come 
voHra Madre di puro , e fanto amore ; 

Udite in nome di Maria , quanto è po- 
tente , quanto pieghevole quella clei^n- 
tiffinna Signora a concedete la falute a fuoi 
fervi . 

Sant’ Anfelmo llimò al efiicacc I lotet- 
celTiene di Maria , che ad una fola pre- 
ghiera di quella Santiffima Madre , giudicò 
rn^Tallibile la falute di chi che fia • A«r- 
num V* nun fiutiti , V* 
fi! Mnrin : Non è poflibile , che provi gli 
eterni guai, chi la obbligar Maria a ^pre- 
gar una volta fola a fuo favore. Sant An- 
tonino ( Thril. Ut. 55 - >♦•) protena, 

che Maria e/l nivaata thìnnt lontra dìa- 
Ulam , la taufa iaffetati/fima . C* anime 
più difperate ♦ che hanno un piede , e 
mezzo nell’ inferno , ricorrano a tempo a 
Maria , e lafcino , che quella potente av- 
vocata faccia la loro caula al^ ?*'^*** 

Tribunale . E San Bernardo nell Ome- 
lia fuftr Mi/fmt tji poteva parlar più cbia- 
10? SI iriminum immanìlatt làihatai , toa- 
ftliMla faditails nnfufus , juditll latrar» ptr- 
urritut , iaralhn huifìai alfiritrl tri/litla , 
ty def^atianls aijjfe , Marlam : Se 

colla cofeienza in tempella , colla roiferi- 
cordia Divina offefa , e la Giuflizia di 
Dio adirata , ti fenti Ipinto alla dilpera- 
zione ( tentazione affai familiare a' mal- 
viventi in punto di morte ) un penliero , 
un penliero, uno fguardo a Maria , e tan- 
to balla. 


allìllete , e confolaro’ io morte ri Santo 
Giovaani di Dio ? Non diede alla Beata 
CÙara moribonda un teoeriffimo abbrao 
ciamemo , portando 1’ anima di lei dal- 
le fue mani a quelle di Dio ? E non fa 
Iella , che benedille , e confolò Marino 
fuo fervo, e ad una povera donna dà 
Contado . li mollrò in punto di morto, 
con ilpecialiffuno amore , e a cento 
tri vilibilmente , a milioni di milioni « 
invifibilmente ? Maria onorata in ^ vita 
afflile ancor io morte , co» particolar 
premura di condurre 1 fuoi divoti a buon 
fine . 

I Sant’ Anfelmo nel fuo libro inviato % 
|fua forella, e Landolfo nella vita di Crà- 
llo ( fart. I. taf, 13. ) cercano una qual- 
che conveniente ragione , perchè (fai due 
[ladri , che furono crociffiffi con Grillo , a 
[ambedue al principio bellemmiavano l(a 
jlleffo Crino , come li cava da San Ma(> 
Iteo , e da San Marco , i quali parla- 
no in numero plurale , latrentt, fui rro- 
|<i^i erant , Imfnfiralant ti ; perchè » 
[dico , uno di quei due ladri li convertil- 
fe in morte , e fi metitallè il Paradilò ? 
IRifnondono i citati autori , che fuggen- 
Ido Maria in Egitto , il ladro conver- 
tito , giovane allora di poca età , pre- 
[llò non lo qual fervigio alla Verone t e 
[la Vergine , che non fi lafcia vincere di 
cottefia, lo rimeritò con si ^n guider- 
done di òttenergli la converlione , e la 
llalute . 

Un fomigliante fuccelTo udiamo dal P. 
Recepito ( CIt. a Ljret it Imìt, Chrllll • 
I, 4. taf. 9. lina f». ) Un capo di affaffi- 
nì , buttandoli aha flrada a vivere di tvr- 
bameoti , forprefe nello 'Stato Eccleftalli- 
,co una giovane , fcollatafi inavveduta- 
mente dall’ abitato , Qpefta pecorella in- 
nocente , vcdutafi in mano a tanti lupi , 
ingioocchioffi appiè di quello , che gli 
parve 11 capo , e pregollo per amor di 
Maria a i»n privarla del teforo unico , 
che aveva , cioè dell’ onore , e diceva , 
c pfangeva , c replicava , per amor di 
Maria . Quello nome fa cosi riverito 
che preflb quella gente perduta, che furi- 
maniiata inviolata , incaricandole folo ; 
che pregaffe la fua protettrice Maria per 
loro . La llella notte comparve Maria in 
fosso al capo dei ladri , ringraziandolo 
(fai rifpetto portato jwr amor di fai alla 
pudicizia di quella giovane . Quella vi- 


, k-A- pUQlklZIA U* «fucili* y 

E non fcefe Maria in forma viObile adlCone fu ctedutt , e palfata perTogoojlal 
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bdrone , e non ne fece' più , che grande 
capitale. Di 1) ad attuanti anni preiò co- 
Ani , e per i fuoi amnuMameMl condan- 
■Mo alla morte , la fera innanei d* eflèr 
condotto al patibolo ebbe la (leiTa com- 

C rfa di Maria ia Ibgno . loceiTogato i le 
conofcenè , rifpole par di’^i'di 

avervi veduta un'altra volta. Sì, un'altra 
volta ti fono compatita per lingraziarti del 
sifpetco poitato al mio nome , ed ora fon 
guì per premiarti - Dimani aflìllerò alla 
tua morte , e ora io ti alTKUre di tua fa- 
late . A quella parola fvegllato tutto pie- 
no d'allegrezza, è incredibile , e inefplica- 
bile (dice il citato Autore) la feOa, che 
faceva del fuo proflìmo morire . Parlava per 
la lìrada della -fua fìclrrezza del Paradifo 
eoa forme , che mettevano invidia a'^ cir- 
CuQanti. Dalla femmicì del- fuo patibolo 
dilTe poche , ma ai cordiali parole , che 
mofle a hgrime di tenerezza chiunque I' 
udì ; e l'udirono tanti ,. e tanti, con- pie., 
tofo, e divoto filenzio , confermandoli nel- 
la Città , e crefeendo il culto vCr lo la gran 
Madre ,. sì liberale a rimeritare anche un 
beoefiaio da ladrone . ' ‘ 

- Ecco dunque , fe aveva ragione di chia- 
goare importante sì,' ma facile ancora ad 
•tteoetlì da Maria quella 4iBafidar, con- 


Efèrdtio' della' bùoiia Morte . 


tcnun nell' ultiiiat claofula' ; (trfut 

m*rUtm , Pcc , ut iwlava itutim , htr/UlR 
... . < ; • . , 

Per dire con partieolar affètto quella ul- 
tima lìanza, vorrei che Ipremeflimo dal no- 
flro cuore quelli feotìmenti . gMnd* ttrfur 
'mrrttiur . Quando vèrri la mia ora , la qual 
può eflèr anche quella fera, fece, che muoia 
folamente il corpo, tm l’anima mia pafll da 
quella corpo alle voflte materne mani < 
Mari» ,- quella è voQra figlia , partorirà da 
voi fui Calvario con tanto dolore , e fof- 
frirete, che tanti dolori fieno gictaciì Per 
quella poveia anima il vodro Figlio è 
morto , e non aiuterete anche voi la filate 
di lei ì Forte , che vi colla alfai I' aflicu- 
,rare la mia falvezza ì Una preghiera fola ,. 
che voi facciate , io' fono llcufo . Salvate- 
mi , Maria. Per i corri avete fetto- tante 
tgrazie, ilhiminaDdo- ciechi, c curando ma- 
llaci >. e pez 1' anima mia , che fola vai 
più , che tutti i corpi di cucci i Re , e 
di tutte le Regine , Maria mia. madre 
mia cariflima madre ,. Maria non preghere- 
te? Il voflro Figlio dille al Padre Eterno? 
Putir ìm mmmt ruutunmuni»: f^ltumwuum\ 
ed io fu quell' ultinx> dico , Muttr , in nu- 
SMI tiuu ttmuKud» ffirlnm asm». . jlim» ^ 
Così lia.. < 
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‘In alcune Fefte deir Anno. 


DISCORSO XVIII. 

, ' Nel giorm della Immacolata 
CencceioDC . 

ttui tnt ittvnurìi , ìavtaiu vltM», é^bnurUt 

fnìuum , Prov. S. 

SM- %ON v’ ha pcnGero , che tenn 
più fopra penGero cbìunqae ha 
X Gor d‘ inceodimento , e (àna 
1 , - 1 fede I quanto quello . Son io 
dei predellinati , o dei repro- 
bi ? Nel grande archivio del fapere Di- 
vino vi fono libri di vita, e libri di mor- 
te : in qual dei due (la Tegiftrato il mio 
nome ? Saranno due Ggli folto la cura 
del Padre due ofpiti lotto il tetto del- 
la cafa patema , e di quelli unni 
var , alteT nlinifmtv , 1’ uno farà eletto 
'per il Cielo , l'altro fari fcartato: e di 
forti si dil'parate quale iati mai per toc- 
carmi f ; ' 1 

Penfiero è queGo così gagliardo , che 
affilsò in profonde melanconie anche le 
menti più liete , che intorbidò anche la 
calma oegli animi più tranquilli, ohe ar- 
redò a mezzo il corfo ^ ancor chi correva 
a gran palli la via della virtù , fcotendo- 
gli, per così dir, la vede, e dicendogli, 
Dio la , Dio fa , iè con tanto correre . 
giungerai a buon Gne , perché dice Paolo 


re, e la fperanza, a guifa di chi afpetta' 
il punto favorevole, o avveifo, che fia 
per toccargli . 

Pur in un bujo sì folto io fcorgo un ' 
lume, ed è un lume parlante, come quel- 
lo , che arde dilla punta delle torri al- 
le fpiagge del mare , che in lua favella 
par , che dica ; Naviganti , qui avete il 
porto . Non è aliti quedo lume , che M>- 
ria Vergine oggi concetta lenza ombra 
di colpa originale , la quale , gittao- 
do da lungi un raggio ambafciadore di 
Tua prefenza , pare , che Ci fàccia co»- 
e ci dica ; Éccomi non dubitate , . fa» 
m*. JavtmrJt , imittUl ow'ran)., & hmrUt /ìa- 
Utttm. ■ I 

In sì bel lume io GITo lo {guardo, e ne 
cavo una conGderaziene di grande con- 
forto: anime ondeggianti , come una na- 
ve full’ acque, e combattale da quedo tra- 
vagliofo pendere di giungere, 'o non giun^ 
!gere a buon porto , avete voi trovata b 
vera divozione di Maria ì Padre sì . Sì l 
Siete in falvo , haurìts . Voi forfè , 

per l’allegrezza di' accertar un punto aV 
importante oon Coite di crederlo. Ve lo 
proverò . 

La divozione verfo alcuno in buon lin- 
Iguaggio oon è altro , che amore Chi è 
oivoto della Patria-, del Principe, del 
Padre , in verità ama la Patria , il Prin- 
cipe , e il Padre: e non lo ama mica con 


Appodolo, Multi tjuidim currunt , ftd nawijun' amore fpeculativo , e oziofo , ma 
tucipit bttvlum. ’’ (con un certo Gore , dirò così , di bene- 

Divina Provvidenza , adoro T altezza |volenza , che è tutt’ occhio ad accetta- 
de’ vodri decreti : e , fe fopra un’ affa- te, e tutto mani ad efeguire il genio dell’ 
re di tanta importanza ci volede fempre .amato . Dntti» (dillè mirabilmente 1' An- 
dubbiofì , tura timtrt , Ó* trimtre /«/«rrm 'gelico ) Drotth tji veluatui jutdum pranv- 
vtjlrtan $petumini : Se in una cognizione di ptt tradndi ft ui t» , qu* ptrilutiu *d 
tanto conforto ci volede chiuder atTatColOr/ fumulMum ( a. a. qutfl. la. unir. i. ) 
gli occhi, ntm» felt utrum tuutrt , un mlt'a diciamo noi kW Muri* f»m ui utum' . Non 
dltmu fu\ viveremo bilanciati tra il timo-|pnò diifi aaeglio. La divozione verlb Ma/- 

ria 
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ria i uoi certa dolcezza di genio tut- 
to 'pronto • e pieghevole a voler il vo- 
kre., e a compiacete del piacer di Ma- 
ria. 

Se cosi è I diveti di Maria , porgetemi 
i voilri cuori > e lafciate i che a nome di 
Qitci rivolto alla gran Vergine io le parli 
coti : Maria , qoeiti cuori fon voQri divo- 
ti > e per coufeguenza vi amano. Che ri- 
oompenfa darete voi ai voftri amanti? Che 
ricoropenia ? Amore fi paga con amore 
onde ancor io , dillftatts nu dillg» , c di 
pid , vlgilatu id mt y iirvtnimt mt 
E chiunque Rw Invmtrit , Im/niit vitam 
& htmitt f/duum, tutte parole dello Spi- 
rito Santo applicate dal comune dei Santi 
Padri a Maria . Amo chi mi ama , mi 
lafcie ritrovare , da chi aiTettuofamente 
mi ricerca: e, ritrovata che io fia, la là- 
Iute è in ulve, IwutnUt vitMn, & hsurltt 
ftUiutm, 

Infiiperbitevi , o divoti di Maria , che 
ve ne do licenza : il voftro affetto è una 
moneta di tal valore , che bada a compe- 
rare il cuore di quefia grande Imperatri- 
ce . 11 cuore dei grandi d‘ ordinario è una 
mercanzia di molto coOo , e non tutti 
hanno capitale da &r ia fpefa . Vendono 
tanto caro un’ occhiata amorevole , una 
qualllfia, benché mininu, dimoftrazione di 
^etto, che non fi compra, fe non a prez- 
zo di lunga fàticofa ferviti! : la Regi- 
-na noftra con faciliti dUìgnta ft dliigit . 
Diligiti è troppo poco: Aggiunge S. Pier 
Damiino hUrt» amut n»t nmtrt Imiiuiii- 
H. Fate quanto volete inamarMaria, non 
la potrete mai né uguagliare , -né vincere 
in cortefia . 

Comparve una volta la noftra cara Ver- 
gine al fuo gran fervo Alfonfo Rodri- 
guez Religiofo della noftra Compagnia di 
-Gesù : e con un’aria di Paradifo in vol- 
to , dopo var) dolciilìmi ragionamenti , 
gli diffe , come gii -Crifto a San Pietro 
Alfonfo , mi ami tu ? O Qelo 1 o terra ! 


Eièrcizio 

tiebiefta il fervo di Maria trafeorfe in un 
non fo , fe debba Chiamarla fempliciti , 
p quafi temeriti da perdonarfi ad un’aman- 
te , e diflè : Maria io amo più voi di 
quello , che voi amiate me . O quello poi 
nò , rifpofe l’ amabiliftìma Vergine : Non 
mi lafcio vincere da veruno, né di amo- 
re , né di cortefia : e per una fcintilla di 
jaffetto , che io vegga in un mio divote , 
io ardo in una fornace di amore . idsrh 
si , dillglt dUIgtmtt ft , & dilìgit 

[amert UtvMiUi . Fingete ora , o divoti di 
quella gran Principeffa , fiogece , che la 
Voftra eterna falute foffe nelle mani di un 
voftro caro padre , di una voftra diletta 
madre , di un voftro amico confidentilfi- 
mo , il quale poteiTe aprirvi, o Tinferno, 
o il Paradifo: Avrefte voi ragion di te- 
mere , che il voftro amico, che la voftra 
madre , che vi vuoi benei potefte volervi 
l’eterno nule? 

Veri, ma veri divoti di Maria, la vo. 
lira gran -VergiDe vi vuol maggior bene , 
[che non vuole una madre al figlio , un 
figlio alla madre , un qualflfia intrinfeco 
amico all’ altro , perché dlligit anurt In- 
viatimi ; e volete , che vi lafci precipt- 
care tra la ciurma dei fuoi nemici in per- 
petuo bando dal fuo volto , dal fuo tro- 
no , e dal fuo tielo t E non é 1' amor -di 
Maria verfo i fuoi divoti si (lerile , e si 
jdimeotieo : che però fegue io Spirito San- 
to , ad efporre più per minuto le fioez- 
ze di queflo amore , ut dium dilignmt 
|iMr , & thtfamtt tanm rrpltam , lo amo 
chi mi ama in ordine a ùtìi ricchi , e 
Don di ricchezze materiali, povere, e paf- 
Ifeggiere , ma ^ m/ rtfìtam tot thtfamit , ma 
jper verfàc loro in lèoo tefori di mille be- 
nedizioni . 

E non fapete , che delle Divine mife- 
rìcordie Maria è Teforiera/ Cosi lo dille 
San Pier Damiano j In tnaaihts e)ui futi 
thtfaml miftratitnam Dtmial , Andrea Cre- 
tenfe : Omnlt SanHitatlt SanBiffiamt Tht- 


-o Dio ! fe vi amo ? fe non darei fangue , fatmu : -Il Savio Idiota , iffa tfi ThifamaH» 
«ita , onore , e tutto il Mondo per voi?|jnfr/«. 

Ma, Alfonfo, dici tu daddovero di amar- Se nelle fcuole udirete chiamarfi Albert* 
mi ? O cuore , parla tu , perché la mia col foprennome di grande , fappiate , che 
lingua è troppo povera di efprellioai. Ma- egli aveva poco capitale d'ingegno, e mi- 
dre Saotiffima , non m' interrogate più , fe oori di fapere : Maria fu quella , che gli apri 
vi amo , perché mi fento mettere tutta i tefori delle fetenze , 
l’anima io agonia per amor voftro . Cre- Or, fe fapefte, che rea natura aveva mai 
derefte , che Maria pafsò ancor ad un’ al- S. Andrea O>rfino Vefeovo di Fiefole ! pa- 
zra ioterrogazione , dicendo la terza voi- reva compeflo dì zolfo , tant’ era facile a 
za , Mfhtmft amat mt i A quella terza concepire ogni .fuoco men puro : fu di- 

vo- 
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Della tuona' Morte . a<Jp 

voto di Micia \ e. gli ape) i lelou aula nei ci ré, gli dice eos)} Dìe , <fu»i ftrm 
contineoaa. • i laolt'a fit , ur ftr ti itm 'fi* ntUt » Da, 

Teibri di fanicà jiceruca, tefoci di rit* Dichia acevi, o Maria, d' elTer noftra par* 
torie riportate .1 voi fiere infiniti a contar- zìale, e foreila , e madre, e ogni bene ci 
li • BaAi accennare Pelagio primo Re delle pioveri fubito in léno. 

Spagne , edr-Ecaclio glorio!* Imperadore Né folamente le figtire, per cos) dire, 
del mondo , e Goffredo conquiilatore del viventi efpreflcro queflo bel pregio d'el- 
.la Terra lànta , e cent' altri, ai quali Ma- fer Maria la condottiera dei fiaoi divori 
aia fece una felva di palme . al Cielo , ma eziandio i fimboli , che 

Ma , fe nella Teforeria di quella So- la dipingono nelle Sacre Carte r -hanno 

vrana Imperatrice altro non vi folfe , pci._ aninu qucAo concetto . Dopo il 

che faniià -corporali , che umane feien- diluvio , (e un beli' arco fa corona al 

xe , che vittorie dei Regi della terra , Cielo , e dolcemente piegato fopea la 

compatirei la povertà dell' erario : Al- terra par , che I' abbracci in fegno di 

tri doni , altre grazie , altri telori , e pace > Fntim «ctun mtum in nHiiitu , & 

può , e vuole conferire ai fuoi divoti . trit fìfiium faitrit fempltiml j Maria ò 

JTm il fftì unte» ptumrum ( taglierò dal- arriu faierit , dice S. Benardo , che Aen- 

Ja bocca le parole, e dal cuore gli alfet- de le braccia di fui pietà a favore dei 
-ti del divotillimo Sant' AgoAino ) Tu ts fuoi lecvi , 

[fit unii» ficeutorum ; in ti ne^tirum ifi Se vincitrice dell' acque galleggia {opt* 
ixfi3»ti* frtuniirum . Ovvero da San ber-ltutco il mondo fummerfo l'arca trionfan* 
nardo .• Si tjuU J}*1 nMt tfi , Jt juii fy- te: Eccola, dice S. Kernardo , quali meza 
•lutii , ai i» luvirimui niuniari , ogni fi- zana tra il cielo , e il tture tempeftofo, 
-io di fperanza , ogni fondamento di nollra ttr ilUm idi tantum anima falvaniur ; ftr 
fàlute Aa appoggiato a Maria ; Ovvero dal ifiam ammt atl aternam vitam vttamtur , 
Savio Idiota , che dico , Inventa Maria , Poggia dal baflo mondo fin al fommo 
invenitur tmn* tonum \ Trovata Maria , ab- Cielo una fcala; Gli Angeli , nobili via- 
biam trovato ogni bene : e qnrAo colmo tori di continuo la paAeggiano , Ò* tee» 
à’ ogni bene non può eiler altri , che Dio , Angtli afetnitntti , dtfcrndtnm , e il 
pt^educo in terra per grazia, c goduto in Patriarca Giacobbe la vede in fogno. Ago- 
Cielo per gloria . Alno , Damafeeno , mi fapreAe ùt gl' in- 

Perchè a piò belle figure , che adope- dovini di tal miAero ? Ve io dirò io , dice 
nA'e mai l' Incarnata Sapienza, o per ac- il Damafeeno. QueAa fcala è Maria : Pet 
ceonar di lontano , o per difegnar di pre- lei fi portano al Ciclo i fuoi divoci. Ma, 
feote la fua gran Madre , tutte fono efpreAì- fentite ancor me , dice AgoAino: QueAa 
ve di Maria in atto di promuovere i fuoi fcalz non' può lignificar altri , che Ma- 
divoci all' ultimo fine. Figura di Maria fu ria . Ptr Iffam tniin Dtui dtfeendit in ttr» 
£Aer. QjieAa libera il popolo eletto dalla ram , & ^ iffam hmbus mtrintur afetn- 
morce temporale giàdefiinaca : e Maria an- drr. In ctlum, ^ 

ch'eAà porge di continuo la -mano ai fuoi Divoci di Maria la vòAn cara madre 
fisi) per condurli alla vita eterna loro pre- è un cedro dei Libano , fùut etirut txaU 
I»rata . Mflitr invtnlt gratiam In ttnfftdu tata fum In Liiana . Ugone Cardinale , di- 
«iiu , cioè del Re Ailuero e di Maria ceci, qual' è T anima di un tal concetto? 
eguaìmence fi dice ; Invtnifil iratìam afud Eccedo .• Sìeut nirm titrt fui fugai ftrfin- 
Dium , Figura di Maria fu Giuditta: Que- ut. Ita Maria Dammu . Deinonj , bmed 
Aa ancora falva Betulia dagli attentati del lerpenti dell' inferno , non accade , cTip 
fiero Oloferne j e Maria aurea) ci fu feu- andiate in ronda attorno i divori di Ma* 
do dal pii) arrabbiato nemico , che infi- ria io punto delia loro nnorce , che que* 
d) la noAra falvezza Mfeidit caput tjui , Aa pianta di cedro h loro attorno iiepe 
fi dice di Giuditta a Ifft unttrit eufut odorofa per difcagciarvi . 

VMiu» fi applica a Maria . Figura di que- Scorra pur chi vuole gii altri emblemi , 
Aa gran Vergine fu Sara , in grazia di e corpi fimbolici efprenivi dì Maria , e 
cui venne ogni bene ad Abramo : Con fparfi per le facre carte. In ogni pittura, 
gueAo origioale alia mano vuole effer feu- in ogni fimbolo fi fpieu quella dolce ve- 
(ito il Serafico Bonaventura , che rivolto rità , Maria elTer guida ficura alla faluce 
alla Vergine tutto amore , e confidenza pet confulazione^ dei Tuoi divoci . O il co- 
lori* 
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lorifu MuU ee) bnuchcRgùr ieir aurora 
M^DCOte • amtr» tcHfmgtas fari l’ap-| 
fortacrice del Sole eterno ; O fi dipinga 
col verdegiar dell' ulivo , ^um/ì »IIv» 
tì$[» in tnmfis , vi fpiegheri il Sera&:o] 
Bonaventura , ifUtis rnmum tllvt farttt , 
fu4 tfi fjmbolnm mifirietrdi* , O fi ac- 
cenni , e fi figuri col femprevivo della pai 
ou, fnlma txaltatMm In Cada. Quella 
appunto è 1’ infegna dei beati trionfanti 
veduti nell' Apoca lillè y ò* falmt in mtni- 
hni ttmm . 

Or y che dite , figi) di Maria j Non 
aveva io ragione di rimettervi il cuore 
in calma , (o forfè è inquietato dal dub- 
bio della làlute y con quello fido penfie- 
ao d'eifèr voi divoti della Sovrana Impe-| 
ratrice del Cielo? Gettiamo adunque lo 
fguardo verfi) quella , che vellita di So- 
ie voi farli noilra condottiera ai giornl| 
«terni : Signnn» magnnm affamit in ca- 
ia : mnlitt arnica foia . Udiamola , allor- 
ché ci parla al cuore : Bcatas , fai M' 
dif ma . Facciara corteggio alle lue im- 
magini con adorarle , alle felle con ono- 
rarle ; alle fue congregazione con fre- 
quentarle . £ perchè primogenita dell’ amo- 
re è la imitazione , olTerviamo le di lei 
virté per trafmettecle in noi . Cosi ci 
alTìcurererao d' aver trovata Maria , e 
Maria la noilra eterna falute . Slai 


Eferdzio 

aaacias Satan» ? Alranamtta . ^elU 
ci , benché fi affratellino pur trmpo eoa 


ma invaatìat 
falatam . 


iwaniat -vitam , & hauriat 
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DISCORSO XDf. 

^ Nell' Ottava di S. Francefeo Xaverio . 

Sju'd faadtf hatnini , p manium- tmivtrfuan 
lacritarl Matth. i6, 

N On v’'ha cavaliere, ehè^'tlnga fpada , 
che neo fpenda buona parte di fua 
gioventù folla fcuola di fcbetira . Impor- 
ta troppo la vita , e l’ onore y dicono i 
cavalieri r e' la vita y ~e l'onore talvolta 
fi porta filila, punte delle fpada , che be- 
ne , o mala adoperata agl' incontri , che 
ponno prefentarfi , pub confeivaxe , o per- 
dere l'uno, e l'altra. 

Tre nemici abbiamo tutti noi , mondo , 
demonio, e carne, ai auali , fin dal Bat 
tefimo , abbiamo maooatv la sfida attra-ì 


noi, finché viviamo , certo certilfimo de- 
ve arrivar un giorno , io cui al tu per ta 
( come fuol dirli ) dobbiam venir alle ma- 
ni in fiero duello . Nollro padrino fari l’ 
Angelo cullode , fpetcacori delle battaglia 
tutti gli Angeli, tutti i noftri Santi avvo- 
cati , tutto il Cielo : E non accade ritiratv* 
ci : a duello fi ha da venire . Il demonio 
poi non è mica così ben coflumato , che 
voglia venir ad arme pari: tanto , le gli 
verrà fatta , oferì qualche fuperchierie 
contro ogni buon termine da cavaliere. 
Or , non farà egli ben falfo imparar oggi 
da un gran maellro di feberma alcun col- 
po maellro per vincere la battaglia a Si- 
gnori miei , non é men importante I* ani- 
ma , che l'onore nè deve valer meno le 
vite eterna , che^ la temporale . Oggi dun- 
que , per elercizio di buona morte , impa- 
reremo da San Francefeo Xaverio , nella 
cui ottava ci troviamo , come fi vinca il 
mondo , che è uno dei tre formidabili no- 
Uri nemici . 

Era Francefeo Xaverio nobile di nafei- 
ta , ardente di natura , imnierolò , vK 
vacifiìmo d’ingegno t Ingegno , nobiltà 
vivacità , e gentilezze di tratto ognuno- 
fa , quali fpiriti mettano io corpo . Stu- 
dia in Parigi , e li conofee di far profitto 
fopra il comune degli altri : E perché 
’a gioventù ( dilfe Arillotele ) è pii! 
fperanzofa d' ogni altra età ,■ coi talenti 
della natura , col mezzo delle lettere » 
coll’ajuto-delle aderenze, e deHe parente- 
le, non v’ pollo Ecclefiiflico riguardevole ^ 
cui Francefeo non pigli- di mira ; digni- 
tà , mitre , e porpore , fe le tiene già 
in pugno . S. Ignazio lo adocchiò , e gli 
parve un peccato , che un tal giovane fi 
perdefle dietro almondo. Datagli permei- 
ti giorni la caccia , no giorno lo firtnfe 
con quella gran malltma : S^'d fradafl ha- 
miai , p anaadam anivarfam laaraaar a aniana 
vara faa dearimantàan faataaar t Come un ga- 
leone , che a velò gonfie vola per nwre » 
fe avviene , che la remora , piccioliflimo 
pefee , fotto la carena- h> afferri , fi ferma , 
anzi s' inchioda , come filma il volgo , a 
mezzo r acque ; cWÌ Francefco , che a ve- 
le fpiegate di giovanili fperanae navigava 
il gran mare del mondo , tutto- rivolto al 
temporale ; a quella malfima Vangelica 
fi arrenò , entib in fe fteffo , - e 
done il frodo di verità fopn tu«ti ».™o.* 


Della buòna Morte 


aeUe fóc f^ranzC] fopra gli onori, titoli, 
ligniti, e prelltilre , Oomittcib 4 leggere 
fcricco 1 gran carattere : frodtjl : juld 

fniUfiì L’elTer grande nel Mondo, l’eller 
ricco, l’eflèr potente^ che giova, che gio- 
va, fe vi è il preuuoizio dell’anima? 

Afferrata una tal noffm»; diTcgni, 
ranze (dirò meglio^ chimere, caftclli in 
aria, addio. Tanto pieno di fpìrito, quan- 
to prima era pieno di terra, tenne Tempre 
il Mondo in conto di «aaditore, e trattò 
k Tua carne, come nemica . Qpiodi il chiù* 
derfi quaranta giorni ioTolitndfne, chi tan- 
to bramava comparire: quindi 'il digiuna- 
re, il difcipIinatTi, il legarG brateia , c 
ginocchia eoa funicelle Tettili rioTorzate v 
« penetranti, ino ad aver biTogno di mi- 
lacoli per rimediar agli acceiit di peniten- 
sa; Tanto pocd quelU Divina ienteoza ! 
Or veoUmo a noi . 

Se di tanti peniìerì , die ci Tvolazéaao 
per k mente lopra coTe inutili, e tranfi- 
torie ; ne iiMreftaffimo un poco , un loto 
a quella jnaflima ; ^«l'd fridtjl htmini , fi 
mmadatm mivtrfitm Uteuturì credete.,. Signo- 
ri miei , che il Mondo così a aiiao:klva ci 
tradirebbe? ' 

Ad una Dama giovane , e vana , un Tra- 
tello, che aveva RcligioTo , (òpraTcriflè al- 
lo Tpecchio , iitnanzi cui Toleva abbigliatfi : 
Sljfid fndfft , fi mHndiém mlvtrf$$m lucmls , 
Mlm* vm tiu dttrimmtMm f/uUrli r Che 
iova guadagnar tutti gli affetti del Moa- 
o coir abbellirli , Te poi vai ad ardere co- 
me nerocarl)one per tutta i* Etèmiiii? Ohi 
(u quante menTe, Tu quanti cocchi. Tu 
quante fàbbrìdie , in quante làle , in q^uan- 
xe ville, e Tu quante pareti andrebbe Icrit- 
ta qnefta Tentenza Divina? 

Signori miei , una delle due neceffarii- 
meote ba da eifere.- O predicar adeffo a noi 
fieni con utilità' il ifmd frtdtfi dell'Evange- 
lio TChe mL giovano tante delizie, tante 
vanità , tanti abbigliamenti , tanti guada- 
gni, Dio fa, come) ovvtro in morte, con 
una Tciocca , e inorile penitenza , dir col- 
la bocca, e roderli eoi cuore , le parole del- 
la S.ipienza : prcfuli ntiit fuptriU , ahi 

iivitìArum )AlÌAniÌA juid ttnrulit »»iii t Tta» 
fitrimt nmiiÌA ifia , tAmjuAm umbra \ Tono pai - 
Tate tutte quelle cole , e converiazioni , e 
villeggiature , e amicizie , e comparTe Tono 
pallate , & tamiuam muitim fimintni , & 
tmufutra navt$ , fua frrttanfit fiufluantrm 
A^UATtt , CHIMI , rum fféttriirlt , Ma efi vtfii- 
fium {avnirt-. Come una nave, che paffa 
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TuU' acqua, noa laTck alctm feguo, alcun 
veftigio del luo pifiare, così di uni paf- 
Tsgg) paflàci non ho alcun godimento, clmr 
refii a vaddoicìrmi , di tanti danari poA- 
duii, non porto meco un Toldo per le 
le del gran viaggio all' altra vita ; di tan- 
te e«ma<licà ,iamicizie, ricreazioni 
vcHitimu imcnin, £ raverlc soéuCeifpid; 
frojmf. Che vi ^ovano in quellopiuiieo 1« 
ftfie di ballo , in Cui vi fiere trovati i 
banchetti, e k laute menTe, a cui vi lie- 
te afilli , .i giuochi, e le commedie, alte 
quali Tietc interveauti? Il Mondo ve l'ba 
fatta : Otiiubi ifia traufimcAt . 'Tutte (bno 
pallate- .Ma firflèro ptlTate del tutto . Vi 
refia Tamaro da bete oei punto ^ VoAw 
molte, edite t 

Avrete letto alcuni di voi nel celebre 
libro. intitolato SiUaila Ml'Eufalti, ciò, 
che Tcriffe Giovanni Ma^iore di un bra- 
vo Toldato . Raccontiamolo per quei , che 
[noi Tanoo . Quelli , dopo molti ami di 
Tervitiì in guerra , e in pace , venne a 
morire, il Marchele Tuo Capitano, a cui 
[aveva Tervito, Teutiva U perdita di uu tal 
juorao, comeiToffe un luo figlio ; Andò a 
vificarlo, gli efibì quanto aveva perTcrvir- 
lo in quella mahetia , e per rimetterle ia 
fanitàt quando il Toldato moribondo , al- 
zando gli ocdii compaflìooevoJi al Can- 
tano: Ecco, gii diflé, in quale fiato To- 
no. Ah Signore, per li molti fervim, che 
vi ho fatti , per quel Tanguc , che ho l^r- 
To, e p«r la vita efpofta a tanti pericoli 
per voi , vi Tupplico a voler mitigare 1 
graviflìmi dolori., che mi trafiggono . TI 
MarcheTe , firingendoii nelle Tpaile: Caro 
voi « dillè , non poflb far altro , che efor- 
tarvi alla pazienza, e conlipliarvi una per- 
fetta raflc^azione al Divino volerò . A 
quello paflo abbiam a trovarci tutti . Cit^ 
chè dunque ( repliob' il Toldato ) ho da par- 
tire per T altra vita , almeno la prego di 
quaicne lettera di raccomandazione per T 
altro Mondo . Figlio mio , per tutte le 
Corti del Mondo io ho buoni amici, ma 
per l'altro Mondo ho biTogno di eflér rac- 
comandato anche io , nè le mie Tupplichc 
giungono colà . Almeno , Signor Marche- 
le , mi conceda qualche giorno piè di vi- 
ta per agginfiare le partile delT anima mia 
troppo imbrogliate, e per far qualche pe- 
nitenza dei miei peccaci . Ah , figlio mio. 
Te quello TolTe in mia mano , quanto di 
buona voglia ve Io concederei , ma nep- 
Ipur quello poffo. Allora il fèldace, rìvoU 

u 


• Efercizio ' 
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DISCORSO XX. . 

Nel fine deJrAnno. 


vp.' 

tt la faccia al muro efcIatiÀ : ah ! . pove- 
ro di iM'i che ho fervico in tutto il tem- 
po delia mia vita ad uno , che nel più im- 
portante negozio non può aiutarmi £r/« 
mrmti . Dunque ho errato nello fcìegliet- 
mi il padrone : ho. errato nello fpendere 
còsi • buon mercato i miei fudori ! in»- 
«r ; ma troppo tarda , e però inutile con- 
fegueoza. 

, Il Cardinale Bellarmino paragona il mon- 
do agli olii I fiffiilitndine alquanto vile < 
ma però elprelTiva . Capita un nobile paf- 
feggiere all'oAeria; ecco gli odi fuori del- 
la porta ad invitarlo , a riceverlo , a Ter- 
virlo con tutte le finezze di civild . Gli 
efibifoono rinfrefchi , fé è di Hate > gli ac- 
cendon fuoco, fe è d'inverno r cento mani 
in opera a fuolervizio. Al partir dairode- 
cia.vi alpetto: tutto quel fervizio è cata- 
logato in lida , tutte quelle corteiie fono 
merito per pefcar mance . O la bella ri- 
cevuta , che ci fa il Mondo fincbò fiamo 
con lui ! Onori , piaceri , fpafli , delizie . 
Al partir dall’ oderia, alla divifione della 
morte vi afpetto. Tutto li p.tga'.' 

Imbambinì di latte vogliont più bene alla 
balia, che alla madre, e al nadr^. Dalla 
balia fono portati ièmpre in braccio , fo- 
no accarezzati , e baciati cento -<volte al 
di : dalla balia prendono il latte , fono 
adagiati nella cuna , e perciò , nè penfa- 
no , nè conofcono la madre . Creiciuti 
t>oi, che fono, vedono cbiaraifience ; quan- 
ta maggior obbligazione abbiano a padre , 
e madre , che non hanno alla balia . il 
Mondo è la nodra balia: ci tiene alle fue 
poppe , ed or ci porge uno fpado , or un 
diletto , or una converfazione . E perchè 
fiam bambini fenza alo di ragione, amia 
no più il mondo che ci allatta , che Dio , 
il quale ci ha dato, c ci mantiene la vi- 
ta , Se un bambino non volefle , neppur 
fatto adulto, lafciar la balia , che gli di- 
tede voi / e che ? Voi tu dar io cafa di 
una povera contadina tra quattro dracci V 
Mira il bel patrimonio , che tl afpetta in 
cafa del Padre : è ben altro Iquedo , che 
la madériccia di coteda tuanodrice? Ecco 
il bel patrimonio , che Iddio nodro Padre 
ci roodra in Cielo. Inginocchiamoci tutti 
innanzi a quedo ainotofo Padre ec. i 


IfMHm fat mUt , D*m!m , finem mtam , 

I ut fciam , quii dtfit miht , w . 
Pfalm. jS. - 

1 ' i : 

C Miudiamo l'anno vecchio e già- ca- 
dente col pcnfiero, e coll'eleicizio 
della buona Morte. E coll’idedo penderò 
della Morce eominciam l'anao. nuovo; Sic- 
ché la Morte da il fine, e il prlòcipto-dl 
tutti gli anni nodri. ■ y ■> - 

Principio è -fine nonr-fònoi^mica cofe 
tanto botane , che non poBàno -imirri in 
un fob foggetto. In.-buona filofofia tutte 
-le caule finali fono ìndcrae principi, e fo- 
no fine. Per cagion d'efempla. Il fine del 
guerriero è la vittoria ; e queda indcme è 
principio, che gli fa metter mano all' ar- 
mi, imparar la fcherma , ufcir in campo , 
provarfi alla battaglia . Fine dell’ infermo 
è la fadità da ottenerd , e qtieda è princi- 
pio , che fa confentire lo domato a medi- 
cine difgudofe , a penofe diete, a rime- 
di talvòlta più dolorod del male . Fine del 
trafficante è il guadagno , e il guadagno 
è ancor, principio di viaggi incommodi » 
di travaglioll penfieri , e di raggiri du- 
diati . 

La morte parimente è fine di ogni co- 
fa : Mtrt ultima lìtua rmtm ( Orine. IH, i. 
tf, i6.} La Morte è l' ultima tagliata , che 
ci divide da tutto , è i' ultimo profilo di 
luce indivifibile , dice ii macemaciro, che 
divide la luce dall' ombra . Or voglio , 
-:he impariamo , come, e con quanta uti- 
lità quello fine ultimo , cioè la morce , 
diventi principio di ogni E>en operare . In 
quedo fenlo parlò Davidde , Pfalm. jg. 
Stiitm fat mihi , Dtmiat , jiatm mntm , 
&■ ntmerum dltrum tiutrum ijuii tft , «r 
feiam , quid dtfit miht . Signore , non per- 
mettete mai , ebe io perda di villa il mio 
line , tenetemi la mence occupata nel nu- 
mero dei giorni miei , e fopra tutto nell’ 
ultimo , nel finale , ut feiam tjuid dtfit nu- 
bi . Voi ben fapete , quanto fon manche- 
voli le mie operazioni , enn quedo penlie- 
ro le correggerò. M. lti giorni mi fuggon» 
voci di opere buone , con quedo penliere 
gli empierò , Zt diti fimi Imnnintar . 
ICon quello motivo , e penlìero propongo 
' . oggi 


Della^ buona Morte. 


ogni 11 morte , princìpio del mio dire , c 
principio d’ogni operare i e tomo a dire, 
Ktmm f*c nahlt , Dtmiiu t fintm tujlntm Ht 
fcivmu , dtjìt utili . 

Oflérvite , o Signori , il mirabii confi- 
glio deìl' Altiliimo , con cui ba difpofio, 
che tante , e tante cole ci ricordailèro la 
morte . Forfè non »' ha giorno in tutto 1 ' 
anno , in cui ulcendo di cafa , e aggiran- 
dovi per Città , non v' incontriate , o in 
gualche cadavere , che va alla fepoltura , 
• in qualche Croce parata a bruno , o in 
qualche porta di cali vefiita a nero , o 
io qualche Milla , o ulfitio de’ morti , o 
in qualche racconto di un tal, cheè mor- 
to, di un’ altro, che è moribondo . Nin- 
na cola nafce , o io terra , o nell’ aria , o 
fott’ acqua, che un’ altia non ne muoja . 
Nafce Uilla pianta il frutto , e muore il 
fiore. Spunta full’ oriaonte il fole, e muo- 
re l’alba . Ogni parola , che fi articola 
articolata muore : ogni penfiero , che ci 
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IclTere firoihenti della morte : Per fino u« 
fottil Crine , un’ aura pallaggiera , 1 ’ al- 
legrezza medefima fono talora micidiali ; 
E credo , che , maflìmamente nelle Cit- 
tà grandi , e abitate , pochi palmi di 
terra vi fiauo , fotto la quale non giac- 
iciano tefchi , calvarie , olTami , e pol- 
vere , miferi avanzi della morte . Sic- 
Ichè , fe da tutte le creature fi cavalle 
un’ eftratto , una quiot' elTenza ; niun' 
altra pili comune potrebbe cavarfi fuo- 
ri di quella Ricordati , nomo , che li 
muore . 

E perchè mai , fapientillìroa Provvi- 
denza di Dio , volelli alTediarci con tan- 
te morti dentro di noi , fuor di noi, in- 
torno a noi , fe non per afluefarci a re- 
golar le nollre azioni con quello princi- 
pio , che una volta fi muore , che la no- 
(Ira ora ci afpetta , e Ha Icritta nella gran- 
de sfera del futuro ? Srtr fu* cullile iitiy 
»tqmt trmtttiUh htr» ; Che non facclTi- 


nafce nella mente, è omicida d’ un' altrO|mo mai maggior capitale in quello mondo, 
penfiero . Allo fpitar del vento , Giobbe d| quello , che, fi fa d’ un breve paflag- 
diceva a sè , e a Dio ( Jti cjf. 7. ) Ri- gio, d’un tranlito, d’ un alberga, in cui 
cordati , Mimtntt , qui» vtntui tfi vltt [iamo depofitati , e non radicati ; cui fra- 
mta . Al Ibllevarfi di un vapore agguifa mo imprefiati per poco , c non donati per 
di lottil oebbia da no prato , Ecco ( di- fennpre. i 

ccva 5 . Giacomo J come nafce, e come fi Un Sagrellano della nollra Compagnia 


fcioglie la vita . V»ftr td mtiUnm tfft- 
rnt , Un* ombra fu ’l muro rapprefentava 
al Profeta Davidde 1 ’ immagina della mor- 
te , Din Dui , ficmt Hmirt diclinavtnmt , 
( Pftim. 101. 11. ) Un ragno a mezz’aria 
ibfpende la fiia tela ; e Davidde filTo col 
volto , cogli occhi , e col penfiero in 
quel picciolo teflitore , che confuma fe- 
fiello , e le fue vifeere in leggerillima te- 
la , Ecco, diceva , come fi fila la mia vi 
ta , e la vita di curri gli uomini , Diti 
mtl , ficu* »r*nta , Il verde della campa- 
gna parla alla gioventù , e dice i Mira , 
ginvencù , primavera dell’ età S>f*/ì fi» 
erndtrii , 6* ctnttrrtrU : Su ’l mattino 
totita in campagna , poi fulla fera reci- 
fa , e fecea , Htiit tfi & erti ìm clit»- 
Hum mlitltw : Le figure , che lo fpec- 
chio rellituifce agli occhi , di chi lo mi- 
ra , annunziano la morte j t» imtgint fer- 
iriutfit htmt ; Gli orivoli a ruota , che 
fi portano indolTo , con avvilarci dell’ ore , 
che fuggooo , ci annunziano i palli , che 
andiam facen^ verfo' la morte Tanti 
ferri , bronzi , acciari , armi bianche 
e da filoco , tutte fono fiate , e potino 
0/fv« dtl F.CMtmnt, Ttm.U, 


avendo in cullodia le facre fuppcllectilli 
della Chiefa , tra gli altri aveva un mal 
mobile , per mezzo del quale ginnle a 
grande perfezione . Quello mobile era il 
cataletto , o fia la bara , ove fi depongo- 
no i morti , la quale (lava gittata , e ri- 
cirìta in dilparce fuori degli occhi di' tut- 
ta la comunità . Il Sagrefianu , levatoli 
di buon' ora a dar ordine alle cofe fpet- 
tanti al fuo uffizio , ogni mattina anda- 
va a trovarla ; e perchè , fecondo la re- 
gola , doveva fpendere un' ora di tempo 
iàn orazione , penface nn poco ; come , e 
con quali preludi > crni 4ual portamento 
di corpo là cominciava . In ginocchio ì 
No , Ritto in piedi ? Nemmeno . But- 
tato boccone per terra ? Nè anche . Sì 
abbandonava fupino col volto all’ imù', 
lungo , e difiefo nel cataletto de' morti 
co’ piedi uniti , mani incrocicchiate iful 
petto , occhi ferrati , e diceva a si . Qui 
dentro tu hai trovarti un d) , in qucTla 
politura , in quelto fico , freddo , gela- 
to , e fatto cadavere , fènza vedere , nè 
udire mai più cofa alcuna , fenz’ anima 
e fenza fiato • Intendi tu quella dottri- 
S nal 
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u ? U credi } ne bei eviden» ? E s' [wfii : Non pilone quetli ; il volto fu i 
iomu^inavt di fencirG portare in Chicfà , libri i [e mani , o compofte , o in atto 
e eancarfi d‘ intorno 1' uffizio de’ deibn di fcrivere ; non fì ode un 6ato , anima 
ti . Ciò &tto alzavafì , e con quefta pre- non fi muove . Che novità è mai que-. 
via difpofizione fi portava innanzi al &n Aa ) Il maellro con ciglio fcvero , e bie- 
tiffimo a fare le Aie preghiere . Con que- ca guardatura fi è mnlirato all' entrata : 
ila lezione prefa ogni di , con quello prin- e tanto ballava . Immaginatevi , dice il 
cipiar r orazione del giorno dal cataletto, (anto , che le noAre paffinni , e male in» 
non è credibile > quanto divenilfe fprez- clioaziooi fono alTai peggiori de’ putti l 
zatore del mondo con tutto il penliero non hanno mai fatto cervello , ni giun* 
in Dio , con tutte le mani in opera a gono mai all' ufo di ragione , e quanto 
ièrvirlot con tutto il cuore in iànti affetti più invecchiano > tanto fi fanno peggiori, 
per amarlo . Il penfier della morte i il maellro di fcuo» 

Simile compofizione di luogo ni tut- la , che le tiene in fello , Uttifir» rnu- 
ti ponno , ni a’ tutti darebbe l'animo di /a , & ilftiflla* puri efi , Ad un len- 
ire i perchi ad alcune anime timorofe Arale tutto Aioco negli amori , tutto da* 
inette Ipafimo tutto ciò , che ha relazio- to a’ piaceri del corpo , c del fenfo, eoo 
n« con i morti. Pure, perchi almeno non gli occhi fempre a caccia di oggetti di- 
fi può far cosi ? Quando la morte ci to- lettevoli , col penliero lemprc in ronda 
glie qualche amico , qualche vicino , al- attorno le delizie , più facile ad accen* 
cun noUro coetaneo : e perchi non nlTar' derfi, che il zolfo, al certo , che daran 
il penfiero , e dire , Verri ancor la mia giù i capricci di tella , le alla porta dell’ 
ora , e '1 mìo termine flabilìto da Dìo , intendimento fi molireri il penfier della 
Slaruiltl ttrmliui ijui , fai fritirlrì tua f» morte , che gli dica : Snirar >a , sì , fai- 
hrpat , Suonano le campane per altri , ttr ii fitmiim iìhia , tftrimtntum tuam 
una volta fuoneranno ancor per me : .Un ermat viraui : Liberti , che fvolazzi per 
giorno anche la mìa ‘porta lari vellita di ogni prato , ad ogni converfazione, a vi- 
nero ; Ulcirò una volta di cafa per non lite , a cori! , a corteggi , ti alpetto al- 
tornarvi più : entrerò in Chiela per non le angui) ie della morte . Carne , che ora 
■feirne mai / e le mie ricchezze paffe ardì , hai da farti cadavere freddo come un 
ranno ad altre mani , e le mie poffel- ghiaccio , Corpo , palciuto di delìzie , hai 
lionì troveranno altro padrone: Addio ca- da pafeer vermi . Dopo i piaceri , e i 
fa , amici , parenti , a rivederci all' al- gulli ti afpetta il cioiiterio per marcirvi , 
tra vita . e farti polvere . Km fitifl pulim itpuui m* 

Vediam* ora, come la morte fpelTb me- *• viva, juam eegltaa^, ^palìi trii puriua, 
ditata fia principio d’ ogni buon’ operaie , era detto familiare a' Santi antichi Romiti 
e come ferva mirabilmente a mettere in ( M etatita * , ut fuf. «. ag. ) 

Areno tutte le paffioni , e regolare tutta Vengan pur vìa l' altre paffioni . Quella 
la vita . Se la fimilitudìne , che appor- maellu di Icu'.la fapri ben’ ella farle Dar 
cerò , vi parrà dimeffa , confideratela , chete . Chi firà mai quello llolìdo , che t 
come detta da San Giovanni Grifofiomo penfando fovente d' avere a lafciar tutto t 
( Cìt. a Uhi Sì^raf, i. far, $. Ujl 4 . Da- polTa confervare tanca fame , e tanca lece 
mia. } vellito con abito poncinzio , con delle ricchezze , che io faccia dimentica- 

micra in capo , ed eloquenza d’ oro fuU re dell’anima, e di Dio ? Divii , (pm ima 

le labbra . Avete mai veduto , dice il tmarlt , aihil ficaia firn . Un ricco ( lia- 
Santo , una fcuola di putti , o fu ‘1 pri- lo , quanto eflèr vuole ) non porterà fec* 

DIO radunarfi , che fanno , o talvolta al- co , neppure un fi ecco . ‘Ulfpriibiadu lam, 

lorchè il maellro gli abbandonna già radu- a^ , bufia . Gli verrà addolTo , a 
nati ? Il minor male , che fiicciano , è guifa d'un feccbìo d'acqua fredda, la po- 
li cinguettare : Sembrano un Airmìcajo , vercà . Ulcirà da quello nx)ndo , come 
che bolle , un vefpajo, che fi muove : li uno, che in irure ha fatto naufragio, col- 
vedece faltellar fu per -le banche , urtar- la nave tocca , e colla mercanzia al Ibn- 
fi , gittarfi per la cella , e libri , e car- do , ed egli inzuppato d’ acqua a grande 
te , e quanto vìen loro alla mano . Ma , Dento fi va aiutando . 
eccòf mirate, come fukito li Ibno com- Seneca fpiega lo fielló iènfo con una 

bell) 
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bella ftntalia . DiVe > che la morte Ha al- (lelTo D. Ftaocefeo « e’ it’ Canonici > pdr 
la porta de' Tepolcri , come i gabbellieri far 1* atto autentico della conlegoa . Sco> 
alle porte delle Città , Exauìt aarara n- petto il corpo della Imperatrice , fu ri* ‘ 
itmutm , JUut iturmttm : Gli ricerca ogni trovato si contraffatto i che non parca pii 
nafcondiglio , e gli fcuote, quanto ha in- quello , né alcuno de’ paggi , o de’ cor* 
doffò , acciocché non fraudi , con intimar- tigiaoi pili intimi 1' avrebbe riconofeiuto . 
gli , a«a /i«r *Jirrt , fum intHltrlt . Ami , e per la puzaa , che ne ufeiva . 

1 gabellieri lalciano pur paflàr’ efenti dal- e per 1’ orrore , che metteva , tutti i’ un 
la viGta certe carrozze di rifpetto : Ma dopo 1’ altro li ritirarono . Solo D. Frac- 
la morte ricerca tutti con diligentiffima ceìco, che vedeva affai più di quello, che 
notomia . Come entralU tu nel mondo ? vedeffero gli altri , li fermb ivi accìglia- 
v'entraGi nudo . Or bene : marchia fuo- to, ellatico , in atto di altiffimo llupore » 
ri . PenCero mello più in chiaro dal parlando ora a sé . or’ all’ Imperatrice ; 
Profeta Giobbe | Nmìiu txrtjfm fum «< Oh Donna Ilàbella» cosi concia, anzi co* 

«rara mMrh m» , & mtdus nvtrtsr il. si mal concia io vi vedo ! E dov' é quel* 
tue . E con quello penfiero gran mae- la bellezza , che conduceva da hingi gli 
Aro di fcuola é poflibile , Signori miei , occhi a vedervi I quella macAà , a cui li 
é polTibilc , che un’ uomo di fenno dia parlava ginocchione l quelle occhiate be* 
di mano di quà , e di là per far danari , nevole , che rallegravano tutta la Cor* 
e robe ftr f*t , t ftr mf*s , coll’eviden- te ? dove ibno 1 Qr)cAa é k mia Impe- - 
za del nlhfl fteum ftrt , del non portar ratrice , a cui ho lervito ì Sì i Da cui 
un jota) tanto ho fperato? Si . La morte non por- 

la fuperbia poi , fe non caglia col ta alcun rifpetto a corpi de’ grandi Prin* 

r nfier della morte , non deve chiamar- cipi , e Principellé ? No . Va ora a far 
fuperbia , ma pazzia . Paffetò queAo caoitale degli uomini , delle creature , e 
punto con una lòia lèntenza di San Gre- del mondo . Diffe affai più di quello , che 
gorio ; KulU humm* mtiuis e$ihati» fic uomo mortale polla dire , e prefe un tale 
ftr fnfiriltm tSittmr , q«a ad tgtrtit et- impero fopra le fue paflioni , che gli du* 
f/r4//«wm dtvìóx fuiidinu lun cmtuu ( SJiì> rò per tutta la vita fprezzatore di tue* 
iMm Mim. 47 . ) La morte meditata , to il temporale , giuAo Ainutore delle 
non folo fpiana le alterigie , e ’i fa- grandezze del, Cielo , lume delle Corti , 

Ao , e le chimere , e i callelli io aria Ipecchio de’ Grandi , e grande fcolare del- 
deir orgoglio umaoo , ma le fvelle dalle la morte. 

radici . Ma noi abbiamo in orrore la- morte , 

Se v’ era uomo al mondo , in cui le e ’l. penfiere di quella : E cosi cacciato 
paffioui potellero ufeir di tuono , e con- il maeAro di fcuola , che maraviglia é « 
durlo a vita fregolata , fu al certo S. Fran- fe la fuperbia ci goo6a , fe gli amori ci 
cefeo Borgia - Le grandezze del'fecélo » abbruciano , fe le ricchezze c’ iocaotano ) 
la parentela con Carlo (^oto , il viver’ alla fcuola della morte , Signori miei. , 
in Corte , il comando SU popoli , tutte non fuggiam qaeAa fcuola • A piedi del 
le comodità di acquiUi , ai piacéri , dì Crocilìiró fudle dipingerA , e fcolpirfi 
onori , ognuno la , fe fono fvegliarini la morte , andiamo genuflelli a trovar* 
della<-carne a follevarfi in libertà , anzi la , ec. 

io diffolutezza . Il maeAro di fcuola fi . ’ 

fé vedere i e con una fola lezione , che 
gli diede , lo addottorb nella umiltà , e 

guarda , che mai ufeiffe di riga Udite- DISCORSO XXI. 
ne il come . Effendo morta 1’ Imperatri- - ■ s'in'v..' 

ce Ifabeila in Toledo , fu chiula dentro Nel Santo Natale, 

una onorevoliflìma caffa per portarli a I 

feppellire in Granata , dov’ era il di lei Aivttmu Jtfut fmrvxlmm , ’/anib mr* la 
fepolcro . Chiufo , e lìgillato il Reale mtiit «nen. Matt^ sS. 

depoGto , fu confegnato a D. Francefeo 

Borgia cavallerizzo maggiore , acciocché /^UeAa fera faremo ciò , che racconta <' 
lo ferviffe fin’ a Granata . Giunti co- S, Matteo al cap. it. Era nata fra 
là , fi riapri la caffa alla pcefenza delio gli Appofloii una qucAione di maggiorao* 

S a za. 
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ca . Grillo per qualche tèmpo flette in fi- 
lenzio; ed è veririraile, che lafciò accalo 
rar la difp'ita , che facevan tra loro . Poi , 
vedjco palTar’un putto di poca età (ilMe- 
tafrafle crede edere fta*o S. Ignazio marti- 
re ) lo chiamò a sè , lo prole per mano , 

10 cnndude a mezza (tli Àppodoli , JImuìi 
tam in nudi» errum \ e fattagli far corona 
in giro , dide loro , §liilcum^ kmnilU- 
vtrir fc , fiau fnrvuÌHt ffte , hit nujtr tjl 
in rifns ctlmm . Volete fapere , chi farà 

11 madimo in cielo ? Chi fi conformerà al 
codume di quedo bambino ; e prima ave- 
va detto in tuono comminatorio , NIJ! efft- 
€i»minl , fifut fnrvnlì , nm latrMth in tt- 
^num tiltrum. 

Eterno Padre , liete voi contento , che 
il voftro Divin Figliuolo , vodro infieme , 
« nodro , perchè ntiit dstni , nM$ n»tm , 
fi 2 collocato a mezzo queda nobile Udien- 
za , carne S, Ignazio ancor pargoletto fu 
podo io mezzo agli Àppodoli > Sì ( parmi 
dica l'Eterno Padre J fon contento. 

Orsù dunque ecco Gesù bambino In m*~ 
éi» vtjhnm . Vedete un povero portica- 
to con due animali ad una mangiatoja ì 
vedete quella dedà mangiatoja per cuna ì 
un poco di paglia per lana I Una Ver- 

J ^ine edatica j che contempla ì San Giu- 
eppe genudi-db , che ora t Ofrurità , e 
(ilenzio io tutto il mondo , che dorme ? 
Udite ora la voce dell' Eterno Padre > Snl- 
tamjiu humilìnvtrit ft, funt fnrvnlitt IJit , hic 
majtr trit in Affa# Ctlcmm .'Chi vuole io» 
grandird , e guadagnard il Cielo , deve 
conformarli a quedo infante. i ' . 

Comiociam dunque a pigliarne le mi- 
fure . Quedo bambino quanto all' ani- 
ma è la più pei fetta creatura , che •' da 
mai ufcita dalle mani di -Dio , con tut- 
te le fcienze , con tutte le virtù , con 
tutte ie perfezioni . ^ani!t) al corpo , egli 
compodo del punmmo Sangue di Ma- 
ria , fabbricato con ifpecial maedria del- 
lo Spirito. Santo , beilidimo , gentiljdì- 
ara , dilicatidìmo fopra tutti i corpi uma- 
ni . Quanto alla.dignità-i qui è unita Ib- 
flanzialmente la Divinità -• Onde queda è 
bpiù degna, è la più (anta .perdona di tut- 
te ie pouìbili , e iimnaginabili , vero uo- 
mo , e vero Dio onnipotente , infinito > 
eterno , Creatore , Confervatore , e Pa- 
•drone del tutto. 

Or quedo grande peribnaggio , come 
nzfce ? Naice iiiori della cafa patema , e 
comincia il :Viverc coll' ubbidire aii’iedicto 


di Cefare . Un tal' edittò è dettate dall* 
interede , dalla fuperbia : Non inatta . 
Ubbidiamo ancora a chi cooianda fuor di 
ragione . 

Elegge per la fua natività la minima 
Città della Giudea , per isfuggir' anche 
r onore , che proviene dalla nobiltà della 
patria. 

Quivi almeno avrà tifervata per sè una 
danza comoda , al coperto della notte , 
e dall' inverno più crudo , coll' adiden- 
za di qualche amorevol vicino , Appun- 
to . La Vergine Madre ricerca per cari- 
tà nn poco di alloggio . Per mille altri 
cittadini li trova , per tanti altri foredie- 
rì'fi trova , per l^rìa , e per Gesù, non 
d trova . Km trnt ils Ucm in diverftri» , 
G r Eterno Divin Padre , vede , e lof' 
fre , c fi compiace di vedere il gran Fi- 
glio , c la gran Madre trova negative per 
tutto (lelTet'il rifiuto di tutto il mon- 
do , perchè niuno lo vuole in cafa . E la 
Divina immenlà carità , non trova albergo 
per carità! 

Evvi 'artigiano , evvi contadino , evvi 
alcun miferabii mendico , che nafea fulU 
terra più povero di Gesù? i , 

Crudelidimi Betlemiti ! Quanto perde* 
de col rifiutar si degni ofpiti ! E trai , 
miei Signori , quanti rifiuti , quante ne- 
.gative abbiara date a Gesù , che batte al- 
la porta dell' anima nodra ! Chianu udien- 
za al nodro intelletto nn mal penderò : 
il mal penderò venga , Chiama 1' entra- 
ta nel nodro cuore un' affetto 'brutale: da 
il ben venuto . Dimanda ricovero in no- 
dra cafa una mala pratica : venga , e vi 
abitt%‘''(^to destsonj entrano di fila pofìz 
alla familiare . lènza mandar' ambafeiata . 
Per voi folo , dolciUkoa Gesù , che vo- 
lete edere ricevuto più fpellò nei Sao- 
tiflìmi Sacramenti Nm t/l Uttu\ Gesù vor- 
rebbe introdurre nei vodri i occhi 'Un pò 
più di modedia . nella vodra lingua un 
pò più di onedà , ^ lontt , Alle 

lue ifpìrazioni , Km tf Itcm j all' odèr- 
vanza dei fuoi. divini precetti > .N«» tf 
l<uu. ' , 

Vada dunque Gesù ad abitare entro una 
dalla , in mezzo a' dolidi animali , perchè 
il mondo non lo conofee , e non lo vuo- 
le: idnndtu tum nm ctpuvit. Quedo è un' 
altro punto di tanta importanza, che fup- 
plico il Celede Bambino mandat' a tutti 
queda fera le buone fede , col farla io- 
tendete bene. 
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' V* lit al Mtflxlo un Mondo che non che i Relie^oG tbiì Ctno quelli • che ab- 
conofce Gesù . Un Mondo, per coi Cri* baodonano il Mondo: il Mondo , che po- 
llo non prega . Ifta fr» MimU w* : Un co là io diceva , deve effcr ab^ndonaco 
Mondo, che odia i feguaci di Grillo, an- da tutti : tutti gli abbiim rinunziato. E 
zi odia Grido medelioM : Min mirivi , chi vuoi feguitarlo , può rinunziar anche 
fi tilt vc! Mmim , mt fritrtm v»- il Battemmo, e buttarli alla campagna di- 
bis Uìq hniitit . Finalmente v' ha oo Mon- chiarato nemico di Grido . 
do , a cui non fi può eflèr amico fen- E di fatto, odcrvate qual capitale fac- 
za edèr dichiaratamente nemico di Dio : eia il bambino Gesù di tutta la boria del 
Qitìenm^t vtliurit ijfis «miri» imÌHt fi- Mondo . 

tuii , ìrumicHi Dii emfiitHÌtHr . E' propo- Ama il Mondo gli onori ; Gesù è Ico- 
lìzione di Fede nell' Épidola di San Già- nofeiuto . Cerca il Mondo gli appiattii ; 
corno . attorno Gesù è lilenzio . JI piacere è 1 ' 

E dov'è mai quedo Mondo, direte voi? efea di tutte il Moodo^ Gesù lì fpoTa col 
Sarà certamente in Turchia , farà in Ge- dolore , c col patimento . Il Monao è af- 
nevra . No Signori. Quedo Mondo è tra Ornato, e non mai faiio di roba ; compa- 
Cattolici, è in Milano, e *e ne farà qual- gna del bambino è la povertà, anzi Tellre- 
che parte anche in queda Cbiefa . Que- ma miferia , perchè giace efpode al crudo 
ito Mondo nemico di Dio non è altro , freddo lenza fuoco , di -notte lenza lu- 
-che una moltitudine di uomini, e di don- me, all'aria cruda lenza coperto; e fi può 
ne , che non dudiano altro, che darC bel chiamar la nafeita di Gesù Grido untrion- 
tempo . A giuochi , a fpairi , a fede, a fo del Mondo. 

conrerfazioni , carnovale tutto l'anno. In Grande Iddio ! Voi creade il primo 
quedo Mondo regna il ludo , la pompa , Adamo nella dagione più fiorita dell'anno; 
la vendetta , la mormorazione : Quedo qual fu l'Aprile; in età robuda-, accioc- 
Mondo è quello , che' inventa le mode chè non fentifife gli incomodi della làn- 
fcandalofe, che mantiene i teatri, i bai- ciullezza; in mezzo al Paradifo terredre, 
li , i cord , il galantco , e tutto ciò, che cioè in Icno a tutto il deliziofo : e per 
Infinga il fenfo. In quedo Mondo fi archi- vodro .Figlio , per il fecondo tanto rai- 
tettano le vane pompe , fi preferivono le gliot Adamo , difponete una nafeita pove- 
Jeggi delle slide , e dei duelli . Capo di ra , olcura , abbandonata da ogni foccor- 
quedo Mondo chi è? Gefucrifto/ Guarda! fo , accompagnata da tutte le mrcodaoze. 
Capo di quedo Mondo è il Principe infer- che ponno renderla difagiata ? Perchè , 
naie ; così vien chiamato nei fanti Van- perchè t 

geli Princtft huÌMi munii : E Paolo Ap- Mi pare di fentir rifpondere 1 ' Eterno 
podolo Io chiama Uunii Rtlìtrtm . Il gran Padre . Adamo creato tra'le delizie , quan- 
Rcttote dell' univerfità , dove fi dudia il to tempo lì conferi'ò innocente Otto 
bel tempo. , giorni appena , e forfè non vi arrivò . 

Quedo Mondo non riceve , anzi rifiuta Innocenza , e fpadi non fanno lunga ca- 
Crido , nè eonolce Crido bambino: cono- merata , Innocenza , e mortificazione van 
feerà ben Grido Giudice nel finale giudi- di conferva . 

zio , e nel punto della morte Ceguofettur E non lolamente Adamo , ma tra le 
Htminm juiiti» facitnt \ ma Grido, e Mon- delizie troverete nn Mondo di perduti ; 

do fono fenmre dati , c faranno feropre tra le mortificazioni troverete un Mon- 

nemici : e uccome ad ogni eretico , che do di falvi : e Gesù , venuto ad infe- 
vuol renderli cattolico, fi fa pubblicamen- gnarci la via della falute , piglia perde, 
te abiurare , e rinnegar I' erefia ; co- ed infegna a noi quefia drada , che è la 
sì a chiunque per nsezzo del Santo Bat- ficura . 

tefimo vuol entrar nella Gfaiela , fi fa E i mondani non la vo^iono inten- 
pubblicamente abiurare , e rinnegare il dere : anzi con quei ciechi , e feonfi- 
Mondo : Mrtnunti»i fteuU & emaitui firn- gliati mentovati da Giobbe : tentnt tym- 
fis tjus ì jibr^nmnch . Perchè le leggi , paaum , clikinm ; Aucwit is bcnii din 

' i dogmi , le madìme del Mondo , lonol/»»r , & <» fìmHt iti infamt dtfetaiunt 

creile della volontà, e apodafie dell’E«an-|( cap. 14.) Suoni, canti, giuochi-, giubili, 
gelio . Jbel tempo; e poi far una mala morte, e 

Hanno i fecolari una madima ào teda ,lpetderC. 

Optu M t, Cuttmue , T0m» U, S 3 Ca- 
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Ciri SigBMi , é forfè femto per 
eolrri un’ litro Redentore coronato di 
roiis > e profumito di odori , che per efli 
foli ahhia aperta una nuova (Irada per fal- 
varfi ? Fin ora la ftrada della falute è fem- 
pre (lata Aretta , «rS* vU efi , 91M ijuit 
»i vltum ; in S. Matteo, e ne^li atti de- 
gli Apposoli , ftr nrnUtt trUuUtlimii tftr- 
ttt n»t tnn»Tt i» Rts?mm Dti ( c»f. 14. 

£' forfè venuto al roondo qualche nuovo 
condot tiere? 

Un Signor grande intefe dir per fama 
grandi cofe dello fpiiito del Padre Fabro 
printo compagno di Sant’ Ignazio : andò 
trovarlo , e lo richiefe di qualche buon 
ricordo per 1^ anima : Il gran lervo di 
Dio gli dillè 4 V. S. pentì attentamente 
a quelte poche parole . Ciifto povero , ed 
io ricco ^ Grido digiuno , ed io fatollo 
Grido ignudo , ed io ben vedilo . Oido 
in patimenti , ed io in delizie . Ciò detto , 
tacque . Il gentiluomo, didé tri tò. Gii 
io lapeva tutto quedo *, ma al primo met- 
terli a tavola gli rifovvenne Grido digiu- 
no, ed io ben pafciuto; al metterli iniet- 
to pii venne in mente Gesù nel lieoo , ed 
io in morbidi lini . 

Povero me ! Ralfonviglio alTai più alla 
dalla, in cui nacque Gesti , che non fomi- 
glio a quel Santo Bambino . Cosi diceva 
piangendo : ed ho quanti potrebbero fare 
quedi deda meditazione , e coachiudetla 
col medeCmo epifeoema! 

' DISCORSO XXII. 

Nella feda della Purificazione della Bea- 
ta Vergine . 

imfliiì fmt din fwi*tìa»!s 
ItmrU. Lucas a. ' 

D imani li celebra 1 ’ andata di Maria a 
levarfi di parto , ed a puriiicairi . 
Putiiicarlt da che ? Da una macchia le- 
gale , che non ha , ma può parere , che 
abbia : imperocché , avendo partorito , 
può edere riputata macchiata , come le 
altre madri . Macchiata veramente awn 
A , nè può «d'ere , perehé fu Vergine in- 
nanzi al parto , nel parto, e dopo il par- 
to : pure non fapendofi quedo fuo privilo- 
.gio , può nella diou delle perfone eder 
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li fe-|tenu« immonda ; e perciò dice il facto 
tedo , inulti funi din fmiatlatU %Urit , 
Anche per Maria venne il tempo di pn- 
ribcarli , non gii nella perfoua , n» nella 
dima comune . 

Che bel punto è mai quedo , o Signo> 
ri , degno da oderratiì attentamente , e 
da pratiurfi diligentemente dalla pieti 
di quei , che mi afcolcaoo ! Edèr cosi 
amico della parici , che fi. tenga lon- 
tana I non folamence la macchia , non fo- 
lamente il pericolo della macchia , ma 
anche 1' ombra , e il fofpecco di ogo’ im- 
mondezza . 

Nel trattar umano , e civile , e madi- 
:<natDence nelle videe , nelle converiazio- 
oi , e a^' invici , talvolta fi vede una 
foffliliariti fpeciale s un’ alTiduiti perpe- 
tua , una corrifpondeuza icambievole , 
che di da dire . Quell’ anima fetnpre al 
fianco quell’ Angelo cudode vifibile , che 
non r abbandona mai . Alla cafa , alla 
Ghiela , in Citti , in Villa , folle fe- 
de , al corfo , all' invito , al giuco : Par 
una calamita , che feguica la fua della . 
Il mondo , che è nuliziefo , e penlz 
Tempre il peggio , ne mormora . Perché 
mormorace , lingue .maligne t Non vi è 
male , non vi è macchia ., né di cuore , 
nè di «ente , non vi è feconda intenzio- 
ne . Sia cosi ; non ri fia alcun male ; 
ma pare , che vi fia male , e quedo ba- 
da . Sono tratti innocenti , rrasfur per 
adeflò , ma nonno parere majiziofi : dun- 
que queda loia apparenza , che di nell* 
occhio , che porge materia di fcaodalo , 
fe dà da dire agli altri , deve ancor dar 
da penfare a voi , e ad imitazione di Ma- 
ria dovete purificarvi da una macchia ; 
che non è , ma può parere , che fia . 
Nella divozione a quel Monidero voi di- 
ce , che Ooo vi è male . Voi lo dice , 
ed io per ora lo credo . Sia cosi ; non 
vi fia male alcuno i ma vi è almeno mo- 
dra di male ; e la Tanca carità cooC^ia , 
bene fpeflo obbliga ancora a to^iere 
qoefle apparenze pregiudiziali al pubbli- 
co bene . Perchè , quanto al nuocer al 
proflìmo , lo dedb danno fo la realtà , co- 
me l’apparenza. 

Ma, come ikre (direte voi) a fchivare 
le dicerie , e i (ofpecci del mondo , che in- 
terpreta in nule anche le azioni 
ce ? Dobbiamo noi ritirarci e viver foli- 
carj nei chiodti , o andarcene a] deferto : 
Volete fapeie , {ignori miei , quali fiano 

quel- 
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quelle petfone , che om danno da dire cui il marito t morto già Toii tre anni , 

nè da rufpectare , neppur per ombra , ad e mzzo , ha larciaco per fopraddote di- 

alcano ? Udite . Plinio nella fua floria na- vitiat multu familìam ttfUfim . Non 
turale dice,- che i corpi follerati in gran- ha, nè padre, nè oudre, nè parenti prol^ 
de alcexza non gittano ombra fulla terra : limi , che la cuftodifcono . Di lei II par- 
SpMÌ» unfami umhrai , }mìUI« funi vultmutn la per rutta la Città , e fuori ancora ; e 

fruiti valaiHs . Un' aquila, che vola alto f> la per tutto, che ella è beltillima, ric- 

alco , non getta ombra fulla campagna . Se chillìma , giovane , fenza tutori . E tra 
abbalTérà il volo radendo il piano , allora taati ,. che ne parlano ( dice il lacro te- 
si , che &rà ombra i ma fé formonCa le al Ho ) aws arar ^ laqturttur it ta -uaham 
te cime dei monti, 1' ombra non arriva a ttudum . In una Città picciola, piena , e 
farli vedere . oziolà , dove fi fa , quanto li fa , e lutto 

Voglio dire con quello , che perfnne fi mette in piazza , non ufci mai un 
di gran virtù , e di alta lliraa , fono rive- dato , *aui una lilUba in biaCmo di qui- 
rite per fin dai malevoli , i quali non ne Ha vedova. 

parlano nule, perchè tanno di certo, che E perchè mai in mezzo a canta luce 
non troveranno fede . QueAo è un mez- quello corpo non gittò neppur un neo 
xo efficacillimo per dar fulla lingua a di ombra f Perchè quella dolcezza di 
cucce le male lingue ; prender un politi- volto , e di tratto , e di parole non eb- 
vo , e permanente modtr-d»- vivere , di bo mai mofche attorno / Ecco il perchè ; 
trattare, di convorfimf^ che obblighi i'àn- -2'lawfa/ Domiaam , Era Dama timorata di 
vidia ftelTa a interpretar io bene tutto Dio . Balla quello ? No , non bada an- 
elò , che vede . E qui cade in acconcio cora . Di molte anche timorate di Dio , 
quel provverbio . A mele, che bolle , le la gente rootmfira . Perchè dunque, per- 
mofehe non li accollano . Le mofche fo- chè ^ Aggiunge la Sacra Scrittura , rAnr- 
■o, come tutti fapece, e provate ancora , bat Dtmiatm vatit . Era grandemente , 
•nimalecti importuni , e imlelli , avidi del ma grandenieoce timorata ,di Dio . Giu- 
dolce al maggior fogno . Ma potrebbe un ditta per lo più in cala ; CUufa lam futi- 
qual li lia liquore eller dolce , come la Ih fait mrraiatar . A certe fèlle » e con- 
manna del Cielo , che , mentre Ila boi- corfi , più llrepitoft ^ che divoti , non II 
lendo al fuoco , ogni mufea li lien lon- dilettava molto d' intervenire : abito ve- 
tana . Fate voi I' armomento a teatrari» . dovile, e modello iodolTot tutta cortefe , 
Quando intorno a certe caie , intorno a ma lòlteouta i mortificava il fuo corpo 
certe perfone vedete aggirarli certi mof- con qualche, e più di qualche penitenza, 
coni , e fonar 1» tromba , e fermarvifi In fomma , TImtSat Domlnum valit , & 
lungamente , e continuare i lor uri , e aan trat fui lefurtiar vcrlam tmalum it ta, 
raggiri , dite pure , che deve elTervi al- Ma Hate ora attente , o lingue mali- 
meno una grande freddura di virtù . Vi gne di Betulia . Vedete . QpelFa vedova' 
farà ( voglio credere ) aelo della propria li ha tolto il ciliccio dai fiaochl , ai/hUIi 
riputazione, e deir onor dì Dio, ma k- a fi tUltium r li è fpogliata dell’aiuto ve- 
lato gelato , che te fòflè fuoco , come de- dovile , rxalt ir vtfliatmtU vldaltaiù fat : 
ve eUer il làuto zelo , non fi vedrebbero Fattili recare unguenti preziofi , wixit fi 
tante mofche d' attorno, nè vi II udirebbe mjnr eftimc r VeHi di l^là indollb , 
tanto fufurro. \ conciatura dì capegH , mitra io capo , 

Seguitemi col penliero , o Signori , che gìojellò , perle > pendenti, tutto il mon- 
già io colla mia immaginazione lono ar- do donnelco attorno . Coll ben acconcia 
rivato alla Città di Betùlìa. Vedete quel vedete, che efee di cala fui làr della not- 
b:l palazzo ifobito tutto all’ intorno , al- te , e piega per certe Hrade fuor di ma- 
io , fpaziolò , magnifico , con quanti- no , con una donzella fola di compagnia . 
tà dì lervitori , di gentilnomini , e pag- ed efee fiora di Città - Qui (direte voi) 
gì alla porta l Vedete quell' apertura dì bilogna ben far violenza all’ intelletto » 
giardino , che li apre io faccia al! entra- tener a Inrza la. lingua tra i denti per non 
ta , con perlòne , che palTeggiano fu , e penfar mi le, e parlar peggio . V ingan- 
giù per quei luoghi viali r Sapete , chi nate. I foldatf, che Hanno alla porta dei- 
abita in oueHo palazzo / Vi abita una la Città , la vedono, la riconofeono,- gli 
vedova X udea dì età , licca di dote, a|HdTi Anziani del popolo'* s’ iacontran» 
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in lei , c pii;liano il tutto in bene : e tiri trattenimenti i' al paragone di una a) 
tra gii altri Ozia, capo di tutti , fenza fa* gioconda , c sì durevole felicità in coni* 
pere, nè cercar, dove fofle incamminata , pagnia degli Angeli , e di tutta la Cor* 
le fa riverenza, e le prega buon viaggio . te Celefle ! Dio non vuol darcene alcun 
Or qui fopgiungo io : quella era pur laggio fcnfbile , acciocché fia maggiore 
qualche apparenza di male : Era pur un il merito della nolìra Santa Fede , Ea mor- 
taci rema per le male lingue per parlare , te aprirà le porte di quelle beate danze , 
e fparlare ; E perchè in Giuditta tutto fi e voglio fperare (almcn lo bramo con tut- 
piglia in bene , e non nafee ombra di fof- to il cuore ) che tutti abbiate da entrar* 
petto , nè fi ode mormorio di mofeoni , vi . Ma di grazia non vi differite 1’ co- 
che brontolino/ Il perchè di tutti il per- trata , che troppo vi parran lunghi i cen- 
che è qucQo . Giuditta era di quelle Da- to , e i dugenco anni di Purgatorio , che 
tne di troppo fullevata virtù , che teneva vi andate preparando colla perdita di tan- 
altilVimo pollo nella opinionedi tutti, per- te ore in ciaoce , in giuochi , in genj , 
chè grandemente, e perlèverantemente te- e in vanità . E quando pur vi giungiate, 
meva Dio; e le aquile, che volan sì aito, come defidero , troverete già occupare 
non fanno ombra, che arrivi a terra. quali tutte le fedie più alte dai giornalie- 
Vorrei , che tutte le cafe avelTero un ri , dagli artigiani , e dai vollri lavorato- 
ritratto di Giuditta ; non già fulla tela in ri di campag na , che di prefente menano 
pittura , ma efpreflb al vivo nelle opere , una vita,Jl*irtfJTTS lontana dall’ ozio , in 
e celTerebbero in un (ubito i fufurri dette ■eorrtflue fatiche . Su via , Signori miei, 
male lingue : ma (i vede tanta mediocrità cominciamo almeno a moderare la fover- 
di virtù, tanta confidenza col vizio, tan- chia lunghezza; cominciamo a rompere la 
te azioni equivoche cra'il bene, e il ma- continuazione con dar qualche giorno al 
le, tanta apparenza di libertà , incoeren- domcllico ritiramento . Così a poco a po- 
za , c inilabilità , che per ciò le male lin- co terrete a imitazione di Maria anche 1’ 
gue fi fanno fentire , e le mofehe fvoiaz- apparenza del male . Non troverete no 
zano d' intorno al dolce . Per far ammu- quella gran no;a , che v' immaginate , e 
tire le gelolie dei mariti , le dicerie dei quando anche ciò doveliè coftarvi un tra- 
inaligni, e per togliere tutte le ombre, ài vaglio durevole , che importa } Vedreca 
volo in alto , e lontano da terra . Ogni poi a fuo tempo il pregio dell' opera . 
donna Ila Giuditta , che Dmtimtm , Quando ricamate una tela , voi non ve- 
rna vulie , e non vi farà qni dvee altro , che gruppi , e croci , o fi- 

htr verbnm mtlum rie e» , gure lipide , c mal colorite ; Il bello è 

E perchè di quello fparlare in gran par- tutto dall' altra parte . Ricamate pure la 
te è cagione ai giorni nollri il gran Ina- vita voUra nella flellà maniera : In punto 
laequo di tempo s e la gran tralcuratezza di morte fi fpiegherà la tela dall' altra par- 
delie cure domeniche per la fmoderaca lun- tc , e vedrete tutto il bello dei volita 
g^za , e continuazioni delle converfazio- lavoro , Allora avrete la contentezza di 
ni , che d' alcuni anni in qua fi è andata aver preferito i trattenimenti con Dio . ai 
allargando per quali ratta l'Italia; fovven- trattenimenti del mondo; e potrete dire, 
gavi , o Signori , che vi mettete a rifehio SefirA CmvtrfAiit in enlh tji , la mia con- 
dì perdere , o almeno di diiferirvcne per verfazione me la fon rilervau a godermeU 
lungo tempo una, la più bella , e la più tutta in Cielo, 
allegra , che pofliate mai defìderare , o im- 
maginarvi , e che dovrà durare per anni 
eterni laftù net Cielo . Oh t fe in mezzo 

a mi di quelli vollri trattenimenti potcfl'e i 

raecterfi in ledh uno fpitito di quei , che 
ora Hanno nel Paradiiò, e potefté egli te- 
nervi conveifazìone , e deferivervt , e rac- 
contarvi per una notte intera gli fpafli , ' 

c le delizie , che fi godono , e goderan- 
no per fempre lafsù in quei palagj della 
Città dì Dio ; quanto vi parrebbero mef- 
chini , ànfipidi , c difprcgevoJi que&i vo- 
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DISCORSO XXIII. 

Nella Purificazlon della Beata 
Vergine . 

tf'MC Himìtlìs fervum luiim , Dtntìiu , ft- 
cuHinm Virtum tuum la fati, 

Lucx 

N ei minerò della Purificazione di Ma- 
ria , di cui abbiam oggi la fefia , 
concorrono quattro perfonagg) , di condi _ 
ziune , e dì flato diverfilTniii , cìafcun de' 
quali può darci un bei lume , e un faoto 
penderò per la buoiu morte. 

Il primo , e principal perfonaggio è un 
Bambino di quaranta giorni . Quelli è 
prefencato per mano del Sacerdote . anzi 
egli dello prefenta fe medefimo in perfet- 
to facrifizio all' Eterno Padre . La Ma- 
dre Togliofa di riaverlo per Salvatore di 
tutto il mondo , paga cinque deli . Cin- 
que deli foiamente ì Solamente . Gesù 
per ricomprar I' uomo fparge tutto il San- 
gue ; per eflcr comprato dall' uomo fa 
pagar foiamente cinque deli ? Vengatw 
a veder quella poca fpefa quei , che di- 
cono , la falute , e la buona morte coda 
troppo . 

Il fecondo perfonaggio è una Vergine : 
Quanto pura , quanto illibata l Pure > per 
ubbidir ad una legge > a cui non è obbli- 
gata , e per efercizio di umiltà , e per to- 
glier qualche apparenza di fcandalo j va 
a purificarli . Il più bel viatico, che pof- 
la preparard per la morte , ù la purità del- 
la cofeienza. 

Il terzo perfonaggio è una vedova ; e 
quella è Anna la Profeiellà , la quale i 
morto il marito , fi contenne nello flato 
vedovile fino ad fine de' fuoi giorni . Que- 
lla fanta vedova iwa difadtiti de tem- 
fio , jtjmìis , & oiftertuloaibus fervlens 

aoffe f »e die . Faceva la maggior parte 
della fua vita in Chiefa , parte orando , 
parte meditando , parte fervendo colle fue 
facoltà , e fatiche . e togliendofi di boc- 
ca il pane con rigorofo digiuno, per fov- 
venir più largameute i poveri , Ejus di- 
verforium ( derive Sant' Ambrogio ) etu 
in temflo , tellonuìum la prete , vita lo ]t- 
iunlo , 

Tre Santi Dottori della Chieda S. Am- 
brogio , Saoi' Agoflioo > e San Girolamo 


hanno compofli libri, omelie , e lettere, 
tutte , in lode dello flato vedovile , e 
contano con eleganza gentilifltma il fanto 
vivere e’ 1 beato morire di molte vedove 
da loro conofcìute . Non la finilce mai 
San Girolamo di elàltar fin alle flelle le 
efemplari virtù di Paola Romana , di 
Bledlla , di Melania, tutte vedove aobi* 
lillìmc . 

Eufrafia , privata del marito in età gio- 
vanile, fu cercata per ilpofa dall' Impera- 
dore : delle per fuo fpolu Gesù , e con un 
Santo CrocinlTo , che portava fempre al 
(eoo , fece vita Romita . 

Olimpiade , nel lecondo anno delle fue 
nozze , perdè Nebridio fuo caro cooforce : 
Teodofio Imperadore la voleva a tutti i 
conti Ipofare con un fuo llretro parente . 
Non fi lafciò luGnure dalla grandezza 
del partito , e rilpofc francamente all' 
Imperadore: fe Dio mi avelie voluta nel- 
lo flato coniugale , mi avrebbe lafciato 
il mio fpofo : me 1' ba tolto ; quello è 
degno , che mi vuol tutta per fe , c vo- 
glio efler tutta fua ; e fu veramente di 
Dio . 

Cento altre vedove di quella flam- 
pa potrei citarvi ; Santa Brigida , e San- 
ta Elifabetta Regina d' Ungheria , e 
Collanza figlia dell' Imperador Coflan- 
zo , ed altre limili , rimunerate per ciò 
Ja Dio con una tranquilla , e £antz 
morte . 

Galla , figlia dì Simmaco Cunfolo Ro- 
mano , appena maritata reflò vedova j e 
come, prima d’ andar a marito, ebbe tut- 
to il fiore della gioventù Romana , che 
adpirava a quelle nozze ; cosi , fatta ve- 
dova , rifvegliò in tutta la nobiltà le an- 
tiche brame , Galla faldilTum , Non vo- 
glio altro fpofo , che Gesù . Tutto il pa- 
rentado mofle per fin i medici a perfua- 
derla , che per viver lana palTaire alle le- 
conde nozze . No, benché inferma, Dio 
non mi rifiuterà per fua fpofa . Cosi dif- 
fe , e cosi vifle , ritirata , modella , com- 
pofla', tutta dedita all' orazione , e al 
ferviglo della Chiefa . Dio la viCcò ve- 
ramente con qualche infermità , per la 
quale , anche di notte , teneva fempre in 
camera due lunai accefi . Una fe» ,. a 
mezzo que' lumi , vede San Pietro in abi- 
to Pontificale . Vedo ( diceva ella ) o tra- 
vedo ? Oh Santo Appoftolo , giacché ave- 
te le chiavi del Paradilb, mi aprirete voi 
quelle beate porte I Rifpondete , Santo 
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Padre . I miei peecati mi fono perdonaci ì 
Dm>ÌM mi , dlm^s funi ftttiaa mtm } Si , 
rWpofe S. Pietro , Dìmijf» fmt , Tm! . Oh 
caro Santo > ho ona compagnia di tacca 
mia confidenza chiamata Benedetta , fie- 
re contento > che tenga anch’ ella ? El- 
la no C ripigliò San Pietro ) non è ancor 
inacara per il Paradifo : di qui a trénta 
giorni uri preparata . Se Benedetta non 
può venie per ora , venga almeno l‘ al- 
tra mia camerata . L* altra camerata fon 
contento . Ciò detto fpati : e Gal- 
h , chiamaci al letto tutti i domenici 
e contata loro tutta la vifione , tra poco 
tempo , infieme colla fna compagna , an- 
dò a goder il frutto della Tua fanti vedo- 
vanza .. 

Cunegunda , (pofa di Enrico Secondo 
Tmperidore , fpofa di poco tempo > e ve- 
dova di molti anni fpefi in totale ritira- 
tezza, modefiia d’abiti , culto di mortifi- 
cazione , e di orazione , tra I' altre rare 
virtù , fu fingotare nell’ umiltà : pareva , 
che non felTe mal (bea , non dico Impera- 
trice, ma nè- men donna di (jtulche con- 
to , tanto erano baffi i fervig}, a* quali fi 
buttava per amore de' poveri - Mori da 
gran Santa e nel punte di fua morte ac- 
cadde , che avendo- eia perduti alTacto i 
fentimenti, perché ne vedeva, ne udiva , 
né guflava cola alcuna , cavarono fuori 
della guardaroba le velH Imperiali , man- 
to , corona , e fecero per vefiire il cada- 
vere .. Ricuperò tutto ad' un tratto i fen- 
iì , e dilTe t Anftrte bine ; tmiSus IJlt nm 
tf wmn ^ Ijllt tou»» {^Mf» , hit ctUfli 
film t 0 fulium , Levatemi dagli occhi 
ù mifere memorie dello (pofo terreno , 
che gtil io ebbi e mi- fervano viva. ,. e 
norea le povere velli,, che più imitano la| 
nudici dei mio celeAe fpofo Gesù . in c«>- 

dir» bacnpoo teneramente una per uni 
fe piaghe di Gesù ,. nella piaga del CoAa- 
to fpirò- l.’anima- 

11 quarto- perfonagio , degno di fpecia- 
)e confidtrazione ,, che intervenne alla Pu- 
ti&azione di Maria , é- ii Santo vecchio 
Simeon» . Caro vecchio , eh» non aveva 
a/uo defidér» al cnondo , cb» di viver 
tanto , eh» vedefl» li nato Salvatore !; Di 
ciò- n» aveva ardentemente Qipplicato i 
Signore , e ne era fiato lìcurato , vi- 
érum fi mutim 
SUmlni . 

I vecchi comunement» hanno- tèmpre 
qualche voglietta di colie tcmporail - Vor- 


rei , prima di morire , veder allogati tut- 
ti i figliuoli : Vorrei veder aflìcarata la 
liiccefilone in cala . Avuta la fuccelfione , 
Vorrei veder terminata quella lice , finita 
quella fabbrica . Sinaeone non ha ^Icra bra- 
ma, che di veder Gesù : .Veduto, che 1’ 
ha , fentice , che bel cantico compone : 
Nunt dimiitìi fttvum tuum , Dimlni , fi- 
cunilum 'virbum tuum i» fiut : Signore , 

bfeiatemi ^morire i lafciace , che vada in 
pace : non ho più da veder colà alcuna . 
Come chi accende una lucerna per tro- 
var una moneta , o una gioja , trovata , 
che r ha , eftingue il lume ; Cosi Simeo- 
i)« brama accelo il picciol lume di fua 
sita fin a trArar Gesù; or, che l'ha tro- 
vato , dimanda , che fi eftìngua il lume 
della fila vita. 

Ogni giovane , che fi conofee evidente^ 
mence mortale , dovrebbe fempre eflere 
pronto al gran pilTo della morte : ma un 
vecchio , che palla gli anni fellanta , il 
quale può evidentemente conghieteurare , 
che più poco gli refia , dovrebbe mirar 
quello mondo , come un' albergo impre- 
fiacogli ec- 


DISCORSO XXIV. 


Dopo il 


Santo Giubileo , 
del Catnovale ■ 


nell' aprirla 


N ei Domìnio de” Signori , Svizzeri ^ 
e Grigioni vi fono alcune Terr» 
'ben popolate , dove abitano infieme Ere- 
|cicì , » Cattolici e non. avendo altro , 
^e una Chiefa a tneti comune- , quel- 
la 'povera Chiefa è sforzata a fai ogni fe- 
'fia, anzi ogni giorno, due difibieoti com- 
parle » * 

! Che comparfe lòn- quelle f Udite . Su il 
[far del giorno fi apre i’ Altare , fi feopro- 
[no le làcre immagini , lì adora la cfoce , 
|fi canta la Sama Mrlb , fi comunica , e 
fi fiincifica il popolo Cattoilc» . Al batter 
jd' una tal' ora , quelb Chiefa , non è più 
^hiefa Si cuoprono lé fiere immagini , fi 
'nafeondé la Croce ; fi chiude L' Altare 


fiiggono. i Cattolici ibtcencrano gli Ere- 
aifi frìMt vldirit Céri^nonltici , e fate i» Pulpito un. Predicante Lu- 
jterano a befiemmiar quattro erefie vefiite 
di monliti . Povere Chiefe ! io credo che 
Je fleflè muraglie piangerebbero quella 


quel 

dU- 
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éiCgntU £ volerli deAiaate a iervire > mente dell* intelIetM : e ta «Itre er> 
or a Crìfto . or a Lutero . rote della volontà . Vedùinolo Iwe re- 

chi crederebbe mai . che in 'Milano > neace . 
c in altre Città tutte Cattoliche- doveire Gli amici del carnovale hanno quella 
vedcrri ona qaaiG fimile mutazione di Ice- mcciM erefia nell' intelletto . che in certi 
ut / Sentite , anzi vedete coi voAri oc- tempi più fanti dell' anne-', «fuali fono le 
chi medelimi . Pochi giorni là , coll* oc- due Pafque, Natale-, l^arelima, eCiubi- 
caGone delle Sante Felle , e del Giubi- lei non fi debba, offender -Dio : «na che 
ko , qual coofolazioae era n»i andar in certi altri fi pofla lafciar -correre qual- 
per tutte le Cbicfe , e veder'e ^enc di che ecceflò , come peccate del tempo , c 
popolo , e di nobiltà; altri aflediar i fa- come frutto della llagione. Il moodo poi, 
cri tribónali della confellione compunti , quel giurato nemico di GefucriAo , fcu- 
e contriti dei loro peccati ; altri accollar- u mirabilmente certi , peccati : che vole- 
<ì alla ^ntilTimn Menla molli -di pianto, te farci ? furo di Carnovale . quell', è il 
» inteaeriti per la divozione'! Cbe bel fuo tempo. ^ 

-vedere -cento mani -aprirfi a làr limoli- il Tuo tempo ? Ecco la mezza 

■na « mille lingue adoperarli in reciur erefia . Iddio per (iia cflènziale eternici 
orazione ! Alle tavole aflìfler in tempo- comprende toni i giorni dell' Aono , e tue. 
ranza , e comandar il digiuno s e per le ci i momenti del giotoo : dunque non v* 
piazze fchierarfi le procelfioni , e con- ha our un''illance , in cui fia tollerabile 
durfi , per cosi dire , la pietà in trion- nè l' offender 'Dio , né metterli a pericolo 
ffo! I giorni erano troppo catti per tan- di offenderla-. 

ti eferciz) di CriHiaoa divoziono,- le Ghie- Dio , per feu eflenziale ìmmenGcà , fi 
fe troppo aaguQe per la molricndine de- trova in ogni luogo : dunque non v' è luo- 
gli adoratori, fantificate le calè , purgate go, che fi nafeonda agli occhi fuoi, onde 
le anime, deteAaci i peccati, allontana- poAiamo licuramente ' largii corto, 
te le occalioai . Che 'bel vedere! che bei T>io per fua cllènaiale potenza concorre 
vedere! ad -ogni miiiitiM noAn -operazione : duo- 

Or eccovi il rovefeie delia medaglia . que non vi deve mai ellec -operazione 
Appena finite le feOc , par che entrino contraria al fuo volere . 

IO Milano altri citudini di Religione di- Dio p» lua infinita liberalità ogni moa 
verfa . Imperocché dalla maggior parte mento -ci nuntiene , ci pafee , e cibenefi- 
non fi penla più , nè a digiuni -, nè a ca : dunque non poAiamo mai mai , nè 
confelfioDe , nè a limofine , nè a prc- dobbiamo efièrgli ingrati . 
ghiere . AAiAono a molte tavole 1' intero- Dio nella fua iiffinìta feieeza ci ha fem- 
peranza , e l' ubbriacchezza : Entrano in pre gli occhi addoAo , et vede per tutto 
molte cale la libertà , e la diAbInzione: e penetra fin i più fegreci nafcondiglj del 
da moke anime fi bevono , come un bic- noAro cuore: dunque-, nè in privato, nè 
chiero d' acqua i Mccaci : Saranno cor- in pubblico, nè coll' cAerno , nè coll' iu- 
te 'le notti per le durate dei feflioi , an- cerno dobbiamo fidarci di fargli olcrig- 

? ;uAe le fale per il bollore delle conver- gio . 

azioni : Tutti i penfieri vanno al bai- Finalmente , Dio colla fua iufinita giti- 
lo, al corfo, al giuoco , al teatro. Par, Aizia ba lèmpre pronte le pene per galli- 
ebe il diavolo dica a Gesù , Tu hai iacee gare! , e non v'è , nè protezione di gran- 
le tue fèAe , lafcia , che ancor io &ccia di, che polTa'far feudo , nè falvocondot- 
la mie . co di tempo , nè immunità di luogo fa- 

Chi è colui , che fa motazioni al di- ero , che ci renda ficuri : dunque anche 
fperate l Chi le fa? Nrati Staci dei Si- in tempo di Carnovale li deve temere la 
gnori Svizzeri, come dim al principio , lua terribililhma fpada , dalla quale non 
le £i I' erefia , che fuccede ai Cartoli- v’ ha difela . 

cifmo ; e nelle Città Cattoliche le fa E di queAa terribile fpada non fentiamo 
una mezza erefia , cbe volgarmente fi noi anche al prefente i colpi nelle guerre, 
chiama il Carnovale , Ab non -fia mai che fpogliano lo Atto , -e non vengon» 
vero , che ì fratelli , e le forelle afcric- portati dalla fin» i lanmi più fpaventofi 
le alila buona motte fi lafcino petverci- del tremuoto , che ha IcoAa la corona al 
xe da qucA’ errore . Errore primiera- capo del moiulo / lUnxtruM muftMihnts 

v»a 



• 284 . " Eferciiio 

tu* tril tmt , Aee il Salmo fetcance» droocelli di ptxo poICo , e di corta k- 
fimo felio . Grandiflimo , e giuftiffimo ra ; che baa di ^zia a trovar che li 
Dio , voi avrete fatto balenare i voliri ferva , tanto è poca la loro autorità , e 

kmpi a tutto il mondo : E che lampi tanto i fcarfo il falario , che pagano , po> 

fono quelli ? Ctmmet» tfi , & nntrtumit tremmo pur con Ini venir a patti; e oir- 
tirr» , fi i feolfa , e ha traballato dai gli ; Signore , vi fervireino per undeci 
fuoi fondamenti la terra : Il tremuoto , mefi dell’ anno , ma quel mtfe di carnova* 
dove giunge colle fcoife > è galìigo; do- le lo vogliamo per noi; abbiamo altro 
ve giunge colle fue nuove > è lampo , do- padrone da fervire per tutto quei tem- 
ve abbatte cafe, e fa crollar palagi, epe- po , provvedetevi d’ altri , che noi vo- 

na ; dove fi fa (entir per via di lettere , gliain vivere a modo nollru . Ma Dio quel 

è avvifo. gran Signore , che lotto al fuo vallo Im- 

DtiifU tailHtHlihu U funìfentimtm > ut pero contiene il tutto : Dtmltiui uuiver- 
{ufUitt » fucit urtut . Dio prima di feri- ftrum tu ti , & mu fii ft/pt rtfifint 
re , per fua infinita bontà , dice .■ Guar- tut vtluntuti , (^el gran Signore , cui 
da; dut , ut fugUnt ; prima ferve ubbidiente il Cielo , ignit, griad*, 

di fcaricar il colpo avvila acciocché de- »lx , gUtUt , ffiritut frttelUrum , fueiuut 
cHniamo il col» e un’ anima rea di vtrium *jut. 

grandi peccati I^erà con occhio tran- E ad un Dio, a un perlonaggio di tanta 
quillo nei pubblici foglj i grandi galli- portata , cui fiamo elTenzialmente foggetti , 
ghi altrui , feoza riflettere , che quella ardifce una creatura oiFeiir una fetvitù sì 
mano Divina batte prima altri , accioc- limitata , che nè anche offerirebbe ad un 
chè ella lia avvertita a declinar 1 ' ira di cavaliere ordinario ? 

Dio con piangere , e con emendar ie fue Ha beo Dio bifogno di me , e delle 
colpe? mie opere , che voglia venir a patti , e 

II tremuoto poi è forfè il maflkno di contentarli , che io lo ferra un tempo sì , 
tutti ì flagelli . La Mite ha prelervativi , e filtro no . 

ha rimed) , ha 1 ' amllenza di Sacerdoti _ Ah / Mio Dio Eterno , e Signore di tnr- 
per ajuto dell' anima : la guerra non toc- ti i tempi, non vi Ila mai tempo, in cui 
ca tutti ; la fame fa lirage maggiore vi offenda . Mio Dio immenfo in tutti gli 
nei poveri : il tremuoto , o collo Icuo- fpaz), non vi fia luogo , in cui vi faccia 
ter le cafe , o con aprir fotto ai pie- torto , Dio potentilfuno , fenza il cui 
di valle voragini , converte ie Città ajuto non polTo aprir un' occhio , forma* 
in cimiteri , e le pianure in fepolcri , re una parola , muover un palfo , non fia 
con sì fubita mutazione , che tra il mai vero , che fiiccia alcuna operazione 
danzare , e il morire non v' è , che un’ contro voi . 

aliante. Se campalfi cento mille milioni di feco* 

Qiiando i feguaci del Carnovale potran- li , non dovrei impiegar neppur un me- 
no difarmar la giuflizia Divina , o potran- mento in offefa di Dio ; Neppur per un* 
no aflicurarfi , che Dio non veda , che ifiante dovrei dar in pericolo di offender 
Dio non dàppia , che Dio 000 punifca , Dio ; e pofTo Itarvi avendo anni sì corti , 
forfè forfè allora mi terrò con effo loro. 'giorni il miforati? 

Se potelTimo ufcir dalla giurifdizione dell' Ma fe la Maellà , I' eccellenza , e la ira- 
AltilTimo , come fi può ufcir dallo Stato meofìtà di Dio dà fulia voce a chiunque 
dei Principi terreni , pur pure potrebbefi ardifce dire, quello è il tempo di pigliar- 
vivere con libertà . Ma , SI ufeeadtn in ci sfogo , c libertà ; la dignità , la Santità , 
ctUm , tu itile II , fi itfttudtrt in Infer- la univerfalicà delia Santa legge Cattolica 
num , udii : Se cammino per la terra, la ci ricorda , che anche nel Carnovale fia* 
terra è di Dio; fe navigo fulle acque, le'mo tenuti all' ollervanza di lei . 
acque fon di Dio; fe refpiro aria , l’ariaj Tutte le leggi, fondite nella natura, o 
è di Dio; fe piglio il cibo, ogni bùccone'nello flato della peribna , obbligano fem- 
è di Dio : fe faccio un palio , ogni mo.|pre. Mifpiego. La legge della Nobiltà ob- 
vimento è da Dio, & t»m ttrrìUhm zM-Ibliga lempre un Cavaliere, e una Dama a 
jeftntim nudei Itvit fulvifcuiut irrliMt 'Trattar ben;; e non vi farà mai tempo , in 
( S. Bernard. ) jcui Ca lecito ad una perfona ben nata il 

Se Dio folfe } come certi piccioli pa- fu una vil.à, ura bafièzxs. La legge del 

< foU 
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foldito obblig* Tempto ; « non vi è imi 
tempo , in cui Ila lecito al Icldato un' at- 
to di codardia, di fellonia, di mutar ban- 
diera, di fuftgire, d'impugnare fpada con- 
tro il Tuo comandante. La .legge civile ob- 
bliga fempre , ed anche in tempo di Car- 
novale fon proli, e procelTati i ladri, gii 
omicidi, i falfarj. La legge del matrimo- 
nio obbliga Tempre alla iMelti efattilTima 
fenza nemmen dar ombra di gelofia e Te 
una fpofa, prima d'andar a marito lì di- 
chiaraflò collo fpofo, Voglio in un mefe 
dell' anno libertà di parlare , di trefeate , 
ed anche di farvi torco y chi condurrebbe 
mai a cafa una tal donna /. 

E la legge CrilHana farà inferiore alle 
altre leggi tutte del mondo? E' quella una 
legge di (ovrana nobiltà , la quale mi di. 
chiara fi-'lio di Dip , tx fsntmuihu , 
fii tx Deo »mtl fx»! , Son figlio di Dio , la 
mia origine è Dio, mio fi;acello i Getù , 
mia madre è Maria. E dunque vilvàtem 
po , io cui polTa avvilirmi ì 

La legge CriQiana è legge di buon fol- 
dato . Ho. giurato nel Batcelimo di feguir 
le bandiere di Gerii, e ho confermata nel- 
la crefima una tal promellà , rinunciando al 
mondo , al demonio , alia carne n Quando 
fui battezzato , feci io forfè qualche ri- 
ferva di tempo? 

■ La legge Cridiana i legw di matrimo- 
nio con Dio i Dio è lo fpolo , l' anima mia 
à la fpofa . te mlil im jUt , Co- 

me dunque voglio perfuadermi eflervi tem- 
po alcuno , in cui podà buttarmi in brac- 
cio a Lucifero? Omnìt mlm», mu Chrifii 
ffmtf* </?, XMt Jixitlt adultera} 

Se dunque la grandezza, la maellà, la 
giullizia , r onnipotenza, di Dio obbliga 
fempre alla Tua virtù r (e la legge Cridia- 
na obbliga fempre alla Aia oOfervanza } chi 
ha Atto quedo falvocondotto al peccato , 
che polTa venir di Aia poda nel Carnovale, 
come io tempo di Au giurifdizione? 

Difeorriamo piuctodo cosi . Quando Dio 
ci lafcia godere più abbondanti aelizie , e 
ci verfa in feno madori benefizi . fiaroo- 
gli più corrifpondenti per le^e ai grati- 
tudine, Quando Dio oa tanti è abbando- 
nato , noiTeguiamolo con maggior fedeltà 
per legge di amicizia ec. 


D I S C O R S O. ,XXV. ’ 

Nella Vigilia della Feda della Santa 
Croce , 

Tane affariUt /igrutm filli htmlalt . , 

Matth. 14, 

T re efaltazioni ponno conliderarfi da noi 
nella Santa Croce, le prime due fo- 
no già fatte i la terza, dice S. Matteo , 
che A farà nel finale giudizio - 
La prima efalcazione della Croce , fi 
fece fu 'I monte Calvario, quando fi pian- 
tò qued' albero , allora infame , ma che 
diventò nobile , 'C gloriofo fopra tutte la 
piante ptr il prezioib frutto , che fu ap- 
pefo a’ Tuoi rami onde di lei canta la 
Cfaiefa : Cmx fidtllt iniir emais a'itr u»a 
atHlii , 

La feconda efaltazione della Croce fe- 
gul l’anno del Signore 136. Sant' Elena , 
la grande Imperatrice , dìvotidima delia 
Paliione di Gesù, fi portò in Geiufalenw 
me . Qiiivi con tutta 1 ’ Imperiale poten- 
za fi adoperò per ritrovare la Santa Cro- 
ce , nafeoda , anzi lepolta fottq terra dall’ 
adio de' Giudei, e de' demooj. Dio def- 
fo vi contribuì un’ iniìgne miracolo per 
farla* ricooofeere ; e riconofeiuta che fu , 
Sant' Eicna col volto , e colla fronte A>- 
pra la terra fi prodelè ad adorarla , e 
darle divoti abbracciamenti , e dannarvi 
l'opra teoeri baci : e da quel giorno in 
poi la Croce , per avanti fegno infaudo, 
e Ainedo , fu eUltata ad edere fegno di 
vittoria , e di trionfo, carattere di nobil- 
tà , dillintivo di onoranza , e dalle arti 
imitatrici fu fcolpita in cedro , in bron- 
zo , io oro, e in pietre preziofe: la Cro- 
ce fetpeggiò fvencolata nelle bandiere , 
afeefe onorata fopra i Diademi de' Prin- 
cipi , cotfe per le mani improntata nelle 
monete ; in tutto ciò , che ha del magni- 
fico , e dell’ onorevole vedeli figurata la 
Santa Croce. 

Di queda onorifica cAItazione dimaoi 
fi rinnuova ibleonidìma la memoria io 
tutta la Chiefa / e fpeciilmente in que- 
da nodra Città , dove coll’ accompagna- 
mento di tutti gli ordini Civili , Regc- 
laii , ed Ecclcfudici fi porta in trionfo 
uno degli dromenti della Divina Pad'io- 
oe i c fi fa vedere ad un mondo di Citta- 
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Jiai , e di forellierì , qael ferro , che fu una 
Tolta imbevuto <iel precioGlTimo Sangue del 
Redentore . 

La terza efaltazione della Santa Cro- 
ce fi fari nella valle di Giofafat nel gior- 
no del finale Giudizio . Tutti noi , che 
ora fiamo qui , faremo allora in quella val- 
le divifi in due clafTì ; gli eletti a mezz' 
aria , agili , come Angeli ; e luminofi, 
come Soli , i reprobi a piana terra , pe- 
fanti , come piombo « e neri , come car- 
boni . Stando così tutti uniti , e raccolti , 
come in un valliflìmo teatro ad afpettar 
r opera , che fi rapprefenterà nella gran- 
de giornata , la prima di tutti a compa- 
rire farà la fànta Croce , e non mica 
una Croce in fijrara , o in imnugine , 
ITU lo ftelTo Acflilfimo ( X/mMUt tm. 3. 
Uh. 9. tMf. II. ) legno , fopra cui fu in- 
chiodato il Salvatore . fftc fynum muti 
trit bt Ca/a 1 tum Demìnus »d ìuiitmiam 
vgiurlt , canta la fanta Chiefà nell’uffizio, 
di ditmni. Tutte le reliquie della Tanta 
Croce faranno raccolte , e riunite dagli 
Angeli , e fornutone il fuflo intero col- 
le Àie braccia , vi faranno verifimilmen- 
te inferiti i Tuoi medefimi chiodi ; il no- 
flro Santo Chiodo andri aneti' eflb a col- 
locarti in quei braccio di croce , ove fu 
piantato la prima volta , Time •ffmtbit fi- 
inum fUil heminìt . 

Al comparir della Santa Croce , efal- 
tata fopra le ali Angeliche , a mez- 
zo , Cnut multe elerlut file fulftUt . ( Tu- 
timiue ufmt Muredui tea fiefru elmt. ) un 
globo di luce inefplkabile , dice il Van- 
gelifla San Matteo , che PUnieut emuei 
trihue terre , piangeranno tutte le gene- 
razioni degli uomini , e delle donne i e 
noi , che faremo prefenti à quella com- 
parfa , piaogerciao ancor noi : PfmgtM 
emuet . 

E perchè piangeremo , c di che pian- 
geremo ? Quello ferdet o quanto bramo , 
che fìa inteló da tutti ! Se avremo fat- 
ta una buona motte ( come mi giova 
fperare ^i Signori , e Signore di tanta 
pietà } Se avremo fatta una buona mor- 
te , piangeremo di confoiazìone in v»- 
^r queir albero , che ci ha prodotto 
il fratto della Redenzione . Efa quel- 
la Croce fono derivati catti i Sacramen- 
ti • che abbiana prefi per foddisfar alle 
noflre colpe , e per avvalorare la no- 
llra debolezza : da quelb Croce fono di- 
fccfc tutte le Indulgenze per pagar' il 


debito della pena ! fopra quella Croc« ci 
fono fcritti tahti begli efemp) delle cri- 
diane virtù, che abbiam proccurato d'imi- 
tare . E diremo piangendo; AveCrux, evi 
ffet multe j Cruv fielh Imet turni erhtt una 
neiith , 

Chi va alla Santa Cala di Loreto , 
qual confblazione ha mai in mirar per 
minuto , e poter dire : ecco il fico , ove 
fi trovò Maria , quando fu annonziata t 
eccoi la lincflra , onde venne I’ Angelo 
ambafeìatore : ecco la porta , per cui tan- 
te volte pafsò la grande Regina. Qpeflo 
è il pavimento , fopra cui già palleggiò 
il bambino Gevù ; quelli fono gli llromeo^ 
ti del fuo domeltico lavoro ; quelle le po- 
vere cazze • onde prendeva il cotidiano 
rifioro. £ la villa di qne’ poveri mobili , 
c di quelle fante mura , là fentir al cuo- 
re , non fo qual tenerezza , che bene fpef* 
lo fafeorrer dagli occhi dolcillìme lagrime. 
Tal imMcffione farà la Santa Croce agli 
occhi degli eletti , onde ancor effi fleu. 
int \ ma' con un dolcilTimo piacere dello 
itelTo piangere. sth 

Vorrei , che con quello divoro penfie- 
ro accompagnade dimani la procemooe > 
che fi fa^ al folico folenniffima , dicen- 
do tra voi : quello diiodo delTo io vedrò, 
o al braccio dedro , o al finidro , o al 
piè della Santa Croce ; e mi farà pian- 
gere . Ah , Santo Ferro , che io fia tra 
quelli , che piangeranno per confolazio- 
ne! Ah Santo Stromento, che cu non mi 
abbia a rinfacciare le irriverenze ufate al- 
tre volte in quello giorno alla tua pre- 
fenza , nè la libertà degli fguardi alle 
porte , o alle fioellre , nò la vanità degli 
ornamenti , nè la malizia delle corrifpon- 
denze ! 

Ma ; e chi avrà fetta una mala morte 
di che piangeràfal veder nel giorno finale 
la Santa Ci^e ? di che piangerà ? Di che 
non piangerà 1 Manno i malviventi una 
opinione si radicata della loro fragilità , 
CM ad ogni peccato , che commettono, 
hanno fobico pronta la feufa . Sbino fra- 
gili più, che non è il vetro, e come pofe 
fiamo tenerci a tanti colpi di tentazioni è 
Siamo conqxrlli di zolfo , come volere , 
che non prendiamo fuoco , o negli fde- 
gni , 0 negli amori . Camminbm Tempre 
lu'l gbccio tra mille pericoli, ed inciana- 
pi ; e come polliamo tenerci in piedi lèn- 
za cadute? E non è ffili vero, che i pec- 
utori hanno Tempre (ulla lingua quello , 

fel. 


i 


Dighccci L'v 


Cioccle 


Della ibUOQa Morte. *87 

ftlvnrn mi fin In tutti i lorognvi ', ecun- Gioati ; e Gioab dimentic* da» 

tinuati eccafli/ gl) ordini Regi • a tocca di iltiflino a»- 

Or fentUe < cmne diri Iota tulli vo- lo. Tuiit tut Imuciai la mtim fu» , & fa- 
ce la Santa Croce , che rednnno . Se tu I» tmit Atfulm , eoa tre lincie 

eri carico dì piaghe mortali peggio* che lo finì . 

un Giobbe , da quella Croce non ifeor- Peofate voi ( dice San Giovanni Grifo* 
reva il balfamo della confelfione per cu- Homo ) che quello folte accidente? Non 
rarle tutte ? perchè non fervirtene ? Sa fu accidente i fu millero : T»tum htf f»- 
tu eri debole più , che una canoa , e fi*»» /din fnljf» DtvM Hnfitrìl . ( chrf~ 
fragile più del vetro t da quella Croce /t/f. /» P/W». 7.) Quello figlio difcolo era 
non Iboo provvenuti tanti Sacramenti • c (lato la lunga penitenza > e la più afpra 
grazie per avvalorarti ? perchè • non pre- tribolazione dei pazieutillinio fup Padre , 
valertene ? Tanti , e tanti altri più im- che non Mtendo più foffrìrlo , 1 ' aveva 
piagati di ce , e più infermi di te > dal- cacciato di cafa . Gioab s* ioterpofe cal- 
la Croce haooo prefa e la fanìtù - e la didimamente per farlo ricevere di nuovo 
lobulleaza ; e perchè non prenderla an- nella grazia paterna , e gli riulci • che il 
cor cu ? Tanti milioni d* ilpirazioni , di bnon cuore di Davidde fi arrefe alle illan- 
luroi t di rimotlì , di buone occafioni , ze dell' jntercellòre i £r» fOuttai fui vtr- 
oon fono tutte grazie di quella Croce < e tum tmim . Or Adàlonne riconciliato col 
perchè non adirle ? Tanti efempj di umil- padre per la mediazione di Gioab di nel. 
ti y di manfuetudine , di carità, di per- le rotte peggio che mai; fubornarc i fud- 
dono a' nemici li lono fpiepti fopra que- diti , far lega co' facinocod , armar fot. 
(la Croce* ; e perchè non imitarli / Tren- dati contro del Padre . Or bene : Gioab , 
ta , quaranta , e più anni di pazienza , che tanto lo favorì , egli Aedo colle fuc 
che Dio ti ha moArata in tollerarti pec- mani lo uccida . ga/ furtm tl nemtltisvit , 
catorc , in cercarti perduto , in alpcctar- ù iffniu mttrfitlt . Il fuo avvocato diventi 
ti al ritorno , non Imo frutti di queAa il tuo carnefice ; il Tuo mediatore Ha il fw* 
Croce ? e perchè non goderli? gran paz- omicida. 

zia , aver nella Croce ‘anci ajuci , e non Quante 'volte , o malviventi, nctndlln- 
volerti mai aiutare ! aver la chiave del tl Dtt per mtntm fili tjui Jifu CM^ 
Paradilò , e non raperei entrare ! aver’ fi, come parla l'AppoAolo? Quante volte 
il faldo di tutti i tuoi debiti , e non la fanti Croce , per mezzo de' Saotiflimi 
volerlo prendere i Tante , e tante voi- Sacramenti è Hata mediatrice di pace tra 
te in virtù di quella Croce , tu fòAi voi, e Dio? Ufeìti di grazia, la finta Cro. 
vicino vicino a convertirti , a far quella ce vi rimile in grazie; Morti, c feppelli. 
confedìone generale, a ricettar quella pra- ti, e mare) ne’ peccati, la Croce, vi leAi. 
tica , a teAicuir quella ròba , e ci manca- tuV alla vita : E voi tornar a' McCati peg- 
va poco pocbiAìmo a rifolverti , e far ciò, che prima. Or fentite AAalonnì inle- 
daddovero, e quel pochi Aimo non lo face- ilei; la Croce AelTa coi tre chiodi vi farà 
Ili mai. Va arfrAó a roderti, ad arrabbiar- ciò , che fece Gioabbe colle tre lande- 
ci , 1 piangere fenza alcun frutto per cut- iJna lancia agli occhi , che vi farà piover 
ta rEcermià. • lagrime di rabbiofo dirpetto. Time pl*»- 

AITalonne fu , come tutti fapete , ano x<»r. Una lancia alla memoria, che vi ri- 
di que’ giovani fpenfierati , che hanno mol- corderà tutte le comodità, e la facilità 
ta zazzera, e poca teAa: Si dilettò di ca- avuta dì falvarvi , Tunt phui^mt . Una lan- 
valli , e il cavallo gli fuggi di fotto , la- eia al^ cuore , che vi metterà all^ tortura 
fciaodolo in aria rofpefoi fi compiacque dì di un’eterno , e inutile pentimcoio, Tmt 
nodrir lunga capigliatura, e quella, alza- plunitnt . 

ta dal vento , e imbrogliata ne' rami di un li P. Luigi di Granata ( Cnu. 1. Ih D»~ 
albero , lòtto il quale palTava , gli fer- min. 14. Ptntu. riconofee una particolarifli- 
vi di capeAro : Aando AITalonne coti pen- ma enfafi in quella voce TVSC . Et fMidrm 
deote tra il Cielo, e la terra fu veduto vtx ItU TVNC aem vulitrtm Emfhxfim /ra- 
da un foldlto nemico , ma queAo oeppur' Un trlU vlittur i Tutte tnim plmitrn , 
ardi di toccarlo , dicendo , egli ò ribelle i» htu vita nua^uam pl-mgtTt vetiuraan 
bensì, ma è fi^io del Rea e il Re ha Taae fi atcmfaUmt, fri ntm^uam , dam vi- 
ComaDdato, Sirvau mUii fmrmm 4 tfalm l vtttap , /« atutfm* vdammt . 7 ihk , vaU 
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«r Mticttitf , rnntntÌMti flum tifvftfctnt ; eum 
rwUnt fi fripfer mi nthlH femfìttruM bonM 
fitdidijft f Im aiM^mim finleml/i m*l* /»- 
*{di 0 i , 

Twu flmgmt i fratti dell» Croce tut- 
ti perduti il Sangue di Gesù Tparfo inu- 
tilmente per loro , Tuite, sì , tmu f!iui- 

^SSI^lfsSSSiSXsSSXsSsS!^^ 
DISCORSO XXVI. 

Nella Feda della Vificazione . 

CxmrgtMi Muri» M!t in mcatnn» eum fifti- 
inaimi , & f/dulnvit Eiìfnbith , 

Lucae i. J9. 40. 

L a feda delia Vilìtazione di Maria , ni 
i di precetto , ni di grande folenni- 
tà nella Cniefà . Ella i però dì grande di- 
vozione, e di grande ammacdramento , a 
chi ne confiderà il roiftero . Udite . 

Conceputo , che ebbe Maria il Divin 
Verbo , lentim fortemente jjpirata a far' 
una vifita a Santa Elifabetta fui parente, 
anch' elTa pavida di San Gio: Battida . 
Quella ifpirazione certamente le fu manda 
ta da Dio a' due fini. Il primo, acciocchi 
il Divin Verbo facelTe lubiro l'uffizio' di 
Redentore, portandoli a fan tificar Giovan- 
ni ; che nel ventre di fua Madre era reo 
di colpa originale ; il feconda fine fu , ac' 
ciocche Maria fua Madre comincialTe anch’ 
ella fubito a far I' uffizio di Mediatrice , 
oel fantificar le anime . 

Dili alcuno; e non poteva Cri Ilo, an- 
che da lontano , fantificar San Giovanni? 
Certamente poteva ; pur volle portarfi per- 
fonalmente a quell'opera per maggior di- 
tnoliranza di carità , e di umiltà . Certa- 
mente poteva Dio , anche dando nel Cie- 
lo operar la falute del mondo ; con tutto 
ciò vìfit^vit mi trliiu ex uite ; Così , ben- 
ché potede da Nazarette mandar ì Tuoi in- 
fluffi a fantificar Giovanni , volle tuttavia 
portar perfonalmente le Aie grazie nella 
Giudea , e adoprar' in ciò la fua, e nodra 
Madre Maria . 

Andò dunque Maria per lo fpazio di ot- 
tanta miglia fu per le montagne della Giu- 
dea ! Ognuno $' immagini , con quale rac- 
coglimento, e modedia , penfando di con- 
tinuo a- quel Dio , che portava oel feno. 


regolando tatti i Tuoi pafit' per' dargli gufto 
niaggiore E benché folle gravida , non 
léntiva il pefo della gravidanza , perchè 
Dio, né' fu mai, né farà mai dì pelo a ve- 
runo .‘Maria portava Iddio; e Dio l'cdetK- 
va Maria , fbmminidrandole forza , e Vigo- 
re a continuar il viaggia . 

• Al primo metter piede , che ella fa in 
cafa di Elifabetta , mentre tutti vanno in 
feda per un tal' onore , la priiria prima 
operazione , che fi fa , è la fàntificazio- 
he di Giovanni, la quale fu piena, abbon- 
dante, e fenfibile. Imperocché, primiera- 
mente fi cancellò la colpa originale . Se- 
condo, gli furono infufi i doni dello Spi- 
rito Santo. Terzo , gli fu aperto l'intel- 
letto a ricever l' ufo della ragione . Quar- 
to, gli •fii rìvelaro il midero dell'Incarna- 
zione , onde S. Giovanni fu il primo di 
tutti gli uomini , che adoradè il Verbo urna- 
nato . Qiiinto, gli fu ripieno il cuore di 
un'allegrezza di paradìlò , che fece fpic- 
car quel picciol corpo in tripudio, Exulrx- 
vi! infuni pru guudie In uierimm. Finalmen- 
te Elilabetta fieflà Tithiu i/l Spirltu Sun~ 
Si , e con voci Profetiche did'e a Maria, 
BemdlSu tu in multirlhii , CÌ' hmdISui fm- 
Sui vntrit lui . 

Ecco, quanto bene reca alle cafe, e al- 
le perfone una buona vifita . Reca grazia , 
allegrezza, lume 'di ragione, e doni dì Spi- 
rito Santo. ' 

Certe perfone , che fpendono la mag- 
gior parte della lor vita in vifita , tanto 
che in ogni cala fi difegna-, e fi battezza 
con nome particolare la danza delle vifi- 
te, mi dicano un poco in confidenza, em- 
piono effe di Spirito Santo le falc , e le 
perfone vifitate ? 

Tante ore , che fi da in vifita , con tan- 
te parole , che vi fi dicono , Dio fa , fe 
mai vi efee una parola di fpirito : Tutto 
ìldifcorfoé dì vanità, edi leggerezze, del 
drappo, della moda , delle acconciature, 
delie comparfe , e delle gale ; con che, 
in vece di portare lo Spirito Santo in vi- 
dea , fi porca lo fpirito della Superbia . 

Manco male però fe nelle vifite dominaf- 
fe folo lo fpirito dell'ambizione ; li peg- 
gio é , che molte volte vi fa le Aie parti 
lo fpirito delia maldicenza . Qual'é l'argo- 
mento più familiare , e più gradito del 
lungo trattenerfi , fe non l' entrare ne" Ète- 
ri altrui , findicando quedi , biafimando 
quelli , interpretando finidramente un’ 
azione , mettendo in dcrifo un' altra,' 
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con tanto pregiudizio della fama , con tao- libertà fulla fan» dei poveri proilimi , non 
to fcapico delia CrilKana carità . perdonando , nò a vivi , nè a morti , nè a 

Itvlj ut tft ftrau , dice San Bernardo , Religiofi , nè a fecolari , e il veliro vifita- 
Itvhtr vAm : ftd gruvittr vtdntria . La re altro non è, che portar danna cafialt’ 
parola è leggeriflima , come 1' aria , ma altra tutte le Ipazzauire della Città; voi, 
■om ferifee già leggermente ^ LtvlM ft- che fervite di forbici , andrete bene lotto 
mttrtt Mitirnm , ftd u« itvUtr txit i en- le forbici diaboliche a pagare le voUre maU 
tra facilmente per l’ orecchio , e fa la lua dicenze . 

impreffione nel cuore ; ma imprelTa , che Se poi nelle vilite collo fpirito della va- 
Im una nula opinione . andate poi a can- nità , e della maldicenza entralTe per ter- 
cellarla ; £ quando una mormorazione , zo qualche fpirito libertino di fenli dop- 
detta da voi nel chiufo fegreto di una pi , equivoci , allullvi , detti con arguzia ; 
flanza , C fparge per lo vicinato, e cor- che cofa làrebbono le viGte , fe non Ac- 
re per la Città , corretele dietro a ri- cademie dell'inferno? So, che nelle per- 
chiamarla, fe potete: yt/st Innitatii/tvtr- fone nobili , e civili ciò non accade , o 
Jmm , e reità perpetuamente imptredà fo- ben di rari : ma io fon debitore di an»- 
pra un volto onorato una mafehera vicu- maellnmcnto ad ogni condizion di pet- 
perofa; e -quel , che è peggio, refia nell' fone. 

aninu vedrà un peccato , che chiamafi di San Giovanni Grifodomo , commontan- 
conleguenea, che non f>ada confelTarlo per do le parole del Salmo quinto , StfmUhrmn 
averne la piena remiflione , ma richiede la fattnt tf gitttiir tarum , dice cosi . Qual 
redituziooe efatta della fama, e la com- orrore fentirede mai , le, entrando voi 
penlazione di tutto il danno, che la per- nella Chiefa , trovade aperte tutte le le- 
fona patilce- polture , e ne featide ulcire quegli ali- 

Racconta Giovanni Edeo nel fuo bel li-i ti fetidi , e puzzolenti , che G traGnet- 
bro intitolato Fitfclatlum virtutHm , & vi- tono dai cadaveri ? Euggirede ben pre- 
tlarum ( Afud ìdMni , tullm frlglmt tttm» do, e lafcierede di viGcar , e il Santidì- 
t*S- is- ) d'aver conofeiuta una di que- mo, e la Beata V'ergine , e i Santi vodti 
de lingue ben affilate a tagliar con ogni Avvocati per non foppoteare la naufea di 
libertà i ;^nni addodb aquedi , ed a quel- quel fetore . E lo Spirito Santo non ad- 
ii , Codui , dando attualmente in vinta , dimanda io itrmlnìt le bocche impure al- 
fbrprefo da accidente capitale perdè in trottante fepolture aperte : Safultìtrum po- 
idante la parola , e tra poche ore la vi- tm tf gnuuT tarum ? E fi troveranno del- 
ta. Benché non poteflè parlare, diede pe- le giovani, le quali , in vece di modrar- 
rò qualche fegno, xhe poteva parere di ite Ichifo , fanno bocca da ridere, e con 
pentimento: lopra di che fondaco il Con- occhio forfè maliziofo daranno legno di 
felTore gli diede più volte I’ adoluzione . gradimento , e di plaufo a quei motti , 
Di qual valore folTero quede aflbluzioni , quanto più arguti , tanto piu pericolo- 
udite . Nella camera delle viGte cominciò li , perchè G alcoltano con nuggior pia- 
a lencirG un romore , come di tirar fedie cere , e G tengono a memoria con maggior 
per alTeotaiG: Si benedilTe più volte quel- fermezza? 

la camera, e G portavano via tutte affac- S. BaGlio nell'Omelia venteGma qsarta 
to le fedie . Ciò non odante , feguicoffi a dice , affutfetrt txrfitm firmtmhti vis tfi 
fentire lo drepito di fedie, che G move- istdsm sd rtm ìffsm: e Àridocile (7. da- 
vano . Rinnovate le benedizioni , e gli feon- lìtle. la fin. ) Et tarpìitr laqatadl liautis 
giuri, Gnalmence G modrò l'infelice ani quìntr & turpìs fsctrt . E febben» dice il 
ma a (edere fopra un fedite di fuoco, con Proverbio , che dal detto al &tto v'è un 
attorno un branco di demoni, che G ado- gran tratto in queda materia il Proverbio 
peravano a tormentarle la lingua , dringen- non è vero . 

dola con tcni^lie infocate, e CMlianduIa Impariamo dalla 'Vergine, che va in vi- 
con forbicioni affilati ; ed egli iTelIb coi Gta , quali efler debbano le iiodre viGte : 
denti l'andava macinando bocconi a boc- moderate, fenza fpendervi tante ore , nè 
coni i e quei bocconi tagliati tornavano di tanti giorni : onede , fenza ofTcfa della pu- 
nuovo a riunirli per elTer di bel nuovo ritàr caritatevoli , fenza denigrare la fama 
trinciati. del nodro prolTimo :> virtuofe, con inferiivi 

Ah Imgue , che vi dendete con tanta qualche puola di Dio. 

Opt/t dtl P, Csltstua , Tarn» II, T Di 
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Di quella fatta erano le vilite , che li 
facevano Icambievolmente le anime perfet-, 
te . Quando S. Antonio andò in viGta di 
S. Paolo primo Romito, quali fenC di pie- 
tà comunicarono l’uno all’altro, accen- 
dendoli Icambievolmente , come due carbo- 
ni nel Tanto amor di Dio! 

S. Raimondo, ConfelTore dell’ammirabi- 
le Vergine Cattarina da Siena, fa tellimo- 
nianza autorevole, che quanti andavano a 
vifitarla, tutti partivano migliorati nelco- 
flume. I peccatori compunti, _i tepidi in- 
fervorati , i ferventi piu acceli d’ amor di 
Dio. S.FrancefcoXaverio, S. Ignazio , San 
Filippo Neri guadagnarono più Mrfone a 
Dio colle vifite, che colle prediche : met- 
tevano pietà in tutti, fuoco in tutti. Spi-' 
rito Santo in tutti . 

Dalle vilite, che noi facciamo , e ricevia- 
mo , fi torna migliori, o peggiori ? Tutto 
è , perchè le buone vilite fi fuggono , le vili- 
te di libertà li cercano, e fi frequentano. 

Tommafo Cantipratcnfe ( Xii, a. jlfHm 
t*f. ap. ) fa menzione di una povera Ver- 
gine confecratafi Religicfa in un Monalle- 
ro prellb Lovanio . Quella , vedendo bene 
Ipeflo i parlatori del blo-iiflero frequenta- 
ti da vifite , e non avendo chi cercalTe 
lei , nè la facelTe domandare per eller po- 
vera, e forelliera, andava con ogni fidu- 
cia avanti un' immagine di Maria, e le dice- 
va con femplicillimo candore j quelle Mo- 
nache mie i'orelle Iòno di continuo vifìta- 
te dalle loro Madri, parenti, ed amici . 
Di me poveretta niunofa, che lia al Mon- 
do; vengo dunque da voi , mia cara Madre,’ 
Signora , Regina , ed Avvocata Maria . Ac- 
cettatemi , parlatemi , e confolatemi . Ma- 
ria non folamente la confolava , ma giunta , 
che fu al punto della morte, la dolcilTima 
Madre in forma vifibile venne a rendere la 
vilìta , e a condurla al Cielo . 

Lo ftelTo atcefla Giovanni Maggiore , 

Sftt. Hìfltr. nfiid EnitlfTMV* in ftjio Vifit, 
.3.) di un'altra povera palloreila, alla 
uale moribonda intervenne Maria , recan- 
ole una corona di giglj veduta da tutti i 
circollanti, a titolo di rcAituirle in perfo- 
na tante vifite fatte ad una Tua immagi- 
ne , che giaceva abbandonata alla campa- 
gna. Oh quelle fon vifite, che in punto 
di morte ci faranno d’altra allegrezza , e 
d’altro conforto , di quello, che polTano 
recarci in quella vita i trattenimenti va- 
ni , inutili , e «ziolì . 


Nell’ Ottava di Sant’ Ignazio . 

Sh/t manàucMis , fìve hìUtìs , Jivi nllnd 
pwid fncilìs , tmnin In gìoriam D€Ì fnti- 
u. 1. Corinth. 10. 

S opra le immagini di Sant’ Ignazio , ve- 
drete allài comunemente fcricto que- 
llo motto , Ad msjarm Del gterUm ,- A 
maggior gloria di Dio . Chi ha lovrap- 
poAo quello detto compendiofo , quali per 
corona alla fronte di Sant’ Ignazio 1 For- 
fè il divoto ingegno di qualche dipinto- 
re t Forfè la pia inclinazione di alcuno 
de’ Tuoi figliuoli r Nò , niente di tutto 
quefto . 

L’ha fuggerito la Sacra Ruota Roma- 
na , la quale di Sant' Ignazio parla cosi : 
Omnet Inni tegltiuienes , veth» , d* efer» 
nd De! gUriem , hentrem^ue defliuMbet : 
Vnie hee vtiuii fpnbelum , AD MAjO- 
R EU DEI C LORI AM , in ere femfer 
hnietet , 

Se Ignazio ferivo , la lettera iniziale 
è , A muggier glerU di Die : fe comanda , 
come capo d’ una famiglia , nel fno pri- 
mo nalcere Aefa a tutto il Mondo , il 
motivo del comando è per maggior fervi- 
zio di Dio - Se Ignazio a pie' de' Som- 
mi Pontefici implora , o alTiAenza , o fa- 
vore , o benedizione alle fatiche de’ Tuoi 
figliuoli , il nervo maggior; della fuppli- 
ca è , A maggior onore di Dio , per gl' 
intererti di Dio e della Fede . Nell’ ope- 
rare , nel patire , nella fatica , nel ri- 
pofo , nell'onore , nella ignominia sfavil- 
la tutto il cuore d’ Ignazio ; «d ogni fa- 
villa parla in luo linguaggio, A maggior 
gloria di Dio. 

Sentimento altamente innedato da Gesù 
nel cuore di S. Paolo ; Slve tr.andutntie , fi- 
ne kibitit , fitte milud fiid ftei/lt , emnin in 
glerinm Del ftuitf. Omni» , vedete. Nun da- 
te un palio , non date uno Iguaidu , non 
pretendete un forfo , che tutto non fu 
diritto a Dio , tee gierifieetier Detti , 

Il bel traffico di guadagno , che è mai que- 
Ao , e il gran capitale di meriti , che fi tro- 
verà accumulato in punto di morte, chi ha 
operato con qncAa mira ! Moltiffime azioni 
indifficFenti noi mettiamo a perdere per 
mancamento di queAa direzione. Si man- 
gia , A beve , A dorme , A efee di cafa , fi 

lot- 
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torna > fi fa qualche opera di mano , com’ nello fpirito . E il diarolo vi Ta venir per 
è cucire , ticamare , fcrivere , conteggia- ufania , per compagnia , per veder chi vi 
re i e non acquifiiara alcun merito i per è , per trovar camerata da prender poi 
non far la d' un picciol penfiero , aria . Cosi a quella Chiefa fi va per l' in- 
le riferilca a Dio . E perebd la mag- vito , a quella procefiione per curioficà , 
gior parte di nofira vita fi occupa in azio- a quel Vefpero per diletto della mufica : 
ni indifierenti , quindi è , che la maggior Si dà un buon conliglio per politica , fi 
Mrte di nofira vita va perduta feuza qua- là limofina per vanità , ed ecco le buone 
fi alcun merito. opere tutte guafie. 

Neile vite de* Padri era oflèrvato da ' ifcm viUdt tuitiuUt h»m* fuUt , ftd 
tutti un buon monaco, che ai pcinci- quid, timféult , , {Aufu/l.imPf.n. ) 

pio d’ ogni , anche balla , e picciola , Dio non guarda il materiale dell’ opera , 
azione , fermavafi ritto in piè cogli oc- ma la direzione del cuore ; Damlims »mtm 
chi • e talvolta colle mani alzate verfo intuttm c»r, 

il Cielo . Interrogato ciò , che fàcef- Abbiamo nel Santo Vangelio due ac- 
le , rifpofe : Faccio quel , che fanno i cideoti mirabilmente efprellìvi di qne-. 
cacciatori , i quali prima di fcoccar il Ila verità . ( Ltu, C. 4}, ) II nofiro Sai- 
dardo , prendon di mira di feopo , che vatore Gesù è afièdiato da una folla di 
voglioo colpire : Senza quella mira la popolo sV calcata , c ferrata alla di lui 
roa^or parte de' tiri andrebbe fallita , vita , che a gran pena può difinvoglier- 
e le alcuno iodovinalTe a colpire , fareb- fi , perchè , chi lo vuole da una patte , 
be fortuna , e non maefitia . Io in ogni chi Io fpioge da un’ altra i E ’l buon Si- 
mia azione prendo di mira il dar gufio a gnore , pieghevole a tutti , converfevole 
Dio . con tutti , fi lafcia portar da quell* on- 

Or , come dall* occhio del Sole fi alTot- desiar del popolo , or all* abitato , or al 
tigliano anche i vapori più terrei , e grol- dilato . 

fi , e cosi alfottigliati fi conducono in al- In quello mentre una povera donna ia- 
to ad accenderli in fcmiglianza di llelle ; ferma di dodici anni ( ro* immagino , che 
cosi dall' occhio retto della pura intenzio- fi firafcinalTe carpone per terra ) llender fur- 
ne fi follevano a Dio anche le operazioni tivamente la mano a toccar I’ ultimo or- 
più ballè , e materiali , e fi cangiano in lo della velie a Gesù • A quello tocco il 
gioje per farci corona , Salvatore fi ferma , e dimanda illante- 

Si può trovar azione più mefehina, co- mente . Chi mi ha toccato ? Oh Signo- 
rnò dar un bichier d* acqua ad un povero ? re , rifponde San Pietro , Tarb* u compri- 
£ quella ancora Gesù ha giurato uimc» di. mmt , & tffliimt ; ó> tu dìcis , mo 
*» vfiis , che non andrà fenza mercede , titigit ? Un mondq di perfone vi alledia , 
Hoi perdei mrrcrdtm fium. e vi preme , e voi chiedete , chi v* ha 

Ma non folamente per mancanza di que- toccato ì Cento perfone v* hanno roc- 
fla intenzione fi perdono molte opere in- cate • Eh nò : Tra tanti , che mi pre- 
dilTerenti; Il Mggio è , che fi perde an- mono , v* è una mano , che mi ha ruba- 
che il merito dell’ opere buone. to un miracolo , frinii virtutrm d* m* 

• Tulli fuut tu/lis ejnt iu eupiti : E* il Pro- •uUffr • 

fcta Geremia, ( Thr. 1. ) cnc piange fnpra S. Agollino Tempre miiabile ne’fuoi ri» 
Gerulalemme. Vedete, dice, quella pove- flefii : Primìt Chrifium turku multorum , 
ra Città? I fuoi nemici le hanno dato al- tuitgit Chrìjlum fdrt puiuontur , Il tocca- 
la tella . S. Gregnrio, voi, che avete la re Grillo materialmente è di molti i il 
chiave de’ fenfi Profetici , diteci , chi è toccarlo con vera fiducia , con retto fi- 
quella Gei ulà lemme, e quali fono i nemi- ne , con ardente divozione, e trarne la- 
ci , che le danno in tefla ? Ve lo dirò . nità a* Tuoi mali inveterati , oh quanto è 
Geiufalcmme è 1 * anima giiilla ; i nemici di pochi ! Turbu multerum fi confelTa , e 
Tuoi (bno i demon) , che danno alla tella , fi com inica , e tocca il Corpo Santifliroo 
cioè battono il principio delle buone ope- di Gesù ; pochi fi partono perfettamente 
razioni. guariti dalle loro fpicituali infermità ; per- 

venite alla buona morte ; Quella è co- chè fi farà quelh comunione , o per 
là utile , e Tanta , quando fi faccia per ufanza , o per compagnia , o per rifpetto 
Morar Dio, C' Maria , c per approfittarvi umano . Un Sacerdote , dopo unte Mei* 

T a fc. 
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fe , non miglior» io perfezione; Ferie il Se mirare a! numero materiale, ne ha fco- 
Corpo di Crilio , del quale fi pafee , ha tite più il primo ; Se mirare al merito , 
perduta la rinùr ne ha (entite più quello iecondo , perché 

Non (la la perfezione, nè il merko-dell' tutte le Mefiè del primo non vagliene iti'- 
opera in toccar Grillo ; ma >□ toccarlo , nanzi a Dio , quanto I* unica Mefla del fe- 
come fi deve : Pnmlt Chrlftum turi» trml- condo . Dtus Ma di immtn, fti di aa/aa* 
ttrum, tMagtt Chtiflum fida. fMiiunun. eftu ixMmInst , 

Un altro lìmìl cafo- racconta S. Marco , Una lingua fpedita trafcomrà volando 
( fp. la. 4t. ) Sta il Salvatore nel tempio più orazioni ; leggeri , anzi divorerà pi& 
per contro aHa calTa delle Kmoline . Én libri (piricuali: Un altro reciterà una par* 
Ira un Parifto ricco, e là l'offerta di un te loia di Refario , ma ponderandone a 
danaro d' argento ; un più ricco vi lafcia milleri, ma colla mente, e cuoi cuore tut- 
ana moneta d' oro ; Altri dà mano in ma. to intento a glorificar il fuo Diq . Date- 
no contribuifeono una , o più monete ; qui le bilancie ; e contrapponiamo a mol- 
Multi dlvltti jMSutMut multi ; Qpel verbo ti uffizi uo fola falmo. Chi ha fatto mag- 
fignifica appunto, buttar quei da- gior capitale per il Cielo? Diut mudi mu~ 
caro con iattanza. mtru, fid di mlm* efut txumìtuu . 

I^po molte ftrepitofe, e fonoreolFerte, Or per (Irioger in breve tutto il vi- 
ccco una povera vedova y che elleatti da gore della ragione . E perchè , miei cari 
un piccioi invoglio due minuti , cioè ua’Signori-, perchè recitate voi preci, afcol- 
quattrino, due miuutu, Id ifi ^uAdrtuu y con tate Melfe , leggete libri divoti , e fre- 
grande affetto di donar di più , fe più. p<K quentate Sacramenti ? fe non per dar 
aelTe , gli offra a Dio . onore a Dio y e per arrichirvi di meri- 

Facciam ora il computo delle limofine , ti ? Or , fe , maggior onere a Dio , » 
che fi fono donate . Il computo è- già fet* maggiot vollro inerito è il poco beo fat- 
to dal maggior computilla del mondo. Dif- to che non è il molto fatto a (lampa , 
fe dunque Grillo a' foci difcapoli . Autn e per ulànza ; perchè non fi mette tutto 
dii» veili , ijul» vlduu bic ptupit fluì em- Lo lludio in quello Iclo di parificar fempre 
nibui mifip . In ragione di danaro i Fari- più f intensione ,. e di attuar fempre più> 
lei hanno dato più, ma in ragione dlope- I’ applicazione eoa batter monete d‘ oro,. 
xt dì pietà , quella vedova- ha fatto mag- in. vece dL accumular monete di rame y. 
gior offerta ; B nel punto della morte , ai che fanno un gran volume , e poco va- 
gran bilancio, che li farà delle acioni vir- glionoi' 

tuofe , i due minuti della vedova, avran E non crediate mica , Signori , che Sane* 
premio eterno: Tutta qnella mailà d'oro, Ignazio ( col quale come ho cominciato , 
e d' argento Dio fa , quanto correri nel cosà finifeo )- cw S. Ignazio mettelTe tan- 
banco del Cielo.. ta attenzione di mente , e applicazione d' 

S. Cipriano ben intendente deità (limati* animo fohmente a certe opere Ipiritualidt 
va, che fuol farli da Dio dell’umano ope* maggior dignità . Scrive io (lorieo di faa. 
rare nel libro d> epe-, iUtmefyu» , fcrif- vita . Umllmmy fuMunih'Irvi , ILillfleult ebl- 
fe cosi : Viduum cum vldirit Lmulaut non di bui ejfielum , gutn ijui unimt urder ix tot» 
futrimmli , fid di unim» efui tjui ixaminu- eorferii buUtu , me frifiain tx freuip , ut fu* 
vii . Ab- ! quel cuore, ah / quell' inten* oeuiit tmlcurit . ( Uufiut- lik. t»f. i. ) 
clone , con cui la vedova offerì quel poco , Sant' Ignaslo non faceva un fegno di Cro- 
ia un' alchimia I che cangiò in otoilpove* ce non ifeopriva il. capo ad una dirota 
IO rame di due minuti .. immagine che non facelie quelle , benché 

Una perfona comoda , e difoccupata (la- rainusie di pietà , con si grande ardore y 
là per tutta una mattina affiliente a più che gli compariva anche fiiori: nell' accen- 
Mefle ; Ma cogli occhi in giro , miran- Dose dei volto . 

do quanti eotraoo , e falutando quanti E non folo inferiva ogni minimo che 
paffitno colla corona, alia mano , e colla con tanta intenzione a Gloria di Dio , ma 
mente vagabonda per tutte le novità ; Un a maggior gloria di Dio : yfd mxjerim Dii 
altro, raccolto in un- angolo della Ghie- 

fa , tutto intento a sè , e a Dio, alcolta Quella, parola maggiore , cho è termine 
una Mefià fola ; poi va fpeditamentc alle comparativo, pondererò Venerdì proflìmo. 
fix ^cceude . Chi ha frncite più MclTe ? la taito unuroo il noftro cuore col cuo- 
re 
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fe di S. Ignazio > c facciamo un' offerta viatori : e i Santi (ieffi del Cielo , con 

al Signore di tutte le noftre opere . Maria Vergine , con Dio , il più del* 

<^uanto poco capitale di merito mi tto- le anime , anche buone , trattano co* 
arerò io aver accumulato in punto di mor- intercde ; A certe immigini miracolofe 
te , mentre tante mie opere mi ha ruba- ognuno Vuof accendere la (ua candela . .A 
te la vaniti , tante la pigrizia , fante il certi altari più privilegiati di grazie fi pi*' 
zirpetto unoano ? Ccchè , a fpremcr gran glia più volentieri la perdonanza . Ci duo-' 
parte di vita , ella è perduta . le d‘ aver olFelo Dio , perchè 1‘ Infer- 

Di qui avanti tutto deve efier riferito no ci (cotta ; lo preghiamo , perchè il. 
a voi I come a mio fine , Dtm mtm , & i>aradifo ci piace ; gli diam del nollro , 

OimU . perchè ad infiniti doppj egli rilonda del 

Un (oldato non ha egli tutta la confo- fuo . Ancor qui vi è interelTc , Ipiri- 

laaione nell' efier veduto dal (òlo fuo Ca male bensì , onefio , e fanto | ma è in- 

pitano ? Un cortigiano cerca forfè altri terefié : 

occhi I che quelli dei fuo Re ? indi- L‘ Appofiolo S. Paolo venuto dal terzo 
ear mt , Demious tft tire. Cielo ci portò un modello dell* amore > 

^ _ che fi ufa colaisù in Cielo . I Beati in 

Cielo amano , onorano , adorano Dio . 
Oh ! fe l'amano, fe l’ adorano ! Adorano 
DISCORSO XXVIII. per interefie ? Guarda . Da Dio non fpera- 

no alcun premio , perchè gii fono pre- 
Neir Ottava di Sant* Ignazio . miati : non afpettano alcun avanzamento 

di gloria fofianziale , perchè gii fimo in 
Otwti» in lUrìjun Dti fscltt. I. ad termine : non temono alcun gafiigo , per- 
> Corinth. IO. chè gii fon Beati. Amano Dio, perchè lo 

vedono infinitamente fanto , infinitamente 

L ' Amore , e 1* interefie ( quella è una buono , infinitamente bello , infinitanqente 
favoletta poetica gentile , e fpiegan- amabile : e quella vifione ha fmorzata in 
te il tema di quello eferetzio di buona mor- loto si fattamente ogni proprio interefie , 
te ) L* amore , e i* interefie vennero una che ogni Beato perderebbe la bntitudi- 
volta tra loro a male parole , e dopo le ne , e fi precipiterebbe in miile Inferni , 
parole vennero anche alle mani . Doveva piuccollo , che piegar un minimo che dal 
per tutti i capi vincere l’ amore : ma , per- voler Divino ; Biams multt ilitatiiit vtl- 
chè la fortuna cieca ulvolca ajuta i co- let utrn* ftlUìmi frivari , atUm Dai vt- 
dardi , l' interefie riufcl vittorioib , e '1 po- Imuattm in aiifua rttardart , ( SaaS. Thcm, 
vero amore vinco , e confufò , fu sforza- tfi^tul. 63 . ) 

co a ceder l'armi , e I* iofegne aH'avver- quefio si filfo , si puro , si difinte- 
(ario . Che fece poi 1' incerefle . Vefiito refiàco amore fu quella, che fempre acce-' 
colle infegne rubate all* amore comÌBciò fe il cuore di Sant* Ignazio , e lo fpiegava 
ad ingannar tutto il mondo fono coper- con quel fuo detto familiare : Ai majmm 
ta di buon amico. Dai glarlam. 

Che beile efprefikmi di benevolenza ef- Non abbia Dio nè Paradifo da conce- 
cono mai di bocca agl* interefiàti ! Mo derfi , nè Inferno da mànacciare : fpoglia- 
firano ambizione di fervirvi , defiderio de' mo la fui teforeria di tatti i benicomuni- 
vofiri avanzamenti, antica conofeenza de’ cabiii , difarmiaino la fua giufiizia di tutti 
vofiri antenati , obbligatifiima dipenden- i fla«llii non è Dio per le fiefib il fom- 
za da' volili cenni , roba , vita , fan- mo bene, la fomma faviczza , lafomnufan- 
gue , riputazione , ogni cofa dedicata a citi, il fommo merito d' ogni amore? Dun- 
vofiro fcTvizio ; tutte paiole , dice il que amiamo Dio per quefio , che è in sè ; 
Morale , che han lotto 1' amo-, eh' eli- imitiamo ( per quanto fi può nello fiato 
bifeono il fuo , perché vogliono pefear il di viatori ) il puro , e difinterefiàto amor 
vofiro ; civili mecca.-uie di chi offre per de' Beaci . Amiamo , ferviamo , onoriamo 
ricevere tutto 1' interefie colla lopravefie Dio da ligi) , che fanno il tutto per cnm* 
di amore. piacere ai buon fuo Padre, e non da fer* 

Quello interefie cosi mafehetato non fe vitori coll’ occhio al fàlatio, o colia paura 
la pafia folamence tra uomini , e uomini dei gafiigo, . 

OftTi i(t F.CAirAvo, Tarn, il, T J Que» 
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Qucfto è qu«r grande fegreto , che fpie* Oranti vi fon» nel oioodo , che paion il 
gb S. Paolo ai Romania Exijilmiui vttmcr- rovelcio di Sant' Ignazio , «ivi loiamente 
tmt ijf» , vivmiti Muffia Det ( cxf. 6. all' incereflè 9 al piacere alle vanità > e 
II. ) Portatevi, conne morti a tutto ciò , morti affatto al guAo , ed al piacere di 
che può indurvi al peccato , e non abbia- Dio ! 

ce altro refpiro , altra vita , che in Dio , Andate a parlar con alcuno di quelli 
e per onore, e glorificazione di Dio, giovani libertini delia grandezza di^Dio , 

Spiegluro bene quello pcnfiero . Prende- nel merito , che ha , d' efler unicamente 
te un cadavere , e collocatelo in un tro- amato , e feivito, dei comando , che ne 
no Reale Intorno a lui difponete in bel- abbiam culti DiUia Dcminum Dtum luum t 
la ordinanza , Mitre , Diademi , porpo- Si muove , quanto fi moverebbe un cade- 
re • feguito di Cavalieri corteggio di vere . Parlate con lui d'amori, di galan- 
Grandi , fommelTione di Popoli . S' innal- tei , di Tervire , non a Dio , non a Ma- 
za niente in fuperbiain mezzoa tante di- ria , ma di fervir ad una mortale creacu- 
nmllraziooi ? Niente . Perché ? perché é ra ; arde , come il zolfo , fi feioglie , co- 
morto a tutti gli onori . Vengano tutte me cera al fuoco. 

le bellezze più pellegrine a mcccerfi avan- Ricordate agli avari le foprabbondanci 
ti a quello cadavere con tutti gli abbiglia- ricchezze del Cielo, che li acquiAano con 
menti , vezzi , fguardi , tenerezze nfate facilità , fi polledono fenza anfietà , e li 
dagli amanti. Quello cadavere muove egli, godono fenza invidia , e fenza contrailo : 
neppur un mezz occhio , neppur un ior- come fe quello folTe un parlar Arabico , 
rilb ? Niente . Perché ? perché è morto rellano llupidi, e infenfati. Mutate ragio- 
a tutti i piaceri . Apritegli avanti tutte namento : date loro fpcranza di una pel- 
le teforerie -de' Regj Erar) , e fategli toc- zenteria di guadagno mifero , incerto , c 
car monete , Collane d' oro , Imeraldi , temporale , fono tutti occhi , tutti bocca , 
perle , e diamanti : llringe egli mai il tutti mano per afferrare un'acqua, checot- 
pugno per ritenerli una moneta t Nien- re, un vento, che vola, 
te . Perché l perché é morto a tutte le Difeorrete con una donna vana 'della 
ricchezze . Fate dunque cosi : Corretegl' bellezza dell’ anima , allorché per ragio- 
jocontro con armi bianche , e lucenti , ne della Divina grazia é vellica di (ole , 
minacciando di farlo in pezzi : Si ritira quando per gli atti virtuoli é coronata 
egli per ferbarfi incero ? Niente : e mor- di gioje, quando pe '1 diritto, che ha fo- 
to anche alla paura . Oh lo farò ben io pra i Regni eterni , è ereditaria del Cie- 
tnuovece. Chiamate l’anima Tua ; rimette- io Eh ! 1 canta bellezza d' anima v tanti 
tela in quelle olii fredde fubito fi rifve- abiti di grazia, tante ^o)e di virtù! Par- 
glia, li alza in piedi , vede , ode, caro- lare di drappi, di nallri, di mode, di con- 
mina , vive . A tutto «gli è infenfibile , cj , di fellc^ e giuochi : a quelli é viva ; 
come un fallò ; all'anima Iba egli é tutto a tutto il bello del Paiadifo è n»rta in- 
fenlo . cadaverica . 

Oc fate ToHro conto , che tal fulTc S. Eppur a emee quelle vanità, acuifiamo 
Ignazio. A tutto quel, che é proprio in- tanto attaccati, bilogna morir una volta * 
tcrcne, affatto morto. L'anima, che uni- Andiam pur trattenendo, come fuol dirli, 
camente lo muove , è il piacer di Dio , co' denti le ricchezze , gii onori , la bellcz- 
i'onordi Dio, il maggior lervizio di Dio. za, la vita, che più predo di quel , che 
. A quello folo tutto arde, tutto s’infuoca, penfiamo, andar cn.viene. 

tutto fi llrugge . frutmt fiiur» kitjiii murnUy ci avvifa San 

Era fpetje volte udito , e nella fua ca- Paolo { 1. »i Ctriiuh. 7. 31. ) Il mondo ci 
mera , e in un privato oracoAo ufeir in va morendo attorno ; perché, a chi é morta 
quede affetcuofiirime efclanuzioni ; o mio la bellezza in volcoi a chi é morta la pri- 
Dio! O amor del cuor mio? Se gii uomi- nurera dell'età , a chi muore indolìò il 
ni vi conofceirero ! Ad ogni breve orazio- vigor delle forM , la vivacità degli fpiri- 
ne, al lolo nominar Gesù, diveniva tutto ti i e col morir, che il mondo fz in noi , 
fuoce d[ amore e nel cuore , e nel volto, noia difpetto del mondo, che muore, non 
Anche in veder un fiore , un frutto , un' vogliara finirla di morir al mondo, 
erba , come iu tanti fpcccbj contemplava Beati nartiii , In Omim merimw . Qpc- 
Iddio, ed era rapito in iui . do é un detto di S. Giovanni nell’ Apoca- 
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•liflii di .mirabile fifCnifinto . Udiamo S. Am- 
brogio, il quale io atto di maravig,ia di-, 
manda coA . Che parlar ^ quello ? Reati i 
morti, che muojaao? Doveva piuttodo di- 
re, Beati i vivi, chov muoiono, QhIs tnim 
nurtmis morì pct^flf Kullut frocMÌdahìo , Chi 
è quel morto , che polla di nuovo moti 
re ì Niuno affatto . Pagato una volta il 
tributo della vita a quella gabelliert efat- 
tiOima , non pub citarci più a pagare la 
feconda volta : come dice S. Giovanni : 
Enti i morti , che muojono? Mortiti, 
in Domino morimtHr . 

Ecco la rilpoda mirabile del Santo Dot- 
tore « tllì funt itoti , ó< un in Domino mo- 
ritoattr , ^1 frìm morintunr mundo , fo- 
firo tomi , Quando viene la morte , e ci 
trova gii morti al mondo , allora non può 
farci altro , che farci beati ; ma quando 
la morte ci trova iu cuore vive he paf- 
fioni , vivi gli affetti difordinati , allora 
corriam pericolo di far noa motte infe- 
lice . 

Vi fono adunque due morti : l'una vo- 
lontaria , r altra necellària . La prima uc- 
cide tutti i noflci fregolati appetiti con 
inerito ; la feconda fmorza la vita tempo- 
rale , per condizione dell' umana mortali- 
ti . La prima morte dipende dal nollro 
arbitrio ; la feconda viene > quando è man- 
data da Dio-' a noi cocca far di continuo 
quella prima morte . Ah ! Signori miei , 
che tanto rifentimento ad opni picciola in- 
giuria ? Che tanto fuoco neTregolati amo- 
ri ? Che tanto fumo d' ambizione nelle mi- 
ferie di quella povera terra } Abbiamo un 
mezzo piè in fepoltura , eppure ogni paf- 
fione , in vece di morire , diventa più 
gbvane. 

Se vi fu donna viva vivilTima al mon- 
do, e morta del tutto a Dio, fu la Mad- 
dalena , della quale oggi celebriamo fo- 
lenne la fella . Ma fe vi fu donna , che 
nel trentèlimo anno di fua età morifl'e af 
fitto affatto al mondo , e vivelTe tutta 
tutta a Dio , fu la ttelfa Santiflìma Pe- 
nitente . DIlixit mnltttm s ecco tutta la 
di lei vita in compendio . Diltxit mmt- 
tum il piacere » e la vanità : e quella fu 
la fua vita libera , e tutta morta a Dio. 
Diltxit mxliim il fuo Maeflro Gesù : ecco 
la fua vita finta , e tuttr morta al mon- 
do . Gli unguenti , e X i odori per ufo 
di lei fono morti : fervon loto per ungere 
i piedi a Gesù . I Tuoi begli occhi ad ogni 
umano oggetto fono morti ; fi impiegano 
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fólamente a contemplar Gesù . Gli aree* 
chj fono llupiJi , e fordi ad ogni novi- 
tà curiofa ; aperti folainente ad afcoltar 
Gesù . La fua cafi ferve folamente ad 
albergarlo , le fue ricchezze folamente a 
pafcerlo, i fuoi palli nnicamente a fegui- 
cario al Calvario , al piè della Croce > 
al fepolcro , c dopo la rifurrezione a 
cercar Gesù , ad annunziar Gesù . Sali- 
ta prii il Salvatore al Cielo , Maddalena 
fì ritira in folitudine , motta alla patria, 
ai parenti , a tutto l'umano; e 'vìve per 
trenta altri anni folamente di orazione , 
e di conccmplazione , tutta rapita , dov’ 
era il Tuo cuore , e il fuo amore , Cri- 
fio Gesù . 

Nobilillìma coppia di amanti . Ignazio^ 
e Maddalena , mirate quella fcelta udien- 
za , bramofa di far una finta , e beata mot^ 
te . Mirate , qual è il cuore più vivo al 
mondo, e fice che muoja quella fera, con 
un'atto di perfetta contrizione , e inco- 
minci a vivere folamente a Dio ec. 

DISCORSO JCXIX. 

Nel Tranfito della Beata Vergine. 

Zio trio AàvocM* nofiro Óre, 

Edcte, Signori , quella divota llatua 
di Maria in atto di mirar tffetuofi- 
mente il Cielo , dove Ha per inviare l' ani- 
ma fua , ormai vicina a fcic^Iierfi dal cor- 
po ì Vedete, che non ba il fuo bambino 
in bnccio , perchè fì rapprefqnta in un» 
flato , in cui eflà deve eflèr portata tra 
le braccia del fuo Figliuolo 1 Quella è la 
divota immagine di Nollra Signora del tran- 
lìco , ed è la Principal titolare , e avvoca- 
ta del noflro ttanlico da quella all' altra 
vita . Sotto r invocazione di qèeBt divo- 
cillìma Vergine fi fanno gli eferciz) della 
buona morte tutti i Venerdì , e tutte le 
feconde Domeniche . Quella immagine fi 
dà a tutti quei, che fi aferivono alla Con- 
gregazione della buona morte, e non fidi 
mica , acciocché fi ponga in un libro a 
fervir per fcgnacolo , ovvero acciocché fi 
pieghi, e fi lafci dimenticata tra le carré 
oziofe di cala , ma acciocché fi tenga a 
capo del vollro letta, nel quale una volta 
avete a morite onde l'abbiate l'otto gli 
T 4 oceb) 
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•ccb) la mattina, e la fora, c vi ferva di 
continua efortazione a vivere fotto. la prò- < 
teaione di lei , e ad oflcrvare quelle po- 
chiilime regole preferitte a’ fratelli , e fo- 
relle della buona morte . 

Oflervate , che tutte le Compagnie fpe- 
cialmente arrolate fotto la tutela di Ma- 
ria , hanno ciafeuna la fua immagine pac- 
tjcolatc proporzionata al loro ilHtuto. La 
Compagnia del Rofario, cesi ampliata per 
tutto- il Mondo , ha per fua tutelare la 
Madonna del Rofario , che li dipinge , e 
lì fcolpifce in atto di compartir corone 
a' fuoi divoti . La Compagnia del Sacm 
Carmelo rapprefenta Nuftra Signora in atto 
di donar abiti benedetti per la livrea , 
e per difela de' fuoi confratelli . La Com- 
pagnia della buona morte , anch’ elTa Uefa 
per tutto il mondo, e arricchita da* Som- 
mi PonteBci di tante Indulgenze , ha per 
fua infegna , e per fuo Aendardo l' imma- 
gine di NoOra Signora del tranfìto, in at- 
to di fpirar l'anima, ma ritta in piedi per 
la certezza del fuo felice patTaggio da que- 
lla all'altra vita. 

Or , come i confratelli del Rotarlo , c 
del Carmine , hanno una gran copia di 
ncconci miracoIoG , che moftrano ralli- 
Oeoza della Vergine a qne' della loro 
Compagnia , coti nella Compagnia deila 
buona morte, quanti, oh quanti fono fia- 
ti afGllui in m>>do fpecialc dalla gran Ver- 
gine a metter bene il piede per far quel 
gran paffo , il quale è l' ultimo di que- 
lla breve vita , e 'i primo deila tremenda 
eternità ! 

Vada avanti per pr'iina , e autentica 
pruova una dichiirizione io forma auco- 
reoole ufeita di bocca a Maria fteflà . 
Stava una volta S. Brigida fìfià nel gran 
Benfiero della morte , e per la «aura fól- 
lecica di far bene quel paflb , le batteva 
11 cuore forteineote ; perchè i Santi, che 
(indiano un po' più di noi la gran pagi- 
na dell' Eternità , ad ogni feoperta di 
qncl nuovo mondo teflaoo fempre fofpefi . 
(^ndo ecco Maria ( troverete il fatto 
al libro primo delle rivelazioni al capo 
figefimonono ) ecco Maria affifa Itmta 
una bianchilTima nuvola , cni l' Iride for- 
mava l'orlo della vede . Maeflà , e piace- 
volezza , ^llezza , e amore erano nel vol- 
to di lei ; mille Angeli in corteggio , 
tutte le grazie io camerata . Mi conofei 
cu ? dilTe la Vergine a Brigida . £;ii M». 
fi» ftÌ4t i» fedi f}uitf» ; e qui feguitb a 


raccontar alcuno de' grandi privilegi (àè« 
tile dal fuo Figlio : Poi venne a dire : 
HijUimjli Ir» fMtUmitir f<dn , t»meH Mi- 
die »micet mas , vida libera eemae , Ó* 
idee videei ter , Negli uomini la lontanan- 
za fminuilce r amore in me l’ iccrew 
Ice . Vedo chi mi ferve-, chi fi affati* 
ci per me , e chi C fludia di onorarmi . 
Gli afpetto alla morte , Twu t^e ( udite 
attentamente quella dolce promrfià ) T’irne 
rge , tirllfim* , eemm Demi»» Ó" mutr , 
eIn'Ube <T ercurnm eh is narra , ut in 
ipf» ttiim lenfelutieium & ttfrigerlum h»- 
btint , Ò* celteiibi tu meema in fide ttltflit 
giudii . 

Ponderiamo con divora fiducia , e at- 
tenzione quelle Virginali parole . Dicia- 
mole in volgare . Miei divoti , che can- 
to mi onorate , al punto della vollra 
morte mi troverete . Tune «a taiquua 
Dtmin» : Tune , allora quando il mon- 
da tutto non potrà aiutarvi in cofa al- 
cuna , quando i voliti amici , e paren- 
ti non pocran Girvi altro , che dar a 
vedere , ed al più , dringecfi nelle fpal- 
ie per compadìone ; Tune , allora ver- 
rò , come padrona , e con adbliito co- 
mando fgriderò i demoni tentatori : Che 
pretendete voi qui ) Qued' anima è mia, 
comperata col buon contante del mio Fi- 
gliuolo , e adicurata da me col mio par- 
ticolare patrocìnio . r«»« ege , ttmjUMm 
mtier . Come le madri , quando hanno 
un figlio veramente infermo , abbando- 
nano tutte le altre cure di cafa , e tutte 
le vifite , giorno, e notte danno occupate 
attorno al figliuolo , cosi io afl'iderò a 
cìafcun mio divo» in punto di morte , 
come fe non avedi altro , che lui, fgom- 
btandogli dal penCero le male' fantalie, dal 
cuore gl' indegni alfetci , le foverchìe pau- 
re , le illufiooi , e le tentazioni del nemi- 
co infernale . . - 

E notare quelle parole , Obvlibi , &. tt- 
turram ) Non alpetcerò mica di elTer chia- 
mata, nè di edèr pregata ; Verrò da mia 
poda con quella libertà , con cui una ma- 
dre va dal lùo figlio , prevenendo le ftel^ 
fe preghiere , e non mi partirò dal loro 
fianco , finché non liano medi in licuro 
Celleenbe ut In fede teUfth gendil . E perchè 
in Matia le parole non fono parole, come 
accade fpedò tra gli uomini , ma le parole, 
fon fatti , udite . 

Moriva il Venerabile Padre Gio: de’ Cam- 
pi , uomo ferventiflimo della mia Con^- 

gnia, 
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RI)!» , e^me raccoot* il Grifogono nel foo Maria Vergiti* del Trinlìto i A quO fU 
mondo Mariano ( raio, a. dife. 3 . n, 34 , ) nccomandarri pi ima , clic C comìnci que> 
Scava fupino in lecco cogli occhi fidi , oc ilo divoco efercìziu; da lei prender la t>e- 
n<l Cielo I or in una Immagine di Ma- nedizione prima di parcirnei cuilodice le 
ria , che gli (lava in faccia . . Al Confef- Immagini di lei appeie al lecco , eome pto* 
iòre « che più voice gli' dilTe all'orecchio, ceccrice del ben vivere , e pegno di bea 
ie alcuna còfa lo CTavagiiava , diede fem- morire. 

pre quella rifpolla j Oh fi ntffis m! T»- E forfè , che non fu vedaca quefla Ver- 
r/r , tfutntHm tn mtrttm »fftnu ftÌMilnm , gine , or in acco di fcaccitr i demoni dal 
Jklfttrsm finiHÌmri fiitd!» ttlu'iffe 1 O fe fa- fianco di un moribondo ; or in arto di 
pefie , Padre mio , fe fapelle , quanto (paventarli prendendo figura di , gigantef- 
muore conlolaco chi ha ferviro Maria Ver- (a per guardii alla porta dì un' luo dì> 
eine ! 'Ai funi fhttelli , amici , e figli voto ", che moriva , or tutta intefa ad 
/ Tpìricuali , che affollati attorno al letto ajutar un foldato ferito a morte, accioc* 
gli chìe^vaoQ , chi la beoedizione , chi chi fi ConfelTadè validamente , e tratte, 
alcun ricordo : Figi) mìei , diceva , che nendogU I’ anima io corpo , e lenii di 

'volete , che io vi dica , fe non quei, che pieth nell’ anima , finché fu fioita la cou- 

pruovo? Quanto muore volentieri, e con- feifione? 

.iolaco , chi ha fervita Maria Vergine 1 Ai Santa Maria Maddalena de Pazzia ( /• 
,luoi penitenti , che venivano , e a molte v/ts paru a. c»f, aj. ) Vergine tanto il- 

fue penitenti , che mandavano a vìfìtar- luminata da Dio , eilèndo in ellafi , fu 

lo ; a tutti , o diceva , o faceva dire . udita gridar ad alta voce , e batter forte 
Ho più ' volte predicato , ed ora pruovo palma a palma , non fo , fe per aliegrez- 
per ifperienza , che fi fa- un bel morire za , o per meraviglia dicendo , Vtd* , Vé- 
dono avere con qualche fedeltà fervito a da . £ , che vedete ? yidn AUrlsm ftdta- 
Maria Vergine : fHjuMium , Oh !n ttm fuptr mtvUuldm : Vedo. Ma» 

mtrtt aficrt foltuìim , Dtipsrtm Jùi^iilMrl fin- ria fatta oocchiera coi remi alla mano 
ih colnlfii ! - guidar una picciola botchetta al ' traveriò 

Face però riflrlTione , o Fratelli , e di un rapidìilimo fiume . Ah cara Madre > 
Sorelle della buona morte , fere ri&ellìo- ancor di quelli meli ieri voi fate ? Anzi 
ne a quei preterito perfetto ioluifii . Al- quello e il mio continuo melliere ( rifpoo. 
cuoi fi fervono delle Immagini « e della de élla ) traghettar i miei divoti da que» 
divozione di Maria , come fi fuole delie (la all'altra riva^ acciocché vadano con 4- 
velli da duolo , e da coruccio . Si tengo- curezza , 

no per anni , ed anni in guardaroba , e A quattro giovani (Indenti , 1’ uno in 
non fi cavano fuori , le non in occafionc Gratz , 1' altro in. Mogonu , il terzo in 
di dilgrazie . Vedrete al letto di alcuni Palermo , il quarto in Tolofa , effendo 
moribondi ( Immagini di varie forti , tut- tatti ferità , e frequenti alla Congrega- 
te di Maria , Qiiale di quelle é (lata da zione di Maria , - quella amantiirimà Ma- 
^ voi onorata nelle lue fede , vificica nelle dre ù molltò con volta amabililTimo , in 

" fue Chiefe , invocita (labilmente nei vo- ponto di morte. E quell’ ultimo refiò co- 

llri travagl) ) Quale , quale? forfè niuna . al edatìco alla vida di lei che non fa- 
Una divozione , pcela in predito allor peva > né voleva dir altro , che quedo : 
folamente , quando Dio vi manda la Cro- O «M«n fpnhf» «r , Virg» XUrin ! oh il bel 
ce a cala , non è divozione , che vi podi vedere , che fa Maiia Vergine ! Modrin- 
dar grande conforto . Se in punto dì mor- do il male di dar volta con qualche mi- 
te ci fi^ modrana agli occh) certe .fante glionmenCo , entrò ìp alcìffima malincO' 
Immagini di Maria Adunca , di Maria oia , perché gli pareva , che non vedreb- 
Annunziata , e ci ricordiamo di non aver bc piu Maria Vergine. 

Tif,MCcate , né le fue fe le ^ né le fue Per afficurare quel tremeodo padTa^ 
Chiefe , quelle Immagini , in vece di gio , rivogliamoci al di lei benedetto Fi- 
darci confulazione , ci metteranno confu- glìo , e prollraci ai fnoi piedi diciamo- 
fione . gli cosi . 

I fratelli , e le lòrelle della buona mor- Piedi Santidimi di Cesò , conofeo , e 
te devono prender particolar affetto , c non Conofeo quanto bada , la didicolcà , 
divozione , ed oooiate con Upecìale culto e il peticolo di quell’ ultimo palTo . Vi 

offe. 
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•fferitco tutti i pifli iàtti Alila Tollra San 
tiflima Madre > e quando pellegrinò in Bet- 
lemme , e quando andò fuggialca in Egit- 
to , e quando andò in cerca di voi per- 
duto in Gerufalemroe e fingolarmente vi 
offeriTco quell* ultimo , e feliciflìmo pal- 
fo , che ella fece nel punto del Tuo beato 
Traofìto , acciocché pollà anch’ io ottene- 
re un felice palTa^io da quella all’altra 
vita . 

Quanto grande licnrezza ci-(à chiun- 
que ad un piflb diflkile , ad un falto ar- 
rifchiato, ad un ponte (Iretto ci dii la ma- 
no t Maria , amabiliflìma condottìera , al 
«an paflb della mia morte mi darete voi 
la mano ì Io noi merito per la gran tepr 
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Or, chi ‘Crederebbe mai, che anche Ma- 
ria Vergine venga falla gran piazza di que- 
llo mondo , e'nafca nel mele di Settem- 
bre per far b guardia campeflrc alle vo- 
llre vigne , e vi faccia leggere al bel pri- 
mo capo delle facre canzoni , pfinru»t 
mt CHpoim I» vìntiti Spieghiam oggi que- 
llo tello, e caviamone qualche pratico do- 
cumento per meritarci l'alTillenza di Ma- 
ria nel tempo delle proflìme vacanze , e 
molto più nell ora di nolira morte , dove 
fi corre pericolo d'cllèr difertaci da irre- 
parabil tempeda . 

Quelle Vigne , delle quali Maria è fit- 
ta cullode , fono in prim» luogo gli Or- 
dini Religiofi , ai qoaìi_ Maria comparici 


dezza > con cui vi ho fervico , ma voi! più volte in atto elprellivo difingolare bC' 
fatelo per i nneriii delle mani impiagate jnevolenza ha dato legno di culTodire con 
del vollro Figlio. Vi frrvitò meglio per. fpeciale diligenaa . Imperocché alcuni Sa- 
r avvenire , e proccurerò di aver in mor-|cri Ordini Maria ha inolirati l'otto il Tuo 

nwnto , altri conlèrvati nella lleflà pupil- 
la dell'occhio , taluno ripollo fin nel cen- 
tro del cuore , tutti fegnì efprellivi , di 
rlTer ella amantillìma culfode di quelle vi- 
gne d' Fngaddi . 

Sotto nome di' vigne ponoo ancor in- 
tenderfi le Coi^regazìoni di Maria erette 
nelle noltre Cale , © Collegi , la Congre- 
gazione del Tranfit© abbracciata da tanti 
popoli , la Compagnia del Rolario , e del 
Calmelo , tutte vigne care a Maria , e 
mmate da lei con occhio di parzialilfimz 
cullode . 

Ma io > fotto nome dì vigne , voglio 
intendere le vacanze dell'autunno , alle 
quali il comune delle perlòne fuol diver- 
tirli nei mefi prollìmi , delle Quali vacan- 
ze Maria é rpecialmence guardina : che 
in quelle fotto preteflo di ricrearli il cor- 
po , non fi olfenda lo {pirico , non fi per- 
da la divozione. 

Chi vuol dunque Maria per guardia del- 
le Tue vigne , e delle fue vacanze , dia 
bene a mente ai patti « che ella vuole per 
parte nolira , e alla fedele aflillenza , che 
'ila promette per parte fua . Pcfutruni mt 
CHjititm In v'mtit. 

E primieramente » oflèrvate o Signo- 
ri > che le vigne tutto T arino fono fog- 
gecte a tutti i perìcoli > alla brina , al 
lecco , al vento , alle tempelle » e non 
v' è raccolto , che abbia maggior bifogno 
del Cielo > qnanto la vigna . Poi > con- 
dotta l’uva fana , e falva a matotità , é 
ella lìcura per quello ? Bilògna allora più , 
che mai guardar la vigna dagli uomini , i 

qua- 


le la vmitra feorta , la voflra guida , la Vo- 
lita aflilleoza 
Cuor di Gesù , e cuor di Maria , amen- 
due feriti , l'uno dalla lancia del folda- 
to , t l'altro dalla faceta dell' amore Di- 
vine f avrò io la grazia di morire aman- 
do , come amando moiù Maria é Per Quell' 
atto di amore si acedo , si fòrte , si in- 
tenlò, dietro cui andò la vollra Sant' Ani 
ma fciolta dai legami del corpo., fate 
che anch’io finifea il mio. vivere /» tfeu- 
U Dtminl , nei bac> del Croeififlb vollro 
Figlio , e fiano le mie ultime voci il vo-| 
Uro dolce nome ,^o-Ge$ù e il voAro dol- 
cé nome, o Maria", 

DISCORSO XXX. 
Neirawìcinarfi delle vacanze Autunnali J 

tepurunt mt tnptdem In Vintit . 

Onde. 1. 5. 


'Oli' occafione 
cominciano a 


, che in quelli 
tingerli le uve 


vindemmia fi va accollando 
lolle pubbliche piazze efpollì 
contado con grandi fpuntoni 
per trovar padroni da fcrvire , 
a cui &r 1» guardia : E vi 
avanti , come una compagnia di picchieri 
mollrandofi arditi , rìfoluti , e tr.lìi , c vi 
aflìcurano filila propria vita la vigna ,-c 
k vìndem mia . 


tempi 
e la 
vedono 
uomini di 
alla mano 
e vigne 
comp.iionol 


Di; ti; ^,U 


Della 'buona Morte. 

iiaali aTpCttano il frutto maturo per tu- prevaricale il bià potente (Iromento > cIm 
U rlo. aveUé al mondo , cioè la moglie. <i^e« 

Ma come fi guardano le vigne dalle ma- Ha furia accollatali al marito tatto a^o. 
ni rapaci degli uomini? Vi è mai padrone braco , gli andava dicendo , AJImc ftr» 
cosi fciocco, che metta un cullode ad una muuas i» fimflUUsté tu» ? Btàéda Di» & 
vigna aperta dapertutto. maflimamente fé mr<r« , Ah lemplice , e fciocco , che cu 
la vigna folTe in vicinanza della llrada ? lèi ! ancor mantieni la tua dabbenaggi* 
Signori no. Buona iìépei buon fonò, buon ne > e vai manicando benedizioni ? E ci 
muro^ e di piè ancora la guardia, che ve- par quettu tempo r ,e occallone di ben 
gli notte , e gbrno . intenderla eoo Dio J Btutdie Di» . Gli 

Ed ecco il primo patto, che Maria vao- Ebrei han _ tanto orrore a dir queAa pa- 
le da noi . Datemi , dice ella , la vigna rola maledizione a Dio , che in vece del 
eoo una buona fìepe attorno , e che lia , dicono Stindic De»! Vendicaci con 

iiepe di (pine, e poi io la guardcib. S» Dio dei mali, che ti fa, e poi muori con- 
fi «vr</ tu!u ffìnìi , legge il tcAo greco tento , 

Stfi fi£effl»>um tutm ffiaii . Se tu vuoi più di uno dei làcri interpreti ha pollo 
ioterveoire a tutte le convetfazioni, in- in dubbio, fe quella mala leduttiice folTe 
che libere : Se tU vuoi aprir I’ orecchio, veramente la moglie di Giobbe , ovvero il 
e dar adito a tutti i dilcorll ptofàiii , diavolo folto queAa figura . San Giovanni 
diflbluti , ofccni , che cofa potei farvi GrifoAomo (Cir. « Pined, in Jeè ) per 
la mia guardia ? Dal canto tuo provvedi lo meno , la chiama Arecta parente del 
la fiepe. diavolo , ha muiitr effinitstt diateliim «•- 

E non baAa a metter la fiepe al fc>- tmiit, 
b orecchio . Sifl viam tuam ff ini s , di- Or da qucAi' demon) , o per verità, a 
ce Iddio per bocca del fuo Profeta Ofea ; per uffizio , da queAe volpi infidiatrici i 
( C»f. a. ) Ogni mal tulTo , ogni occul- qat dumiimiur ■uimai , quanta pcrlecu- 
to feotiere , per cui ponaiio entrar ladron- zione patiranno le anime più buone , e is 
celli nella vigna , deve efler affiepato da vigne piè abbondanti di frutti! Adirne ftri 

fpine agli occhi , clic riparino tutti gli maitn in Jìmplicitatt tnaì vi dirà quel mal 

oggetti men puri : ipine alla lingua , che compagno : Ancor in tempo di vacanza 
tengano lontane tiute le parole immon- treqnentar Cbiefe , e Sacramenti , e divo* 
de ; fpine al cuore per divertir gli affetti ziooi ? Ancor in tempo di vendemmia tan- 

difordinati ; io ogni Arada fpine , e poi ta ritiratezza dalle converfazioni , dai bai- 

fpine. H, dai conventicoli t Che femplicitì, che 

E queAa fiepe, come che a tutte le vi- fcrapoli, che fuperAizione fuor di tempo! 
gne fra neceA'aria , per eiler ben tuiarda- Anzi, che inciviltà, e ruAicità non cor- 
te, tanto più fortofamente iieccifaiia è a rifpondere agli inviti! Ah! belle vigne , 
certe vigne elette, dove l'uva è più ab- qucAi lono i ladri, e qui la bibgno della 
l>jndante, e più dolce, c più mitura. iiepe agli occhi , all' orecchio , a tutti 
Anime coltivate tutto il corlo dell’ an- i ientimenti ; e fiepe , che punga ben be- 
no coir eièrcizio di belle viitù, più voi- ne, fiepe di (pine. Senti contare dìnngio- 
te pafeiute , cd impinguate daH'uJo dei vane, partito dalla Città per villeggiare , 
Santiffimi Sacramenti , e dille riH'Jade con principi' di virtù alcamento praticati , 
della divina parola udita negli Oiaroii , con abbondanza di meriti raccolti in. mol- 
ncllc Congregazioni , e nelle Prediche , ti anni , vigna certamente eletta , e de- 
che avete un bel raccolto da parte per liziofa a Dio . ^elU in un’ autunno fo- 
far una bellezza di vino , che vi ralle- io , per non aver faputo , e voluto fo- 
gri per tutta 1’ eternità ; Anime sì ben Acnere un po’ di burla , e continuar quell’ 
coltivate , voi farete de più iniidiate del- ufo dei Sacramenti , che aveva praticato , 
Jc altre . Ma in qual genc'e d' infidie ? fcapitò sì fattamente, che di belliffima vU 
Uditelo nel Santo Profeta Giobbe ai capo gna , divenne un diferto, e difetto tale , 
fecondo. come fe,inon pochi ladroncelli foffero en- 

Giobbe , in occafione gigliardiffima dì erari furtivamente a cogliervi una ceAz 
bottarfi a difperazione, ii.rpiegava la liii- di uva , ma , come fe una compap.nia di 
gua , che (bla gli en rellata , in lodar foldati Tartari, e Cofacchi vi aveffè (àt- 
Dh , quando il demonio applicò a failo to tutte le fcoirerie , e aveffcio feminate 

tutto 



SCO 
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tatto quel terreoo a file; tanto reftòfem' 
ere fìerile , e infecondo 6n a far una in 
felice, e miferabil morte, nella quale an-j 
dava dicendo, e piangendo. Il tal anno 
il diavolo fece la vendemmia in cala mia , 
- ugliando non folo l'uva dal tralcio, ma le 
viti dal piede. 

Circondate , che fieno poi le vigne di 
buona fiepe, fono folle elle percih licuter 
ficure non ancora : Si richiede di più la 
buona guardia . Far la fiepe , tocca a noi 
far la guardia, tocca a Maria : Peftteriint\ 
mt cujlcdttn in vimit . Non manchi per par 
te nolira la fiepe, e la guardia per parte 
di Maria non mancherà . 

Ed in vero , chi protelTe mai il Sante 
Luigi tra le lufinghe delle Corti? Il Santo 
giovane Stanislao in cala di un Eretico 
coi mali efemp) di Tuo fratello fu gli oc- 
chi , fortilTimi incentivi , l’ uno a mal ere 
dere, l'altro a mal vivete? Chi mantcn 
ne in mezzo alle Reali delizie fanco , i 
illibato un Luigi Re di Francia , un Er- 
menegildo , uno Stefano ambidue Re di 
gran nome , fe non Maria ? Maria vide . 
che dal canto loro facevano il pollìbile a 
farli nel loro grado, che etano vigne ben 
circondate da fiepe di una cautela atten- 
tilfima a non dar luogo al demonio , e 
Maria nc prefe , C ne mantenne una fe-] 
delinima cura. 

Ma quanto forte la ibano , e quanto va 
gllante fi mofitò l'occhio di Maria nel cu' 
liodire Giufiina fantillìma Vergine, di cui 
&nno menzione Beda , Metatrafte , ed al- 
tri fcrittori autorevoli ? Era quella nel fio- 
re dell'età bellillima fupra ogni credere, 
e perciò perfeguitata con ogni umano pO' 
tere . Agladlb , giovane riccniflimo , e ap 
paffionato , adoperò per trarla a' funi di- 
légui tutti gli sforzi d' inviti, di lufin- 
ghe , di donativi , di mezzani potentif- 
limi , e trovatala invincibile a quelli af- 
falti , per mezzo di uno llregone chia- 
mato Cipriano le fe' fare quanti incanti 
amatori Teppe mai inventare 1' arte dia- 
bolica . Vi fi adoperarono attorno una 
mandra di fpiriti di fornicazione , che 
abitano nella Italia infernale , per ifvegliar 
in lei immagini impure , e pallìoni difor- 
dinate ; e non patendo quella canaglia pre- 
valere , lo ftregone recatofi a riputazio- 
ne r elTer vinto da una fanciulla , obbli- 
gò anche i diavoloni majufcoli , i quali 
hanno bensì mano nelle rivoluzioni di fla- 
ti I nelle ribellioni dei popoli, nella pro- 


p^srazione delle -erefie , ma non fi abbaflà- 
no mai al vile, e fordido melliere di met- 
ter tentazioni dì fenfo ; le abborrifeono 
anche eflì , e le hanno a fchifb : obbli- 
gò , dico , quelli diavoli anziani a por- 
tar fuoco impuro al cuor di Giufiina : 
ma ogni fuoco al cocco di quelle nevi la ■ 
ellingucva , ed ogni peofier fangolo , al 
giuitger a quella mente puriflìma , ritira- 
vali per non offenderla . Di che accor- 
rili' i demoni riferirono allo flrcgone , che 
una'virtù fupcriore al loro potere aflìfie- 
va a Giullma , e quella era la guardia di 
Gesù , e di Maria , che erano alla cuflo- 
iia di quella vigna , quanto a sé ben af- 
liepaia , cauta , ritirata , unita con Dio , 
e dìvota di Maria . Il che fu poi occa- 
iìone allo Hello mago' di conofcerc la de- 
bolezza dei lìioi fpiriti infernali , e con- 
vertirfi alla Tanta Fede con doppia perdita 
dell' inferno . 

E per fpallcRgiare gli efemp) addotti col- 
la ragione . 'Tre nemici ponno metter a 
ruba le belle vigne delle anime 'noflre . 
Il primo é il Mondo , ma quello é efle- 
ciore , il riparo della fiepe fatta da noi 
lo terrà lontano : Il fecondo é il demo- 
nio , volpe vecchia , che fa introdurfi 
anche nei luoghi ben ferrati : Il terzo 
é la Carne , Tempre uoita con noi , e 
imponìbile a fepararfi , finché Cam vivi . 
Contro quelli due , il demonio , e la Car- 
ne , farà le Tue patti la buona guardia 
di Maria . 

_ E primieramente fopra il demonio Ma- 
ria ha particolare dominio . Il diavolo , 
per mezzo di una donna , rovinò il mon- 
do; e Dio, per punir il reo colle fue pro- 
prie armi, volle fingolarmente, che un'al- 
tra donna lo predominafle : Iff * , si , ipf» 
coMtT$t €Mfnu rawm. In oltre, il demonio 
(limò viltà il iòttoporfi all' uomo , e diflé : 
Come : lo foggettarmi ad una fpecie infe- 
riore all'Angelica/ e Dio per fiaccar più 
r orgoglio dell' mfoleiue: sì , dille , non 
foln ad un uomo Dio farai foggetto , ma 
darai per Tempre forco ad una pura crea- 
tura, la quale nou fia nemmen uomo , ma 
donna; e quella é Maria; nelle quali due 
convenienze é fondaco il fenfij comune dei 
Santi fopra la potenza della Vergine in re- 
priiner il demonio, non già in ordine a fe 
lleflà, che ella^Bai non ebbe nè bilogoo, 
riè paura, ma in ordine alla ficurezza dei 
faoì divoci . 

Sopra gliallàlti della carne libelie, gran- 
de 
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de ancori è la falvagiiardia di Maria . La 
tibellione della carne è procedura dal pec- 
cato originale- di Adamo ; Maria- ne fu 
efente , onde non ne el>t>e mai incencia'O 
alcuno , anzi ebbe ringoiar privilegio di 
fmorzarne il fbmi e ancor negli altri : co- 
li., dopo che S. Ignazio li fu dedicato al- 
la perpetua lèrvitii di Maria Vergine in 
Monferrato , ottenne da lei quello gran 
dono di fentir eDinto in sé per fempre 
ogni afletto impuro j cosi S. Tommafo d’ 
Aquino, cacciata da sé la rea donna, che 
lo tentò , fu per ordine di Maria cinto ai 
lombi con una fafeia celefle , che lo refe 
infenfibile a tutti i movimenti impuri ; ep- 
pure Tommafo allora era giovane di pri- 
ma età j e Ignazio era ancor frefeo dalle 
armi , c dagli amori . Sicché , ecco , co 
me dai tre priiicipili ladri delle noflre bel- 
le vigne làremo cuDoditi , dal mondo ellc- 
riore con una buon.' fiepe, dal demonio , 
e dalla carne colla falvaguardia della gran 
Vergine . 

Lafciatemi dunque finire colle parole , 
che dilTe Oifio ai Tuoi Difcepoli . Erano 
tutti i Difcepoli raccolti nel Cenacolo ', 
c il Salvatore in quell’ ultimo dei fertno- 
ni , prima diede loro làntilfimi ricordi , 
Mm«t> la diMUat mta ; fecondo , promife 
loro lo Spirito Santo . Terzo , li prediunl 
contro ic perfecuzioni , che erano per ave- 
re dal Mondo perverfo : al fine, cogli oc- 
chi alTettuofameote rivolli all’ Eterno Pa- 
dre, diITè quelle ultime parole, rmn faa- 
ftrv» ttt , Padre Santo, cuflodite que- 
Aa /celta dei miei Di/cepoli . 

Con /bmiglianti parole ancor io rivolto 
a Maria le dico cosi , liattr faada , Ma- 
dre Santa Maria, Strvattsi culiodite que- 
fii voAri figlj ferirti nella Compagnia dei- 
buona morte ; Strv» tti , quanto al corpo , 
acciocché godano finità , e vigore , e (or- 
sa da impiegarfi io vollro fervizio , Serva 
ees , quanto all'anima , acciocché nell' in- 
telletto fi mantengano le buone malTinie 
nella volontà i Anti defidert , nella memo- 
ria i (ermi nroponimenii di aAenerlì dai 
peccati , e di avanzarfi nelle virtd . E voi , 
cari/fimi, e riveritilfimi Uditori miei, Ser- 
vate Uarlam , & Maria fervaUt vee , Don- 
ne , Servate Mariane colle vollre divozioni 
a fuo tempo : Giovani , Servate Marlam coll' 
amore alla /anta purità : tutti , e tutte , 
Servate Uarlam, 9 Maria ftrvaU* vet , 


Nella Vigilia della Natività della Beata 
Vergine . 

Expelh , dettee veieiju immatatie mea . 
job cap. 14. 14. 

SatMtat glerleft Virglalt Maria , &e. 
Santa Chiefa . 

. 

N Aice nel giorno d'o^i Maria: e noi 
nel giorno d' oggi eiercitiamo la men- 
te nel penfiero della morte . Bruito con- 
fronto, che a prima villa pare quello . Unir 
Maria, aurora tatti candore, e madre dei 
giorni eterni, colla morte tutta tenebre • 
e nera fepoltura dei giorni nollri/ Che ha, 
ohe far il morire , maflimo dei terribili , 
col nafeer della Vergine , annunzio^ della 
ipià fina allegrezza ) Che ha , che farer 
Sentite. Han tanto, che fare infieme , che 
la nafeita di Maiiaé l' immagine della buo- 
na morte ; e la morte , per elTer buona , 
deve eflier limile alla Natività di Maria . 
Mettiamoci dunque col penfiere alla cuna 
di quella celelle Infante , per imparar da 
cbi nafee, come fi muore bene.’ 

Figlia della grazia più , che della natura , 
Tu la Vergine, e nacque più a Dio, chea! 
|mondo; tal nafeita dobbiamo imitare an- 
cor noi per morir bene , come andrò pon- 
derando colla fpiegazione del teùo citato; 
Exfelle, ieaec veniat imnetaatle tata. 

Tutre le bcAie nafeono una volta fola , 
e muoiono una volu fola . Tutti gli uo- 
mini , e tutte .le.donne nafeono due voi- 
ce . La prima volta , che I' uomo , e la 
donna naice , naice figlio di luo padre , e 
di fua madre r e fe il padre , e madre Ibn 
poveri , nafee povero , fe fono plebei , na- 
fee plebeo ; e fe il padre , e madre fono 
Principi, nafee Principe ; fe nobile, naice 
nobile , Sicché io quelk prima natività 1 * 
eliet povero , o ricco , nobile -, o plebeo , 
bene , o mole flante , non dipende da noi ; 
dipende dalla «ancingeoza , che depofita 
uno in feno alle porpore , e I' altro fra 
gli llracc) , Quello dentro un bel palazzo , 
queir altro dentro nna bottega affumicata . 
Imfartt aaftimttr ; nalcianr» difuguali affat- 
ico , dille il Morale ; e lo vediamo cogli 
occhi nollri . 1 

La leconda volta, che uno nafee , non 
nafee figlio , nè di padre , nè di madre .- nafei 

figlio 
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figlio delle Tue opere i e fé le opere fono I 
buone > Bafce ua gran Signore , fé male , 
oafce un povera (chiavo . Sicché la pri- 
ma volta bifogna nafcere folcanto » co- 
me Dia vuole i la feconda volta coll' aju- 
to della divina grazia polliamo nafcere , 
eome vogliamo nof . Nella prima nafcica 
non pofliam fcegliere a pofta nodra il pa- 
dre , e la madre ; che fe lo potellimo , 
cgnuno fceglierebbe di nafcer da un Re , 
e da una Regina . Nella feconda nafcica 
ognuno è figlio del fuo volere ; e il vo- 
lere nodro i >. conte vogliamo noi . Chi 
vuol nafcere grande nel Cielo , può na 
fcere a chi vuol nafcere degli eletti ordi- 
nar) , può nafcere chi vuol, nafcere fra 
la canaglia dei dannati , può nafcere . In 
un» parola : clafcuno può nafcere > co- 1 
me vuole . Grido dello nella fua prinu 
nafcita nacque povero > abbandonato- io 
fiezso alle bedie fenza tetto > fenza 
letto , fenza ricovero » come volle il fuo 
Divin Padre : e per quei pochi anni di 
vita andò- campando , (oggetto ancb.' edo 
a tutti gli accidenti di queda povera vi- 
ta j ma nella (èconda, nafcita ». che fece , 
c che importa piò , e che dura piò , ri- 
nafce in ^oria , in trionfo , coll! inunor- 
caliti , che- lo adìcura , e- coll' impafljbili- 
tà I che lo. difende , con tutte le doti 
gloriofe , che l' accompagnano •- Giobbe è 
gettato fui letamaio ^ tutto ulceri da cap 
po a piedi : bada dire , (afciato , quanto 
al corpo , a difcrezione- del diavola che 
con ha difcrezione . Mettiamoci', a canto 
a lui t e- interroghiamolo, come da .-Co- 
me- te la padi fra tanti fpafimi ,. povero 
Principe f- Come do ^ (^anto al corpo , 
voi lo vedete » non pollo muovere altro , 
che le labbra ; DatlUim. fimi tàntnmmtit. 
UkU nvr/a- cirtA. distai navi . Quanto all' anU 
im, ho un'incanto »che mi fniorza adof- 
(ò tutti i dolori .. E quali è ,- qual è ? 
Zar^afia , ExftB» , e lo tengo- per viva fe- 
de, ExftH» , daatÀ<-ut»Utà ìmmmttit tmA . 
Le^,e Simmaco mirabilménte a mio- pro- 
fofito . ExftSo , dinar. vmlM faaB*. ntuivi- 
nai >*M.. Afpettarla miaiifiscooda natività. 
Nella prima nariviti. vedete , come mi ha 
concio il demonio , 'perchò queda prima 
vita- dipende da-’ linidri accidenti » dalla 
(brtuna , dagli uomini, dai- demon) da 
cento imii , che- ponno venirmi al di tuo- : 
ri . Afpetco la feconda natività v cd io 
colla pazienza me- la vado- preparando piu 
fislice f c più. (anta y che pollo » La fe-| 


cooda natività dipende tutta da me : £u- 
ptS 0 , daaae valiu f»»S* lutivUiu mts . 

Ora , miei riveriti Signori , fe abbia- 
mo viva fede dell' altra vita , tifpondete 
di grazia ; e Io fpirito del buco conlìglio 
vi guidi ad intenderla beae , e a rif- 
pondere meglio . Fingiamo , che in que- 
llo punto Iddio crei un'anima ragionevo- 
le » e prima d' inviarla ad unirfi a qual- 
che corpo , le dica cosi mira quante 
donne fono ora fopra.la terra coi lor bam- 
bini nell' utero » non ancor animati . 
Eleggi , qual corpo ti piace , c quello 
fia il tuo . OQcrva bene quelle madri ». 
che Dan fepolte in quelle valli , o gittate 
Tulle creile del monti Sono povere mar- 
tiri della fatica .. Se tu nafei da alcuna 
d’ elFe ,. nafeerai alla povertà , e al trava- 
glio .. Quelle altre vivono di pane accacca- 
to ». cacciate ,. come i lupi , dalla fama del 
monte all’ abitato r Ufeendu dal loro fe- 
no», t'incantrerai in quattro ftracc) , e- io 
una tafea da mendicante . QiicH’ altra ma- 
dre è tenuilTuna di complewrne: Ufeendo 
dal ventre di lei ». porterai- ceco uno fpe- 
dale di cento infermità .. Mira canti altri 
corpi Dorpj,. mal (àcci , e peggio- iotefi t. 
Se vai ad unirti con quelli , tu farai un 
mollro, un’aborto» un peccato dellanatn- 
ra .. Or mira da quelV altra parte tante Da- 
me» PrincipelTe, e Regine-. Quindi forti- 
rai eoo una compleSìone- vigorofa » come 
Ginditta ; con un volto d’ Angelo » come 
Eller: ean una leggiadria fpiricola- , come 
Davìdde: con una intelligenza pro&nda da 
Salomone . Sarai ricevuta- in cune prezio- 
fe , accolta in lini delicatillimi i (arai la 
delizia di czfe (ignorili .. Or qual farà mai 
quell'anima sV fciòcca» si fiupida ,. $1 di- 
mentica del fuo bene, che hfeiata in que- 
lla libertà , non. elegga; un corpo più fa- 
no , più robullo , più ben fìtto » più ricco- 
di beni- di fortuna , e di nitnri 1: 

Or aninw-». che mi udite . avete tut- 
te a nafcere un' altra voka » c .lafcere ad 
una. vita » che- dura Tempre . V edere be- 
ne, e confidente .. Metto- da quefla par- 
te un corpo con fcettroalla mano,, e dia- 
dema in capo ; l) lino , che mai non fe 
gli accoderà un dolore ; si bello ,. che il 
fole la perderà con lui di chiarezza ; s) 
agile » e fvelco , che volerà ,. come il pen- 
Gero ; sV durevole , che tutti i denti del 
tempo divoratore per. iofiniti fccoli dc’fc- 
coli non gli toccheranno un capello. Dall 
altra parte metto un corpo con tutti i malan- 
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Della buona Morte. 

Di ai mill« infermiti, colla cuena celione, e di Larzaro. Kella pdma nticìta 
ichiaTO al piede -, fordido , Jnico, fchi- Lazzaro alla porta del ricco colta mano fte- 
fo, coll'Inferno nel volto , e nelle vi- fa a chieder un boccon di pane. I cani gli 
feere . E dico cosi ; anima, che lenti, vanno attorno, chi abbaja , chi lanibifcele 
che vedi, che intendi , nella tua feconda piaghe! ed egli, reggendoli con tutte due 
nativiti hai da unirti , o con quell’ An- le mani fu un ballone , Ila alitando la 
gelo, o con quel demonio ; o con quel cariti . 11 ricco Ila a federe rbanchetto 
criftallo , o con quel carbone ; eleggi . con un trebbio di compagnoni , e di pi- 
Eleggo ( tu mi rifpondi ) quel bell' An- rafiti . Chi beve, chi mangia , chi ride , 
gelo , Ah ! che la tua rroce dice una co-^ tutti allegramente . Ma «ella feconda na- 
ia , ma le tue opere «e -dicono un’altra - tiviti Lazzaro a banchetto in fai vo , et’ 

Le buone opere, non te parolfr", fono te Epulone colla lingua fpinta in fuori , che 
madri della buona oativiti , e le buone chiede allo lieflb Lazzaro una goccia d* 

opere dove fono? ' acqua per refrigerio fulla punta di un di- 

Racconta il P. Barz in uno dei fuoi to . Paragoniamo ora -Lazzaro con Laz- 
trattenimenti , e l' ha traferitto dalle let- zaro , Epulone con Epulone . Che dilFe- 
tere annue delli nolha Compagnia: Che renza negli llefli foggetti , e peifonaggi‘! 
circa lo ll.:fli> tempo , in cui morì nelle Abramo , per cariti un (orfo di acqua a 
Spagne Filippo Secondo , morì in Napoli quel riccone Icaduio in sì baffa fortuna : 
un Fratello coadiutore della noftra Com- No , Non vi è , nè anche una goccia di 
pagnii, uomo di fingolarc carità, efetei- acqua per te. ■£ perchè? perchè, Rtctflfi 
tata fpecialmente nell' uffizio d'infermiere, icn» in vìt» tun. Nella prima nafeita ti è 
che tenne per molti anni in quel Colle- toccato di dar bene; nella lèconda lo dar 
gio , Quedi , in occafìone di affidere agli bene tocca a Lazzaro, -che fe l’ha guada- 
infermi , aveva fatta grande amicizia col gnato. il tuo dar bene, e Io dar male di 
Medico, e non foto amicizia di veduta. Lazzaro, Ibno paflàti ; la tua féte d’adef- 
ma intrinfiebezza di fpirito , trattando fo, e il banchetto, dove ora il trovaLaz- 
fcambievoltnente della cura delle anime , zaro , non palTerà mai . 
come erano fovente^ infieme per la cu- Di anelli làlti precipitofi da gran ricco 
ra dei corpi . Morto il Fratello , dopo a grandemente milèrabile , '(è ne conta-no 
alquanto tempo comparve al Medico , e pochi in 'quedo mondo , e quei pochi , 
G fe’ vedere tutto luminofo -con in capo che G contano , ù tengono a niente per 
un bel diadema di gloria. Il Medico, co- fecoli . Ma nell’altro mondo, oh quanti , 
nofciutolo, e intelo lo dato di lui glorio- oh quantil Una Dama f non di quelle, clie 
fo in Cielo , fe ne rallegrò , gli fi racco- meditano Ipeffio la morte , e nel Venerili , 
mandò , e G avanzo a dimandar varie cu- e nella Oomnvica i perchè quede vi pen- 
rioGtà dell’altra vita. Fra l' altre diman- fano a buon’ora , e vi provvggono) Una 
dò, che cofa era di Filippo Secondo, quel Dama , una Padrona comandesà adelTo ai- 
gran Monarca , chiamato da Clemente Ot- le donzelle , Va , vieni , torna . Un pa- 
ravo , quando annunciò la morte di lui drone fi farà ubbidire dal fervo; faquedo, 
in Concidoro, Principe Religiofo , e muro fa quell' altro , fne ttc , & fneltt Tal pa- 
di bronzo per la Religione. Rilpofe il Fra- drone, e tal padrona al mondo di là chia- 
tello, che Fjlippo Secondo era lalvo. Ma, mera ( per «odro modo d’intendere ) la 
che fra lui, e Filippo in Cielo, era quel- fua ferva conofeiuta : tale, e tale , 'Va, 
la diffierenza di altezza , che era tra Fi- vieni ; Signora no , dirà , abiriain mutato 
lippe e lui in terra. Nella prima natività regidro ; fono padrona io , fono regina , 
Filippo era il grande Monarca , e 1 in- fono beata , e mi fono farro io quedo bel 
fermiere uno del popolo . Nelli feconda Regno ; e voi per li vodri dem-.-riti fiere 
Natività Filippo era uno del popolo dei della ciurma dei dannati. Credevate , che 
Beati, e 1’ infermiere, rifpetio a lui, era la prima natività fide eterna? è finita , è 
il Monarca. Coita . La feconda natività è quella, che 

Q^ieda , che nur è grande differenza , è eterna . Voi non farete mai piè padre- 
non è molto fendbile , quando da tra na ; ed io non farò mai più ferva . Una 
due, che fi ritrovano in cielo; ma è ben maritata, che ha portaci con pazienza dif- 
pur dolorofà, e utilmente terribile a con- gudi , e fatto buop domato per motivo 
liderarG la feconda oafeita del ricco Epu- di virtù alle riprenGoni , e zi rimbrotti , 

vedrà 


y 


5<>4 ■>' ' Eferchùo 

vedri il foo. Marito fcettato • amile, ciic lule , e dellt liberti del moto ? Scioc* 
non avri ardire di alzar gli occhi a mi- chi voi , rilpondcrrlabe . Nella piima na- 
raria, e dirà; ma.... Son murate le car- cività io nacqui vile , e povero verme : 
te ; nella prima natività è toccato a m Ciil lavoro , e coli' induftria mia mi fon 
portar pazienza per amor di Die ; adeflb fabbiicate le ali , e volerò riforto a vi- 
tocca a voi a portarla per forza . Scioc- ta migliore . E a noi , vermi della terra , 
co , che non fapede migliorar fortuna , chi daià le penne ? chi la Iccoiida nativi- 
e rinafcerct e ripartorirvi in migliore Ha- ;à f il lavoro delle noli. e mani > ie noftee 
to di anello , che eravate . E quante fa- opere . 

ranno le donne , che in quella vita , le- Ala , che diremo di qaei miferabili , i 
coodo l’avvifo dell' Appollolo , futdiufiuH quali ( fpiegherò col profeta Ifaia ) Pir« 
virls fuit i e nell' altra vita faranno le pa- nmmt ufjin »d fmiiun t & iuh tfl vlrtus 
drone? furiendl ì Si fon polli all' imprefa di ri» 

Egli è ben veto , o Signori , che que- partorirli , cioè di allicurar una miglior 
fio ripartorirci , e rinafeere , deve co. vita , ma loro -è nnancata la virtù di par- 
tirci dolori di parto . Mvl>«r , titm fmrlt , torire , e fi foco difperfi , o fi fono feon- 
trifiiilam h»itt , dice Grillo io San Gio- ciati ; ovvero , in voce di far ua 6gIio 
vanni » Una pucorientc praova dolori ben organizzato , hanno abortito , ed 
atroci . Ma , partorito che ha , tanti do- ban fatto uo moHro . QmHì fono quei 
lori fono compenfati dall'allegrezza di ve- miferi , che per un vano timore • o per 
detfi feconda , e di aver dato un' ere- ununi rifpetti , o per inilabilità lafcia» 

de alla cafa , e un' immagine di fe al no il bene incominciato , e vengono fn 

mondo ; Nm mtmiiilt fnffuré fivftir g»m- a riva di qualche generofa rifoluzione , 
dlum , q*:a mu$u fumé In mmdum . »fq<u »i fartian , & Ma eft vhtm feriem- 
Dolori di parto , Signori miei , deve co- di : elTi covano i fuoi peccati , e li mol- 
liate, tanto agli uomini, quanto alle don- tiplicano , e li porteranno -quelle vacui- 
ne , il partorite fe (lelTi a miglior vita ; ze in villa , e dalla villa fe li ricondur- 
Grandi fono i dolori in negare la pro-‘ ranno io Città , coll' aggiunta di altret- 
uta volontà , quando eforbita dall' one- tanti : e benché fentano Hringerfì il cuo- 
llo ; in far una confeflione , che foddis- re, vìhù di partorire non vi è, non vi è. 
faccia pienamente a tutti i bifogni della Se mai alcuno di quelli folTe qui, Maria, 
cofeienza ; in frenar la concupifeenza , liate loro mallevadrice a quello patto . 
tener culloditi gli occhi , la lingua , I' Vergine Madre, aiutateli voi . Voi dico , 
orecchio , il penbeto . Qpelli fono i do- o forte figlia delia grazia adii più , che 
lori di parto , e i tormenti , che dobbiam non fòlle figlia dei SS. Gioacchino , ed 
patire : -ma rinato, che uno fia , Hen me- Anna; voi nafceAe prima a Dio , che al 

mime frejfmr* , non (i ricorda più delle dif- mondo i ove noi nafeiamo prima al mon- 

ficoltà in vincerli , 'del tèdio fuperato do , che a Dio ; e queflo oafeere per-fem- 
nell' attender a Dio ; Nn, mtminit : Pri- pre a Dio dobbiamo farlo in punto dimo- 
mo , perchè tutto il male è palTato , tut- rire . Voi , che vi pregiate di effer figlia 
te le lagrime di penitenza , e i dolori fo- dell' Altiflimo , aiutateci in quel granpua- 
no rafciugaci : Secondo ; Prefter gaudium , to , in quel grao'parto. 

^Ni'a ttMut eft , per r allegrezza di efler À , dice Maria , vi aiuterò : ma voi an- 
nate , non un figlio diverfo da lui , ma cora amatemi nel decorlo di vollra vita , 
per elTer nato egli neiTo in una fccon- e ricordatevi delle parole , che diceva a 
da , e beata natività , dove llarà Tempre fe (leflb Giovanni Bercmant . Nm fum 
bene . fteumt , nifi haieam verum , éf filialem af~ 

Ho detto di foora , che gli animali oa- feilum erg» Beatam Virgitum . Non fon flcn- 
feono una volta fola . Mi rUfdicò . Il ver- ro di nafccre a miglior vita , fe non fen- 
me da feta anche elfo nai'ce due volte . citò in me un vero , e filiale amore verfo 
La prima volta tufee un verme brutto , Macia. 

e fchifofò a vederli ; poi da per fe s' Qual fia poi queflo vero , e filiale amo- 
imprigiona , o per dir meglio , fi fep- re , lo iafegnò Maria HelTa un d) , in cui 
pelifce entro l'angufli:, che colle fueUeC- comparve a S. Biigida. Era la Vergine in 
fe vifeere fi lavora . Sciocco , gli direbbe coraMgnia di S. Brinolfo , devotiflìmo aman- 
caluoo , e perchè privarti della luce del ce di Maria, e regnandolo la Vergine col 

dico; 
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dito; vedi tu quello, dkTe, lo redi ì Hicjdo noa <j acrarge j 
tjl , fui ium \ixit , hJmit «w ■ui'm tmio~ ' ■ /• 

nm . Quelli flimò piu il mio fervizio , che 
1« propria vita . Se , per amar Maria , 
dobbiamo anteporla alla vita (lefla , quan- 
to più dobbiam preferirla ad una vanità , 
ad una curioUtà , ad una creuura delle 
più vili ì 

Oh nollra Madre > oh grande Imperatri- 
ce del Cielo , oh Avvocata dei mileri pec- 
catori I fé per lo palTato ho amato altri , 
che voi , condanna ora i miei amori : fac- 
cio un fagrìlìzio , anzi un olocaullo del mio 
cuore ; e per allicurarlo , voglio affiggerlo 
al pie’ della Croce. 

Sotto ai vollrì piedi io metto , Signo- 
re • il mio cuore crocififTo ec • 


D I S C O R. S O XXXII. 

Nella Fella della Natività della 
Beata Vergine. 

iUrit vlr^lnh SMlivìtiuim tam fimii» 
ttltkrtrrmì . 


O Uanto grande differeivza corre mai fra 
il nafeere d’ un privato in cala me- 
diocre , e '1 nafeere d‘ un Principe in una 
corte Reale 1 II primo entrò nel mondo , 
per così dire , io filenzio , fenzachò il 
mondo fi accorga di lui , depofitato di 
nafcollo fotto una povera cafa , con alle- 
grezza di pochi , e talvolta con dolore dei 
parenti , ai quali col crefeer la ligliuolan- 
za, crefee ancora il pelo di mantenerla. 
Ma fate , che dopo i lunghi defiderj del 
popolo , dopo ■ voti delle anfiofe Città 
nafea un fuccelTore al Regio fangue , un 
crede ad araplilfiini Staci , un foìlegno del 
Reale cafato nafee allo (lelTo tempo con 


a . 

„ ne qnndo entrino > 
nè quando efeano di vita ; dove un Re 
nafee, e muore, come il Sole, con ravvi- 
vare, e con ottenebrare tutto il mondo. 

E quello appunto è il motivo , che vo- 
glio ponderare quella fera , acciocché fi 
fvegli in noi quel giubilo di allegrezza , 
raccoMndatoci da Santa Madre Cbiefn 
nel giorno d’ oggi , Narivitiuim B. BUrìà -, 
tum lAMdìt xeltkrtmHs ; quello, dico, è il 
motivo^ di allepezza : Maria «afee tutta 
per noi, per beneficarci in vita, e peraf- 
fillere in punto di morte , anche ni pecca- 
tori fuoi divoci. 

Un peccatore in due maniere può pe- 
rir di mala morte . La prima è , fe U 
morte lo coglie all' Jmprorvilò , o con 
un colpo violento , che lo llenda fu Ha 
terra , o con un fulmine del Cielo , che 
lo riduca in cenere , o con una goccia ,' 
o aura velenofa , che gli affoghi il cuo- 
re . Or credete voi , che Maria non pre- 
vegga le difpofizioni interne , che ponno 
finorzar la vita , e le preparazioni efter- 
ne , che ponno accelenr la morte t E 
quando un fuo divoro , caduco per mala 
forte in peccato grave , è in procinto 
di morir improvvilamence , ^credete voi , 
che Maria , o non fappia , o non vo- 
glia , o non pollà riparare i’ ultima ro- 
vina ? 

Narra il Surio nella vita di Santa Geno- 
vefa, che quella PrincipelTà col fuo tratto 
umile infieme , e manierofo, colle fue pa- 
role foavillìme , ed obbliganti , aveva tale 
predominio nel cuore dei Re di 'Francia 
Chilperico , c Clodoveo -, che , entrando 
avvocata per qualfivoglia misfatto, faceva 
liberar prigionieri , affolvere condannati ; 
e per fino , qnando erano già fuUe fcale 
del patibolo col capeflro ai collo , e col 
capo fotto alla nunnaja , Genovefa faceva 
fofpeodere 1' efecuzione , irundandoli la- 
e liberi alle cafe loro . A»im»ivtr- 


cuore dei fudditi . Ne portano il felice an- 
nunzio al Cielo i bronzi llrepicofi ; la fa- 
ma , non tanto a volo , quanto a precipi- 
zio., fi dirama per tutto 

E perchè mai tanta differenza-tra Tana., 
e l'altra natività, fe non perchè il priva- 
to nafee a benefizio , di una eafa privata , 
e !1 Principe infante nafee a benefizio di 
uno Stato intero ; Che però Seneca del 
nafeer del popolo dillé , che rmmim lue 
vtm'entts fenili, me rieidentet , che il tnon- 
Of ere ili P.CatlMiee, I 


lui l'allegrezza ilei mondo , e’I cuore nel [A'*** dlgnìffimA enylle pUiiendei , in Iffe pene 


eemifcii iSu , fupplìeunte pn eii Gemvéf» 
Chilpericm thfclvit . 

Ollérva qui il Surio fiorico , che Chil- 
perìco era Eretico, e non s'intendeva più , 
che tanto, di certe belle virtù, che par- 
lano tacendo.- pure per l’amore, che por- 
tava a Genofev* , rollava a quel favio 
collume di lei , a quella bellìiTima onellà , 
a quella umililTima confidanza , rellaya , 
dirò cosi , incantato , « violentato a far 
grazie , anche in ipfe earnifieis iti» . Ac- 
V cad- 
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cadde ancora pià d’.una vojta , condanna- 
to gii a morte fl reo, ulcir il Re da Pa- 
rigi , 6ochè folTe efewita la fentenaa , fa- 
cendo chiuder , e cullodire le porte di pa- 
lazzo , acciocché Genovrfa non ufciflè ad 
interporli : e Genovefa colle fue belle ma- 
riiere , or incantava le guardie , e ne ot- 
teneva r ufcita , or fece aprir col miracolo 
delle fue orazioni le porte > e giunta , che 
era ai piedi dei Re , la grazia era fubito 
fatta i £/ Im ( concbiude il 5urio ) & It» 
mi jtim i*m fèriturl fer eun m frtfmijjim» 
mcrtit ftriuUt funi littrui! . 

Vengan ora al confronto quelli fei ter- 
mini , Gcnovefà , e Maria , i condannati 
alla morte, e i peccatori, Chilperico giu- 
llilliiiio Re: e Dio eterno Giudice; quan- 
to più amabile, e meritevole , quanto più 
amata, e riverita come Madre , é Maria 
dal Sovrano Giudice , che non era Geno- 
vefa da Chilperico ! La vita eterna, e la 
falute deiraniitu, quanto più infinitamen- 
te importante , che non è la vita tempo- 
rale di quello povero corpo ! L’ amore , 
che porta Maria ai peccatori fuoi divoti , 
quanto di gran lunga é maggiore dell' 
amore, che portava Genovefa a quei con- 
dannati I E potremo noi dubitare , che all' 
incontro di morti improvvife, e violente, 
fui ipfo curnifich IHu, in fràfauijflmt mtitii 
dlfcrimint , Maria non fra per adoperatfi , 
acciocché la morte nnn fi accolli ai fuoi 
divoti , D , fe fi accolla , non fi tolga in 
malo (lato? 

Pelhcrto di Temifvat , nel libro delle 
delle di Maria dedicato a Siilo IV. tac- 
cona , come andavano fu pe '1 Danubio 
fidati ad una picciola barchetta tre na- 
viganti ì e levatofi , come luole talvolta 
nei gran fiumi , un vento impetuofo , 
raddoppiò la corrente dell' acque in mo- 
do , CM la barca , non ubbidendo più , 
né a timone , né ai remi fu portata a 
rompere . Tutti quei tre naviganti anda- 
rono a fondo nel più alto della fiumara ; 
ma due , elTeodo bravi nuotatori , fi aiu- 
tarono fin a prender riva . 11 terzo , im- 
picciato nelle velli , e mal efperimenta- 
to al nuoto ; andò giù , come un piom- 
bo , e redò fotte . E non fu già quello 
un' accidente ; fu giudizia dell' ira di 
Dio contro quel malvivente ; perchè 
nel punto , che (1 ruppe la barca , fif- 
ebiò per 1' aria una voce , che diceva , 
Dio ti ha pur colto , la pagherai pur una 
volta . 


Ma nell' atto di efegulr la Giudizia Di- 
vina , s' interpofe per mediatrice la Ma- 
dre di milericordia . Stette tre giorni 
qued’ infelice fotto acqua, cioè tanto tem- 
po da morire non una , ma mille volte': 
finiti i tre giorni , venne a fior d' aequa 
ancor vive , con evidente miracolo: (pio- 
to a poco a poco verfo la riva , fenza , 
che egli punto fi ajntafle , fi trovò in fi- 
euro , e fu r alciutte . Andò di bota 
ai piedi del foprannomato Pelberto di Te- 
milvar , cui confefsò i fuoi gravi, ed in- 
vecchiati misfatti , i quali dovevano (om- 
mergerlo nel più cupo dell' inferno , fe 
non avedè fatto loro contrappefo una con- 
tinuata , e affettuofa divozione a Maria , 
cui volle fervire dipoi tutto il rimanen- 
te di (ua vita , chiamandoli il rifufeiu- 
to , non folo dal fepolcro , ma dell' in- 
ferno . 

Non ho mia raccontato quello cafo , 
affinché qualche pecatore prefumeflé di 
ottenere un fimil miracolo a fuo favore . 
Sono quelli prodigi > o quali mollri di 
beneficenza ; é però necellàrio che alcu- 
ni ne accadano per mantenere la confi- 
denza , ma che accadono di raro per 
non partorire la prelunzione . Mi ferva 
dunque folamente per argomento a dilcor- 
rere cosi fe Maria e puote , e feppe , e 
volle , vibrato già il colpo di morte , 
(ofpenderne l'effetto , e mantenere quell' 
anima io corpo , acciocché non ufeifTe 
in mal punto incontro a due morti , 
quanto più facile farà a quella pietofiffi- 
ma Madre , o divertir un fuo divoto da 
una (Inda , nella quale elTa prevede il 
pericolo , o impedir un' incontro , oel 
quale il peccatore lafcerebbe la vita , o 
a faricaifi altrove un fulmine , che lo 
feiorrebbe in cenere, odifeiorre un'impe- 
gno, o follenere per breve tempo una ro- 
vina , che lo feppellirebbe ? In fomma far 
si , che la tiwrte improvvilà , o violenta 
non lo colga in mal punto di perir doppia- 
mente! 

Scimus , dice Sant' Anfelmo , Stìmm , 
ìllnm luugii frtfter fictMUrti , (fusm fn~ 
pur jufiu , tjf* fuUum M liatrtm ( tti. 
dt ExtiUat. yir^iu. euf. i. ^ Sappiamo per 
indubitato , che nafee Maria , detta già 
Madre di Dio più per li peccatori , che per 
li giulli. Santo Dottore, non vorrei, che 
l' affetto vi trafportallé a comparazioni trop- 
po odiofe . E perchè ì e come Maria è 
più per li peccatori , che per li giulli ? Ec- 
co 
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co il cotte, e'I perchè fuggerito dii San-'gnia della Vergine compariragti pare) lìcu- 
tJ Dottore. Nemu iUit fitìm ejus , fi mn ro per l'altra vita {Murehifi mi Dlarti it, 
vicMri iit/ln t ftd feicittrit ì Non ZmiU* . ) 
dille il di lei figlio Crifio Gesù , che il Anche Andolfo, già Principe dell’Alfa* 
Medico fi chìanu per gli malati , e non zia, fu alTalico in punto di morte da’ tre* 
pe* i lani? Dunque preftir mi , miìipu fi- mori iololiti e di anima , e di corpo per 
ml'et fKcmirii tjl dii Umiit . Per le la ricordanza dei tuoi commefli peccati ; 
mis piaghe è fatta quella medica ma- La Regina del Cielo gli fi moftrò in be- 
co , per la mia povera caulà nafee quel- nignifllmo fembiante , e colla mano alzata 
la celefie Avvocata , per le mie tenebre verlo lui in atto di fargli animo ; Sjm , 
forge quella aurora bambina , per impe- dilTo , quid tìit.ii /hi i enr li Immlnimim 
dire i miei naufragi rifplende quella Ilei- imrum mfirh r Vini fammi . O là , ebe ti- 
Ja del mare , fitftir mi , rnmifu fimitu fic- more è il tuo ? Veni meco con ficurezza ; 
unirli . e con quel -vini diede a quel corpo abbat- 

L’altra maniera , con cui pub finir ma- turo quafi un moto di far un fatto, e 1’ 
le un peccatore, è, fe morendo a fuolet- anima, benché altre volte peccatrice, fal- 
to riceve gli ultimi Sacramenti fenza dif- tb nelle braccia di Maria, 
pofizione ballcvole ; ovvero , fe dopo ben Quelle apparizioni vifibili fono a centi- 
confelTato , per la Ipinta delle tentazioni , nya ; ma fenza numero fono le invifibili 
e per le male impreflioni dei cattivi abiti , amflenze di Maria ai moribondi fuoi di- 
ricade un qualche confenfo interno morta- voti . A quanti ella ha inttillati fenfi di 
le. E veramente quello è un grande peri- teoeridinia contrizione ! che perb ella fu 
colo: Imperocché un peccatore di parecchi chiamata da S. Efrem fmnìiimU , 

anni, benché confelTato, egli é, come un A quanti ella rinviprl il cuore per ribat- 
malato di parecchi mefi , che comincia * tere gl' infoiti del demonio ? Che perb 
rellar netto di febbre . Voi vedete , che , Maria e fimboleggiata nel cedro , che tic- 
anche celiato il male, è cosi abbattuto di ne lontani i ferpenti. Un'anima, che an- 
forze • che non pub tenerfi in pie' : e fe ni , ed anni aveva tacciuto un peccato , 
alcun poco fi tiene fulle braccia dei fuoi e la erubefeenza vincitrice per tanto tem- 
domellici , balla un loffio di vento a git- po le chiudeva la bocca anche in quel 
tarlo per terra . Tali fono i peccatori mal procinto per non palefarlo , con una bre- 
abituati , che fi confelTano fulo in punto ve afpirazione , che fece a Maria , di- 
di morte. 11 più codardo di tutti idemonj cendo , Demimi , UH» im» afinii , fentl 
col fifehio d' ogni minima tentazione li fubito a levarfi ogni rollòre a confef- 
vincerebbe . Ma di quelli ancora , giunti farli interamente : 'Tutti quelli , e infini- 
che fieno al punto di morte , oh con ti altri ajuti fono evidenze , che Maria 
quanta follecitudinc , Maria fi prende af. nafee per affilleie ai peccatori in punto di 
fettuofo penfiero per rimeritarli delle loro morte. 

divozioni ! Che più } Maria s’ é impegnata di pa. 

Uo difccMlo di 5. Giovanni Gualberto rola di far cosi . Comparve ella alla Bea- 
flava nelTellremo del fuo vivere . Gli af- ta Metilde, e le dille : Egi amihii , qui 
fifleva il Santo Abate , fuggereodogli buo- mihi fit & fmiSi difirviieu , vili I» mur- 
ni penfieri per quel gran pallò . Quando il u fidtiifimi , t»nqium Mua fliffim» , «i- 
mnrìbondo mofireffi tutto contratfatto il iffi , icfqui toifiUri & fritigire . Dicia- 
volto eon un vifo da fpaventato , e , Aefa mo quelle parole in volare per confola- 
ia coperta a nafeondervi lòtto tutta la te- rione di tutti . Io (dice la ^ata Vergi- 
lla, tremava ; per confenfo faceva tremar ne a S. Metilde) Io a tutti quei, ebemi 
tutto il letto, e la ftanza ancora . Inier fervono piamente, e làntamente, voglio , 
rogato che avefie , e che vedelTe, non ri- come piiffion Madre, afllller loro , confo- 
fpofe mai , ma di fotto andava tipetcndo . Urli , e proteggerli nel punto della loro 
Oh Gesù ! Oh Maria l ajuto , Vi ho pur morte . I^ffiam defiderar.cofa di maggior 
fcrvita , e onorata . Oh Maria ! Al Tuono nollra confoUzione , e di nollro maggior 
di quel Santo Nome fuggirono gli (piriti confòrto é 

immondi, e’I moribondo tutto lieto, feo- Rivolgete adunque , o Sàntillinu Ver- 
petto il volto , dilTe , Bai Bea fmit Sa- gine i voflri occhi pietofi fopra noi , cAe 
rana, Bea »difi Bimi» Virgi ; e in compa- fiamo in quella valle di pianto , Fate , 
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che vedUmo una volta il vollro benedec- 
co Figlio Gesiì . Aflìneteci nell' ora della 
iioflra morte , acciocché 1' anima noflra , 
ufcica che fìa da queflo carcere , (ia da 
voi condotta innanzi a quel trono dell' 
Fterno Giudice , e voi fiate la noflra Av- 
vocata innanzi a quel gran Tribunale . 
SI , o clementilTinia Vergine , o benedet- 
ta tra tutte le donne, odolcifilma tra tut- 
te le madri , O tUmen , t fi» , a dklcts Vir- 
2 * ìiUri*, 

DISCORSO XXXIII. 

ZcM ab. Ori anta venaruMt . 

Matlh, I, 

V orrei fapere , qual imprefiione abbia 
fatta in voi la nafcita di Gesù in 
Betlemme . hnpreflione dolciffm» ( veg- 
go , che mi rilpondete cogli occhi , colla 
fonte , e con una cert' aria di feteno ) 
Come impreflione dolcilTima ? Come può 
cllét ciò? Ai nobili , alle petlone ricche, 
e comode, quali appunto voi liete , può 
fare una tale imprelTione la nafcita di Ge^ 
sù ? S’ invitane a vedere il nato pargolet- 
to quei , che guardan le pecore ; a loro 
mandafi fin dal Cielo un'Angelo meflag- 
giero ; tutte le parlate , tutte le chiama- 
te fono ad faflarar : e fevi e in quei con 
torni alcuna perlona comoda , fi lafcia dor- 
mire , e non t'invita. Santo Bambino , e 
dei riédii non fate voi verun conto? Sie- 
te forfè nato folo per li poveri ? Vi man- 
can fiarfe Angeli ambafciadori ? mancan 
forfè perfone riguardevoli per facoltì , e 
per nafcimento f Perchè non invitate an- 
car quelli? perchè? perchè? 

La rìfpofla ecco , che viene dal Cielo . 
Vedete lì nell' Oriente quella lingua di 
luce , che fplende giorno , e notte , e par- 
la colla vece del fuo raggio ? Creila , sì 
quella è l'invito, che Dio mandatile per- 
lone di conto , Sicché la Natività di Cri 
fio parve favorevole foltanto' ai poveri ; 
la Epifania , che celebriam dimani , ci ri- 
corda , come il nollro bene chiamò al fuo 
conofcimento ì Gentili idolatri , i nobili, 
i Re. Ec<a Rrgrt ab Oriaata vanarnnt . Pie- 
dola , e Diviiu Maellà , quanto vi rin- 
grazio a nome di tutte le perfone ricche. 
c:made , c titolate , che vi ricordate an- 


cor di lóro , che le chiamate al vollro 
conofdmento ! Vedete i bei tefori , che 
vi porgono : oro , incenlo , e mirà . 
Che doni mifleriofi , degni di un Re ce- 
lefle , quale voi fiete ! Vedete , che 
bella comparfa fanno con tanti cammel- 
li , con tal corteggio di fervitori , con 
sì fplendido equipaggio 1 Si è mai ve- 
duto attorno quello povero cafale concor- 
ro di perfonaggj sì rigitardevoli ? Ralle- 
;gtacevi , Santo Bambino di aver prollra- 
ti innanzi al vollro trono , che è il fe- 
no della vollra Vergine Madre , tali ado- 
ratori . 

Che il Bambino Gesù fe oe rallegri , 
non vi ba dubbio : e fi può conghietturare 
dalle tenere accoglienze , che loro fa , e 
dalla provvidenza, che verfo loro ufa, fa- 
cendoli avvifati , che cornino a cafa per 
altra llrada , per non tornar ad Erode 1 
che poi le ne rallegri a pieno, io noi fo , 
nè lo credo . Come ? Di tanti , e tanti Si- 
gnori , cavalieri , e titolati , che fon in 
Oriente , e in Gerufalemme , tre foli fi 
muovono ? 1 poveri pallori andaron tut- 
ti , c s' invicavan 1’ uno 1' altro Tranfea- 
mai afjaa ad Bttlaham ; e di quelli pctfo- 
naggj 1 che pocevan venirvi comodamente 
nei loco coccb} , e fu i loro corfieri , tre 
lofi r 

Che h Erode ? Che fanno i Senatori > 
i Magilirati , i facotcofi , i fav) dì Getula- 
lemme. Città allora popolatillìma , e lon- 
tana poche miglia da Betlemme ? Oh i 
bravi dottori , che infegnano agli altri la 
lltada , ed efli non fanno un palio ! Sanno 
dite , e lo dicono , che Betlemme è la 
terra deAinata al nafcimento del MelTia , 
ed elfi non fi muovono, neppur un paflò . 

<^efio è un punto degno dì grande 
confiderazione . Tante , e tante migliaia 
di perfone ve^on la Stella , che li guida 
a Dio; e r arrivarvi è di tre foli. E for- 
fè colpa di quella celclle lampana , che 
non facedé loro lume baAante ? £' forfè 
colpa di Dio , che non mandalTe loro in- 
vito ? E' forfè colpa della Arada , che fof- 
le più buona per gli uni , che per gli al- 
tri ? Signori DO . Uguale è la luce , ugua- 
li gli inviti , uguale la difficoltà . Tre lì 
muovono , e giungono a buon porto , e gli 
altri no . 

Apphchiam ora la foda verità , che Aa qui 
nalcoAa , al punto , che qui fi deve tratta- 
re^ el ben morire . A morite bene fiam tutti 
chiamati. La buona morte fi può &re tan- 
to 


Della buona Morte. 

to Culla pàglia di un povrro letto , quan> (felici dannaci . A 
to lotto padiglioni di damafco , e di broc- 
cato. Iddio invita tutti. A chi manda un' 

Angelo, a chi una Della , a chi un Cielo 
tutto di lumi , che lo guidano a buon fine . 

E le a buon fine , fé alla buona morte po- 
chi arrivano , la colpa di chi è t 

Voi , Signori , fiete venuti qui per af- 
coltacori ; Mutate perfonaggio , e fate la 
parte di Giudici lòpra il facto , che ora 
racconterb , tolto da Sant' Agoftino Ar- 
civefcovo di Firenze , Sta aggravato da 
malattia nuotale nn' avaro , ingorda ufnrpa- 
tore dell'altrui j e con piena la cada di 
mali acquifii , e la cofcienza d' iugiuDi- 
cie a' incammina a gran palli all' altra vi- 
ta . I Confeflbri lo avvifano di rendere 
almeno in tal punto gl' ìngiulU acquiDi .* 

Niente . Lo pregano i limi parenti- più 
prolfimi : Niente . I fuoi due figli DeDi , 
amichi eredi di quel pingue patrimonio , 
gli van dicendo , Padre , falvatevi , che 
a noi poco importa eflér min ricchi . Il 
Padre accecato dalla palfione rifponde lo- 
ro ; Figli fenza cervello , non fapece , 
quanto più buono lia Dio di tutti gli no- 
mini r Se io muoro peccatore , Dio mi 
compatirà ; ma fé voi refiate poveri , 
gli uomini non vi {occorreranno . Gode- 
te quel , che io vi lafcio , e non cerca- 
te più in fu . Mori quel Padre infeli- 
ce , e fra poco adirete dove andò : I fi- 
gli eredi conobbero dalle fcritcure di ca- 
la chiari gl’inganni . Ed uno volle pren- 
der la Tua parte , e rcDituI la porzione , 
che gli toccava . L'altro , benché infpi- 
rato da Dio , benché tormentam dalla 
cofeienza , benché animato dall' «empio 
del fuo fratello maggiore , fi volle te- 
ner , e goder quei quartro foldi di più . 

Muore anche e(lb , e va a trovar fuo Pa- 
dre . Or mentre il fratello (opravviven- 
te fi trattiene in orazione meditando I' 
inferno ; fe gli fpalanca fotto gli occhi 
quella grande orribile caverna , e 
( oimé , che vede ) abbracciato ii lùo 
Padre col fuo fratello , ambi defonti , 
morderli , come due maDini , che arrab- 
biatamente fi addentano . Per te , figlio 
indegno , per lalciarti ricco , io fono in 
quelle fiamme . E per queDo DeDb fon 
qui ancor io , rilpondeva il figlio , per- 
ché . mi lafciaDi ricco di mali acquili! . 

Maledetto figlio, maledetto Padre : e que- 
flo era il dilperato dialogo , che faceva- 
no , e faranno ecernaniente quei due in- 
Oftr» iti P. CMtMHit , Tanè II, 
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queDa vifiòne non può 
fpiegarfi , quanto reDaDev e atterrito, ed 
inficine obbligato a Dio il figlio (opravvi- 
vente : raddopiò i fuoi fervori , viDé da 
fanto , e mori da {anco. 

Or , la 'lentenza i che io afpetto da voi , 
o Signori , é queDa . Fingetevi di fedec 
nel giorno finale giudici di qucDi due fra- 
telli amendue figli dello llcITa Padre . 
amendue confapevoìi delie paterne ingiu- 
Dizie , amendue moDì gagliardamente da 
Dio a reDituire I' altrui , amendue ora- 
tori preDb il lor Padre , acciocché fi fal- 
vaDé , fenza riguardo a difalcar il patii- 
menio ; eppur un (alvo , e l'altro dan- 
nato . Di moni còsi diverle , e di fini 
cosi difperati , chi ne ha la colpa } ne 
ha forfè la colpa Iddio , che non mandai^ 
fe le lue Delle belle , e buone all' uno . 
e all'altro ? E fe il figlio dannato ardi(- 
fe di muover lite a Dio ; artribuendo la 
fua mala morte , o alla neceflitì di man- 
tenerfi in fuo grado , o al decoro delia 
fua perfona , o alla fciocca fperanza di 
pentirli , e rcDituir in punto di morte i 
non vi pare , che fuo frateUo baDerebbe 
a farlo ammutire 1 Taci , oirébbe egli , 
Taci , arrogante . Non vedeDi tanto tu , 
quanto io la morte impenitente di tuo Pa- 
dre f Non udiDi tu col tuo orecchio , co- 
me udii anche io, la confeflìone delle pa- 
terne inginDizie ? Non vedeDi dai liori 
dei conti le iniquità delle ufure f Non 
furoR tue ancora quelle parole , Padre , 
falvate l'anima; e la roba vada, dove de- 
ve andare? Tutti i motivi, che io ebbi per 
provveder ai cafi miei , non gli aveDì an- 
cor cu per provvedere ai cafi cuoi : Anzi 
tu aveDi un lume , ed un motivo dì più , 
qual fu il mio efempio . Tutta la colpa 
dunque fu della tua ingordigia, della tua 
mal regolata palfione . Godici ora il male , 
che hai voluto , e cientì quell' eterno al- 
bergo di mali , che ti Tei comprato . Che 
vede I dice, o Signori? non avrebbe quello fratel- 
lo mille ragioni di dir cosi , fenza che 1' 
altro pneeDe fiatar contro? 

Ma fe é così (. accenti , Signori miei , 
che queDa Ibncenza l'avete data contro 
di voi ) faranno in quefta Città alcu- 
ne centinaia ei Dame .* la maggior par- 
te ( voglio crederlo ) farà buona morte : 
alcune non la faranno . Saranno nella 
Deità contrada molti mercanti ; Alcuni 
fìoiran bene , gli altri mali . Dalla Def- 
fa cafa uimt i^umtiitr , alrir ttlinvaiter . Se 
V j quel 
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? [uel miferibile , che finirà male , ardirà 
cufarfi con dire : Il mondo mi tradì > la 
carne mi lulin^. il demonio m’ingannò , 
Dio non mi diede grazia ; tutti quei , che 
(i faranno falvaci , non gli caveran , per 
dir così , gli occhi, dicendogli in faccia , 
il mondo , il demonio , e la carne tentò 
ancora noi , tu folli il dappoco, che ti 
lafciadi vincere ì I medefimi eferciz) di 
pietà , i medelimi libri , i medefìmi Sa- 
cramenti , i medelimi Confeflòri , i mede- 
fimi ajuti , le medellme llelle ti mollrava- 
no fa buona flrada per andar a Dio : e tu 
le bai più volte vedute , e ti è mancato 
poco poco a rifolverti , e a convertirti : 
ma quel poco tu no ’l facelli : Oai/u ttus 
fimnijU lUtliiuirt i» ttrrtm ; tenelli gli oc- 
chi tempre bili in terra , penfando fempre , 
o all' intcrcfle , o al piacere , o alla vani- 
tà , o a foddis&r il Icnlo : FtriUio tu» ex 
te , ex te . i 

Sant' Anfelmo , parlando de' favori fat- 1 
ti da Dio alia Sinagoga degli Ebrei , del-' 
le Delle mandate loro per condurli al co-J 
nolcimento del MelTta , dice queDa gran-^ 
de fcntenzaj -Tant» ejl i» hee gente gra- 
ti» , ifu» fxtlal» »k e» muxium uxiverfum 
De» reeeeecilUre ft^eret . Quando confiderò 
Dio in perfona nafcere, vivere, e palleg- 
giar la Giudea ; farli lettore nelle Sinago- 
ghe, medico nelle ville, predicatore nelle 
piazze; dove cacciar demon) , dove illumi- 
nar ciechi , dove rilufcitar morti : Quando 
conGdero il gran complellb de' lumi L>ivi- 
ni, fatti sfavillar fopra gli Ebrei, dico tra 
me fleflò ; Quella fola nazione ha avute 
tante grazie , che compartite avrebbono 
convertito tutto il mondo, 

£ non fi può applicar quella fentenza 
a molte , e molte perfone in particolare ? 
Quel giovane ha avuti tanti avvift per 
mutar vita , che compartiti farebber m- 
fiati a cinquecento peccatori per conver- 
tirli , e contuttociò fi è perduta . Chi ne 
ha la colpa l Quella donna ha avuto al 
cuore più motivi , alia mente più UluQra- 
zipni , agli occhi più efempj , che avreb- 
ber empiuto quattro , o cinque monilleri 
di anime fante: £ con tante Delle veda- 
le , che vuoi dire , che non dà un paDb 
nella virtù, non vince un capriccio , non 
frequenta le fue divozioni ? Chi ne ha la 
colpa? Si, SI , T»nt» «/! in voi , in me, 
in molti , t»at» ejt grati» ; ju» muuimm 
Da* reeOKÌllare fuffietret, 

Pet mutar Enuicefco di AlBlì da mcr-i 


cante in un Serafino, ballò fentir unVan» 
gelio Per mutar Ignazio da un foldato ia 
un Santo, baDò una lezione; Per conver- 
tir tante anche pubbliche meretrici in co- 
lombe, baDò una predica. Dio eterno / E 
qual volontà è mai quella di alcuni , e di 
alcune, che con tante lezioni , e prediche. 
Evangeli, impulfi eDerni , e interni, piut- 
toDo che megliorare, peggiorano/ 

Tutto il male è di alcuni , che vorreb- 
bero , che il Paradifo venifTe a trovarli , 
e fcendeffe giù in terra . Qual è quella 
nave , che a vele raccolte af^tti , che le 
mercanzie del Perù le vengano in feoo ì 
Deve cDa muoverfi , e pigliar il vento , « 
andar a traverfb il mare , e tenerli bene 
tra le tempefle . E fe un navigante , f^ 
cendo vela le altre navi , non volefle pi- 
gliar anch' cDb il vento , la colpa del re- 
Dar oziofo , e povero, di chi farebbe? la 
ogni Dato di dama , di donzella , di ne- 
goziante , di dottore , in ogni Dato vi fo- 
no Tempre perfone , che vivon bene , e 
giungono a buon porto . Ma fe voi noa 
volete pigliar il vento , tal fia di voi . 
Periitu UH» veramente ex nu Zx uh t il 
perder tanto tempo , tante occafioni , 
canti meriti : £x «w , (e perderò la faluce , 

Accompagniamoci dunque con queDi po- 
chi perfbnaggì , che vano a oonolcer Dio ; 
lafciamo i peccatori trafcuraci a far com- 
pagnia ad Erode , che non li degna di far 
due palli da Gcrufalemme a Betlemme . U 
mondo forfè vi burlerà : ma , oh le belle 
accoglienze, che Dicci fiirà in punto di 
morte. 

San Macario Aleflàndrino , padàndo U 
Nilo fopra una barra , fi trovò iniieme 
con due foldati Uffiziali «eDiti alla mili- 
tare , che vedendo qusfto monaco mal ve- 
Dito , umile, raodeDo , diDe a lui , e al 
fuo compagno : Beatit rute , qia/ utmiduin it- 
luiltif ! a cui rifpole San Macario , Vei er- 
ge mlferl , ^ìiut enuadut ìUudit ! E queDa 
parola .bafiò per guadagnare an di que’lòU 
dati a vita petfisua , ce. 
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Della bnona Morte. 

Ifuvco . che avvifa , che chiama , Kk«/« 


discorso XXIV. 

Per modo di Meditazione • 

W»/*K»tr htm» , <fHl» fulvìs tt , &e. Cani- 
n tut» in Sin* , vxM* carum , cengng» 
fi fofnlitm &c. ThtftmitM* viUs tòt- 
fumi in cth. 

E ‘ Mirabile I’ armonia delle funzioni , 
e delle facre cerimonie della Santa 
^ Melsa , ordinate nel giorno d’ oggi dalla 
Santa Chitfa . Per farle intender bene , le 
dipingerò alla fantafia con una limilitudi- 
ne i indi farò alcune rifleflioni fopra il te- 
tto accennato. 

Di notte tempo 11 accende il fuoco in 
una cala . Una fcintilla abbandonata fi 
allarga a poco a poco; e dalle materie 
vicine dilatando la fua rampa alle lon- 
tane 9 va confumando le foftanze , che 
trova . Sale il fumo dalle fineftre > le 
travi collo ferofeiare fi difpongone alla 
caduta , la vampa formonta il tetto , e 
gli abitanti intanto che fanno? Negli ap- 
partamenti più rimoti dormono in alto (i- 
lenzio , nè fi accorgono dell' incenerirfi 9 
che 6 r abitazione. 1 ricini fon quelli, 
che dan 1 ' avvifo , che accorrono , che 
fin fonar campana da fuoco per convocar 
ajuto : e i padroni , fVegliati in quella 
fedizione di cole, difperando di ettinguere 
1* inimico elemento già padrone delle fo- 
ftanze maggiori , dan di mano , le poti- 
no, alle cole più preziofe per portarle in 
filvo, e fopra tutto proccurano di campar 
fi loro vita. 

Con quella firailitndine fugli occhi in- 
tenderete 1’ idea della Santa Chiefa nella 
giornata d’oggi. L’ anima noftra abita , co- 
me padrona , nella cafa del nottro corpo , 
chiamato da S. Paolo Tiniftit demm nt- 
firn . La fcintilla della morte è già appli- 
cata ad abbruciare quello povero nottro 
abituro : ma lo fa a poco a poco . Nell’ 
illante medefimo , che io cominciai a vive- 
r* ( dice S. Gregorio ) cominciò la fcintil- 
ia a conlumar la cala , e a divorar la vita . 
Gli attacchi, che fi patifeono nell' età , che 
s'innoltra, la dentatura cafeante, le forre 
diminuite , il movimento più affaticato, 
fon tutti fegni, che gran parte della cafa 
è abbrucciata , e che tutta retta indebolita . 
Intanto l’ anime di molti dorme . Santa Chie- 
la è quella , che oggi fi toccar campana da 


catnm , cinfrigU* Mulnm , cmiu tuba . 
B ci avverte , che la cala è mezza , più 
di mezza bruciata . Memento homo , feia- 
fulvii et . Rifletti , avverti , che la tua ca- 
la fi abbrucia , e che già buona parte di 
quella è fitta polvere, perchè tutto quel- 
lo , che bai pattato di età , tutto è parte 
di cafa incenerita , e conlumata ; e forfè 
quella è la maggior parte . Puivit et , f»l- 
vlt II. Da quello avvifo vuol Santa Chic- 
fa , che ne caviamo quella pronta efecu- 
zione, che fubito intraprende , chi è for- 
prefo da fuoco ; ed è di metter io filvo 
il più preziofo : Thefaariiaii vobit ibifau~ 
tot in celo ; e fopra il tutto ( come fpie- 
ga Mattia Fabro ) animun nojlram , & 
ejMÌd^nld carum habetmu , haie incendio fub- 
trahamiii . 

Facciamo ora un poco di cemento fu 
quello avvifo di Santa Chiefa . Mtment* 
homo . Ricordati uomo . Perchè tfice , 
Ricordati , nomo ? Perchè non parlar 
con maggior rifpetto , e dar ad ognuno 
i fuoi titoli? Ditegli, Ricordati , 0 Ca- 
valiere , Ricordati , o Dama , Ricorda- 
ti , O Conte , Memento Prineeft , Meminlo 
Pafa ; fila fuivii et . Perchè buttargli 
dietro , come per difpetto , Memento ho. 
mo ? Ditegli di meno , fe potete ; no no : 
dite bene , o reverendi Sacerdoti : 1' ef- 
fer Cavaliere, Fefler Dama, FelTer Prin- 
cipe, non va cosi facilmente fuor di me- 
moria , onde faccia bifogno di chi lo ri- 
cordi . La pompa , il lutto , gli ttattieri , 
e le carrozze , i titoli , gli ornamenti , 
che abbiamo attorno , ci ricordano pur trop- 
po la nottra fortuna, e ce laricordan tan- 
to, che ci fanno dimenticar la nottra na- 
tura . A quelli dunque , che dormono fa- 
poritamente, mentre la cafa loro fi va bru- 
ciando ; a quelli fi dica , e fi ridica , e 
non fi dirà mai tanto , che batti , Memen-' 
to homo , fiiìvìt et . 

Mementi, ricordati , non dice feìat , 
Sappi , uomo , che fei polvere : quella 
feienza l'abbiam tutti : ci vengono fpetto 
agli occhi le otta de' morti , e le vedia- 
mo ne’ cimiteri , che fi sfarinano , onde 
non abbiam bifogno di feienza abbiam bi- 
fogno di remiiiifcenza , e di reminifeenza 
nei più bei fiore del nottro vivere , nel 
colmo delle nottre maggiori fortune , nel 
cuore delle più fquifire delizie, che fono 
appunto quelle , che fi fannno dimenticare 
la noftra polvere. 

V 4 «'■ 
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ìiltmtnn adunque nel £or della gio- 
ventù , idtmtntù nel colmo delle tue eoo 
lentezze , Mtminst nell' apice degli ono- 
ri , Meountf nel feno delle delizie Ue- 
mente di che ? ftU pthiit et . lo ( dire- 
te voi ) di preience ooo fono polvere , 
ma fono carne , ed offa animate : Qpefl' 
occhio cosi brillante certamente or non 
ù polvere t quella lingua cosi eloquen- 
te I non ù polvere ; quello fembiante co- 
si florido > non è polvere : La polvere 
non parla j non lente , non vive ; io 
parlo , e fento, e vivo ; dunque non fon 
polvere . 

No' , miei Signori ; fulvis , & ttmirs 
f^mHj , lo dice per fino un Poeta ricopian- 
do il Cenfo delie divine Scritture. La cre- 
ta , benché abbia una bella vernice , e 
Tempre creta . Se voi dal più bado uffizio 
di (lalliere > toglielle un giovane > per fiir- 

10 apprender lettere , o cinger fpada ; e 
coflui , vedendoli un bel vellico addoflb) 
ùcelTe dell' infoiente , voi gli divelle op- 
portunamente ; Eh va , che puzzi ancora 
di Oalla , e Ila io mia mano cacciarti di 
cala > e rimandarti al prefepio. Oh, non 
ù più llalliere . Lo fu > ed è in nollro po- 
tere rimandarlo alla llalla e tanto balla 
per chiamarlo Aalliere. 

Cosi per appunto dilTe Dio ad Adamo, 
che , vendendoli adorno di feienze , e di gra- 
aia, cominciava a cavalcar la delle , con 
affettare d' elTere da più di quel , ebe era , 
Erltls JlcMt Dii , Dio gli dilTe fuivit et , 

in fMlverem uverteris ; Mi maraviglio 
di Ce, povero figlio del fango Damafeeno : 
Sei mifera polvere - 

Quello dunque fia altamente imprelTo 
nella nollra memoria .. Non folamence fa- 
remo , ma fiam di latto povera polve- 
re . Uomo si leggiero , che quattro lodi 
ti fanno invanire , Mewente , ijuU fui- 
vii et . Donna , che un per un poco di 
vernace , o di bel colore vai tutta altie- 
ra , hiemente fola fuivit et . Titola- 
to , che per un pollo alquanto folleva- 
to fopra gli altri pacifei canta vertigine, 
ilemente f mi» fuivit et, Ambiziolb., cui 
un po' di fumo ci dà si fattamente negli 
occhi, che perdi di villa e Dio, e l'ani- 
ma , e r eternità Memento , ^i* fuivit 
et . Seofuale , che adori quel tuo milero 
corpo , lludiando tutta I’ arte del piaed'- 
re per dilettarlo , lludia quella lezione , 
che ti dà San Bernardo? fuifii , quii 

11 , qeiU erli , Che cola MI ? Pobrere . 


Che colà fei ? Potrete . Che cofa farai 7 
Polvere. 

E quello appunto fu il mideriofo par- 
lar del Profeta Geremia , Terr» , r>r- 
r* , Tire» , auil vteem Domini , Terra , 
Terra , Terra , afcolca la voce del Si- 
gnore. Santo Profeu , a chi parlate voi? 
Parlo all' uomo . E perchè dimandarlo 
terra tre volte / Perchè T uomo è tic 
volte terra . E' terra nell' origine , è ter- 
ra net fuo elTere , è terra nel fuo finire. 
E' terra , fe coulideri il padàto , è ter- 
ra, fe riSecci al prefente è terra , fe 
prevedi il futuro . Oh caci Signori miei , 

? iueH' è ben un penfiere da farci abbai- 
ar le ali. 

Ma dirammi alcune : Slam terra , e pol- 
vere fuivit et; Che cofa faremo , quando 
faremo morti ? I morti fon polvere , lo ve- 
diamo nelle fepoltuce : 1 vivi fono ancor 
polvere , lo dice la Divina Scrittura ^ Che 
differanca dunque fi troverà tra i vivi , ed 
i morti . 

Scioglie mirabilnaente quella difficoltà un 
oratore moderno in una predica , che e^i 
medelimo fece nel più riverito confeflò 
del mondo , qual' è Roma . 

In tempo di ellate , quando tutte le- 
llrade fono polverofe , nafee talvolta un 
vento impecuofo , che infinuandofi col fu» 
fitto per mezzo alla polvere ^ la folleva ita 
alto, e ne fa giuoco per le valle campa- 

? [ne dell'aria . Vedete Quella palvete , qua- 
i diOì animata da quello fpirito , oc on- 
deggiar a modo di torre , ora fpiegarfi » 
forma di padiglione » or aggrupparli , co- 
me un globo dì nuvoloni,, or avventarli al 
volto dei palTaggieri andar in quà , in là > 
per quella , per quella via , alle porte , al- 
le fincllre, entro povere cafe, entro fuper- 
bi palazzi , in cima alle torri più alte', nè 
quella polvere mai fi ferma, finché dura il 
vento, che la balza all' insù, la fpinge al 
bafso, la conduce in giro, lafpargeil lar- 
go, e ne fa mille giuochi? 

Fermafi poi il vento i e la polvere li 
ferma , doti^ il vento la lafciò , o den- 
tro le calè , o fulla cima del tetto , o nel 
piano della campagna . E qual polvere , 
e qual vento è mal quello ? La polvere 
liarao noi Bulvit. et , temi et i II vent» 
è la nollra vita; Lo difsc il Profi-ta Giob- 
be Ventut ejl vii» mett . Levafi il vento , 
ecco la polvere alzata ; Fermafi il ven- 
to, ecco la polvere caduta : Polvere al- 
zata fono i vivi , che vanno ,,che ven, 

guno ,, 
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gono , die entrano , die ercono pohe- 
re caduta fono i morti , che giacciono in 
fepoltura , fopra la quale leggerete pal- 
fini Ut ; e vuol dire : 

quella poca polvere , che (la fotto quella 
pietra , fi lollevò canti anni fa : fi man- 
tenne in aria per tanto tempo , e giunte 
al tale , ed al tal pollo . Ade.llo hlc ja- 
ett , bit jattt . Sicché , e vivi , e morti 
fiam tutti polvere ,• i vivi fon polvere al- 
bata dal vento ; i morti fon polvere ab- 
bandonata dal vento . 1 Venti , che fof- 
fiano , fono di due forti : il primo é il 
vento della vita , Vmtut vita mt» : il 
fecondo è il vento della fortuna , che por- 
ta in alto più uno , che l'altro . Quelli 
due venti mancano (ul più bello , e la 
polvere di giù . Auftut ffìritam ttrum . 
Ecco il vento : Auftrts fpiritam torttm , Ó' 
dt/ieint ,0*1» fttivtrem fmtm rtvtrttamr . 
Ecco la polvere . 

Oh le belle confeguenze , che vengono 
da quello fol punto Mn incefo • lo pre- 
fentemence fono in alto (lato di grandez- 
ze . Quanto durerò 1 finché dura il ven- 
to . Io di prefente fono nel fior dell'eti , 
c mi dilato, e {piego i miei affetti, pian- 
to durerò , finché dura il vento , E poi 
itfititt , O* in fulvmm tnnrn rrvtrtirli , 
lo addio ho alla mano ricchezze , e da- 
■ari , quanti ne voglio : povera polvere, 
che ti vai aggirando attorno le miniere 
d’ argento : quanto vi fiarai : Quanto fpi- 
reri il vento , — 

D I S C O R S O XXXV. 

Per mòdo di Meditazione. 
ìdtiicum , & vidtbitis mt . Joan, i6. 

Q uelle parole furon dette da Grillò 
nell’ ultima fua Cena , prima della 
Santiflima Pallìone , e morte fua . Nella 
quale licenziandofi dai fuoi Appolloli , dil- 
le loro : Per un poco di tempo , llare- 
mo fenell vederci ; e poi , dopo un’altro 
poco di tempo , mi vedrete ; tiaiicum , 
Ò* ara vidtUth mt , Utdicnm , vide- 
‘Utii mt . 

(^eflo medicnm ttmfui , fecondo alcuni 
facri interpreti , fignifica lo fpatio di po- 
chi giorni i quali dica il Signore : io aO' 


drò nelle maAi dei Giudei , dai quali'farò 
preio , condannato , crocifilTb , morto , e 
feppellito j e , durante la mia palTione , e 
lepultura , non ci potremo vedere : finita 
la paflìone, ci rivedremo di nuovo. 

Ma Sant’ AgoAino , Beda , e Maldonato 
fpiegano queAa fentenza cosi . Medicam, 
v’ è ancor poco tempo , in cui mi lerme- 
tò con voi in terra ; e poi 'vada ad fa- 
tnm , afeenderò al cielo , e non mi vedre- 
te più. Giunto al cielo, mi reAicuirò alla 
terra , e mi lafcerò di nuovo vedere nel 
giorno del Giudizio ; e quel tempo , che 
correrà dalla mia Afcenfione fine al final 
Giudizio *, anch’ elfo é mtdiatm , è tempo 
breve . Maiieum ifl htc ttlam ffatiam , tpùd 
frtfent frtttrvtlat fécalum. 

CriAo adunque , fecondo l’ intelligenza 
di queAi facri Dottori , chiama breve tnt> 
to il corfo della noAra vita, anzi tutta la 
vita degli uomini viatori : Mtdicum tjì htc 
ttium ffatiam , qutd frtftnt frtttruilat . Tut- 
to quel, che paffa, é breve, tutto quel, 
che fioifee , è corto ; e per confeguenza 
tutto quel , che finifee , è poco poco , 
Mtdicum Mtditum , 

Qiiindi ne cavo tre punti per noAtopa-. 
fcolo queAa fera . Mtditum , vidtiitlt 
mt. Primo punto; tutto ciò, che farete di 
bene , che luffrirete di patimento , condi- 
to con queAo dolce fine , vidtUtit mt ve- 
drete Dio , andrete in falvo , farete eter- 
nameme beati, tutto queAo é poco : e, fe 
faccAe* cento volte di più , fempre farà po- 
co . Mtdicum , ó* vidtiiiii mt . Secondo 
punto i queAo poco , che io faccio , deve 
durar poco . Terzo punto : queAo poco , 
per la maggior parte deve eAer fatto da 
Dio coir aiuto della fua grazia , chiamata 
da S. Agollino potentilfima , efficaciAima > 
ftttntitr unni avttfitut Htfha, 

Primp punto . Confiderà, anima mia, a 
che colà poi fi riducono quelle cofe , che tu 
fai , c che cu foppotti per giungere al vidt- 
iiiìt mt , Un po’ d’ orazione la mattina , efa-, 
m: la fera , mcITa , orazioni vocali molto 
moderate , mortificar qualche voglia , fre- 
nar qualche fguardo , (àr qualche picciolt 
penitenza, fuperar qualche rifpetto umano. 
Fai cu altro ì Qualche limofina ancora , 
qualche digiuno, frequenza di facramenti , 
vifite d' infermi . ^id htc al videbitis ma ? 
al gran premio del veder Dio , dove qua- 
li certamente arriverai col profeguimenco 
jdi tali opere di pietà ì Tutte queAe cofe 
Inoa fono elle Mtdicum Mcdic/im f Immagina. 

li 
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Efcrdxio 

ti il piu bel palazzo , che (!• in quella no gli uorolni per cofe molto minori . Sor> 
mftra Cini > il piU bel fendo , che fia vi Giacob^ auactordici anni per ottenere 
in Italia , il più bel Regno , che lìa al lo fpofalizio di Rachele , e fervi con fa- 

mondo ; e paragona l' acquilo di quello tica perpetua ; Onde ebbe a dire , di« a«- 

regno colla fpefa di un quattrino ; Vi è tjhi mreiir , & fi» negli uffizi pi>^ 
maggior proporzione tra si poca fpefa > e dimellii e più travagliolì ; E dilTe il Sacro 
«1 grande acquillo , che non è tra le tue Tello , che viittuntHr f/nel di» fr» uwitrlt 
opere buone i e la vifione beata di Dio . mMgnìmdlnt , quegli anni gli parean gior- 
Se a qual fi Ila mal vivente foffe propo- ni, e giorni, pochi paragonati col guider— 
fio quefiu partito ; Mettiti a viver in done, che ne fperava. A me , otto gior- 
grazia di Dio ; e io Stato- di Milano è ni , che olTervo i miei proponimenti , co~ 
tuo i E Io goderai fin , che tu viva : ti minciano a parer lunghi . HI , qui im fin- 
parrebbe allora faticofà la carriera della dio eurrtuit , *i omaihm ft *tjìinmt , Et kt 
virtù ^ quidtm , ut ctrruptihiltm corotum Mccifiaat . 

Ho>t funi eutdljHt fajpoiut hujiu ttmforis Un foldato in campagna , un ambiziofo in 

td fuiurttm fltrltm Tutto il patito dai corte, un negoziante nel fuo traffico, un 

martiri , tutto il fatto dai penitenti , tut- fervitore in cafa mia fatica, più di quel- 
t* r eroico operato dai confèflbfi , e dalla lo , che io fiiccia per veder Dio . Se 1' 
fieflÌL Maria Vergine , fe lo Ocelli tu fo- ollcrvar le mie regole mi guadagnalTe pre- 
te, egli è mtdiaim rifpetto al vidtbitit mt . mio temporale mi confèrifTe alla lanità. 
Quanto più inferiore lari quel poco , che del corpo , mi parebbe tutto iimUtum', Se 
tu fai > Eppure te lo lafcerai rincrefcere, ogni atto di mortificazione, fe la frequen- 
* ti lafcerai cafcar le mani affaticate , za dei Sacranoenti mi apTOrtalTero pa^ in 
Mali che tu &ccia troppo . Ah cuor mio quello monde , tutto farebbe poco . Oh. 
dappoco ! Cnopriti il volto , anima mia , fede ! Oh fperanza f 
confonditi , e di a te flelTa Utdicum , mt- Tutto il bene , che io faccio non è- 
ditum , ^ vidtbhh tuo. fe. non pocbiffimo,. rifpetto acib , che Dio 

Tutto quello mio patire è Mtdiatm , in potrebbe efigere giuflamente da. me , che 
paragone del gran male , che io fchivo . fono fiato una volta peccatore . Quanto di 
Se mi falft, fchivo l’ eterna prigione dell' umiliazioni richiede un Re offefo,.per re-- 
Infèrno, fchivo L'eterna infàmia, l'eterno Hituir la fua grazia al valTallo, 
efilio . Per ifchivar la morte temporale , ìdodUum rifletto a quello , che Dio po- 
quanto fà , quanto fofliene un pove^) am- crebbe eliger da me ,.come da fuo fervo r 
malato ? e luol dire . Pur che guarifca , rr/n mtf»m dixijftt tibi Profktt», dtbmf~ 
rwto è niente : bifogna prender beverag- f" ftctrt , dice il fervitore avveduto a 
gì amari , fi prendano ; bifogna aprir le Naaman Siro ... 

vene , tagliare , applicar fuoco ; fi cagli McdUum in paragone di cib , che unti- 
pure , fi trinci , fi abbruci ; E con ciò hanno fatto , patito, ed operato , per ve- 
fchiva egli forfè la morte r Tante volte der Dio. Paragona la tua purità conquej- 
aoo la fchiva ; e al più la fa allontanar la di S. Luigi : Le tue petfecuzioni con 
per qualche anno . Tutti quelli tagl) di quelle del Grande Atanagio , i tuoi pati- 
occafioni , tutte quelle afiìoenze degli oc- menti con quelli dei. Santi Martiri , dei 
ehi da quegli oggetti , tutta quella regola Santi Penitenti., 

di vitto fpeciale per ifchivar lamorteeter- Al primo ingreflo , che faremo in Gle- 
na, tutto è nulla', tutto é'AWiVw». Quan- lo, io credo , che , tifvegliaci che faremo 
to £t un reo prigioniere per ifchivar la da quel primo efiafi ,. che ci cagionerà la 

motte infiime ! Sterpa la cafa , impiega veduta di, Dio , credo , che il primo fiu- 

tutt» il patrimonio , fofiiene atrociffime pure , che ci prenderà , farà, queflo ; Per 
torture; e (lima tutto poca fpefa, purché cosi poca fpela, che ho fatta, ho io gua- 
fchivi la condanna alla galea , o alla for- dagnato Canto* héae ! per poche lagrime , 
ca . Non é infinitamente più infame la che io fparfi a piangere i miei peccati , 

condanna all' inferno , che al patibolo ? quello mare di allegrezza ! Lafciai la coia- 

Dnnqae tutto è Mtdiaim .- Animo dun- pagnia d'un difcolo , d'un empio , e nù 
que , mia fiacca vobntà , Modìcum , nudi- fono guadagnata là camerata di. tanti fpiri-- 
tnm, & vldtbitit mt. ti beati! Mortificai un'occhio, ed io veg*- 

ìtidlmm io paragone di ciò , che fan- go quella iumioola Reggia del Paradifo 1 

Pira- 
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Pianto fecondo . QyeQo 
ùi , quanta deve durare . UtdUwn , Foife 
non duieri , neppnr tutto qncft' anno, che 
non fai , quanto ti reOa di vita . Talvolta 
ci vien inalinconia , Ho io Tempre a mot- 
tiScarmi / Tempre a far penitenza? Che 
vuol dir quello fatffrt ? PolTo morire in 
quella Tettiniana. 

Un Giovane chiamato da Dio a veAir I* 
abito d’ una Religione aullera, e già accet 
tato; A arrellb dall' andarvi perqueAopen- 
Aero : Soa iàno , iforte , ben coAituito ; i 
tutu la mia età .ho da paflàr in digiuni 
Talmeggiare , e viver ritirato ? Sapete , quari 
ta Tu tutta la Tua età ? Quattro meli , i 
pochi giorni . Non potea il meTchino in 
punto di morte darTi pace. iJLa noAra vita 
e un benedetto orologio > che dal mezzo 
di , tutto ad un tratto traTcorre alla (èra 
Ma quando anche doveflé durar trenta 
quarant’anni: fJtU htc ad utTnitatmi Un 
caAello mirato da vicino par una mezza 
città: Allontanatevi dieci miglia, oh quan*| 
to è degradato f Allonunatevi trenta mi-j 
glia , appena lo ravviferete col canocchia- 
le. La viu noAra, Tinchè vi fìam dentro, 
ci pare lun^, di qua a cento mila anni 
ci parrà un ora . ] 

Punto terzo. A queAopoco, cheduretà 
per cosi poco , Iddio concorre col Tuo efem- 
pio , come cagione elemplare , colla Tua ma- 
no , come cagione efficiente , e concomitan- 
te. Gtui» Dtl «Mciun dicea S. Paolo. Dio ci 
previene , Dio ci accompagna . Noi opcria-' 
mo , e Dio ci ToAien la mano , Ci ajuta per| 
mezzo di tanti Tuoi miniAri , e Tanti libri, 
e divoti eTemp) di anime Tante ; E ci Ta 
aiutare dagli abiti buoni interni , che ci in- 
clinano a ìàr fàcilmente quel poco, e ci fa 
aiutar dalle cooTolazioni , e dal guAo , an-< 
che TenTibile , che tante volte A prova nell'l 
operar bene . Vìdt, <put mmui «xMadvn/J 
DtH! y tu U cnditcat »d vinta 

DISCORSO XXXVI. 

Per'inodo di Medicazione • 

Vada mI tuoty qui mijìt tm. Joan. i6> 

S E è vera , come è veriAìma , l' intimazio- 
ne deH'AppoAolo fatta a cucci: Kmkt- 
ttautt hu clvitMttm ftrittmtiutm , fid futa- 


T»m inquiTimm . Se è vero , che Tram iW 
queAa vita , come viatori Ai una Arada « 
per la quale pertiritutmur » Dttaluf ; per 
cooTeguenza l'unico noAro affare, che ab- 
biamo io queAo Mondo , è andare ; e de- 
ve ogni uno aver queAo motto per Tua im- 
pieTa, vado adoum, quìmlfitim. Men- 
tre faremo in agonia , ci fi dirà : Profitìfeo- 
ro, anima ChriJIiaaa ad Dtum , qui u erta- 
vit . QueAo proficifem ci fi può dire qgni 

IDOUlCiàlO • 

Ogni ora, ogni momento vado col cor- 
po incontro ella morte, coll’anima incon- 
tro alla grande giornata -del mio giudi- 
zio : e da queAo andar continuo non v' è 
difpenfa, nè triegua, nè proroga del ter- 
mine , flatuijli tnmintt t}m , qui frantiti 
noa ftffuat . 

Beati noi , Te con quel palTo , con cui 
va la noAra vita a morire , e i’ anima no- 
Ara a dar conto di sé , beati noi f dico,) 
le dello AeAo palTo andalTero anche le no- 
Are operazioni, onde ognuna potelTe dire.. 
Vado ad tuta , qui mìfit ttu . 

QueAa maAìma , che è la {ondamentale 
di tutta la vita Crifliaoa , ritoccheremo 
queAa fera. I fondamenti delle caTe Aa 
bene, che di tempo in teinpo fiano vlfi- 
tati . 

Per diAinguer quella Meditazione In può- 
ti , Tuppongo per coTa evidente, che noi 
fiam qui unicamente per incamminarci , c 
per giungere a Dio , da cui fiamo fiati creati 
a quello fine , Vado ad tum , jmì mo . 
Intorno a ciò deve Tempre fiat in atto ogni 
piè grande, e piè Tollecita diligenza,. 

ImMrocchè le diligenze umane allor pa- 
re , che fi addormentino , o quando l' affare , 
di cui fi tratta , poco c’importa , o quando , 
importandoci molto, fiam Ticuri del buoa 
efito, o finalmente, quando, clfendo grave 
il negozio, e dubbiolo l' efito, abbiam in 
noAro potere rifare , c rifiorare il mal’ cA- 
to. Sicché, quando l'aAàre 'è graviffimo , 
incertiffimo , e irreparabile, certo è , che 
le diligenze nofire non dormono . 

Ecco belli, e chiari i tre punti della no- 
Ara Meditazione. Il primo. Il negozio di 
giunger a Dio è importantiffimo ; fecondo 
punto, è incertiAimo: terzo punto; è ir- 
reparabile la perdita. Te non vi giungia- 
mo , Vnum tfl tttetjfariwn , unum ftrUulofuatt 
unum irrefaraiilt . 

Per preludio ci può Tervir quella immagi- 
nazione , che tanto era familiare a 5. Fran- 
ceTco d' Afiifi , Faradiftu aftrnu ; It^tmu 

afn- 
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' Efercizio 

afirtm: ChfìfllMut in mito, M' immagini;- lutreiur , tHÌmt vtrt fiu /ttrirntnttm p4tla~ 
Tò di e(Ter a mezz'aria. In fu, il Paradi- tur ? Penfa , anima mia , le ci fovviene 
fo aperto, che mi afpectai in giù, l'in- qualche rilrofla a queflo iluli fró4tft ? Sii 
ferno aperto, che mi alpetea anch' elio, tu in quello Mondo la prima ceda per 
Ad uno di quedi due termini ho d'andar dar configli : Se ci danni ; guid froitfl ì 
a finire per darvi Tempre . Sii tu la prima mence , che raggiri nego- 

Punto primo , Sollevaci , Cridiano , To- zj , che muovi eferciti / Se vai perduto v 
pra lo drepito , che ti fanno attorno le predtjl ? Sii tu il più bel volto , il 
creature , e dentro dà te fanno le tue paf- più manierofò , il piu obbligante ; Se 
(ioni . ci Mrdi , che tifpoda darai al ^Id par* 

Tu hai in fronte un battefimo, in petto lUJlì 
un'anima immortale, che non finirà mai. Ma che dico dar rifpoda al fluid fr»~ 
L'inferno fotco i piedi, il Paradifa fopra per tutta l' eternità, dopo mille, e 
il capo, e tu in mezzo. Spremi ora a due mille infiniti penfieri , non vi troveranno 
raggiri dei politici, tutti i fegreci Se'ga- mai rifpoda tutti i dannati infieme ; e 
binecci , tatti gl' intrichi delle corti, tuteli Tempre diranno dupidi, attoniti, arrabÙa- 
mani tutti i negozj del Mondo , tutti i ti , fluid ptfuit nMs J/tHuntla divitlamm » 
maneggi delle ambafeerie , tutte le con- ó" fufertia viuf Un l'ufmfttl, 
dotte della guerra, catti i trattati della pa- ^condo punto. Il negozio veramente è 
ce. (^ando tutta queda macchina di co- di grande importanza, ma ( dirà alcuno ) 
‘fe fodè appoggiata Tulle tue fpalle , e fi io r ho quafi in ficuro. Primieramente voi 
regoladero a tuo cenno: a fpremer tutto, dite Ssuji, e in materia d'eternità (dice 
e a farne un didillaco, troverai cu, che fi S.Giegorio ) Nuli» f»th nugn» ftcurittu , 
faccia cofa più importante , e più vantag- uil frricUtatur uimitai . Secondo . Dov' è 
giofa per ce , come ciò , che da rincbiulo, queda ficurezza f Tu hai tanti odaceli , e 
in quelle poche fillabe uDit, tfaJ- pregiudizi , quanti fono i peccati della 

•var l' mimai tua vita paflàca , certamente da te com- 

In nome di Dio: vai tu a fondo a pene- medi . Hai a fronte avverfarj , quali fono 
trar bene quedi due termini : Mia falutt , i demoni , potenti , folcili , e cavillofi : 
a falut! ttmal Un'anima, che poda Tulle Tei circondato in giro da occafioni , che 
bilance contrappefa a tutto il Mondo , tan- per tutto ti infidiano , da oggetti , che 
to è preziofa , ho da adicurarla per fem- lempre tentano , da (candali , da invici , 
pre , ovvero ho da perderla per Tempre . da configli ; e quedi Tono in lega colte 
Un' eternità , che oltrepafTa tutte le mi- tue padioni d'amore, di fdegno , d'invi- 
fùre , tanto è didefa , io ho da padàrla dia, diconcupilcenza , d'onore, e di roba, 
cucca , o bene, o male, Tenzamai trapai- che porti tempre ceco nemici domedici in- 
farla. Un Paradifo , che fupera co’ luci léparabiii . 

godimenti tutto il bello , e tutto il buo- Manco male , che avendo tanti pregia- 
no, che pofTa mai immaginarmi . Uninfer- liz) , ti TervilTì de’ tuoi vantaggi. L'ora- 
no, che Tormonta colle Tue pene tutto il rione, i Sacramenti, la fuga della orca- 
terribile; o l'uno, o l'altro ha da eflct (ioni, la cudodia dei TenTi non ti fi accoda 
mio per Tempre. .{ran fitto. Ti modra Crido la viadrecta. 

Mantengali filTo I' occhio della Fede ir e tu citi Tempre alla più larga: ci predi- 
qaedi due pùnti terminativi: la/mut aftr. ca agonie per la Talute dell'anima, agonl- 
lus , & Paradifus aferiui ; e tornili cogli vare fre anima tua , e ti lafci rincrelcere 
occhi del corpo (òpra cucco l'acquillo del- un pallb. Con canti pregiudizi, e con si 
le umane grandezze , delle umane Tcier- poco valerti dei vantaggi , dov' ò queda fi- 
ze , delle temporali forcane , che tengo- curezza ? 

no tanti , e tanti in efercizio continuo, L' efperienza poi del tuo vivere , cheficu- 
in Tollecicudine premuroTa . Che ve neirezzacidà difalvarti? Un giorno io grazia 
pare? Ludui fermlearam , Io chiamò Sene- Idi Dio, e trenta in difgrazia : Tei giunto più 
ca , che non aveva gli occhi della Fede, volte a dire, e a credere, che non puoi aUe- 
come hai tu. Vmitat Vmitatum fopraferif- netti dal giurare , dal bedemmiarc, dal de- 
fe Salomone a tutto : vanità, inezie, fraf- fidcrare, dal minacciare , perché le occafio- 
cherie . ni, le compagnie, il mal abito, ti drafeina- 

jiuld fradefi bemiul , fi aaiztrfum muitdam no al peccare : e con tanti padi avanzati 

ver- 
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veifo l’Inferno ridi, burli, dormi, nè ti no al Tuo corpo di averlo malcratcatu : 
icuoci , come fe fi tractafle di nulla? Non io , che. non gli proccuro, che delizie, 
voglio entrare in quella Tempre doloro- che devo dire? Avea forfè San Bernardo 
fa quifiione , fe dei Cattolici adulti la un'anima miglior , che la mia, onde in>> 
maggior parte fi falvi , o fi perda . Cer- portafle troppo il (àlvarla ? Aveva for^ 
to è , che iiUtfuit inftnms imimtim futun , qualche articolo di fede più terribile di 
Cerco è , che Itu» tfi vi» , ywa diuit »d quel, che abbia io? Ed io, come fe avelli 
fcrditimim , ó* nmlti fmu , amiuttnt in cafea un bianco fognato della mia fa- 
ftr ema , Iute , o come Dio mi avelie fatta dona- 

Ah dunque pur troppo è vero , che il zinne inttr vives del fuo Paradifo , non 
negozio dell’ anima è fopra tutti importan- ci penfo , mi fido , mi addormento f E' 
te , e forfè men di tutti Gcuro ! pur tremendo il detto di San Gregorio in 

Senti dire di ua Cavaliere ; che in tera- quella maceria : DiaMus , qa*s vali ftr- 
po di rigido Inverno , avendo per mezzo dtrv , fiearci fatìt . 

alle nevi fmarrica la Grada , fi diede a Terzo punto . Un folo feampo può re- 
camminare , dove llendevafi un' ampia pia- fiat alle nollre troppo fconligliace negli- 
niira , che gli parve Grada la più Geu- genze del gran punto del lalvarfi , ed è 
ra. Due contadini; che lo videro, a quan- concedere elTer queGo negozio verauKnte 
ta voce aveano in corpo , fi pofero a gri* imporcanciGìmo , incerciGimo: ma efiér in 
dare ; Signore, indietro indietro . Ma il nolira mano correggerne il fallo. Oh San- 
Cavaliere , tutto incelo a prender lingua ta fede , e fopporti , che fi prenda a di- 
per trovar la Grada fmarrita , giunfe al fi- fcucere quello punto . 
ne di quel piano , dove ginnco , intefe , Afpiro ad una dignici ; non vi gungo , 
quel piano eGér un Lago profundiGìmo , mi cuoce, ma ne tenterò un'altra . Spe- 
e infedelifitmo , percuè nell' inverno met- rava gran vantaggio in una fiera , appe- 
teva croGe di ghiaccio , dove foie , do- na vi ho cavato il mio ; M' incomoda ; 
ve mezzane, dove lottili , fecondo i Gei , ma un’ altra mi accomoderà meglio. Co- 
dove erano più , o meno acque forgenti . si quafi tutte le perdite temporali hanno 
Si volle addietro attonito alla villa del il loro tiGoro ; anzi talvolta una difgra- 
fuo , benché paGaco , pericolo , e quafi zia è madre di una fortuna , dice Sene- 
tramortl per l' orrore folo di elTct Gato a ca : Sapt majpri ftrtuna lotam fteit lajar :» . 
tal rifehio. _ ( Efifl. 91. i 

.Ah ! chi è Gato in peccato mortale: E fe mi fdcucciola il piede nel punto 

chi è in peccato mortale : chi è facile aldella morte , che rimedio? Ditelo voi S, 
cader in peccato mortale , dove paGèggia / Eiicherio : iUfanfut trlt , rtdiiui nn tris , 
fopra qual abifio Ga pendente ? Non (opra Che rimedio , o S. Giobbe ? NaII» tS ri- 
tte, 0 quattro picche di acqua, ma fopra demptii. Che rimedio , o mio Gesù ? Vii 
piUf.im ahyUi ; Super jiagnum igaìs , Ó* fui- ceciderit, ibi tris, 

phurit ; Super fiataum ira Dei . Oh Dio , fonte d’ ioelàuGa bontà , que- 

Mio Dio , ( diceva tutto fofpefo , e ila , che io vi moGro, e un'anima caduta 
forprelb San Bernardo da quelle parole , mezz'ora fa nell' Inferno. Poco prima voi 
neiru feit , utnure amtrt , an tdio dipnut Jit ) le avare efibito il perdono delle lue colpe , 
Chi fa , chi fa , che cofa Tia ora , e che il Cielo per patria , il voGro (angue per 
cofa ^fià efiere una volta di me ? Mi prezzo. Vedete, come piange? Vedete in 
l'Ivetò io , o mi dannerò / Benedirò Id. qual tormento fi trova f Non importa : 
dio o lo maledirò per fempte ? Cor Sulla ifi redempii». 
queG' anima , con queGo corpo , farò io! Si è dannata per una fciocca Tergo- 
cittadino benedetto del Cielo , o tizzone gna di palefar un peccato , or lo pub- 
meledetto dell' Inferno ? Quelle piaghe biicherà in piazza, e lo farà fapere a tut- 
mi metron coraggio rrva quelle ancora to il mondo . Non è più a tempo : Nul- 
liii faniio Ipavento . E in cosi dire, an- 'a efl redempit» . altra è capitata 

d* va col capo calato , frante abbattuta , laugiù per un riccio! diletto . Ora , per 
occhi incavernati , tutto fopra penfiero , amor voGro , fi efibifee a far macello di 
in anfia , ed in pianto : Stmo rufeit , ne penitenza fopra il fuo corpo . Mancò d' 
ma Ktfcit . Un Bernardo parla cosi ; quel- allài , ma fatto io tempo baGava, or Kul- 
lo , che in punto di morte chiefe perdo- la efl ndemptii . 

Olì 
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oh fbllu uomini / SI t»m fruitn- 

tir ftrvéii nus C* htrriHm . /nani /Vr- 

v*n mtmint» . Se avefìe una lite « che 
mecteflè in pericolo tutte le voftre facol- 
tà > e vita , e riputazione ; fé la parte fol- 
le potente , la ragione intricata , 1' efito 
dubbiofo, la fentenza imminente : dormi- 
relle roi tutti i voftri Tonni r Vi piglie- 
relle tutte le vollre ricreazioni t Vi trac- 
terreDe ozioll in piazza , o nulamente oc- 
cupaci in frafeherie ) Un pazzo fatebbe 
cosi . 

Ah , firn htmluHm a/^atfa* gtmi uri» ? 
Come abbiam cuore di vìvere si Iponfiera- 
ti ? come aggiungiamo incertezza ad incer- 
tezza ? pericolo a pericolo ì In qual cofa 
malircremo giudizio , fe noi moftriamo in 
quella t 

D r S C O R S O XXXVII. 

Per modo di Medicazione. 

MUljiat I» in fnfclcnUt nd ambnrtninm. 
Match. 13. 

I L più bello , il più fruttvofa efercizio 
di buona morte , che abbiate forfè nwi 
altra volta udito, è quello, che (à CriOo 
nell' Evangelio della Domenica d' oggi . 
Uditelo con tutti i fèntimenti , che non 
può ellère più efprctlivo . 

Sopra un bel campo , tutto feminato 
di buon {rumento , va di notte tempo 
un nuligno , e vi femina zizzania , gra- 
migna , ed ogni canaglia di mal erbag- 

? [io , Durante 1 ' inverno , il padrone non 
c ne avvede : allo fpnntar dei primi ger- 
mogli * come che l’erba cattiva, e naf- 
«e, e crefee prello , ecco tutto il cam 
po appellato dì quel felvaticume di roba. 
Che indegnàti è quella ? dicono i conta- 
dini ; che ìndegiiici , Signor Padrone? Le 
voftie campagne mollran male Mr tutto ; 
volete , che andiam a fnoorbarle dalla in- 
Iblenza di tanti erbaggi? Vit ìrmtt , & «/- 
Ojlamt M ? No , -dille il padrone , yfv/rv 
MTrafiu atfetrty lalciate crelcere, e la ziz- 
zania V e il frumento , ii« /«rra , flUgentti 
gJtjvilny trailicttlt tnm tit fimnl O* trlileum ,ì 
Vi i pericolo , che derpando la mi' erba , 
stort venga a llerparlì anche la buona : laf- 
ciate tutto a fuu luogo; Et in temftri mtf- 


fu... Ecco il termine perentorio: alia rac- 
colta gli alpetto. In temftrt mtjp , il fru-- 
mento andrà fui granaio , e la zizzania fi 
lecheri ben Oretta in var) fafcj per andar 
fui fuoco. 

Se io rimiro la Santa Chiefa Cattolica 
ella è pure un bel campo . V è frumento ? 
SI . Ma v* è ancora la Tua zizzania . In 
queOa noOra Città di Milano , in ogni 
comunità , in ogni famiglia particolare , 
v'è queOa mifehianza di buoni , e di cat- 
tivi, di grano ; e di gramigna . Eccelfo, 
e Divino Padrone , togliete una volta 
dal mondo queOe mal’ erbe : Qpanto feli- 
ce farebbe la tale comunità , le cbiudellè 
gli occhi una volta quell' umore inquie- 
to , che la perturba ! Che paradifo in 
quella famiglia , fe venilTe Oerpato dal 
mondo quel giovinadro, che la mette 
tutta follopra ! Ogni Villa , ogni Bor- 
go , ogni Città , che bella pace godereb- _ 
bonu , fe li purgadTero bene dall' eibaggio 
infelice di certe anime mezzo perdute , 
vivi fcandali del vicinato , e agonie per- 
petue dei poveri parenti ! Grande Iddio, 
Vf^ue^u» ftttnttrtt gUrlniuntnr ? gridano 
le anime giude , zelanti del ben pubbli- 
co , 6n a quando fooporterete , o Signore 
fulla terra tali furie d'inferno? Sina quan- 
do li fupportetb ? «fq» nd mcjfem . Leg- 
ge S. Agoflino «fqwv nd juditinm \ Leg- 
ge il Barradas *d fnlim : leggono 

altri vfqvc nd ttnfnmmntlmtm ; finchà fi:- 
no ben ben maturi . E poi la loro libertà 
lì cangerà in flrettezza in fnftìtnht , e 
tane’ aria , che prendono di fpadi , e di 
bel tempo, li muteià in vampa di fuoco, 
c's fnfcÌHUt nd aminrtndnm . 

Si vedono talvolta andar attorno per 
le drade, fermarfi Tulle piazze, ed entrar 
anche nelle Chiefe , certe leghe di com- 
pagni -, tutti di bel tempo . Si vedono Tul- 
le porte, ed alle finedre camerate di don- 
ne vane , capricciofe , e libertine , che 
^ouo di far converfazione tra loro , e 
di fomenure la vanità . 5 ' incontra una 
truppa dì giuocatori , e di bedcmmìitori , 
di bevitori . Ecco ( direbbe S. Agoflino ) 
Svrn. 19. dt SnnSit Ecco un falcio già 
preparato per l’ Inferno i Perché iignrt fin- 
JtlcnUs , non è altro qauun rnfntu cum 
rnpncitni , ndnìtitu eum nduiurii , «XM- 
ni tnm nvnrh , fimiltt enm JimilUmt ctl~ 
llgnrt . Si , hanno fatta lega tra loro quei 
giovani , e quelle giovane del bel tem- 
po, Tempre inlieiiw al giiaoco , al treli- 
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Uo alla morraonaiane t (^ello vnol di- (lo udite un inital>IIe giudicìo regiflrato 
re . che inconinciaiM a far il loro ià> io San Matteo al cap. m. Un trailicante 
Iciù per r inferno , «mi fimilAm danarofo rella focto il debito di molti mi- 

ctUlgmmr . la feudi . II creditore non vuole afpettar 

San Vincenzo Ferreri , quel grande Ap- più , e chiama d' eder pagato . Da pagar 
podolo del Sacro Ordine Domenicano , in contanti non ve n' è . Si venda dunque 
che tra gli altri doni ebbe quello delle la cafa , i mobili , e fi venda la perfona 
lingue. iacendoO intendere ad ogni quan- (leda del debitore, e la fua moglie, ifiioi 
tunque barbara nazione , San Vincenzo (igliuoli ancora , jvjpt tim^vtaundtrl , ó> 
Ferreri ( dico ) aveva una predica , che uxfrtm tjm ó> fUUt . Gesù, che fenteoza 
li chiamava la predica della ligata , che è mai queda ? Se il capo di cala ha farti 
foleva fard da lui nella Domenica quar- i debiti , e(To li paghi a codo della fua ii- 
ta dopo r Epifania . Quivi didribuifee la berti \ ma che colpa ne ha la maglie , e 
gran caterva dei Cridiani reprobi in var) i figliuoli, e le figlie, per elTertutti ven- 
fefei .• duti in fervitù ? Òlealiro , e Silveira , due 

11 primo fafeio contiene tutti i compii- Autori di profonda intelligenza , la difenr- 
ci, e partecipi dello (ledo peccato, itam- reno pur bene . Il prima rifponds cosi : 
kUhs fartIcìfMtikHi In tnUm trlmiiu fitt MtgnM iiHf , uxerli , ó* fitUmm con- 
mnus fafcitului , Qpel giovine di Eottega tnmrjtt ; Il fecondo , cioè il P. Silveira 
ruba , quell' altro tieo mano , il terzo com-\dice più chiara a«s tìmnlt mUeaa rnftrt , 
pra la roba rubata , e fa porto franco ai ut uxonm , & /Ulti ftmfaft ihdutrtt , Era 
latrocini , il quarto fa la fpia , acciocché quedo debitore ammogliato con una don- 
il padrone non fopravvenga ; tutti quedi na ambiziofa ; non (i modrava nuova fog- 
in un fafeio . Un’altro attacca una rida, già di abiti , che la moglie non la velef- 
il compagno Io attizza alla vendetta , uo' fe : I tempi correvano fearfi , I' entrate 
altro gli preda le armi , quedi I' accom- dimezzate , i carichi crefeiuti -, il traffi- 
pagna per bravo : tutti in un fafeio per co per terra ; e con tutto ciò la moglie 
il forno infernale . Un figlio dà io male non la voleva intendere . Per non aver 
pratiche , il fervitore gli fi la guida , la la guerra io cafa , fi (pendeva all* ingrof- 
madre lo protegge , il padre non lo rat- fo ; e i debiti moltiplicavano: SI? ( dice 
tiene , la nonna gli fomminidra danari : Grillo , figurato in quedo padrone ) pa- 
tutti quedi in un fafeio per la fornace ghi il marito , paghi la moglie , paghino 
eterna . Una giovane vacilla nella pudi- ancor le figliuole , che han voluto Vog- 
cizia , un fervitore porta arabafeiate , un giar in gale , quando non era rempo di ga- 
mezzano traffica la vendita dell' onedà , i leggiate . 

parenti diffimulano , e il confcflbre non Mattia Fabro , aderendo a quedo fen- 
fa il fuo uffizio di ammonirla con pater- fo , conchiude pur bene ! Fili» fmftrh «r. 
na carità ; tutti quedi io una ligata dt n»t » , & nmlitr , tfu» »mmi!t , & Juvtnis , 
tmnihu f»riuif»»tlétis in crimln* , fu tomi fil »d»m»vlt , ^ nncllU, f»»fii»fit , & P». 
fnftìtulm . ttr, qui non tomxit , & untiontutr , qui non 

Seguita di quedo tenore il citato S.,Vin- ndérguit , ornati ifiit in ftfeicnlnm , Orsù 
cenzo Ferreri, numerando varj fafe) di pec- facciam il fefeio , dice quello Sacro Dot- 
catori. Uo fafeio di mali minidri, un fa- tore . Entri- io quedo fafeio , e la don- 
feio di mali facerdoti , un fafeio di bedem- na pompofamente vedita a dilpetto di tut- 
miatori , un falcio di ufurar^ . ti i debiti j e il giovane , che cosi orna- 

li decimo , ed ultimo falcio fapcte qual ta la vagheggiò , e la defiderò ; e la don- 
^ Dteimm fnfritului , d* mulitrikut vanii , zella , che T ajutò a vedir immodedamen- 
& fomfofii , qut , lUtt futrint ca^t & ho- te; e il padre , e la madre, che non voi- 
»»f», tx illii tnmtn filìurli , & vanii orna- leio mifurare il loro dato, e il prcdicato- 
mantii damnakuntur . La decima ligàta, fa- re anch' elfo , il quale non riprefe quedi 
nnno varj fafcj di donne vane , le qua- abuli , come dovea : tutti quedi in un fafeio 
li , quantunque daoo pudiche , ed onede , ad ctmbiirindum , 

sfoggiano in vediti notabilmente ccceden- Ah miei riveriti uditori , che dite voi 
ci il proprio dato ; e colla nudità immo- di tali condanne ? Vi farà mai qualche 
d^a fono tentazioni animate agli occhi iàfcio preparato per alcun di noi t Quan- 
<li chi le vede . Io confermazione di que- tunque di cialcuno in particolare io fia te- 

rtu- 
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auto a penfar beae* snre parlando in co- 
mune , credete voi , cne tra tanti , che mi 
afcolcano , non vi fra la fua zizzania da 
JJgarfi in ftfciuUs ni umbnrmdum , e il (uo 
frumento da ferbarfi nel granajo del Cie- 
lo? Finché fiam vivi , Aaremo roirchiati 
i buoni coi cattivi . Ttmfm mtffii , nel 
tempo della raccolu , nel giorno della mor- 
te , li farà la prima feparazione , che du- 
rerà molte centinaia d’anni . E poi nella 
Valle di Giofafàt li farà 1' ultima diviGo- 
ne , che durerà in eterno . 

Allora txìhmt Angtll , &• fifurniunt mn- 
hs il midio jnfimim : Entrerà 1' Angelo , e 
mi pare di vederlo , fuoco nel volto , 
e Ipada alla mano , entrar nel Senato 
AppoGolico , e adocchiato Giuda dirgli 
io voce di tuono « che fai qui , tradito- 
re» in mezzo ai difcepoli di CriGo? Fuo- 
ri indegno , fuori apoGata , fuori fco- 
municato . Entreranno altri Angeli nei 
numero dei Sommi Pontefici» e qui anco-' 
ra vi farà » che feparare . Entrerà 1' An- 
gelo tra i Re , e tra gl' Imperadori» e 
quanti fifnrnHt di midio jnfiornm ! Entre- 
rà tra' Religiofi & fiptrnbit ; tra’ Sacerdo- 
ti & fipnrnbit ; Entrerà in varie claGi di 
fecolari » minìGri , cavalieri » cittadini » 
in varie claGi di donne libere » vedove , 
e maritate , c farà diviGone per tutto: 
i buoni alla libertà » i reprobi in varj 
faG:i alla fervitù . E qual patte tocche- 
rà a noi » cariGimi miei afcoltaiKi ? Sia- 
mo qui al prefente tutti tutti nel feno! 
di queGa Chiefa » faremo noi tutti uniti 
nel bel tempo della gloria eterna ? Avre- 
mo fra poco tutti iniieme la benedizione 
dei SantiGimo ; ma avremo poi tutti in- 
Geme la benedizione » che tanto importa 
dallo Gellb Gesù » col fentirci dire Viniti^ 
BmtdiSi ? Dov'é la zizzania? Dov' è il 
fiumentor 

DISCORSO XXXVIII. 

Per modo di Meditazione. 

Vado ni lum » qv/ mijit mi , Ò* rumi ex 
voiii inlirrogit me-, ^^no vedUt I 

O Rsù » difcepoli miei , addio » Io me ne 
vado. Vado al mio Padre» che m’in- 
vio a voi. Ma» che vedo? torbidi i voGri 


volti» nuvolola fa fronte ; e l' occhio pio- 
vofo. TrijUt!» impieVit tm viftum , Eh via: 
Sxpidii voiii , ut igo vndtm . E'ipediente 
per tutti voi» che io me ne vada. 

Oh difcepoli ; ninno di ved replica a 
queGo iiaidit ? Ammettete- dunque per 
vero , eliére fpediente » che CriGo fi di- 
parta da voi ? fpediente agli fcolari » che 
parca il loro mieGro ? fpediente alla greg- 
gia elTer abbandonata oal paGore r £vpr- 
dit : Se CriGo avcGie detto ixpedit mihi , 
è fpediente per me , che entri in pofTeGo 
del cielo , e che mi reGituifea al leno del 
Padre» gliel crederei facilmente ; Ma rx- 
pedit voUi, 

SI , Zxpedit voUi » dice S. AgoGino » 
Era fpediente» che i difcepoli fi sUttaGe- 
ro» per cosi dire » anche da CriGo . Lo 
amavano con aGetto troppo umano » co- 
me fi ama una perfona amorevole » cor- 
tefe » e di buon tracco; E quell’ amore, 
e quell’ attacco puramente umano » era 
impr»limeDto a ricevere lo Spirito Santo, 

non nldiri » Pnrtelltui mn vmit ad xot . 
Or fe un attaco , anche fpirituale , era 
impedimento per ricevere lo Spirito San- 
to » che vogliam noi dire di altri attac- 
chi , o ali' intereGé » o alla roba » o all’ 
onore ? 

QueGo fia detto per notizia fuccinta del 
Vangelio corrente . Ponderiamo ora alcun 
punto morale fopra il tema propoGo» Va~ 
do ad lum » ijui mifit mi , & nimo ex vobls 
interrogai me : gj?» vadit f 

QueGa propolizione dovrebbe eGer lein- 
pre fulla lingua » e dovrebbe fempre andar 
accompagnata colle opere da noi tutti » che 
fiam viatori » e pellegrini . Vado ad rum, 
ifui mifit me. Vado al mio fine, che è Id- 
dio» qui mifit me » il quale» non Iblamen- 
ce é mio fine » ma ancoc mio principio . 
11 corpo » e la vita noGra temporale, fe 
ne va a tutto andare al fuo fine . Ogni 
giorno » ogni ora , ogni momento » fiam 
più vicini al noGro termine. 

Ogni noGro conofcence , ogni amico , 
ogni perfona qualificata in grandezza ter- 
rena » che muore » predica ai viventi , 
e propone loro a confiderare queGe pa- 
role . Ego vado . Or dimanda un poco , 
e penfa cu ancora tra fe Gcflb . g** va- 
diii 

Sino vado} Oh Dio! Vado a tocco andare 
a quel fupplizio» del quale già è data inap- 
pellabile, e perentoria fencenza a tutto il 
genere» umano. Statutum eft omnibui homU 

nibut 
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nllmt /mvI miri. Alia mocte gii fono con- 
daaaato • e Tono ia ifinda , aui in car- 
riera TCifo lei OM tale Tcloàci » che non 


ni fermo mai . 

Se vi foflèro tre condaenati a motte, e 
entri tre allo fiellò tempo fi metceirero in 
iArada , uno per morir qal in Milano , 
1 ' altro per morir dieci miglia più lonu- 
00 , r altro per morir cento miglia lonta- 
no : Che difierenea fiirefte voi tra l’ upo , 
che ha la Orada più breve > e tra chi ha 
la ftraia più lunm ? Or immaginatevi , 
che lo A^o accade anche a noi . Ogni 
fettimaoa è un paflo verTo la fepoltura. 
Il giungervi più prefto > o più taoii , non 
toglie , che non fi anivi ai termine della 
condanna . 

A che fine dunque attaccarmi a quella 
vita , al mondo , alla roba ? ed fnid ? Chi 
è ni in iftrada verfo il patibolo , fi cura 
egli nù di cafa , nè di ricchesse , nè di 
onori? Chi avefle una cafa vicina ad un 
fiume, il quale , avendo già rolò tutto il 
cereno , fi accoAailè più a rodere i fon- 
Sameoti di quella calè , nè vi fofle ripa- 
ro' alla proflìma rovina ; non farebbe llol- 
to , fe fi adoperaiiè ad empir di mobili , 
e ad incroftar di riurmi , e a metter tut- 
te quelle ftaeze a pittura f II torrente 
della morte fi accolta ogni giorno alle 
radici della volita vita . Portiam dunque 
altrove il noAro affetto , e mettiamolo in 
beni , che frano lontani da queAo fiume , 
Mài /«TM iw« tfftdlmt , »u arqt* , ine tini» 
demeiUm . 

Secondo punto. Sne viiit Vado ad un 
difetto vallilfimo , e flerililTimo , dove non 
nafee cofa alcuna, e non vi troverò altro, 
che quello , che io mando avanci , o che 
porto meco . A chi fa lungo viaggio per 
difetti , e pet bofehi , non giova aver da- 
nari , nè amici , nè lettere di cambio , 
perchè con tutti quelli morirà di fame . 
Unicamente giova ciò , che lì porta , e 
che fi premette. 

Che cofa ho io premeflb a quel difer- 
co , dove io . ra’ incammino , dove poflb 
giunger prelb , dove non troverò prov- 
vifione alcuna t Vnit max , in qua turni 

fMif eftiMÌ , 

Oh fupina ttafcerateiza ! Se vado ad 
-una mia villa , mando avanti provvifio- 
ae , quantunque io debba llarvi due, o 
are giorni , quantunque fempre fia in pae- 
ie • dove col danaro li ottiene tutto il 
bilognevole . Vado , e vado cqjai dì ver- 

iSfiri dal t, Cmnui , Tm, II, 


lo un difetto , doT* danaro non giova ; 
fcienia , e induflria , e talenti umani na« 
viqglioao un iota . Attendi dunque anima 
mia , a mandar avanti provvilione , buo. 
ne opere , buoni abiti , cb« ti feguaoo 
dopo morte . Non imitare il più degli 
uomini , -che nulla penfauo a un sì grau 
punto . 

Riferifoc il Comico , come un fervito- 
re , mandato io fretta dal padrone al 
goo , incontratoli nel Pretore , e inter- 
rogato , dove andalTe così firettolofo, rt- 
fpofo feccamente : Ki/Hi , qm vidìm , 
Fatto prendere pqr condurli prigione , dU 
ceva al Pretore : E’ verilTiino ciò , che 
ho detto , eh’ io non fapeva , dove mi 
andalli . Penfava di andar al bagno , e va- 
do prigione . Oh quanti interrogati, po- 
trebbero rilpondere nella ftesfa maniera.! 
Mi credeva di andare alla converfazio- 
oe, al ballo, zi conviti , e vado aU' eter- 
na prigione , 

Un movinallto , pollo a covallo di una 
bcAia lenza freno , andava a tutto corfo 
per le Aradc della Città. Interrogato, do- 
ve fe ne andafse , rilpofe , M. 

Ih* ulUUtHiH futrlt . Vado , dove la befiia 
mi porta . (^eAa appunto è la nfpoAa, 
che devono aire quei , che vanoo , dove 
le paAioni li portano , fenze mira alcnna 
a termine , in cui vanno a finire . 

Terzo punto. VmU idium , fdmffit mt. 
Vado ai Padrone , che mi ha confegnata 
una pofseAìone da cokivare , & mìftt mi 
Iftrarìum !u vlnum fiiim , e queAa vigna 
deve efier ricotla , e efaminata per mi- 
nuto da quell' occhio giuAlAìmo, e ìi- 
viffimo , per pagarmi di quella mone- 
ta, che io merito . E qual marcede fa. 
rà la mia > 

Vidi *d tum , qui mifit me , Vado al mie 
principie , il quale è ancora mio unico 
fine , da cui fono ufcico per tornar a lui . 
Vado a quel termine , per cui uuicamen. 
te fon nato . In queAo mondo vediam gran 
diverlità di .profemoni , di fiati , di eferci- 
z) . Chi è pittore , fcultore , chi attende 
air anni , Capitano , Colonnello , Gene- 
rale ; chi attende alle lettere , chi è Re , 
Imperadore , Papa . Per niuna di queAe 
occupazioni Onu ml/!t me . Il Papa non 
è flato mandato per efser Papa , nè il Re 
Mr efser Re , nè iì Generale per efsec 
Generale . Mljit me unicamente perchè lo 
ferva nel breve corlo di qucAa vìu , e 
dopo queAa titotni a lui. 

X Sono 



J22 

, Sono par frcMcnic • fueeofe, e miite- 
riofe le parole, cdle qaalU Stiomope con- 
chiade il fao libw dell' EeeleGaflef Dopo 
aver in quel libro infegnaci betiifliani pni^ 
cip! di tutte le vìrtìk economiche , peli- 
ticM , e nurali termina eoa! ; Ftaim U- 
fé 4 MÌi ftuiur tmiut Mudl/mmi , Dmm timt 
mMniiUM tjut tiftrv»! Un eji mim tmmit\ 
h*me : *4 ha mjHus tjt tiimis hàm , La iom- 
ma di tutti i libri , poflibili a fcrireriì 
fai, qual è? Temi Dio, ed ofTerva la-fua 
Santa Legge , attendendo con quefte , e 
inviandoti per quella Grada a ritornar 
lui t In queGo punte cooliGe tutto il fàrj 
dell' uomo. S. Girolamo, e S. Bernardo ag- 
giungono : Mrg» , fi ha tjl eurnh htmé , akf- 
qiw ha nShil tfi cm»ii h*m». 

Tutto il (àper, che io polTa deGderare, 
è di laper falvarmi . Se io fò queGo, fon 
pià (avio di Salomone . 

Accade a noi , dice S. Ciò; GriroGomo ,| 
( Htmll. 4 . ìit efifl. sd Rtmsn. ) ciò, che ac-| 
cade ad un tralcurato fervitore , che fpe-j 
dito per qualche importante ambafeiata dall 
padrone , fi trattiene per la Grada a fentir{ 
un falta in banco, ovvero a veder un giuo- 
co , e in tanto paGà la giornata , vien 
fera, e quell' ambafeiata , per cui , unica- 
mente fu fpedito , non fi fa . Siam fpedi- 
ti unicamente per confegnir la noGra fal- 
vezea, c pofllam dir con S. AgoAino, 4*- 
tiathimt mt nitg* . 

^sssssssssssssssiissssssss^^ 

DISCORSO XXXIX. 

Per modo di Meditazione. 


ViuitM iiit l» tt , & 

mici tal vMt . 


cIremn4»iuHt 
Lucte 19. 


E Ntra CriAo in Geruialemme , e nel ve- 
dere la piena del popolo , la frequen- 
za delle Grade , la fontuofiti dei palaz- 
zi, l'abbondanza dei traffichi , fe gli rap- 
prefenta alla iàntafia , ciò , che arcaderà 
tri pochi anni alla Iconofcente Città , 
quando 1' Efercito Romano condotto da 
Tito fari di tanti Cittadini un macello , 
di tante ricchezze uno fpoglio , di tan- 
te belle caie un felpolcro i S moGò a 
pietà di si grande rovina , comincia 
piangere ; VUms Civiuum ftvìt fuftA 
ilUm . • 


Eièrcitio 

Se alcuno dam'alte monte fenprife fot» 
g«M am nere temporale, gravida di fnlmi» 
ni, e di teoipeGe ,. nel.v^eilo. didenderfi 
verfo la pianura fenile , .e abbondante < 
Ah povere vigne i direbbe , poveri &s>i> 
nati, il temporale viene vene di voi 1 co* 
si Crifio dall'altezza del foo fàpete, pre- 
vede le rovine di CeiofoliaH , e piangen- 
do , dice , diti I» u , 1 

Giufeppe Ebreo al lib. 6. dt Mt* Judad* 
t» , deferive per luinuco 1' eccidio della 
grande Città , appunto , come CriGo lo 
prediGé . Nel luogo GeGb , dove, CriGo 
pianfe, cioè lui Monte Oliveto , l' Efercito 
Romano fi posò : Poi fi diGribuI in varj 
poGi attorno il uro della Città , e non 
contento di oueGa , dirò cosi bloccatu- 
ra, fece un' aliata di baGoni attorno tut- 
to il circuitD , nei quali vi erano tredici 
caAelli , verificandoli a puntino o'rraanòa- 
hm* u laimltl tal vali» & ttrcamdaiant 
tt un' altra volta , cioè ti cingecanao con 
due recinti di baAoni , e di fòldati . 

Et etaajafiaimt li aadifat , Le anguGie 
dell' aGediata Città furono iopra ogoi cre- 
dere grandiGìme , e non fi imnno legge- 
re feoza lagrime . La Città ai Gemfalein- 
me era pieniGìma : lo alcune folennità poi , 
alle quali concorrevano i fbreGieri , era 
foprappieoa . Or , come i Giudei , per mag- 
gior ignominia di CriGo , lo crocifiGèro 
vicino alla Pafqua nel maggior concorfo 
degli Granierì ; cosi nella Pafqua , nel mag- 
gior concorfo dei fbreGieri , fu aGediata, 
e circondata la Città. E cosi fu anguGia- 
ta madida! . Di dentro infieriva la fame, 
si fiera , e si infàziabile , che , dopo aver 
confumato in pochi giorni , quanto v' ero 
di frumento, fi diedero a mangiar cani, e 
cavalli , e mancati ancor qaeGi , mangiaro- 
no il cuoio delle Icarpe , e i cadaveri , co- 
fe Aomachevoli a dirli con toglierfi di 
bocca gli uni agli altri quelle immonden- 
ze , mezzo già roaGicate . Di dentro dun- 
que vi era la fame , e le rivoluzioni ; di 
fuori i Romani , che mettevano in Croco 
quanti Giudei ufeivano dalla Città . Due 
mila furono uccifi , e fveotrati per cavar 
loro dalle vifeera f ore , che fi credeva 
aveGero inghiottito. I morti in quattro 
nnefi , o poco piò , che durò l’aGedio, 
furono fopra un milione , e cento mila . I 
prigionieri fopra novanta mila ; mandati 
a vendere per rutto il mondo a viliGinw 
mercato; pena corrifpondente alla veudi- 
ca , e crocìfiGlooe del MeAia . ’ 

•- aM 
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Della buota Morte. ja; 

At tmtm fnjlfwm n , Oltre k defo- imim hmtK che triegna> e nraineaco nos 
larione dei cittadini, fu gtiodilfinM U di- & concede. 

llmioiK della Città , perchè non iafcia* E qual è la denlèguenzachiar», eviden* 
rono in piede, neprnr noa cafa , neppure te , inalbile che proviene da quedo 
le mura della Città , neppure il knofilFi* punto ? Eccola . Un mercante , quanto più 
ma '{'mpio . Tutti i giardini , orai , e là accoda il tempo della fiera , o del mer- 
palazai intonnaa lei, tutti atterrati , ve* caio, tiene più apparecchiate, odinpron* 
rihcaodolà ; Mo fmftr £•• to le mercanzie . Un Generale , quanto 

fiiam. . più fi accoda il giorno della battaglia , ha 

E perchè (anta loTìna ? Ecco la cau- più efeicitati , ordinati , e provveduti i 
h : E* fW Ito* ctimv*rtt $emfm •oìfitmit- foidati . Uno (Wlò , quanto più fi avvici* 
ni> («4 : Non bai conofeinto pef ignorm- na il giorno dello fpolalizio , ha la cafa 
za enfia , e colpemle , che è quanto di- già addobbata per lo ricevimento ,' e per le 
re , non hai voluto applicarti a conofce- fede nuziali : un avvocato , quanto più fi 
re 1 occafione dira a te di febivar tanu accoda il giorno di trattar fa' caufà , và- 
tovina , ricevendo , ed adorando il Mef* più ftudiando i punti delle dtfefe. Or io , 
fia , dacofi a vedere col lo Ipleadore di tao- ogni giorno mi vado accodando at gior* 
ti miracoli. no della grande baccaglia , at ponto 

Applicando ora parola per parala I* pre- della grande arringa per la madìma di 
dizione di Grido al fenfo morale , rafhgn- tutte le mie caule , ini accodo al giorno 
ro nel tenore di qiieda profezia la morte della mia fiera , dalla quale ha da- partire 
di un miferabile feonoiMnte di Dio , che o ecernamenie fàllito , o eternamente bea- 
non corrifponde alle vifice amorevoli, che co , e accodandomi ogni giorno più , ci 
Dio gii fa , che Io conlèl& liio ProfWa , penfo meno , m‘ intrico più nel temporale , 
e rè più, nè meno , hv crocifigge coi Tuoi mi carico più di debiti, rat fprovvedo più 
peccati . di armi ? Se coi vivere io mi altoncanadi 

Primo' punte . K«ni<iar din f» u . Il dalia morte, potrei, quanto più vivo,.peB- 
giorno della morte fi accoda , e viene far tanto meno al morire t ma cdt vivere 
ogni di keendofi più vicino . PMuar di mi accodo lèmpre più ; eppure fcmpie 
buon padb , nè fo quanto le redi di lira- meno vi penlo . 

da , e benché il loverchio affccco , che Secondo punto - E quali fono qoedi 
io ho alla vira , mi kccia credere , giorni , che vengono t Vmient iies in 
che ella fia lontana g. tuttavia , parlan- tt , & circumitbmt tt inimici mi vtH> , (T 
do fpaflionatamenre , ella è mcn lonca- ciramdnimt tt y & etmgnfltlmnt tt , & 
na di quello , che io penfo . Ogni mu- «d temtm frtftirmnt tt , & jiiits tute , qui 

mento è un. padb della morte verfb me , in tt futa . Anima mia , adelfo pacifei tu 

ed è altresì un pafin del mio corpo ver- gagliaixle tentazioni, dà vendetta, di fen- 
lo la morte'. Venient fenza dimora : fé fo , d'ingiudtzia: e in quel tempo, quan- 
io do fermo , 1‘ ora della morte non da te ne patirai , eflendo più corco il cem* 

ferma , fé io dormo , l' ora della morte po , e più infierito il nemico , 11 quale 

non dorme ; fe io fono applicato a tute' verrà hiitni inau nagnrnn , fciint , qaiu 
altro , 1’ ora- della morte è in etercizio ttmfut trevi tjt ì Anima mia , dai giù tu 
di venir a me . f'iniint ilei indubitata- adeflb in gravi cadute e allora , che la* 
mente ; perchè intorno a quedo punto rà' di te ? I tuoi nemici *d iirrum prq/hm 
non vi è ìì f erre irit, furti min irli , come ntnt'ttt Ai tnrunv , in vece di laiciarti 
dice SanC’Agodino di tutti gli accidenti dar un volo verfo il Cielo . Ti fe' n»i 
del mondo . Vtnitnt velocemente; perchè tenuta in piedi in cimento di tentazio- 
iion vi è , nè fulmine , nè fole, nè Cie- ni- gagliarde? Ovvero hai fempre vil- 
lo , che uguagli il corfo del tempo , e il mente ceduto ? E fe anche . allora le 
RStiipo va di' conferva colla morte . V!r- tentazioni , che certamente faranno ga-^ 
tthue indUpenfabilmetite r perchè quel ter gliarde , ad ttrtum prifiirutnt , che farà' 
mine datomi' da Dìo non pub preterire. un di te? , 

motnenCO :■ ftumlflt termhur ijut , qui Et /ìtiir tute y qui funt in tt, Q^li fono 
friterirl Min fiteruni , e non poffb firgli quedt figliuoli , ,che ti toglieranno ? Al 
zfpettare; ma', o preparato , o no, andar prefente, anima mìa, quante volte,; dopo 
bffogna , e ooa occotrerà gridate : Oh fi una bella fecondità-di atti vittuofi , dopo 
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Efèrcizto 


Kuadignato un bel capitile di Rradi di gnsia, 

dJ tirr/uo frdfttrittai rt , & jUin tmt , ^hI 
fdM /» M ? E tutta quella bella figliuo- 
i'inra fi perde con un mal penfiero ab- 
bracciito : fati così ancbe_ allora . E>opo 
la Confcflione > e il Saotiflimo Viatico « c 
l'ellrema Unzione ancora , fnfitnuiu u , 
& fiUai luti i qui fn»t in U . Un quano 
folo , che fi frammezzi tra la Conleflio- 
ne > e la morte , non i di raniaggio al 
tuo nemico per buttarti a terra? E quan- 
do vi fi frammetteranno tre , quattro , e| 
più giorni f 

Terzo punto. Ma futdnm etftuvtrit ttm 
fm vifiiaiitah raa . Chi è i che in puntoj 
di morte fi trova in anguilie ? - 

che in vita non penfa fpefl'o attentamente, 
e feriamente a quella maeftra verità, con- 
formando il fuo operare a quello fine 
S^Uit marimm , diUó Seneca t & vivi-' 
giKt , tattfuun nm moritml . Morir ogni di ,< 
• ogni di vivere , come fe avelli a mori-! 
re: ogni di andar incontro alla morte, vi-| 
vere, come fe ogni di mi allentanaflì dai 
la morte. 

CcgHtfu adunque, anima mia , 1' impor-| 
tanza, c la necefliti di fiir apparecchio fi- 
euro a aùeL gran punto ; Ctpufu l' impof- 
fibilkà di apparecchiarti bene nell' ultima 
malattia , della quale fi dice , che Vnit 
tugf tu mmo fatefl aptrari : Cdpttftt fi- 
nalmente r impoflibilità di rimediar il dan- 
no di una mala morte. 

Rifleiiione pratica prima. Col vivete va-| 
do io apparecchiandomi ogni giorno me-| 
gKo alla morte ? Ovvero mi attacco più 
aUa terra , come gli alberi , quanto più 
iRvccchiaoo , mettono più alte ndici ? Mi 
fcarico dei debiti con Dio, ovvero ne con- 
traggo dei nuovi? 

Seconda - Mi> fono mai io tenuto Hi 
piedi e io grazia di Dio a botta di qual- 
ché gagliarda tentazione, e pafiione? Una 
cetra mueaca , che è abile a refifiere ad 
una feoeretia di nemici , non fi metterài 
mica io. paragone di una eitcadcUa forte 
e regolare - Al unto della morte bifo- 
eoa llar a botta di actiglkrie ; e come vi| 
Ito al pre&nce ? 

Terza . Eliercitarfi adefr» in quelle dife-| 
le, che alla morte fiuanno più nccellàrie 
Atti di viva fede . Atti, di vera fperaoza 
contro le centaziank c ’difperazioni , che 
eccita U demonio , colta.^ ricordanza dei 
peccaci paflàti . Atti di conarizione dece 
Aacivi dcU'ofie£k di Dio lopra ogni cofa 


E non mi fiate a dire , Che un buon Coit- 
fcflbre afliOente vi aiuterà aflài . Perchfi 
primieramente , chi vi aflicura di averkr i 
E poà , fe un Cavaliere ({come ben .av- 
verte un pio Icriccore) le un Cavalierdo- 
vellè entrar in duello colla migliore fpa- 
da d' Italia , che gli gioverebbe aver aili- 
llcnte nn valeotininao fchetinitore, le pri- 
ma non li è efercitato a Dar in guardia } 
Che giovefi ad un 'difendente di Filofofia 
reflèr alfillito da no valente MàeAro , fa 
non ha fiudiato a parte ? Che gioverà ad 
un Cavaliero in un Tomeo l’ elici aillfiito 
da nn buon Cavalierino , fe non ha impa- 
rato priuM a fili ben a cavallo? 

D I S C O R S O XL. 

Per nodo di Medicazione, 

Btrt itftmBm ^nthum , &t, Adtleftmtt ' 
iiU diett Suri», Lucae 7 . 

M Oflè a compaflione tutta la Città di 
Gerufalemme la miferabile compar- 
la dal Re Davidde , mentre .fuggiva dz 
Allàloooe . Avea il Santo Re colTa pru- 
denza , e col valore fottoinefli i fuoi ne- 
mici , domaci i Filillei , foggiati gli Am- 
moniti , e-faltre iocirconcile Nazioni r 
Qpando , fopita la guerra cogli ellerni ^ 
le ^i accefe un peggior fuoco di. ribellio- 
ne in Cafa, Aflàlonne , figlio, troppo tor- 
bido, e vogliolo di libcnà , compatito , 
ed ammonite più volte , cacciato di ca- 
la , e rellicuite per grazia , raccoglie una 
moltitudine di nakoncenci , e fettofi ca- 
po di ribelliona, fi porta armato alla pre- 
fa della Città , e della fielTa. Rocca , e pa- 
lazzo paterne . Davidde forprefo all' iis- 
piovvilo ù coAretco a fuggire per una por- 
ca fegreca di cafa , a pie , mezzo velli- 
co , «creando qualche nafeondigUo , cui. 
racceraandar U fua vita , nienue il fi- 
glio , come padrone diipotico , occupo 
tutto il palazzo , e a' impollella A;i de- 
nari , dei mobili , e di quanto trova ioi 
cafa , dilpooendaoe , c dìfpenlàndoli , co-, 
me alfeluto padrone , e*, facendone buono 
patte ai compagni della libcnà e deila ri- 
bellione. 

l Sacri Inte^reci dimandano quello 
compatii di Davidde fftSaaihim- luSuafurm 

•sset' 
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Della buona Morte. J25 

oggetC6 meritevole di largo pianto : e fpec- peri il raccolto da me : e di me portai 
taccio molto più luttuofo fu, quando £e- to alla feroltura , che diranno gli uomi- 
ni , iniferabii fante , veduto il Tuo Re in ni? Ma cne diranno gli Angeli , che diri 
cosi abbietta fortuna , incomincib a gran Iddio r 

voci ad infultarlo: Eptdm, -ulr fm^uinum , Quello pehCere era familiarilTmo al Re 
& vÌT Btlìtl i va pur alla malora , uomo Davidde : Cosi fpiegano i facti Spofitori 
languinario , uomo del Diavolo : Dio ti quel celio del Salmo . Cinerrm , tunausm 
rende la pariglia, avendo tu caccittoSaul- f*»€m , muniuciibam . Non -vuol mica dire, 
le dal Regno , Dio ha mandato un tuo fi- che il Re alla Tua tavola mangiafle la ce> 
glid , che ti caccialiè dal crono e non nere materiale. Nel nome Ciorrem , è fi- 
contento d' averlo lapidato con si dure pa- goificata la penitenza , ed è ancora figni- 
role , diede mano ai falfi , lapidandolo an- ncaca la morte . La memoria delia morte 
che colle pietre . non era , come un cibo di regalo , che 

QueQo funefto fpetcacolo , efprelTo dal- per la fua tariti poche volte fi gode ; non 
la Scrittura con forme tanto lignificanti , era , come cerca forte di frutta , che al». 
e pianto da tutta Gerufalemme ; noi ve- benda folamente in alcune (lagioni : era , 
diamo noi quafi ogni giorno in quella no- come pene, che lempre fi mette in tavo- 
flra Cittì i Vadano quella fera fili finir la. Se ufeiva in raraca tra le tcclamazio- 
del giorno per le contrade , vadano di-lni del popolo , le fedeva io crono . Ciimw 
mani , vadano dopo dimani , e facilmen- rtm , timquam fantm , muiductixm , e non 
te feontreranno qualche padrone di cafa , v' era per me mai digiuno da quella forte 
qualche titolato Cavaliere coi piè Icalzi , di alimento . 

mezzo ignudo , portato da quattro uomi- Cento , e mille altri , anche giovani , 
ni coi piedi avanci fuori di cafa , mentre anche gentili , fi fono facci familiare di 
un figlio talvolta prodigo , un parente , Mnfiere della morte , o per ifmorzate 11 
un erede feonofeiuto entra in quella ca- fuoco ardente delle concupifeenze ribelli, 
fa, apre i forzieri, difl'erra le caflè, raet- o per fgombrare il fumo delle umane al- 
te mano fopra le fcrltcure , fopra i dana- bagie . Siccome le Api , quando fono in 
li , fopra i mobili , e difpone di tutto baccaglia tra loro, collo fparger per l'aria 
come padrone . E’ forfè non mancheranno un poco di polvere fi achecano , cosi tut- 
dei Semel, che in veder paflar quei cada- te le piflioni alla polvere della morte fi 
vere , lo lapideranno colle maledizioni : abbaflàno- 

va pur alla fepolcura, tiranno dei poveri : Il fecondo penfiere fuggeritomi dal 

va lotto terra , fuperbo , fanguinario , libi- Vangelo , è fopra 'quelle' parole AióU- 
dinofo : Dio ci paghi di quella moneta , /f<«« , lìti din , /mtx« . Quindi fi cava , 
che cu meriti. che queflo defonco era giovane , e la vi- 

Ecco il penfiere cadutomi in mente , ed ta di lui era fiata troncata dalla morte 
infpiratcmi da Dio fopra la citata parola , fui primo ordirli , dum adhuc trdirtr , fut- 
Eect dtfuHifm iffiritniur , eldit 0 ». 

Efiribiuiir fuori di Naim , la qual paro- Quella è una epinione troppo alta- . 

X la lignifica bella Cittì . Dalla fua bella pa- mente imprefiì nei giovani , e nelle 
tria fimi ; dal Aio pingue patrimonio , del perlone di forte compleflìone , che la 
quale egli era l'unico eieae futri', dalfuo morte fia lontana', e vedendo nelle ca- 
bel palazzo /««ri . fe alcnni vecchi , fi promettono di giun- 

E quello tjfiribium non deve una volta gere a quella ccì , e mi furano i loro an- '' 
accadere anche a noi t Noi , noi fiefiì ni cogli anni dei lor Maggiori . Ma , e 
fiiremo portaci fuori di cafa in più mi- perchè non mifiirano ancora ’i loro ac- 
ferabile maniera di quella , in che fug- ni cogli anni dei loc minori , che fono 
giva Davidde , -Da quel palazzo fumi , da già motti ? E quelli fono molto più in 

3 uel gabinetto meflo a flucchi dorati , numero, 
a quella galleria ornata di fcrigni , c In una delle Mitlìoni, che fi fanno con 
quadri dei più famoli pennelli ; e in ve- canto profitto nelle terre , e nelle Cittì 
ce mia entrerì in quella mia cafa erede c Cattoliche , accade qciefio mirabile av- 
paJrone : Dio là chi , £< qut f*r»Jll , cu- venimento . Facevafi la folenne procelTio- 
i«< rriinr ; E dìfiruggerì il fabbricato da ne di penitenza con grandifiìmo concor- 
me, cd abbaflèrì l'alzato da me , e difli- fo , e commozione del popolo, nella qua-» 
Oftrt dii P, CutlAve», Timt U, X J le 
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le fi potcmno ioniU>enti » vìfta corouoe 
alcuni (lendardi. 

Tra quelli (lendardi uno Tapprfcfentava 
b morte in alta , e gigantefca corporatu* 
ra • la quale con una mano reggeva già 
abballata al taglio la {àlee , e coll' al- 
tra mollrava un' orologio > che trafmet- 
tera da un vetro all' altro gli ultimi gra- 
nellioi di polvere : e *1 moto fopravvo-' 
lante prefo da Ifaia ( Csf. iti. 4. ; dice- 
va : finliiu tft fulvii , tmfumm*ms mi- 
ftr ) tUfttIt fM/ xmculcakat ttrram , Il Pa- 
dre Predicatore fopra un palco fece col- 
locare a fianco a le quello ilendardo ;i e| 
additeando la morte in quell' atteg^a-i 
mento della falce in moto , e dell' oro-' 
logio fu '1 finire , caricò con grande fpi-; 
rito il Tegnente penfiero : all' ulcir , che! 
{acciaino dal ventre materno , fi volta 
r orologio di nollra vita : e come vi Ib- 
no orologi di quarto , di mezz'ora , di 
un' ora , di tre , e di Tei ore ; cosi la 
nollra vita fi inifura con orologi di venti , 
di venticinque, e di trenta , ediquarant' 
anni. 

La morte (la attenta , quando Tìnitm tfl 
fulvìi : all' ultimo granellino fcarica il 
colpo , e tronca la vita . . 

Or chi di voi { foggiungeva il Predi- 
catore ) chi di voi può lapere , quanta 
|K>lvere ancor gli redi ì Non (late a di-' 
re Il tale ha feffànt' anni , e vìve , e 
r orologio Tuo ancor fila : fe tutti gli oro- 
logi foflero uguali , quello farebbe un 
buon difeorfo ; ma fe vi fono orologi di 
pochi anni , e orologi di molti anni ,, 
perchè volete voi argomentar dall' uno all'! 
altro } ' 

Intervenne a quella predica un giova- 
ne frefeo , robullo di età , appunto unol 
di quelli , che con grande liberalità fi 
promettono molti anni di vita : e alta- 
mente gli fi Rampò , e nella mente , e 
nel cuore queRa diverfità di orologi , on- 
de diceva a (e ; che fo io , di qual mifu- 
ra fia l'orologio di mia vita , e quanto di 
Mlvere mi rella a feorrere? Elefollèver- 
fo il finire/ 

Attuato in quello pendere entrò in nna 
Chiefa , e fi dilpofe alla ConfelTtOne , del- 
la quale aveva grande bifogno ; e non f»- 
lamente fi confefsò con grande elattezza , 
e contrizione , ma perfuafiRimo , che po- 
tea reRargli poca polvere a compire il 
corfo del fuo orologio , fi difpofe per 
quel poco rcRante di vita , che u perlua- 


fe di avere , di mutar totalmeace ^ c co- 
flume, e converfazione . 

Il penCere , mandatogli da Dio della 
brevità della lua vita , fu cosi vero , eh» 
in queir iReflb giorno, in cui fi confefsò, 
anche morì . 


DISCORSO XU. 

'^er modo di Meditazione. 

"EUemtffna m mtrtt lìbtrdt , & tff» tjl , 
fselt Itfvtnln mifttlcordiiua , Ó" vl- 
ttuo tttvuim, Tobiae sa. 9. 


|Ovendo ragionar da queRo luogo og- 
gi , e dimani , ho trovato negli at- 
Santo Tobia una mirabile fentea- 
za , che mi porge argomento proporzio- 
nato alla giornata d'oggi , e alla funzio- 
ne di domani. Oggi, per 1 ' Efercizio del- 
la buona Morte , vedremo , come £/»- 
mefjnjt a mone liherot . Dimani , efleu- 
do elpoRe le quarant' ore , per ottenere 
dall' Altillimo Mifericordia , e pietà , e 
rimedio nei prefeoti bifogoi , vedremo , 
come EUemefyn» fotte bemtniu mlferittr- 
diam . 

QueRa bella vena di carità ha due ra- 
fcelTi; l'uno a beneficio privato , ed è la 
buona morte del limoGniere l'altro a be- 
nefizio pubMico , ed è la profperità della 
fua patria . 

Cominciamo dal primo . TUimefyns m 
morte libtrot -• la liipoRna libera dalla mor- 
te . QueRa fentenza certo non può inten- 
derli , che la limoli na liberi dalla mor- 
te temporale , perchè tutti i limolinieri 
muoiono; dunque deve intenderli, che li- 
beri della morte eterna , ebe è loia mor- 
te. E ciò evidentemente fi cava dalle pa- 
role fegueoti t Iffo fotte iuventre ‘vltom 
otemom . 

QueRa fentenza cosi chiara , cosi efpref^ 
fa , e di fede , non dovrebbe elTere baRan- 
cillima ad aprir il cuore , e la mano di tut- 
ti i Fratelli , « Sorelle della buona Mor- 
te , per foccorrere la povertà altrui , e 
per comperare a fe la buona morte ? Elee- 
mefjoo lihtrot o morte , & fotte lovontn vi- 
tom otemom. 

Nè queRa fentenza nelle Divine Scrit- 
ture è fola : molte altre parlano fu |ue- 
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Ito tuono» Udite if Salmo quaraotefimo . Diri alcuno ; fé quel!o folTe peccato , 
tt/ums fui butlUtit fnptr egtnum , 6* f»H- farebbe contenuto nei Comandamenti del 
ftrtm , !» dU m*t» llitrsilt tum Dtml Decalogo ; Eppur in quelli non v’è paro^ 
nut . Beato , chi intende, e compiine il la , che comandi limoiina , Non v’ è pa> 
debito , che ha, di foccorrere i mendici ; rola , che contandi limoiina ì Come jir.» 
Ih di* mmU ; nel momento pili pericolo- tendete voi il fecondo comandamento , 

10 di tutti i momenti, qual è quello del- Amerai il prolTìmo , come te flefTo . Se 

la morte , lafciats far a Dio, che lo fai- voi folle affamato , non bramerefte voi di 
veli . LlierMiit *nm Dtmiiiui . Btatut , jul trovar pane ì Se folle ignudo , non ame- 
iHttllitit . Buona parte dei ricchi li di ad relle di e/Iér vellito f Se dunque nel fe- 
inteudere , che il far limolina lia pura condo coiHandamento ci li comanda di trat- 
pura , e arbitraria cariti , conligliata da tar il proHìmo , come delideriamo" di ef- 
Ctiflo , ma non comandata , opera di fu- fer trattati noi , li comanda anche la |i- 
pererogazione , non dì precetto. Quell' è molina, quali noi brameremmo, fe follimo 
un errore. in pari bifoguo. Volete veder anche d'av- 

Sentìte con quali parole nel Deuterono- vantaffiio, che qualche limoGoa è di pre- 
mio ( che è ihiCodice delle Divine L«- certo? 

gi ) fentite , come Iddio incarichi di far Chi tralafcia un* opera di conGglio , 
limofina . truifi* tihi , wr »f*rUs mmut qual i un’ uIRzio , o un’ Indulgenza , ai 
frHtrl tu» tgen * , tu f»uf*rt , fxi tteum vir- pecca , nè pub olière condannato . Chi tra- ' 
fatur iu ttrr». II verbo fràeìfi» non è con- lafcia un’opera di precetto, e pecca, e 
Gglio, ma comando, ma precetto. Io (di- pub elTere condannato. Andiam zi Giudi- 
ce Dio) con tutta la pienezza della mia zio finale ; Si condanna all’ Inferno chi 
Divina autorità , a ce , mia creatura , ar- negb il pane al povero aS’amato , la vede 
ricchita da me per pura liberalità, <;oman- al povero ignudo; dunque quella omiffìo- 
do , che del molto, che ci ho dato, ne ne è colpa grave; dunque qualche limofi- 
fpendi qualche parte a follencamento dei na, a proporzione dello flato, è diprecec- 
poveri . ' co , e uon folamence di configlio . Che 

Che direlle voi , fe il Sole ricenelTe tut- dicono a quella convincente ragione certe, 
ta la luce per fe , fenza comunicarla al mani , dalle quali non elee nui un daoa-' 
Mondo, o fe il Mare tractenelTe tutte le ro , e certe porte fèmpre cliiule alla po- 
acque nel fuo feno , fenza tramandarle per vercà ? 

lè^ti canali in capo alle montagne, do- C>rCo è , che nell’ Eccleliaflico i ricchi 
ve fi formano , e fonti , e fiumi ? Voi fi dimandano debitori di fbccorlb ai pove* 
con buona ragione direlle loro , Signor ri ; Duliu» fuuftri Aurtm tum , é^ rtdd* 
Sole , e Signor Mare , tanto capitale di dtkitum tuum ; E fe negano ogni foccor- 
Ince , di acqua non è tutto per voi ; Com- fo , li chiamano ingannatori , e frodolen- 
rartitelo al Mondo, che n'è bifognofo, e ti: ElumtfjHum fMftrl ut dt/rtudti ( Erri. 
Dio l’ha adunato in voi a quello fine. Di 4. i. ) E Sant* Ambrogio , Grunilt cuìf» . 
quello linguaggio le Scritture parlano col-l/I, t* ftUat* , ChrlfiìMut r/««r. ( Ut. i* 
le perfone facoltofe: Signori ricchi, quti oj^Ut (Mf.jt.) A vollra faputa una fami- 
fufertjl , d/Ut Elitmtffuum , Dio ha fupre- glia miferabile non ha di che vivere; a voi 
mo dominio dì tutte le ricchezze , ed ha ne fopravanzac gran colpa, fe non la foc- 
paterna provvidenza di tutte le creatu- correte! 

le { Dà le ricchezze ad alcuni , ma non Stutut, fa/ lurtllìxlt fuftrtgtHum, &f»u- 
abbandona i poveri alla ventura, perchè ftrtm. Beato, chi intende in quello punto 
obbliga i facoltoG al loro (ovvenimento . il f'io dovere. 

I ricchi fono , come i Primigeniti nel- in di* m»l» lltiratU tum Demìaut ; Que- 
b famiglia di Dio : Ma i poveii fono Ilo è lo flelTo, cnme it\e £tnm*{j»u litirut 
i fècondogeniti , e fono ancor effi fra- jn mtrtt , & fatli InvtHirt vitum tt*rn»m • 
felli , figli del comun Padre Iddio : la Dio lo lib.-rerà dagli allàlti piè fieri del 
primogenitura , e la miglior parte fia per demonio, e dalle anguGie crucciofe della 

11 ricchi , ma i poveri cadetti ancor ef- cofeienca, ed anche dalla tormentofa ga- 

li hanno a vivere , e perciò : Prtilfì» tl- gliardia dei dolori corporali ; in Ibmma lo 
U i ut t^liu rnumm frutri tu», noa dice difenderà da tutto quello, che pub ìmpe- 
mttmtt, dirgli l’ eterna falute. 

X 4 Se 
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V*' era a] Mondo nomo erudito , e accioccliè la converclffe in un Convento 
«eifatiflìmo ia ogni genere di Storie Sa- de’ Religiofi del fue Ordine . Due Me* 
ere 1 fu San Girolamo . Or udite ciò , fi , doM tal donazione , quel Gentiluomo 
di' egli fcrive . Nca mtm'ml me Itiìjft mt- mori di morte iraprovvifa > feoza poter 
'£• merle de/nriBiim , ^ul Ilierim ofer» Cm- prendere alcun Sacramento . A tale dif> 
tI/mìi exereuerit , ( In lEfifl. ni Kefetì»- grazia Santa Terefa fortemente fi addolo» 
Ho ipefa tutta la mia vita fu i li- rò « c diffè : oh Dio 1 oh Dio 1 che in- 
bti , e non ho mai trovato , che la ma- tendo mai / Ud* mio si grande benefatio*' 
la morte fì fia accollata al letto di nn re non poter dir fua colpa prima di mo- 
caritativo , La mala morte è andata a rire ; Che fari mai di lui ? E molto piò 
trovai un Appodolo , e quelli è Giu- fi alHiggeva > perchè di una tal morte 
da , E* andata fin fui Calvario a rubar molto u mormorava in Cittì , avendo 
uno dei coroNgni della Croce di Gesù, quel Gentiluomo fìtta una vita non cre- 
e quelli fu il mal Ladrone . E' entrata duta del tutto innocente . Pollali don» 
nella fcuola di San Giovanni . diletil- que Santa Terefa a raccomandar calda- 
fimo tra gli Appolloli , a llralcinar all’ mente al Signore quell' anima , udì quali 
Inferno alcuni - dei fuoi dilcepoli . Ma la buona nuova , eh’ ella^era in lut^o 
per i caritativi , non trovo alcun efismpio di falute , che farebbe dal Pumatorio vo- 
cr^ico di mala morte , ntn meaìnì me /«- lata al Cielo alla prima Mella , che fi 
ftfi , &e. celebralTe nella cafa da tur donata . Con- 

Nella vita di San Francefeo , fcritta da cedette Dio a quel peccatore I’ ecccifo 
San Bonaventura , troverete , come il San- dono di una perfetta contrizione in quel 
to llefe la mano fupplicbevole verfo un punto , io cui T accidente mortale lo for- 
foldato , chiedendogli un poco di cari- prefe : E ciò in premio della liberale ca- 
li . Il Soldato molto di buona voglia riti fatta alla Santa. Con quell'atto can- 
gile la fece . Or mentre il Santo ad celiò le fue colpe , fi mife in illato di gra- 

ufo dei poveri , s’ inginocchia per far zia , e fi falvò. 

qualche orazione a benefizio del limoli- Se avelfe il Gentiluomo ritenuta quel- 
oiere. , Dio gli rivelò , che quel Soìda- la Cafa per fe : quanto tempo I’ avrebbe^ 
tp , benché lano , e robullo , era per goduta ì Due poveri meli , dono i quali 
morir in breve di morte improvvifa . Il Ipogliatone dalla morte ; farebM palTata 
Santo gli corfe dietro , e cbiamoilo a agli eredi la cafa , ed egli probabilmen- 
gran voci . Oh Signor Soldato , Signor te farebbe andato fepolto all' inferno. Col- 
Soldato . Giacché V. S. con canta bontà la carità fi guadagnò la grazia della con- 
rai ha Catta una carità temporale, io glie- trizione, e colla contrizione fece una fan- 
ne rendo una fpiri'tuale , e 1’ avvifo per ta morte. 

4 b 11 celiano pochi gior- Con iqual occhio avrà egli mirat» 

ni di vita ; Si confelTi , e fi prepari a dal Paradifo quella fua Cala , muta- 
quél gran palTo , che tanto importa . Si ta in no Convento di Religiofi in ter- 

confelsò, fi preparò , c poco dopo la con- ra , c per lui mutata in un regno di Bea- 

felTione morì con molta probabilità di fua ti in Cielo . 

falute . San Pietro d‘ Alcantara comparendo do- 

Fingete ora , che il Soldato in vece di po morte a Santa Terefa , ufcl io quella 
far quella carità , avelTe detto nn difpet- giòcpnda efclamazione .- Fe/ix Panitentlx , 
tofo , eimUre in fnce, ovvero mnànte » U- qnt mihì teenttm frtmeruit glerìnm ! Con 
vvrm , non fi faceva queir orazione ^r «guai giubilo avrà detto , e dirà quello 
lui, aè riceveva l' avvilo della fua vicina fortunato Gentiluomo per tutta 1 ’ etemi- 
' morte , e morendo fenza confelfione , e tà: Felix eleemcjjxn, jun tnntxm mìki frn- 
air iraprovvifo , un uomo dèi mondo ,. che meruit glerì»m\ 

ne farebbe fiato t Eppure alenali ricchi non ia vogliono 

Più lignificante di quello , è il calò av- intendère , e avendo in contanti da com- 
Venuto a Santa Terefa, e lo racconta el- perarfi la buona morte, fanno buone fpe- 
la fiella nel libro delle fue fondazioni al l'c alle proprie pafiioni, e fi comprano la 
capo_ decimo quinto . Dn Gentiluomo di perdizione , 

Va^iadolid donò a Santa Terefa una f«a Gli afpetto all’ ultimo Tonno . Dermi*- 
Cala , con an^io , e deliziofo giardino , n«sr feiromm fxum, & nibU invenenext vi- 

t r/ 





Della buoi 

ri Uvìtturum 1 » trunìhus fms , Di tan- 
ti mobili , nlM , di unte rendite aihil , 
di unti belli velHti nìhìl , nihil . Inter- 
foga pur bene Sant Agoflino ^ e perchè 
nihil iavtntnmt in mnnihu /»« ì SnI* ni- 
hit ftfutntnt in mnnihu Chrifii . In ma- 
no al ludo > ed alle vanità ^ ^ tanti feudi 
ogni anno» Io mano ai giuochi» tanti feu- 
di ogni fera. In mano al diavolo; in boc- 
ca a certe lupe» tanto . in mMnihu Chri- 
flll Nihil. „ , 

E lo ftelTo S. Dottore Agollino fopra il 
Salmo trentefimo fedo, conchiude pur be- 
■« , x>4 quid nm ftm tnintrt , & 

ntn fctts mnitttTt . Eafcia correre in 
mano ai poveri ciò » che non puoi tratte- 
nere fempre appredb di te , e guadagna 
una buona morte > che una volta fatta > 
con fi può perdere . 

DISCORSO XLII. 

Per modo di Meditazione. 
EitnMcJyns fnclt invtnirt MiftrUnrdism • 

Tobix la, 19. 

T Ra ante voci fupplichevoli > che nel- 
la nóftra Città implorano la Divina 
Mifericordia , chi ayrà mai l’ onore di ri- 
trovarla t Implorano- Mifericordia le pro- 
ceflìoni di penitenza diflefe in tante piaz- 
ze : Implorano Mifericordia le quarant ore 
efpofle in tante Chiefe : Implorano Mife- 
rfeordia le Campane , che luonano , per 
dar il fegno dell’ Indulgenza . Qyella Mi- 
fericordia tanto implorata li troverà / La 
Jimoiina ^ dice lo ^pirico Santo cc u lira 
trovare . Bltmpfyn» iffn «J* » ì»* f*’ 

nunirt Wfirlttrdiiun . n . j 1 

Andiam tutti col pendere alle Rive del 
Giordano ad afcoltar le prediche di San 
Giovanni . . Quelle grande Precurfore del 
Verbo, col volto , coll’ abito , colla vo- 
ce , non predica altro , che penitenza . 
11 motivo di maggior pollo , che addu- 
ce per muovere i popoli a pentimento , 
è- la- vicinanza della morte : fttnris 

nd rndlttm aritris t ^ falce deU 

la morte è già appredàta alla radice dell 
albero: Fate Penitenza » Penitenza, tor- 
no a dire , altrimente , afpettatevi 1’ ul- 
timo taglio • Ab , caro San .GioTanni , 
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cume taremo noi a fchivare quello cor» 
po fatale ? ^id trge faeitmas ( Lut. fa- 
fit. 3. IO. ) Qual lotta di penitenza fa- 
rà la piò efficace / Udite attentamente I» 
rifpofia dalla voce di Dio : Qui hahtt 
duat tnnùas , dtt ntn hahtnti , Ó- aai ha- 
htt tftai , fimilittr fatiat . Chi ha danari > 
vediti , mobili , che fopravanzino al fuo 
mantenimento , ne da liberale coi pove- 
ri . Volete Mifericordia ? Ufate Miferj^ 
cordiz . 

Padre ( dirà alcuno ) fé dobbiamo da- 
re ai poveri quello , che fopravanza al oo- 
dro mantenimento, non poldaroo dar nul- 
la . La famiglia è numerofà , le entrate 
manchevoli , gli anni miferi , le gravez- 
ze accrefeiute, dgl) da provvedere , figlie 
da collocare: a tirar bene i conti , al fin 
dell’ anno fon maggiori i debiti , che gli. 
avanzi . 

A far bene! conti? E chi deve far que- 
di conti ? L’ Avarizia r il lulTo t 1 ’ ambi- 
zione? o la ragione? Ofl'ervano i Geogra- 
fi : come nel piccini riftretto del mare Caf- 
pio, verfano le fue grandi urne molti fiu- 
mi ; eppur quel mare non fi vede mai , 
che fopra vaazi le rive. B perché? Ecco il 
perctaè . In fondo a quel mar v’ è una gran- 
de voragine , la quale comunica col mare 
Mediterraneo ; e quanto v’entra d'acqua» 
verfatale ia feno da ranci fiumi , tanta n’ 
efee fegretamente per quella bocca ; che 
non d chiude nui . 

■ Quante cafe fono fomiglianti al mar» 
Cafpio , nelle quali ad ogni raccolto fi fea- 
ricano e granì, e fete , e vino, e danari, 
e cenfi, e livelli r ma , fe non una , ma 
più voragini alTorbifcono tutto , volete 
poi , che ne fopravanzi per far la_ dovuta 
limodna ? Quanto d fpende in giuòchi , 
quanto in commedie , quanto io fedini , 
quanto in regali inddiatorì alH onedà di 
queda, e di quella ! Chiudete quede vo- 
ragini , e vedrete , che fi può mantenere, 
decorofamente il proprio dato , e ne avan- 
zerà anche per i poveri , e per gli fpeda-. 
li , e luoghi pii . 

Decaderà forfè dal fuo dato una Dama, 
fe qualche fera lafcierà il giuoco per d^ 
ai poveri quel danaro, che metterebbe al- 
la fortuna ? Appartengono forfè al decoro 
certi vizj di molta fpefa? 

Tante ,• e tante cafe feapitano del pr^ 
prio dato per fpendere più di quel , che » 
d può ; per mantener bocche di fuo- , 
co I che non fono mai fatolle ; per trai- 

te- 
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tener compagni di bel tempo, e lapefcm-j 
pre ingorde , che fono le Cariddi dei pa- 
trlmon) ^ Per far buone fpefe ai vUj , non 
fi teme di deteriorare il proprio fiato , 
e per far un poco pii! di dovuta litnofi- 
fla , fnbito la fredda paura ci Aringo il 
cuore , e le mani di non fcadere dal pro- 
prio fiato. 

Gran cofa , Signori miei !. Si fulmina da 
Ciifln Giudice la perentoria ientenza , lu 
contro chi mancò dal far elcmo- 
fitu .. Parlate , fcufatevi dite voRra ra- 
gione : Signore , le entrate fono fiate Icar- 
fe , gli- anni miferi , non ci avanzava un 
danaro per far limofina . Eh non v'ò pe- 
ricolo , che veruno apra bocca a far di 
qoefie fcufe - Sanno bene , che Gesii- fa- 
rebbe loro tornar in gola quefii- frivoli 
pretefii dell' avarizia , brontolano ben fot- 
te voce ; vìdimus tt tfwtìatemì Ma 

non. ardifeono di fcufàrfi colla povertà de- 
gli avanzi. 

D I S C aR S O XLIII.. 

Per. modo- di. Meditazione.. 

tm mimtri»- ttmut- trit Jn/hs 
Pfalis. in. 6. 

N On fia- fé vi fia; aP Mondo< altra 
Città , io cni la. motte abbia por-| 
tato- tanfo rifpetto ai corpi dei fuoì San- 
ti , quanta ne ha. portato in Milano . 
Udite . 

L'anno jtji di nofira Salate,. cioè mil- 
le trecento ottanta anni , (à, S.' Paolo Ap-| 
poOblo comparve a Sant' Ambrogio ,. allo- 
ra. Vefeovo di Milano; e fattofi vedere in 
ftmbiante maefiofò- gli difie r Fa- fcavar 
qneljo fieflò tereno- , dove tn Rai facendo 
trazione , e vi troverai due bei tefori- al- 
trettanto preziofi y. quanto naicofii . Rice- 
vuto un- tal; avvilo , chiamai f cosi fcrive 
ài Santo Dottore nella prima delle fue let- 
tere del' libro- fertimo a- Santa- Marcellìna 
tua forella ). Qiiatnai fubito tntti i Vefeovi 
iella Provincia,, i quali a gara,, non mica 
con mitra ,. e ballon paficralé , rru con 
zappe, e badHi alla mano fi diedero a fca-| 
vare , e a portar terra- . Penervato il Iòn- 
io a dodici piedi d'altezza , ecco una ^11' 
•tea a e dturo l’ arca due corpi, inconotti 


dei Santi martiri- Gemilo , e; Protafio . 
Eran come vivi , e frefchL di volto , e sì 
odorofi di foave profumo , ar Iffm kirm 
ftfitn ittiatmHs , ebe pareano fepolli al> 
Iota , allora imbalfamati : epput eran» do- 
gento diciotto anni , da che fiavano fbtc» 
terra , fenza balfamo , fenza mirra , e fèua'' 
altri prefervativi dalla corruzione conou» 
ne . Così fpiegava un libro , che tenevanta 
a capo deli* arca ; e dicea così- . lo Filfop» 
Servo del Signore ho rapiti di nafeofio dal- 
le mani, degl' Infedeli quefii due&atelli ge- 
melli Gervafio, e Protafio, figljdi Vitale» 
è di Valeria , fatti uccidete per {a Santo- 
Fede da Aflaflo. 

Sant*' Agofiino al fettimo delle confe& 
fioni non può/ capir di gioja e dice co- 
sì : io ancora,, io fui preience a quella in- 
venzione , e vidi quelle carni- morbide V 
quel faague coferito , quegli occhi ancor 
parlanti , quell' aria di beatitudine ancor 
nei corpi - 

Lo AefTo Sant* Ambrogio trovò- in Mi- 
lano l corpi dei SS. Nazario , e Celio : e 
S. Nazario prin^almente , dopo- tanti an- 
ni , comparve in propria fifonemia/ di. voU 
to ,. co* capegll ben compoAi , e diftefi » 
$u ntih. vhUrttm t» ttmftr* , yaw- Itvtimtm , 
ctmpcfitMs Im ftfuUn,. 

‘ Non ^ meno ammirabile ancora di que- 
lle fu. r invenzione &tta dal Santo Arci— 
vefcovo Carlo' Borromeo 1’ anno 1371. del 
corpo- di Santa Sabina Dama di< grande 
nobiltà , e Matrona di eroica virtù . Per 
ifiinio Divino- fece San Carlo aprir la ter- 
ra alla Bafifica dei- SS. Narbone y e Feli- 
ce , che corrtfponde tò nofiri- tempi alba 
Chiefa di San- Ftancefeo . Quivi, trovò- il. 
fùddetto corpo intatto , e incorrotto- per 

10 fpazio di' 1316. anni i colorito era U- 
voln , chiofo I’ occhio a modo rii chi fa- 
poritamenoe dormiva morbida^ la cariu- 
gione ,. intatto il lino ,■ che lavefiiva, e 

11 drappo che b- copriva- ; intatto per 
fin il- iovero delle feaepe ebe b calza- 
vano .. li. Santo Pàfiore pibvea di. lagrime' 
per confòlazione ,. e ftefa una mano al- 
la- bocca, della SitMa- cavò- un dente 
dalb- dentatura , che vide ancor, bian- 
ca , e intera ;. e bctolo iegir in argen- 
to , folca portarlo. fempre al. collo per. re- 
liquia , e per memoria d’ nit corpo , che 
fi vedeva per tredici , e più fecoli » vkto- 
rlofo della morte e del tempo , ebe tut- 
to- divora . 

Che bclk reliquie abbiamo noi , 0 Signo- 
ri 


i 
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Della buona Morte. 3^1 

ji in quei!» noQn Cittì ! Che depofui 6gl) dei hglj , e di generuioae in go. 
immortali ! Aggiangete ora a quelle 11 neraziooe paflèrì la memoria della tua 
(Corpo del Saoto Martire Aquiliao , che bella coflanea . Che allegrezza alloca 
per mille dugento e più anni , -vediam in Giuditea ! che fanca compiacenza del 
tbpravvivere alla fua morte ; e fu por- fatto 1 

tato pochi 'giorni fono con tanta foien- Ab. Anima cridiana , non folamente al 
aiti .1 pompa , e magniheenza , accol* metter pie' in Paradifo ti vedrai venire 
to tra crillalli , e argento , per le con- incontro il popolo delle tue buone opere ; 
trade pii celebri : « vedete , fe -ebbi Ma il gran Pontefice Gesù , il gran pro- 
ragione di dire , non elTervi forfè al- lettore di quella Cbiefa Mìlanefe t Sant' 
tra Città , che conti tanti miracoli del- Ambrogio , con cucco il pieno coro dei 
la Divina beneficenza , tanti trionfi del- Santi , -mi par -di udirlo: Ca la ben venu- 
la morte , tanti trofèi del tempo divora- ta quell' anima , ^oria delle Donne la- 
tore. lanefi , e pompa della più ben coflumata 

Egli è pur vero ciò, che cantò il Rea- nobiltà. Beo venuto quel trafficante, idea 
le Profeu . /n pumtrU utrn» trit Ju/lm , dei veri negoziatori . che nel traffico tem- 
Dtmlaiu tKfltdìt tmni'a ojf» *trnm , unum tx potale ha promoflb ancor il traffico dei te- 
Mt nm f0attrttur . , ni eterni : £»;« , ftrvt hnt , & /dilli ; /»- 

Or fe Dio onora In tal guilà ì cor- tr» la taadium DcmInI ral . 
pi dei fuoi fervi , qual &rà l'onore dell' Quella limofina, che tu facclli . eccola 
anime , qual farà il loro ricevimento nei qui . portata per mano dei poveri nella 
Cielo ! 'Teloriera del Cielo t quelle pompe . che 


Non mi ricordo mai del trionfale in- deponelli quella pafuone , che froorzafti ; 
grelTa di Giuditta io Betulia , quando , quella corrifpondenza , chetroocalUi quel- 
uccifo Oloferne . fe ne tornava la gene- la cqnfuGone Superata ; quel rifpecto uma- 
rofà matrona con quell' orribile tefebio no vinto eccoli qui tutti: £«/« , , 

foUenuto pe'capegli , non me ne ricordo /<rw itiu, & /dilli, 
mai . che non mi fenta rifaltar il cuor Se noi voleffimo ora riandar colla no- 

r r riflelTo di confolazione . Qpel veder- (Ira memoria le opere buone , che abbiam 
venir incorno tutta la Città , e oobi- fatte . non ne troveremmo la centefima 
li , e popolo , e ricchi , e poveri . e ma- parte . Chi li ricorda delle orazioni fatte 
trone . e donzelle , e putti , e vecchj ca- in puerizia f Chi li ricorda di tutte le mi- 
denti , e feotirfi gridar da ogni cafa , da nuce Hnwfioe dace _ a' poveri , incontrati 
ogni loggia , da ogni contrada il viva : per la Città? Al primo metter pie'inCìe- 
il veder atfollace le llrade . piene le fine- Io ci ricorderemo di tutto, e per Tempre: 
Are , carichi i tetti , occupate le piazze , 1 » mmcrla tiima irli Ju/ui , 
e i ridotti più alci del pòpolo, che fi ut- Tutto l'oppollo fegue dei poveri pecca- 
ta , che fi preme , chei u affolla per ve- tori ; ma non voglio per ora amareggiarvi 
der Giuditta la bella , la forte , la gene- >1 dolce di quello difeoifo , con un con- 
rofa, con tutti gli occhi, egli affetti ver- {ronco si terribile, e si funefio. 
fo di lei e lei fermarli di caoco in un- 
to , e modrar in giro il cefehio fpavente- 
vele . quantunque morto , e dire : ec«-o 
qui il brutto nemico . l' infidiatore delle 


qui il brutto nemico » l’ infidiatore delle — 

noilre vite, c follanze i ecco il fupetbo , DISCORSO XLIV, 
il rapace, il lupo. 

Ma quando poi , a mezzo il tempio . Per modo di Meditazione. 

Onia il venerabii vecchione . e gran Sa- 
cerdote con mitra in capo , e velie Sacer- Imfirmi!i tuatli , & mar ! , 6» falla 1/ 

dotale indollo ]' accolfe , e dille fopra di trampilllltai . Matth. t. 

lei 9 uelle magnifiche parole , Ta xlirla Jt- 

rirfalim , Ta latliia Ifrail , Ta hoaari/na- /^Hi ha veduto il mare . ha veduto un 
Ila ftpull ac/rl‘. Oh Giuditta . pompa del- V J ritratto della cofeienza. limar tran- 
la oollra età , e ammirazione dell' età quillo è ritratto della cofeienza innoceo- 
fucure , non ci dimencìchecenno mai ce: Il mar tuibaco è una dipintura della 
di ce i i vecchj conteranno ai figl) . e ai cofeienza peccatrice i il mare in calma ù 

pla- 
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placido, cTieto, e firn*» mormorio ; ùfoU/uut uuri ftrvi»i : !1 cuor loro è limile 
dolcemente in fe fteflb , chiaro , crinalfi- ai mare in temprila . DIxtrimt : Pmx fàx % 
no, di tal maniera , che in qualche parte ó" nm tna fMX, Udirete taluno dire , io 
ticino alla ({piaggia mollra le arene fui quella familiarità, in quel giuoco, io 
fondo , talvolta non fi muove , come fe quella converfaaione , io nop ci ho fcru- 
fofle di limpidiflìmo vetro ; e riflettendo polo alcuno . Non gli credete . trM, 
in fe l'azaurro del Gelo rafTembra un al- «w» tru fiat : quel verme femore va (Iri- 
tro Cielo I che in certo modo nuoti full’ fciaudofi , fempre rode , quella voce noa 
acqua . Se poi un leggetiflimo ; C foave tace mai : Narra Cedreno iflorico Gre- 
vento lo increfpa , bacia la riva , non la co dell’ Impcradore Colhnzo , che e(Ten« 
percuote, e riverente riconofce il teimine doli imbrattate le mani net (angue del 
da Dio prcfcrittogli ,' eli litìra . Ma fate, fratello Teodoro , che era Diacono gli 
che gli fi rompa (opra una temprila : Ve- pareva ogni notte di vederfelo avanti in 
dete innalzarli a poco a poco l' onde e atto di ptefentargli una tazza piena di 
l’nna fpingendo l'altra , vedete accavai- langue , invitandolo a bevete . Lafcib il 
larfì i marofi , con tal agitazione , che , palazzo Imperiale, mutò cafa , mutò Cit> 
fcavandofi fin dal cupo fondo alghe palu- ti , mutò Provincia , ma perchè non po- 
dofe, erbaggi, e cadaveri , li vede quell’ teva lafciar fe IlelTb , e la fua cofcien» 
acqua neu , torbida, ofcura, e tutt’inlie- za , perciò, dovunque andava , gli fi fa- 
me biancheggiante di fchiuma per I’ onde ceva fempre davanti quell’ orrendo fan- 
infrante, terribili al vederfi , e al fentirfi tafma . Da fimili agitazioni era tormen- 
'per lo romoreggiar dei flutti contro i li- rato Tiberio, Nerone, il Proconfole Piaci, 
di, e contro gli fcogli . co, e cent' altri, come raccontano gli Sto- 

Tal è, qual vi defcrifli , il mare, epiù rici, elTendo veriflimo ciò, che dille Ago- 
ancora . Or fingetevi in quello fpecchio (lino : lanr trihuUuItati hummt vitt imi- 
due forti di cofcienza . 11 mar tranquillo U timjcr ejt ,- ^kmi» amfcìnti» diUSemm . 
rapprcfeota la cofcienza netta dai peccaci ; La cofcienza rea , prelenta fempre all» 
chiara , ficchè fi vede ogni operazione fantalia l'immagine del peccato commef- 
quieta , e rìpofata in Dio , ficcbè pare , fo , colle maniere piò odiofe , colle circo- 
ohe non fi muova j e fe talora col pen- danze più penofe , che poflan dii fi . Che 
fiero della morte , e della eternità s' in- vuol dire , che nel deliberarfi a peccare , 
crefpa ; è un ondeMiar leggiero , che nel voler prenderfi una vendetta , nell’ac- 
Don reca diduiho ; s\ limpida poi , che to di ufurpare l’altrui , malTimamente là 
riceve in fe l’immagine del Cielo , e può prima volta , ci vacillan le gambe jet* 
chiamarfi un picciolo Paradifo . Nel mar anima , per così dire , ci trema indodb r 
turbato vedi efprefla la cofcienza rea di Che vuol dir queflo tremore } che altro 
molte colpe , agitata , angufiiata , roelTa è , fe non un combattimento della co- 
alle drette con termini , che tormentano fcienza colla pafllone? L’una vuole, I' al- 
il cuore , tolgono il fonao agli occhi , e tra non vuole , ondeggiando 1’ anima , 
It quiete all’anima , ficchè non può gode- come una nave agitata oa due venti coiv- 
re di cola alcuna. trar). Commellb poi il peccato , sfogata , 

Avrei un mondo di autorità da citar- e raffreddata la padione , in quella ma- 
vi . Ctafciiaiì» gi»vi fmim : così la niera appunto , che fi fente più il dolore 
chiama Cicerone . Fiuiiurefa caxfcìtml» di una ferita fredda ; così allora la co- 
infim uUtrls ; così la defcrive Plutarco ; fcienza fi fa più altamente fentire : Tei tia 
nè poteva defcriverfi più al vivo . Impe- ora contento? Ti lei ora faziato della fa- 
rocchè , ficcome le ulceri mal fanate dol- ma, che è il miglior fzngue del tuo prof^ 
gono , or più, or meno fecondo la tempe-jfimo offefo ? Ah infelice ! Hai mello fot- 
rie dei tempi, così la cofcienza anche cl-^to i piedi i fanti comandamenti di; Dio t 
la ha i funi tempi , in cui fa fentire , or Hai dato una brutta negativa lui volto 
più, or meno le fue ferite : e fe udirete lai tuo Signore . Che ne hai adedb ì Va 
nominare le Megere , le Medufe, e ì’al-|ora a domandargli confidentemente il Pa- 
tte furie, fon tutte favole efpreirive degl’jradifo. 

interni dibattimenti del cuore' dei pecca- Ma in quali cccafionila cofcienza grida ? 
tori . Nm tfi fMx imflit , dìtit Dominut .'Grida in tutte le occaliori . Miraunpecca- 
Neo vi è pace per gli empj . C«r imfii ,'tore il Cielo i e la cofcienza gli dice , quel 

‘ paele 


* v.viOgIc 
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Mtfe non è per te . 5* incontra in una per- il Cielo tampegf^ , e tuona , la colcien» 
lóoa dabbene ; e la cofcieoza pii dice > za grida , Guarda , che il fulmine viene a 
quaoco Tei differente da quella! Si fcon- ce. Se corrono malattie pericolofe. Orsù» 
tra in un ‘viziofo i e la cofcieoza dice, quella volta non la fcapperai. Una morte 
vedi , come coflui è odiato , ed efoTo a iroprovvifa , da cui un altro da colto , di» 
tutti j cosi fei tu ancora innanzi agli ce la cofcienza , afpetta ancor tu la tua • 

uomini , e innanzi a Dio . Se uno lo Un Predicatore dcfcrive l' inferno, il giiH 

loda , la cefcienza rii va dicendo; Me» dizio, l' eternità: la cefcicnza rinanova fu» 
riti tu quelle ledi i Quelle vengono , o bicamence i tremiti , e i terrori : Srmfir 
dall' ignoranza altrui , o dalla tua ipocri- Irnnidz emfcimtU, Àtt ufiimtiiiiutt ct»Ì4)mu^ 
fia . Se uno kt bialima , quantunque lal/imir . 

bocca proccuri di fcnfarlL , la lingua t' Ah , miei peccatori , fit bello dare ditta 

imbroglia ; e la cofcienza gli getta In corda aUa tortura dobrafa, che vi dà il 

occhio , che C dice pur tro^ la veri- voUro peccato ? Perchè commetterb ? per- 
tà , Si lente legger da un libro , o dke chè , commelTo , non cacciarb fubitamen» 
in una predica le lodi di qualche virtù, ce di cafa ì Adamo inoocente non tàpe- 
la'colcieoza batte, e dice.- Oh miferabi- va , che cofa folTe paura . Subite con^ 
le! tu non bai altro, che vizj. In fomma meffo il peccato , ^i entrò nel cuore il 
la cofcienza fi approfitta di tutto, e fem- timore, e chiamandolo Dio , Aiamf Adam, 
pre tfi yut tlmuMit . wU ut corfe a nafeonderfi . Perchè naicon» 

Perciò non è maraviglia , fe un' anima derC I La voce di Dio è voce dà Padre 
peccatrice proccura quanto può , nuovi , in quel Paefe non v' erano acculatoci , 
e nuovi divertimeoci , converfazioni , bai- nè tellimonj , nè giudici . Eh ( dice San 
li , giuochi , compoedie , e burle . , Voglio- Giovanni GrifoH(^ ) Giudice , accula- 
no quelli inièlìci dillratli , e fuggir da fé core , e tellimonio era la rea cofcienza . 

, per non fentire b voci della co- Ahììvì vtttm m»m , Ó* ttmui , & 
feirnza , che grida, e come fi legge À di ava. _ 

un pover' uomo , che non avendo pane da Ma che eofa è quella cofcienza , di, ciù 
Mfcer la bmiglia, che piangeva , nfeiva parliamo, di cui fentiam le voci, e fperU 
fuor di cafa pm non fentir quel diAnr- mentiamo i rinwtfil Chi la rifvt^liaè chi 
ho, cosà malti fi danno alla libettà , e la nsuove, chi le aguzza i denti coatro i 
alle vane allegrezze , perchè io caia lo miferi peccatori P Udite . La cofcienza è 
ro la cofcienza grida . Ma anche in macao un decreto , in cui Dio ha fiaminco cib > 
alle ricreazioni quefia voce non può tace- che conviene , o difconvtene alla matu- 
re , quello interno cruccio attoÌTica ogni ra ragionevob; e perchè è neceffarb alf 
boccone . Accade a quelli peccatori cib , oflèzvanza della legge, che ella lia pubbli- 
che fegul nell' Egitto , allorché Mssè lo cata ; perciò Dio ha pubblicato quello 
empi tutto' di mofeherini minutiflimi , fuo decreto , non fob nel Monte Sinai » 
che a guifa di nuvoli ingombravano 1' illorcbè diede la legge a Mosè , non fo» 
aria , e fi cacciavan per tutto fulb cavo- lo per bocca di Gesii Grillo, allorché die* 
le a imbrattar il cibo, nel tetto a tnqnie- de la legge Vangetìc»; ma F ha pubbn» 
tar il lonno , nella bocca a impedir il re- Cata a tutto il Mondo , e ad ogni Nazio- 
fpiro. Tali fono le malellie, che ree» la ne , beixhè barbara : in modo tale, che 
rea cofcieoza. ninno , quantunque rozzo , idiota, efen- 

_ Che fe grida sì forte io mezzo aidiver- za fcuola, patilce ignoranze <k quella leg- 
timenti, quanto più forte grida nelle av- ^e. Ma, e quando Iddio notifica una taj 
verlità? Si trova nel lacco di Ben'punino legge P Nell illante, ie cui Dio crea un' 
la tazza d'argento delVicerè dell'Egitto, anima, il medefimoDio te fcrive nel cuo- 
Di quello imputato furto tutti eranoinoo- re , e le imprime alcune maffime del fuo 
centi ; tuttavia la cofcienza loro dice : Sie- dovere verfo il fuo Creatore , verfo il 
te bensì innocènti dì quello latrocinb , prolTimo » e verfo fe ftelfi » te quali mal- 
ma non liete già innocenti del tradùnen- lime per tutto il tempo della ìnfanzb ra- 
ro , tetto al voftro fratello Giufeppe: Mp (lano ofeurate. Poi , mtorno ai fette an- 
Tlte kac fmtlmm , mi» fiu»vlmiu i» fr»- ni , commeìtao a rifehiaratfi r onde »che 
trm Ktjlnun . Giubbe dice del peccatore, i fanciulli dì prima età fontono i rimoru 
ScnitHs emrit fimfit In amlhu c]hs . Se della cofcteiHU .. San Betnaido chiama la 
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cofcicnza (ìcifnfea del cuore. San Doroteo ifuoi a*1etti 
1» dimanda Sole tntcriore . U<(one di San 
Vittore te di i^ nome di fpecchio . La 
coCcioeM ufa dette ^ autorità .l'opra tut- 
ti , c quefto è feqno » che è IfRee Divi- 
na . Un Re è (uperinre a tutti i teibuna- 
ii i eppure è fotlopelVo al cribunate della 
Tua colcienza , dove f> fente accufar , e 
condannare , ogni qualvolta è reo . Qual 
autoriti fovralte al Sommo Pontefice A 
lui pure Ibvrada la Tua colcienza . Quefto 
è regno evidente , che la voce della co- 
feienza i voce di Dio : fe ibfle voce mia , 
porrei terla tacere. 

Padre ( diri taluno ) io- non fenco que- 
fta voce , non provo quelli ritnorfi , vi- 
vo , rido , eonverfo , e Ilo altegramente; 
eppure fe vedolle I’ anima mia , come 
Ila .... Non ho mai £uto una Coofeflìo- 
ne con vero dolore , e con vero penti- 
mento , ho gruppi , e inviluppi dì molti 
anni; e tuttavia mi godo il Mondo > dor- 
mo quieto, e non mi prendo croccio al- 
cuno . Guai a chiunque è giunto a, quelli 
l'teìmi termini ! Guai a chiunque la co- 
kienza- non parla pili ! Cari miei uditori , 
ia non fo dir altro , fe non , che quefto è 
quel fegno orrendo d' ellère abbandonato 
da r^o . Un prigioniero , che là , come 
flà , e deve andar avanti al giudice, tre- 
ma, non mangia , non dorme. Un’anima 
buona talvolta fopra ombre di peccati fi 
attrilla , li anguftia , Il ilrug^e : e tu coa- 
fapevoie a te llelfi) di graviftime colpe 
puoi lltr alidgro , e enntento I Ah nule- 
rahite ! Ah infelice .' Qiiefta cofeiema 
ebe ora tace ; oh quanto- griderà in puato 
di morte I. 


alcttt , al porto del fito rìpofo . t%- 
/ufi* . & TtquSrfcMm . Ciò , cte il Profeta 
delìc'.rò , Maria ottenne . ^ipeò tre voli 
velcicillimi : il primo della mente al pri- 
mo vero , il fecondo del cuore al (ommo 
bene , il terzo dell' anima , e del corpo 
'al colmo della felicicà eterna . Facciam ani- 
mo ai noftri i^nlìeri quella fera per fegui- 
tar ancor aoi il volo di quefla beata Co- 
lomba . 

Il primo volo , che diede Maria , fu 
quello della mente in Dio . Quante mac- 
chine, ( e dirò così ) quanti ordini di le- 
zioni facre , di Itbii fpifituali , di appa- 
recchi, di preludi, di meditazioni, fi ri- 
cercano per follevar i noftri penlieri ai 
Cielo ! L’ oracione è diffinica mfenfit men- 
tii in Deutn ; e per tirar fo quella men- 
te , quajRti aigani vi abbìfognano ?- E poi , 
quando giungiamo a penlàr alcuna cofa 
buona , quanto fvolazzar di mente fi fa ? 
A volto coMtto , ad occhi chiufi , a por- 
te , e Aneilre- ferrate entrano le diftra- 
zitni impertinenti , come le imfche ; e 
balla, prender in mano la. corona per dir- 
la divotameote » che tutte- le brighe di 
cifa , tutte le novelle di fuori rengo- 
ìno allora a trovarvi . NcL’e regole di 
Sant’ A gollino racconta Umberto , che un 
Rclìgiolo , pet altw» di bontà , non po- 
Iri mai dir un Pater noller intero , fenza 
lafciai Dio per quattro volte , per penfar 
>ad un fmntreilo , che- aveva , come ftav» 
dì cavezza , le potea fuggir , o effer ru- 
bato, le i’avean condotto a bere, e Umi- 
li imperrineiuse . 

La mente di Maria Vergine fenza t.m- 
te macchine , fobico creata , fabito andò 
|a Dio ; lo conobbe , lo medifo , lo con- 
templò „ coree un' aquila , che volgo i 
primi fuoi feuardi al Sole, coll' occhio dell*’ 
anima si Allo. ,. ebe ebbe a dire Riccar- 
do dì San Vittore . Tom -vira Umtìa ear— 
fnìt , eie ferfetmee cvitimfUti» (Sarm. de 
jimmemitt. ) bambina in falce , pargoletta 
nel tempio , iempie era rapita in adt» 
eftafj-di contemplazione : fetta giovane , 
e già matura ad effer Madre di> Dio , 
l^rràaurr fri»*. , mmttt- eemtfit , epteutr ‘i;<o- 
tr» , fcrille Ànt’ AguAino .. Concepì il 
VotI» - divino >■ prima nel penfiero con- 
templandolo , che portandolo nell' utero 
, Virginale. In tutto il limanente della vi- 
aver agli itìk poi, , parlando , e tacendo , tra' dome- 
omeri te alì di colomba per volarfene-IOtci, tra' forcllieri , nel viaggio , e nel 
via Volar dovei Per volar ai ceucro dci|ripolr> , fotco U, fpelaoca di Betlemme , 
- _ neiV 
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celi'tadac* «a XgbtOt ■(! ritorna a Naca- 
rette , tn i lavori di mano > tra k» ftrer>* 
to della bottega i lotto il torchio della Cro- 
ce , nella gioja della rilàrracìenC', Tempre 
& unita con penliero attuale, e veiorapi- 
diflàso al Tno Dìo; tantocchè Riccardo da 
&o Lorenzo la flimò piuttollo Cittadioa 
del Cielo , cbe viatrice della terra , Vir- 
iute fttrÌA cmtempliuiit qwiUimmiU -dmM» 
»y? ( Stm. a. dr imtd. Virg. ) 

Se volete ora intender , o Signori, cooie 
li ficede io Maria quello volo r) rapido , 
•nello Tguarde si contiooo, e Elio in Dio 
limBa difficoltà di racooglierfi , fenza fa- 
tica dèi penfiero , fenza cbè 1' operar del- 
la mano, o il camminar del piede , difto- 
gliefle mai la mence da Dio , udite be- 
ne , cbe proccurerò di fpie^ulo cou un 
dei paragone . Che dilfereuca face voi , 
o Signori , fra un rictacto colorito dal 
dipintore , e fra 1' immagioe , che A for- 
ma nello fpecchio 1 11 dipiacore ha nel- 
la fna officina i garzoni , cbe Aemprano , 
« macinano colori : Egli poi , colla ta- 
voletta nella fiDillra , piena di varie tin- 
te già preparate , or attinge il p^llu 
àn una , or nel!' altra , or la milcia in-. 
Acme , riportando poi fulla tela i colori , 
dove gagliardi , dove dolci , dove sfuma- 
ti , e dove carichi , or adtnnbraodo quel- 
la parte , or illuminando quell' altra , 
tutto a poco a poco collo Audio , pa- 
zienza , e difpendio di tempo , e di Atti- 
ca , Lo fpecchio, fenza linea, fenza pe 
nelli , fenza colori , in un batter d’ oc- 
chio forma V immagine, che voi volete , 
viva, naturale, atleggiaTa, ramo Amile a 
voi , quanto voi Aello . Ór immaginate- 
vi , che noi TOvere creature per formar 
r immagine di Dio nel noAro inteJletro 
abbiam bifogno degli occhi , e degli altri 
f:nfi , come di tanti garzoni , che ci pre- 
parino i colori . Per incendere la MaeAà 
Divina , la fancaAa noAra mifchia le fpe- 
cie d' un Re , che Aede in trono , che Ari»- 
ge (cetcro, che porta diadema . Per ope- 
ra degli occhi A (tempra il candor dei gi- 
gli , l' incarnato dell' aurora , 1’ azzurro del 
Gelo, per far lofchizzo delle bellezze Di- 
vine . La Arilcia del lampo , il bruno delle 
nuvole , il corruccio del Gelo ci adombra 
Dio fdegoato 1 cosi andiam mendicando 
qualche Mrlumedi Dìo con fatica, e Aen- 
to a forza d' immaginativa , perchè Aam 
poveri dipintori, che dipingUw folla tela. 


Ma la meote di Malìa fii , come lo' Ipec- 
rdiio , SfeaJmm Divin* tegitMutls , cosi b 
chisnis Andrea Cerofolimicaoo . Senza 1* 
opera dei fenfi , fenza colori eAetni , eol- 
ie fpecie intelligibili inftife , e non men- 
dicate, avea Dio, fempre prefente , efem- 
pre conofeiuto , rapprefemato cosi al vi- 
vo i che niuna pura creatura giunie mai , 
nè mai giungerà »aal perfezione di cooo- 
feimento . 

^indi ancora intenderete una cofa dif- 
ficile da intenderA , eppuro aflèrita da 
Sant' Ambrogio , da Ruperto Abate , da 
Riccardo , ed altri , come la Vergine « 
anche dormendo , contensplaiTe il Aio 
Dio , giuAa il detto applicato dalle Sa- 
cre Canzoni : £^« dermi» , tJ* f»r nvrwi» 
vigilmi ( Mf. j. ) Chi ha bifogno di 
feoA per conofeere , non può conoArere 
dormendo , perchè allora i fenA fono le- 
gati dal tonno : im la Vergine , come 
diceva , nè di fantafmi acquillati , nè di 
fenA «Aeriori avea bifogno per contem- 
plare . i>M«m àtrmitùnii tiriitm't , ó" til- 
giiitritm urih ttrmit. frlntìfuntoi , fcrif- 
l'e Ruperto Abate . Cioè a dire , neppur 
dormendo raccolte mai le ali > o fermò 
il volo della Aia mente a Dio ; ma , co- 
me dicono dell' uccello di Paradifo , che 
non mette mii piedi in terra , e anche 
dormei^ paAèggia il Cielo , o Aa libra- 
to fnir ali , dormendo inAeme , e volando , 
cosi Maria dormiva inAeme , ed orava , 
dando gli occhi al fonnv , e la mente a 
Dio . 

Oh meote di Maria , quanto feAi mai 
differente dalle noAre ! Poveri noi ! non 
fappiam follevarci un tantino dalla terra 
col penAere , che tutti i negozi , tutti i de- 
OMn) corrono a levarci queAa linea di co- 
tliunicazione con Dio. Una Meffa alquan- 
to lunga 'ci rincrefee , un ringraziamento 
do|m la fanta Comunione ci pare una eter- 
nità Spenderemo le ore in eonvecfaziooi 
umane : con Dio , come fe foflè la cofa 
piA tediofa del mondo, in poche parole ci 
sbrighiamo . Quando aveflimo la capiglia- 
tura diSanfone, cioè a dire, fanti penAeri 
in teAa , che belle opere faremmo mai > 
Sforzeremmo le porte del Cielo , non vi 
farebbe un FiliAeo cane, un nemico ribel- 
le, che non fuggi.'Ie dai noh Piglieretnnto 
come Sanfoni le volpi degl' inganni , che 
il mondo ci trama, a trecento per volta : 
Ma Dalila rea donna, cioè il piacere , il 
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fenlo, rintereflct ei nde «gai booti peu-ino deftn > gL'ela condoflé alla {nate , 
fiero dal capo , e ci noriam legati dai lai petto, alluna , e all’ altra {palla , ia- 
noilii nemici fenca poter dar uà paflb ceodogli ùr il fegno della Croce / gli apA 
fuor delie ler mani , nè ùr bene il gran 1 ’ intelletto a conofcer il vero Dio , gT 
(alto della notte . Maria , che «ralle al infegnò a recitar il Pater, l’Ave, e I' aU 
alTiduamente , che inlegnafie ai vollri Ter- tre oraxioni , non folo , quanto al mate- 
tì il modo di raccoglierfi io Dio , date riale delle parole , ma quanto al Ggoifio^ 
un poco di {labilità alle noflre menti . co, con iftupore, di chi poco dopo lo len» 
Fatelo , Maria, che ben potete, e lapete tl ragionare. 

brìo. Pot avvirar le noftre menti a Dio , c 

Un povero fchiavo Moro in Napoli , &rci pigliar un taccio di (aMte delle ce- 
due volte nero , e nell’anima , e nel cor- fe celelH, non è mica necedàrio , e Ma- 
po , doppiamente rocce , e d’ intelletto , ria , che fcendiace dal Ciclo , come iàce- 
petchè nulla fapea dai tetti in fu , e di Ae con quello Moto : un po' di umcio- 
voiontà , perchè non valeva làpere per pau- ne di Spirito Santo , un poco di divoci*- 
ra di convertirli alla Santa Fede , coftui , ne ; qualche apertura di mence , qualche 
per non fo qual ifiioto , non fo fe di na- fvegliarino al cuore , ci &rà correte • 
cura , o di gracia , prefe alTetto ad una Di« . Aàhéfit favimtM* mh/u mt» dice 
Immagine di Maria, e la mirava {avente , il Santo Davidde ( PftUm, ni. ) Io noe 
come C mirerebbe da un Italiano «na fo fiaccarmi dalb terra ; Vivifica tm , da- 
fcrittura Arabica ben tmniata , fenca interi- temi la mano , perchè mi Uri fa : Dirmi- 
deme il Ceoilicato , lolo perchè gli pare- tavit aalaia mia fra tàdh : attediato dei- 
va una bella colà . Veduto poi per le fira- le cofe di Dio dormo in feno a quelle po- 
de ( che mel nero demonio non mife mai vere comodici del moodo : Cmfirma m im 
piede in Chiefa) veduto per le firade l’ac- virili tali. 

cenderfi , che fi faceva di lampadi avanti No Ipefo quali tatto il difeorfoa fpiegar 
le immagini , fi pofe a &r anch’ egli lo il i»imo volo, che diede Maria colla men- 
Aelfo avanti la fua Bianca ( cosi e^i cbia- te io Cielo , perchè gli altri due voli del 
mava Maria Vergine ) e rubava al padre- cuore a Dio , e dell’ anima tutta , e corpo 
ne olio, e cera, e avanzava ancor del fuo iniieme in Paradifo vengono in conlegueo- 
mantenimento , quanto potei , per ùr lu- za . Sfai ma lUUflt Smm, «m aivit «un, 
me alla Bianca . dice S. Giovanni : chi non ha ali , e agi^ 

Piacquero alla Vergine quelli benché litàdi cuore per volar a Dio con quella an. 
rozzi lervig) , e gli comparve vifibile , e fieti , colla quale di/Uirat cirvat ai fmHt 
fenlibile. Il Moro, al venerfela nella (bn- , è legno, che non conofee, noa 

za dopo averla mirata coll'occhio attoni- medica, nonpenfaa Dio. Maria, che fim- 
to da capo ai piedi , dille ( fono le paro- pre vi pensò , fempre io amò , e nel cono- 
le precile ^ cm Hanno negli atti preflò il Icere Dio fuperò tutte le creature ; tutte le 
Grifogono -nel mondo Mariano toffi. t. creature ancor fuperò nell' amore . Cosi vif- 
dilcon. I. ) dilTe : Chi firn vii, che viair futa feUàntatre anni fempre contemplando, 
ia am ^ i iti far qm//' ahn a imia fi- ed anundo, amando, e contemplando, pal- 
nljlra I Rifpofe Maria : fon quella , avan- sò ai Signore , e mori . E non altro fu il 
ti la quale tu accendi le lampadi, e quello Ino morire, dilTe il dottifiìmo Suarez (Tmm. 
è San Giuleppe mio Spofo. Comi venir qiù a. io 3. fan, iiffat. ai, fiS, 1, ) che una 
dmiTi fina afrir futa ì La Vergine gli intenfiflìraa cognizione, amore , e defide- 
Ipiegò il potere , che ella aveva in rem , rio di veder Dio , alla cui foave violenza 
ed in Cielo , di andar , dove , e come , e non potendo regger la natura , fciollè l’ a- 
ouando voleva : Indi loggiuafe : la lampa- nima dal corpo , lafciandola andar di pre- 
da , che io v(«lio da te , è , che ti {àccia fenza , dove avea lempre abitato coll’ af- 
Crifiiano • Oh quello no , rifpofe il Mo- fetco j cosi llimiamo ( dilTe il citato Dot- 
ro . La Vergine allota fiendendogli la ma- tore) Uariam viamerit^ mintilfimi Mi- 
no fui capo con dolce , e amabile forrilò , Mi! , ó* innafijfima aatimflatienli tiììjfi . 
difle , ù il Crljllaai . AI tocco della Ver- O bella morte , paflàr contemplando , e 
ginal mano fentilli il barbaro cangiar il finir amando / oh altrettanto bella vita , 
cuore , Maria allora , ptefa la di lui ma- eliìer perpetuamente uniti con Dio , e di. 

men- 
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mente, e di coore! Ma afliftetemi, o Ma- 1 amori, che anche nella lor vita IpirituaSe 
ria, acciocché in quello efercizio di buo- averan mille volte interrotto l’amor di Dio 
oa Morte in onore del voAro BeatilTimo col fonno necelTario della notte , e colle 
TranCto fpieghi ancor meglio l'amorofo varie occupazioni del giorno i fé quelle, 
morir, che facelle. dico , arrivarono a tal martirio di amo» 

Per quanto facciamo dell' intendente in re , che di taluna diceali , che vivea per 
materia di amore , e chiamiamo eli aman- miracolo : che fpallmo di fanto amore do- 
ti ardenti, acceC, e infocati.- altra forza vea patir Maria , che mónzibello di ham- 
di abbruciar dolcemente ha l'amor Divino me , per portarli a veder il fuo Figlio, il 
purillimo , e penetrante , che non hanno fuo bene , che fempre conobbe , fempre 
i noQri amori terreni , e talvolta fordidi , amb , e nel di cui conofeimento , ed amo- 
« materiali. Una loia freccia di Tanto amo- re , andò fempre crefeeodo? A tal delìde- 
re , che ferì Francefeo Xaverio , Terefa di rio non potendo più reggere la natura , ce- 
Cesù , Filippo Neri , mife loro tal fuoco dè , e morì non folo nell' amore , ma per 
addolTo , che metteva compalTiooe il ve- amore, O bel finire, finir amando! Ma al- 
derli aprir le velli , fpruzzatfi d' acqua treteanto bel vivere, viver d'amore ! Ciac- 
gelata , alzargliefi le code, refpirar tor- chè non podiam Tempre attualmente , come 
te , e profondo , fvenire , e tramortire Maria, amar Dio , almeno alcune volte , 
con quel dolce martirio di pene , che può almeno og^’i ufeiamo in fanti affetti vet- 
provarfi benaì , ma non fpiegarfi . Or ri- fa del aoltro bene . Inginocchiamocì in- 
roettendomi al mio principio: perchè Ma- nanzi a quella Sovrana Imperatrice , no- 
ria conobbe Dio più , che tutti i Santi in- dra amantillima , e amabililTìma Madre. Spi- 

fieme, lo amò ancora più , che tutti i San- rito d'amor Divino, feendi fulia mia liu- 

ti medi infieme; licché il cuor di S. Pao- gua, ec. 
lo, di Sant' AgoRino , di Santa Terhfa pa- 
ragonati col cuore di Maria , erano cuori 
di giaccio , e non di fuoco . Or le Tere- 
fa dicea di morir ogni giorno , perché DISCORSO XLVI. 
non moriva , tanto era il dellderio di ve- . 

der Dìo : fe tutta la brami di San Paolo Per modo di Meditazione . 

era Gufi» dljftlvl, & tjft tum Chrljhi Qtial 

brama dovea aver Maria di riveder il luo Urri fatutenim Pfalm. }}. 

figliuolo } La Beata innamorata dì Dio 

Cattarina da Ccnova due anni dette in r A fopraddetta, ed altre molte fenten- 
tnartirio d'amore , con defiderìo di ve- j[^ ze ^Ila Divina Scrittura minacciano 
der Dìo , e chiamava ogni momento la i peccatori d' una mala morte : i Santi Pa- 
inorte . Morte crudele ( dicea la Saota ) dri con feofo uniforme ìncnlcano la dedà 
-e^oon hai compadlone di chi tanto rem- verità, con parole sì chiare, che farebbe- 
po da in agonia dì amore ? Dove per- ro lume ad un cieco , e con tuono sì alto , 
di tu i tuoi colpi ) Vai uccìdendo , chi che lì farebbero udire ad un Tordo : ovk 
brama la vita, e laici al Mondo chi tan- non ilpiegano in qual maniera da per fe- 
to brama la morte ? Ab / forda , che non guire quello tragico , e lagrimevole fine 
Tenti ciò , che non vnoi fentìre . Quan- de' peccatori . La mala morte de' peccatori 
do poi fu avvi/àta , e venne l'ora della accade , regolarmente parlando, in una di 
Tua morte , mutato linguaggio , cominciò quelle tre maniere. La pi ima è per impe- 
a cantate : Morte dolce , morte bella nicenza pofitìva : la lècouda per impeni- 
oh la piacevole , la deliderata , la cara, cenza negativa: la terza è per una peci- 
che tu mi lei ! Leggete quanto volete di tenza non vera, ma apparente, 
brame , e di fpafimi , che aveano i San- Muojono con impenitenza pofitìva , pti- 
ti, e le Sante dì morire, e veder Dio; r mieramente molti cuori odinati nella ven- 
poi dice così : fe uomini , e donne , na- detta, i quali, avendo mantenuto per cuc- 
ce nell' ignoranza cagionata dal peccato ta la vita uo odio capitale contro alcun ne- 
originale, che hanno fped pedo menolct- mìco, o parente, negano anche full'ultimo 
ce, e otto anni di puerizia , fenza cono- dì vederlo, e di parlargli, e lo, privano, di 
feere, nè amar Dio; che nell'età avanzacajquanto pqnno, nt;i loro tedamenci, danno 
più, e più voice fi faran divertici ad altri’ legni maoifedi di portar al divino Tribunale 
0/«'« dfl F. CMUHU 0 , Ttm* il, Y quel 
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^ttel cuore , cosi avverto dalla £ri(Uana«a- 
riti > qual ebbero in vita« 

A quella impenicenea foggiacciono per< 
ione invifchiace in pazzi amori , 'Colle roa-l 
le pratiche , tenute in cala in condizio-; 
ne di ferve , quali vogliono aflìflenti 
fin all' ultimo > folto precedo , che da 

? [uelle fole 11 trovano ben ferviti . 'Lo 
candaJo della famiglia è grande ; il pe- 
ricolo di nuovi peccati è proditno ; f ob- 
bligo di allontanarle è predio ; il eoo 
felTore , fe vuol far il fuo dovere , lo co- 
manda , e gli li rifponde: non pollò, nonj 
poflb . 

Corrono lo dello -pericolo certi altri 
grandi peccatori ,-i quali dopo una vi- 
ta adatto rotta , c perduta , fenz' alcun 
timore Divino , alla villa dei lor enor- 
mi misfatti , in punto di morte danno 
in difperazione , dicendo , come tanti 
Caini i Majer efi inhpéitas mi» , ftam nt 
vmi»m mtrt»r . Non è poflibile , che tan- 
te iniquità fiano cad graziabili ; fc v' ha 
inferno , quello è per me ; e il demo- 
nio fpiega loro avanti gli occhi tutto il 
laido della loro vita , acciocché , edéiido 
vid'uci di prefunzione , fìnifeano di difpe- 
razione . 

Ma queda impenitenza polìtiva è di po- 
nchi: Più frequente è l'impenitenza nega-' 
gativa ; eccone il come . Sorprelo da ma 
iattia mortale un uomo del Mondo , tut- 
to il penfar , che fa , e penlar a guarire 
L'anima darà peggio alTai di quello , che 
dia il corpo, ma il mal dato dell’ aninna 
non fi fente , e non fentìco fi trafeura 
Tutto il confultar , che d fa, è coi Me- 
dici ; tutte il ricercar , che li fa , e nel- 
le fpecierie. E per le piaghe dell'anima 
Non dice mica politivamente , non vo-' 
glio confedarmi : ma intanto non fi con-‘ 
fefla : e perchè egli è folito , quando da 
fano , portar i fuoi peccati in pace da un 
mefe all'altro , e folle da un anno all'< 
altro, e con ciò non confellatli per meli 
e per anni , la deflà proroga fi ufa nell 
ultima malattia , portando la confedione 
da un giorno all'altro , c -così non confef- 
fandofi , nè un giorno nè 1’ altro -, finché 
mancando , o le forze , o il cuore ,,o il 
fenno , o il tempo , ovvero crefeendo i 
dolori , fi confedi , fe può , lì penta , fe 
può , fi penta , fe fa trovar modo , e gra- 
zia di poterlo fare. ■ 

Quando accade una morte fubitaiiea , per 
ama goccia, che cade, oper un colpo vio 


lento , che tronca in unttatto la vita , cgu 
uno fi fpaventa di quella forma di raori> 
re : fenza poter dire fua colpa ; ma , a 
difcorrerla , come va dìfcorla, nwtir fen- 
za dire fua colpa per un' accidente vio- 
lento, o per una proroga negligente, non 
è tutto morir impenitente ì E' vero, che 
quel peccacor ancor parla , ancor penfa , 
ma fe penfa a cult' altro, e parla di tutt* 
altro , che di confedione , il parlar , e il 
penlàr, che gli giova? Sopraggiuoge poi » 
o letargo , o delirio , rella la pura vita 
lenlitìva ; la vita ragionevole è come mor- 
ta ; e, ;fe non ha facto ancor l’ apparec- 
chio al grande padò dell' Eternità, tal da 
di lui , muore impenitente per impeniten- 
za negativa. 

A quedo numero ponoo ridurli molti 
altri , che muojono ienza eflete avvifacì 
del pericolo di morire i o ciò accada per 
malignità del male , che non fi dà a cono- 
Icere , o per crndele pietà dei Parenti , e 
dei Medici , che non lalciano iàpere al ma- 
lato il fuo mal dato, quelli, fe foderoav- 
vifati féduiraence , fi applicherebbero a 
confelTarfi ; non hanno , chi gli avvili , e 
inujono ancor edi con impenitenza negiu- 
tìva. 

Più deplorabile delle due impenitenze 
già dette è la penitenza &lfa , colia qu^ 
le alcuni peccatoci terminano Ja loro ma- 
la vita . La Penitenza vera di fua natura 
è difficile al peccatore , come quella , ad 
quam , ma firn magali mfirii fittimi , 
lakcrtbm , Divìa» id ixignti jafiltl»' , far- 
vinìri atqHaqaam pffunmt , dice il Sacro 
Concilio idi Trento, alla feffioneia. E per 
ciò viene chiamata dai Santi Padri Baftlf- 
mat Uitriefus . Se poi v’ha tempo, che la 
renda più difficile , è il punto della mor- 
te . Or , quando uno fi incontra a trovar- 
fi , e gran peccatore , ed in ponto di 
morte , e di più mal pratico di ben pen- 
tìrfi, quanto è facile, che prenda una pe- 
nitenza fiillà per vera ? Chi nel cotfo di 
vita fua non mai, o quafi mai avelie ve- 
dute gioje , quanto è fàcile , che pigli gio- 
je falle per vere? Or chi non (a, che co- 
là Ila penitenza , nè per pratica , perchè 
li confefsò di raro, nè per fpecoJativa , 
perchè non fi dilettò di tali cc^ìzioai , 
quanto pericolo corre di pentirli con un 
dolore luperfiziale , ed apparente, che tut- 
to fi ttatcìene nella immaginazione , e nei 
fenfi , fenza giungere ad efler vera txuo- 
punzione del cuore? 

On 




Della buona Morte 


TTn libertino r cfi® incantato dal godi- 
mento dei beni prefenti , quafi mai non ha 
penfato al morire, il quale per foprappiti, 
come accade d’ ordinario , farà avvifato 
del pericolo della vita il pid tardi , che 
fi può ; a tal’ avvKo , per lui innifpet- 
tato , che farà ? Mi pare di vedere quel 
mezzo cuore , affalito tutto ad un tratto 
da mille funefli pcnfieri la moglie, i fi- 
gliuoli , i beni , i negozj , _i debiti , i 
Crediti , le liti , i contratti fatti , i pec- 
cati commeffi , il conto da renderfi , il 
Giudizio fevero , 1’ Eternità in mortra , I' 
inferno in profpettiva , e tutti gli anni 
di vita Tua imbrogliati, eniuna delle con- 
felTioni già fatte, che lo confola. Che fol- 
la di cofe ; per cui ( come ben dille un 
Sacro Oratore ) bifognerebbe avere una. te- 
fla di bronzo , ed un mefe di tempo , e 
non vi è, nè tempo , nè tefia; e la per- 
turbazione fola balla a largii perdere quel 
poco di giudizio, che ancor gli rclla i E 
quello vi pare Rato da far uua vera con- 
fe filone g 

Aggiungete alla inquietudine dell' ani- 
mo lo fiato prefente del corpo : il capo 
languido , lo fiomaco fdegnato , tutta la 
perl'ona abbattuta , e dai dolori , e dai 
medicamenti , la fronte grave , gli fpiri- 
ti fopiti ; e fé un picciol dolore rende 
r uomo inabile ad ogni applicazione ; le 
un animo agitato per qualche accidente è 
alieno da ogni calma di tranquillo racco- 
glimento , perchè la divozione richiede un 
cuore quieto ; argomentate voi , fe un pec- 
catore in tali ftrette di dolori nel corpo, 
e in tanta tempefia di agitazioni nell' ani- 
mo può applicarfi ad uua vera ConfelTione, 
e Penitenza . 

Anime giufie , e timorate di Dio , che 
fono perfettamente fané , e di mente , r] 
di corpo , fe hanno a fare una confef-, 
fione generale , nè anche necefiatia , v'| 
impiegano le giornate intere , fi ritira-j 
no da tutti gli altri affari , lì conliglianal 
atrentamente coi libri , e coi Padri fpiri-| 
tuali , difiendoncr anche irr iferirto tutti 
i loto peccati per loccorfo della memo- 
ria , ledono , meditano tutti i motivi , 
per eccitare un vero dolore , e con tut- 
te quelle diligenze magginri del bifegno , 
non fi fidano ancora 'pienamente , ma re- 
plicano più , e più atti al nuovo pen- 
timento i dicendo eoi Re dei peniten- 
ti : Amfltup , itmfllm ItvM mt , ìnt- 
ÌHltM 0 me» ; Ed un malvivente , coi con- 


ti cosi imbrogliati r colla mente così con- 
fifa , coir animo così turbato , colla ce- 
lla così languida , in un' ora interrotta 
dai Medici , dai raedicimenci , dai paro- 
fifmi , e dai dolori , prefumerà facilità di 
confcirarfi bene ì E lulla fiducia di una 
confefiione sì dubbiofa in punto di mor- 
te , va facendo una vita tutta feofiuma- 
ca ? iJÌM prtfumftir efl ì /lufldì- 
M» > »mntiA 1 efclanu con ragione 
5. Gregorio . 

Non fo , fe un Avvocato fé un Proc- 
curatore, come parmi aver detto altre vol- 
te , non fo , dico , fc accetterebbe per 
buono un Tefiameoto fatto con quella 
mezza volontà , con quel mezzo inten- 
dimento , con quella pertuibazione di 
fantafmi , con cui da’ peccatori fi fanno 
le confelì'ioni in punto di morte . Cerco 
è che le leggi ricercano nel Tcflatorc 
fanicà di mence , attenzione d' intelletto, 
efprefiione di parole, prefenza di tefiimo- 
,n) , per la validità dei tefiamenti : e fa- 
rebbe dichiarata invalida quell’ ultima dif- 
pofizione , che fi Crovaffe manchevole di 
libertà , o di cognizione , o efprella dal- 
la importunità , o dalla paura , o da al- 
tro , che diminuifee la libertà dei Tefia- 
cori . Sopra quello Ibndamento legale di- 
feorre pur bene San Gio: Grifofiomo , ed 
argomenta così . Se per ben difporre di 
poche facoltà , fi ricerca fino intendere « 
libero volere , fenza importunità di pre- 
ghiere , o di fuggefiioni , e lenza om- 
bra di violenta lei' ultima difpofizione 
dell' anima , della cala noflra dìf)vnt i«- 
ttml tu* , tatritrìt enim tu , fi darà per 
buona , per libera , per valevole , quan- 
do Ila fatta da alcuni malviventi , sfor- 
zati dalla paura , turbati dalla prefenza 
della morte , difiracti , (lordici , e bi- 
fogmfi di elTer imboccati parola per paro- 
la dal Confeff' re ? Vi pentite aei vollri 
peccati t Mi pento . Mijertn , rifpondo- 
no miftrtre , Dite mt» c*lf* , ftcetvi , 
ripetono pnc*vl , me* tulf» , E lo dico- 
no , come lo direbbe un Papagallo , o 
come un fallo , che rifponde in eco • 
e da loro fiefiì non profferirebbero pure 
una fillaba . Trovare un cefiimooio fa- 
lò , che afficuii qu.fi’ ultima volontà ef- 
Ter bafievole , e quella penitenza elTer va- 
levole. 

Nè accade il dire , che molti , anche 
grandi peccatori , hanno dati in punto di 
morte maoifelli , ed efemplaii fegni di 
1 Y a ve- 
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vera penitenza : Jagrime agli occhi > (<> 
Ipiri del cuore , baci alle piaghe fantil- 
fime di Gesù , fin a reQarne edificatilfimi 
i Relii’iofi afliftenti , ed a pioteflare, che 
eleggerebbero per fé una llmil morte ; im- 
perocché dove fi veggono fegni più chiaii 
di una vera penitenza , come nelle tem- 
pere di mare f Si rompa fopra una na- 
ve qualche fiera burrafea , che minacci di 
metterla a fondo : fi vedono tutti i na- 
viganti altilTimamente compunti chi firac- 
cia le carte , chi licenzia le male prati- 
che , chi fi confefià > chi fa voti . Neil' 
illante , che ceda il vento > e che fi 
moflra un poco di ferene in Cielo , nello 
fiefib ifhnte fi ripigliaao tatti i vizj di 
prima ; ritorna la tempeOa , e tornano 
a batterli il petto , come tanti llarioni ; 
coflà il pericolo , e- ceda (obito il penti- 
mento . £ quedo non é indizio > più che 
robabile , che quella modra di peuitenza 
imparata da paura , e fervile paura della 
morte , non da vero odio concepuM con- 
tro il peccato ? Così , chi aflide a mori- 
bondi , fa por elperiensa , che cuteà i 
peccatori fi sforzano a dar fegni di pe- 
nitenza , anche per una certa riputa- 
zione di' non morire da bedie : ma fa an- 
cora per efperienza , che ricuperata la 
fanìtù y per I' ordinario rkornano ad ef- 
iere quei peccatori di prima , finché un' 
altra malattia rintetta loro in voko una 
nuova mafebera di penitenti . 

S Juando un reo indiziato- di gravi ec- 
I , é pollo alla tortura , e per forza 
dello fpafitno confelTa uno per. uno i fuoi 
misfatti , fatta la eonfelTione , non fi pro- 
cede giù fubico alla condanna , ma cala- 
to dalla corda , deve ratificare il giù det-i 
to > e modrarfi collante nella confelfio- 
ne y che ha fatta , altrimenti Cm^fu It- 

In luilllm mtmtntì tfl , eum vi urmtntt- 
rum vidimiur rxfrtjfu. Un peccatore, quan- 
do è ridotto al punto oelk morte , da 
forfè peggio , che alla corda. . Oh la ma- 
la tortura , che gli danno alla cofeienza 
i fuoi gravi' peccati ! Oh le male llret- 
te , a cui lo mettono le padàte liber- 
tà ! In quelle angnilie coofedà il tut- 
to , deteda il tutto ,• promette il tut- 
to : e tanto più facilmente , quanto , 
che (pera colia confeffione non d' incon- 
trare , ma di (uggire la morte eterna . 
Volete , che io tenga quella confedlone 
per buona / Calacelo dalla corda ; face , 
che declini in mai* y che fi allontani il 


pericolo . Che forte dt vita fi quel pee- 
cacore , guarito , ch'egli è ! Pur trop- 
po comunemente fi vede , che in vece 
di migliorare , peggiora , e che non è 
codante nell' odio , e nell' avverfione al 
peccato . Cmftfftt lllu nuUiut momenti tjl t 
eum vi tormeniorum viJtutur txprifu { Ltf- 
ftus Ili. a. de Jujliti» cMf, 29. dui. 17. ) E 
Sant' Agodino al fermone terzo ad fratres 
de Eremo : Sui ni ultimum viu diJluUrit 
eenfittri , dut Junum , quod ire lilenler nta 
faeit , ftd teuilui , 

E quede belle modre di penitenza in 
volto a' peccatori moribondi , non fono 
elle chiaramente predette dalla Divina 
Scrittura ? Tutte invoenlunt me , Cr ex» 
am exnudium ; E nella Canto terribile fen- 
tenza di Grido in San Giovanni , Suàtt- 
tli me , & nou inveuietit ^ quxretis «w > 
de in fetente vejfre merietnlni , dice Cridoi 
|Motiraaoo cucci i peccatori arrabbiati, di- 
|iperati , bedemmiando- , o rinnegando ? 
t^n già 1 alcuni di voi mi cercherete irv 
punto di morte ; mi cercherete nei Con- 
.felTori per efl'er adóluci , nel Santiduno 
Viatico per edere conlòrtati , nell' Olia 
Santo per edere rinvigoriti : ed io nota 
mi lafcietò trovare : Sen invenittit . £ 
perchè Gesù non fi lafcierì trovare } Per- 
ché fi cercherà , quando non. fi pub pià 
godere il Mondo : e Dio, ebe penetra à 
nafcondiglj del cuore , e vede , che fuori 
di quel cafo di necedicà non vi curalle 
di lui , neppur edò fi curerà di voi, con- 
vertici in quella maniera e vi lafcerà 
morire nei vodri peccaci , in feccate vtfirn 
meeiemini , colla più bella penitenza , che 
poda vedetG » ma cucca nel volto y e niUf 
na nel cuore . 

Torna troppo a conto al' demonio Ia> 
(ciar i peccatori io credito-, ed io riputa- 
zione di morir bene per dar fiducia a 
tutti di viver male : ma voi non vi fida- 
te di quelle apparenze perché molte (b- 
na male morti , ma ben vedice . E' irre- 
fragabile fenteoza meet fucttorum fejftmu 
per r impenitenza o pofitiva , o negativa , 
o per una penitenza falfa , tanto più in- 
gannatrice , quanto- più fi radómiglia alla 
penitenza vera. 

Finalmente, quando anche i peccatori iti 
punto di morte facciano una buona confefi. 
(ione , fono forfè ficuri di ben morire ? I 
mali abiti fono intenfi , il predominio del 
demonio fopra le loro anime è grande ; la 
refidenza alle tentasioni é debole » >' 
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Della buona Morte. 

AKfM eoa Dio fono tonti . che non ran 
no promecerfi il (lono fpecialiirimo della, 
perfeveranza finale ; e però, quanto è fa- 
cile , che all’ urto di gagliardillime tenta-l 
lioni ricadano in nuovi peccati , fenzaaver 
tempo di ripentirli? 


. DISCORSO XLVII. 

f/r mflit di tf»m4 frttltt» 

L I '• 

A nula morte è per Io piii dei Reci- 
divi ; e i Recidivi fon quelli , cfaei 
non rimuovono 1' occalione proflima dei 
cravl peccati , fidandoli delle loro confef- 
Goni . e (liinando .di averle &tte con 
quel dolore , che fi richiede , per ricu' 
perare la grazia , e rimetterfi nell' amici- 
zia di Dio. 

Se ogni forte di dolore folTe baflevo- 
le a far una buona confefllone , la mag- 
Itior parte I delle confelfioni farebbe vali- 
de , dante » che ogni peccatore , che 
fi confeiTa , ha fenepre qualche dil^iace- 
ti d' aver peccato .11 dolore , per e(- 
fer badevole alla confe/Tiooe , deve efie-j 
re efficace-: e la fna efficacia fingolarmen- 
te deve mofirarfi nel rimuovere le occa- 
(ioni proffime , e volontarie , nelle qua' 
li , quando la pctfona fi trova , fa per 
propria fperienza, che frequentemente ca- 
de in peccato. 

Interrogheri talvolta -un Confeflbre 
e diri al fuo Penitente : quanto tempo 
d , che tenete quella mala vita ? Rii- 
ponde il Penitente, fono fette anni , che 
mantengo tale amicizia : mi fono però 
Tempre confélTalo del male , che è fegui- 
to. Vi Gete fempw coofeUato ? Ho gran- 
de difficolti in quello vocabolo - Se fot- 
te nome di confeffiooe intendete una to- 
tale efpoGzione dei vodri falli , queda 
fàcilmente ve la ooncederò ; ma l'elpoG-| 
zinne dei falli , non è , co* una parte . 
ed anche men principale della confelTìo- 
ne ; non i tutta la (^fedìone : vi man- 
ca r anima , e parte^ dell' edènza , che 
confide nell' efficacia nel dolore , e del 
proponimento e , fe per fatte anni ave- 
te volontariamente ritinuta quell’ amici- 
zia , che voi conofeete per occaGone prof- 
firoa dei vodri peccati , voi dece incon-| 
felfo di fette anni, e portate al collo fet-| 
te male Palque. 

Oftu del P. Càttmtt , Ttmt ir. 




Condderi dunque, chi da inrifchiato in 
una mala occaGone , e fa un perpetuo gi- 
rare dal peccato alla confeffione , e dal- 
la confellione al peccato , conGderi -, e 
cerna , che al punto della morte non ab- 
bia a veder vivi molti peccati , che ctfr 
dea già eflioti , cancellati . Efi 
ìut fikl vldétHT meuuU t & nm ^ Ut» 0 
y'ordiiMs full , dice Io Spidto Santo ( Pr». 
■utri. 30. ) Non è uno , nò due tra’ pe- 
nitenti , ma uu moltitudine . una gene- 
razione, che dice tra fe^ Io mi fono con- 
fedàto , io fono aflbiuto j Eppur non è 
vero , perchè , non edèndo mai -venuti al- 
la reparazione dell’ occafione proflima, e 
volontaria , non hanno -mai avuto dolore 
badevolmente efficace a cancellare i pec- 
cati già cominefli, 

Penfano alcuni , che la fuga dell' occa- 
fione proffima fia conGglio dato dai Con- 
felTori , acciocché il Penitente non rica- 
da in peccato *, queda è opinione troppo 
manchevole dal giudo, la fuga dell* oc- 
cafione ptodlma , non è folamente confi- 
glio del ConfèlTore, ma precetto di Dio; 
Non è folamente utile a febivar i pecca- 
ti io avvenire , ma è di precifa neceffi- 
tà a cancellare i peccati prefeoti . E , 
fe è precetto , chi non l’onerva , non fi 
confeflà bene , nè cancello i peccati già 
fàtti. 

Ho detto effer precetto dì Dio : im- 
perocché queda ftelTa legge , che ci vie- 
ta il peccato , vieta ancor il proffimo 
pericolo del peccato . Se la legge di 
carità vieta 1’ ammazzar fe delTo , vieto 
ancor lo dar volontariamente 4 n pericolo 
proffimo di perder la vita . Così in molte 
Diocefi è cafo rifervato , fe una madre , 
o balìa tiene feco in letto a dormire un 
E^mbino da latte , fenza riparo , per il pe- 
ricolo proffimo di folTocare quella piccioU 
creatura , come alcune volte è accaduto , 
Va 1^ tanto a conlèdarfi ani di queda 
madri , e fi accufa di aver tenuto a dor- 
mir feco per una fola notte , lenza il do- 
vuto riparo , un Bambino . Un ConfelTore 
ordinario non può adblverla , e perchè ? 
Non è già foffocata la creatura, non è già 
feguito alcun male. Non importa. L’ave- 
te tenuta in pericolo , dimaco proffimo , 
di folFocarla , e canto bada per commet- 
tere grave peccato. 

Or , chi dice tra le , Riterrò io cali 
quella ferva , ma non peccherò piè ; le- 
guiteiò la viCca di quella perfona , foc- 
Y 3 cot- 
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correlò quella famiglia • andrò a quel (ione '« gii pecsca Mei ritenerlà > e 'fVtiai 
! ^uoco , dove frequentemente cado in aluo nuovo peccato , d di già pecca* 

I peccato ) ma fono rifoluto di non cade- core. 

! re : quelli ha di già traigredita la legge Aggiungete al detto , che il.fentir dif^ 

vii Dio : trafgredita , dico , non fecondo, ficolci di abbandonar l'occafone proflrma 
, quella parte , che vieta il confenfo alll è indìzio non leggiero, che -voi amate an- 

i impuricÀ , ma fecondo quella , che Vie-] coca il peccato . E, chi ama il peccato , 

«a il metterfi a rifchio di' conftntirvi i c' come fé ne duole baftevolmente f ’Camt 
I eoi) , fe non è peccatore per un verfo , i' odia ^ come lo deceda qual male fopra 

i peccatore per un'altro : e , chi ha un ogni iiule/*éhi ama , ’e vuole uria ocdà 
tal animo peccaminofo , non pub confef- moralmente connefià col peccato , è chia- 
farlj bene. ro fegno, «he ama, e vuole lo ftelTo pec- 

Perciò Crido Signor nódro in S. Mat- caco . Un ladro , che non vuol privarli , 
'reo al cap. it. dove parla delle occaftooi ma riciehe' le chiavi contnlFatte , è fe- 
prolTimamente induttive al peccato , co- gno , che ama i fuoi foliti flirti , un ,abì- 
tnanda feparazione , e lontananza : Sì ma- tuaco ad ubbriacarfì , «he non fa appartarli 
lur IH» , wl tn tMKi fesnJnlltMt '/« i éh dalle bettole , e dalle cantine, a chi da- 
felmdt nm , CT frtjlet »ii ** . AiftlmU , rà ad intendere, che abborifca fopra ogni 
ecco la feparazione t Pnj/ct , ecco la len- cofa il troppo bevere i Un mal avvezzo a 
tananza ..Signore , imprigionerò il piede, prender tabacco, fevolelTe lalciaroe l’ ulb, 
legherò la mano, chiuderò l' occhio. Non ma ne portade Tempre in tafca le fcacco- 
bada quedo , dice il Signore ; li odéri-a le piene , e le confervafle aperte lopra 
la legge folamente per metà , da chi f ogni tavolino di fua cafa , e 'fin fatto al 
tiene unito atroccadone: mano , e piede guanziale del letto , ove ripofa^. modre- 
Aifclndt , & fnjlet . 1.' occhio ancora rebbe egli efficace volontà^ di tnoderarfi > 
eriw , & frtjltt mit ti . 'Qu’"’^tique la E fi dam'ad intendere di aver odio effi- 
tal pedona vi da cara , quanto l'occhio, cace al peccato , il quale fia badevole 
e la tal «afa vi da utile , come la mano, per la confedìone , chi lì dà vinto alla 
e quell'amicizia vi da di fodegno , come difficoltà , «he prova in abbandonar l'oc- 
il piede , voglio feparazione , e loncanan- cafione pur troppo familiare , e cooneflà 
Xa . AtfcliuU , trut , Ó* frfjiet . Non pra- al peccato? 

ticace con lei , non la foccorrete , non le £' tanto incaricata la fuga dell occafio- 
fcrivete , non ve ne pigliare follecicudi- ne proflìma a chi vuole confeffard bene , 
ne; appunto , come fi fa d'nna parte del che neppure per mociro di alcuna utili- 
corpo già recidi, la quale non fi tiene più cà fpirituale, o temporale propria o al- 
' in conto alcuno . Senza queda ieparazio- trai, uno può fidarfi , ni di ritenerla, nè 

ne non olTervace tutta la legge di Dio , e di cercaria Tra le qiropofiaioni condan- 

1 >er iconfeguenza non Cete capace di adò- nate , e proibite fotto pena di fcomuni- 
uzione. ca Ut» fmtentU da Innocenzo XI. la .prò. 

Un Comandante , «he tolleraITè volon- poGzione TelTantefinna terza dice -cosi t LU 
tariamente un prodìttio pericolo di perde- cìmm tptàrtre dIrtSt froxt~ 

re la piazza ; un Cavaliere , che eleggedè mm ftcetoidi , prò ttru fpirUiuii , 'Ott 
un prodimo pericolo d’incorrere in infa- temptrtU n*lho , vii frexlmi .'Quanto ìn- 
mia : un Padre di famiglia , che permet- gannaci dunque faranno quei , che dico- 
teflè alle fue figliuole il prodìmo pericolo no : vado a quella Cafa , a quel Moni- 
di perder l'onore ; non mancherebbe gra- fiero , a quella converfazione , non già 
vemente all' obbligazione di Governatore, per ftr -male alcuno , ma per padàr il 
di Cavaliere , e di Padre ? E dimerà di tempo : fe vi andade anche per recitar 
compir i' obbligazione di Cridìano , chi l' Uffizio , fate Tempre peccato : non già 
feguica a dar nella proffima occalìone di peccato -d' incontinenza , ma peccato con- 
perder l’anima « e di ofTcndtre gravemen- tro la carità dovuta a Dio , ed all'anima 
te il fuo Dio./ vofira , la quale vi proibifce di mettervi 

Dica per tanto , quanto vuole un Pe- a prodìmo rifchio di offendervi l’ uno , c 
jiitente; Andrò alla converfazione , riter- l'altra. J 

rò 1' occadone , ma non peccherò più . E la fperienza deffa più voice ha ino. 
Non glielo credete « Se ritiene Tocca. Arato, eoe le occaConi proffime , cercate 

‘ anche 





ynclie a fin di bene > fono Hate pietre d' 
inciampo a miferabitie cadute . Una Gio- 
Tanc, ridotta da lun^ mahttia al punte 
di morte > fatto chiamar un fuo antico 
amante, affine di efortarlo a mutar fiu 
9 a convertirli , refld effa fleflà all' iocan-j 
to dell' occafione miferamente prevertita 
ufeendo alta veduta del Giovane in affet-] 
ti così impetuofi, ed ioliani , che fi acce- 
jarò la morte temporale , e 1’ eterna . E 
,fe le pccafioni prollìme , cercate per fine 
ipirituale, e Tanto, fono così perìcojofe 
che farà, delle occafiooi , che fi ritengo- 
no , o per temporale utilità, o per vana 
converfàzione , o per inutile pafTatempo ? 
Chi leva di cafa le tele di ragno , proc-( 
cura di uccidere anco il ragno , che fa la 
tela ; airrimenti , disfatta una , ne ceflè 
•un'altra . I ragni fono le occafioni , feraci 
pre feconde di peccaci : levate i peccati , 
ma uccidete anche i. ragni » cioè 1' occa- 
fioni . 

Da quella dottrina fi può didurre (quan- 
to danno rechi all’anima vofira quel Con- 
IcITore, il quale , con una corcefia crude- 
le , vi dà ralToluzione , quantunque non 
fiate rifoluti di lafciare I' occafione prolTi- 
ma del peccato. Non p<iòin verun modo af- 
fblvervi , nè può fidarfi delle promeflè , 
che voi gli face , quando altre volte gli 
avete mancato di parola : e fé colla bocca 
dice Ego tt nifolvo I Dìo dal Cielo rifpon- 
de , £x» u córuUmu ; E , fe egli con una 
mano vi benedice , Iddio colla .Tua vi ma- 
ledice . 

E quella doccrina è così cerca , 'che I' 
inlègnare, o praticare la contraria è viC' 
.tato (òtto pena di (coqiunica , fulminatal 
da Innocenzo XX il ^u^lecoo auCOKÌtiPa. 
pale, aflillito dallo Spìrito Sant» ha dichia-j 
rata erronea quella propofizione : FtuJl»U- 
Ahfolvi g»l im frrxlmt ptnimdi teut- 
JU»t vtrfMimr, fwm , Ò* a#n vult 4i- 
triHert ( Prtf. 6i. *» iMmumuis) Non può] 
dunque un ConfefTore , non può mai allòl- 
ivere chi allacciato da uoa. mala occafione 
, non vuole effettivainencc rompere quella 
catena , £ le la malizia di alcun peniten- 
te giungedò a fegno di mutar iempcc a 
.bella polla i Confeirori, e predo uno accu- 
larli di quattro aduce , predò I' altro oi 
due, predo l' altro di una , per isfuggire 
U taglio ioecedario ad aprir la pofiema , 
;^l è la leparazione dall' occafione a que- 
iti non farà mai. vero pcnitence , nè baile- 
-mlofiaM ad'olttta;« .Se pei' p« fiig i^ula 
t’ ' i 
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lòtte, o per gafiigo di Dio, alcun pecca- 
tore fi feontterà con alcun Padre fpiritua- 
le, che gli permetta l’ occafione prodima, 
e volontaria , quelli non farà Padre , ma 
parricida deiranima - non fitrà fpirituale , 
ma uccilorc dello fpicito , c protettore del 
fenfo . Se ad un monetario falfo , e per- 
ciò condaonaco a morte , venga dal Prin- 
cipe fatta la grazia della vita, vi par egli 
probabile ,’ che gli fi lafceranno in cala i 
figitli , coi quali làlfificò le monete 1 Ai 
peccatore reo d’eterna morte , la Divina 
Mifericordia concede l’ indulto deila vita 
eterna ; e pretenderà poi , che le gji la- 
fei ritenere l'occadione prodima , e della 
colpa , e dei reato ? 

Un Cavaliere allacciato da una dome- 
nica occafione avea per fuo gran male tro- 
vato un Confeflore , che Tempre Io adoi- 
veva con amorevolezza lenza pari . La mo- 
glie del Cavaliere , donna di molta pietà, 
non mancava dì feuntere la cofeienza del 
marito , con rendergli fofpette tante allo- 
luzioni , date fenza rimuovere l' occafione . 
E' il marito ridendo , la proverbiava , co- 
me, non ricordevole di eder donna , vo- 
lefl'e faperne più degli flefli Teologi . Se- 
guitò a vivere, come priqja , e a confet 
farli , come prima ; ed anche in punto di 
morte la .Confediane fu lòmigliante alle al- 
tre. La moglie rimala vedova, mentre nel 
fuo Oratorio fa orazione, vede entrar una 
grande vampa di fuoco , a mezzo la quale 
eccoti un uomo portato lopra iefpalle dauu’ 
akr' uomo . E lenti dirfi : Io fono l' anima 
di tuo marito dannata . Quella , che mi 
porta , è quella del mio. Confefiòre ; Io 
perchè: malamente mi fono confedato i. lui 
perchè milaraente mi ha adoluto , fiamp 
amendue confinati nel fuoco eterno. 

Chi allacciato in occafioni proflime tro- 
verà chi lo adolva a fuo piacere, non go- 
drà all' inferno coi luoi piedi, ma per mi- 
nor fatica v'andrà portato Tulle fpàlle del 
Conlèirore • . 


■I.. 
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It r»d!(»vl Im f^h htmrtfeAtt , 


Q UeHe mift«rì*fe > ed illegoriche- leeio 
ni , che fi recitano negli Uffiaj- j e 
HI quifi tutte le Mede di Maria Vergine, 
Et fit 1» Sim firm/Ua fui^ , r»iic»vt i» 
fcftth huurlfitttp lUPfl eidriit tXjUtMM /«« 


dicrat /» htnrrìfittft , Tn eleSit mth 

mittt r^lcti . E qual i la divozione , che 
ha radice / E' una divozione viva , per- 
chè fondata nella carità , che è vita dell’ 
anima , e di tutte le buone opere , i 
divozione feconda , che di tanto in tan- 
to fi rinuova , che mette foglie , e fio- 
ri , e frutta : è una divozione limile af. 
le ]Mnte , ene fempre j‘ innalzano ver- 
fo il cielo , e proccurano , quanto poh- 
no , di metterfi al fole ; e , fc accade > 
che un vento contrario I» pieghi , fi ri- 
mettono in pedi ì e fe un inverno le 

a ia , fi rivefiono , come prima , per 
nativo vigore , che mantengono nef^ 

I. —J: X J* ^ a I 


<» Lihut» , jfìciit cyfTiJ}iéS in Upntt Sinii radice . ^efla è divozione, che ha 

fnlm» f» Cnitt , &t. Quelle lezioni tutte radice ; altrimenti , fe la divozione confi- 
allegoriche fono prefe dall' Bcclcfiallico ,lfte tutta in recitar preci , frequentar Cbie- 
Kbro, che io vado fpicgando^ in q«8’ Av-jfe , in prender benedizioni , lenza purgar 
' ' ‘ ‘ Ir anima dallo colpe, fenza lafciar le occa- 


vento. Imperocché il Savio Siracide, iHu- 
minato dallo Spirito Santo , fi in quello , 
come in altri capi parlò mitalHlmente for- 
co varie figure di Maria Vergine - Or io , 
per difpofitiva preparazione ali» feda del- 
la Concezione, cl>e abbicai dimani , fpie- 
gherò niente piè , che quelle tre parole , 
SzdiMvl In fpfnl» hentrifcatt -, ed introdur- 
Tommi nel dUcorfo con uaa delie ulàiize 
nofire fiuniliari . 

AH' entrar della primavera , fi coll unta 
tra noi piantare it Maggio alle pene , o 
nei cortili dei 'gran Signori . Si conduce 
dal campo , o dal bolco- un bel follo di 
eianta verde , la quale potrebbe quafi in- 
fuperbtrfi d'eflcr eletta wt ombreggiar le 
Ciccò, e-per fpiegar la tua verdura in fac- 
cia ai Palazci pià fontuofi : ma che ^ el- 
la è verdura di un giorno , e riafrefcad 
poche ore . Come non ha radice , cheiac- 
traga a fe- 1' alinenco y vedrete collo ogni 
foglia cafcancc , e quafi abbandonata con 
un verde moribondo fui volto , il quale 
al primo fole fi diflècca , e al primo- ven-| 
to li fcuote. 

In quante anime la divozione di Maria 
è no bel Maggio piantato , che per una 
feda foleune , qual è la feda di dimani fo 
di fe la pii! bella modra del mondo , con 
pieno concocfo alle Chiefe , con umili ol-| 
lequ) alla gran Madre , con replicati giu- 
raroenti di tenerla , e difenderla immaco- 
lata ; tutte pure apparenze , fi; non ven- 
gono dalla mlice della Carità- 

La divozione di Maria deve elTer pian- 
ta con radice , c non piantone , che lèrve 
Ibltanto per una fftieìu , Rndltmvi , r«- 


fionl peccaminofe , faremo come -i- pianto- 
ni di Maggio j.che vanno poi p finire fui 
fuoco . ■ , . , 

Face una riflellìone, o Signori , lì qua- 
le ( confeflb il vero ) che ponderata at- 
tentamente da me , mi ha pollo in gran- 
de penCero . E' fontenaa la piè comu- 
ne ifei S»nti_ l^dri , e dei Sacri Dottori , 
che dell! Cridiani Cattolici adnlci fia mag- 
gior quella parte , che vada perduta : 
queda opinione pare un po’ rigorefa , ed 
io voglio per ora inchinare alla piè mi- 
te, che maggior Ila il numero degl’ Elet- 
ti- Con- tutto ciò è fentenea univerfàledt 
tutti i Santi Padri , di tutti Sacri Dot- 
tori ( e farebbe temerario chi proforilTe 1* 
oppodo ) è fentenza , dico , univerfale » 
che degli edinaci , e mal abituaci'nelj>ec- 
Jeato- àà'- maggior parte li' perdi ; e 'tan- 
|fo la maggior parte , cfie jèf criniflima I» 
denunzia di'S. Girolamo , che tra queda 
farina di genta-df cento odinaci , un per 
miracolo' va a buon fine. Dall'altro canto,, 
dico io, non ▼' è Mceatore li perduto, che 
non- abMa quakfae divozione a Maria . 
jOgni donn'afboachè- tenga anni , ed anni 
mah corrifpoodenea di amori : ogni uomo » 
quantunque- ingolfato aell’ avarizia , negli 
odi ',--«elIie ofeenkà r ogni ladro ogni mi- 
cidiale , ogni memtrice , recita orazioni » 
vifita Chiefe , digiuna i Sabati , accende 
[lampadi a Maria Vergine; eppure, la pie- 
na de'Sinci, c delle Scritture caccia que- 
fia- fatta anime quali tutta nel ruolo det 
Condannati. Come va. Signori miet- , ce- 
va quello^ La- diwBOoe di Maria i 

to 
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to lodita. predicati j e proimda , ne fai-: San Carlo Borromeo , ancor giovane di 

Ta si pochi di ooftoro ; e timo pochi , età , e (ludente , digiunava in pane , ed 
che S. Girolamo appena ne concede un acqua tutte le Vigilie della Vergine le 

per cento. Come va quello? faceva umililTimi oll'equj ogni di : e una 

La rifpolla , a mio parere , non pub e(- volta , che per malizia dei Tuoi cortigiani 
fer altra , che quella . La divozione de' fi vide introdotto nella llanza una femmi* 
grandi peccatori è divozione lenza radi- na impudica , fuggi , come un cervo dai 
ce , e tutta confille in quell' efterno cui- Tuoi appartamenti , ricoverandoli , dove 
to , in quel materiale olTequio , in quel potè in licuro: Oh quella si, che è dlvo- 
fenlibite digiuno . La divozione degli al- zione , che ha buona radice ! Udite ancor 
tri è divozione , che ha radice viva , co- quello . 

me le piante che , fe piega al foflio di Paola , Monaca Domenicana , aveva nel- 
una tentazione, fi rimette in piè; fe per- la fua Celli un picciolo altare, eretto in- 
de le foglie , ed i frutti in un' inverna- nanai ad una immagine di Nofira Signora 

ta, ha dentro fe vigore , e brama , e fi- del Rofario. Tutto il tempo, cheleàvan- 
ducia di riprodurli . Quella è divozione , zava dagli nffizj , era da lei impiegato in 
che, come le piante , proccura di tenerfi abellir quella immagine, in adornar quell’ 
al Iole , cioè al chiaro lume della Divina altare. Alla finelira , che mirava verfo il 
‘parola , e delle buone infpirazioni , che giardino , confervava un vaio di refe , li 
tira a fe > Come la buona radice , l'ali- può dir miracololo : perchè produceva tre 
mento dalla frequenza dei Sacramenti , e fole rofe ogni anno nelle tre folennirà 
dalla purga dei peccati . E quella divo- maggiori , con quindici foglie, quanti fo- 
zìone è quella, della quale parlano iSan- no i miller) del Rofario . Quelle role , 
ti Padri , che un divoto di Maria non può colte dal fuo gambo, li portavano da Pao- 
perire -■ all’oppollo dell'altra mal fondata la ad ornare ora il fieno , ora il capo a 

divozione, colla quale e fi può andare, e Maria , aggiungendo alle role la corona 

fi va comunemente dagli ollìnati peccato- di divotiflime Avemirie . Ma udite . In 

ri in perdizione. qparant’ anni , che vilTe nel Mcnillero, 

Dice il Filniofo ( e la Tperienza Io in- cinque fole volte andò in parlatorio ; e 
fegna ) che ai morti crefeono talvolta i vi andò a qnefio fol fine , di proccurare 
capegli , la barba , e le ugne e a' gran alcuni ornamenti alla fina adorata imma- 
tronchi di alberi recifi germoglia qualche gine . Oh quella ancora è divozione , che 
virgulto ; Ciò non è , perchè fian vivi , ha buona radice ! e può chiamarfi P/anra- 
ma perchè qualche Ipirito vegetabile an- //» m/ì bt jtriebe . 

cor fi conferva nella fuperficie , il quale Sacrificar a Maria le vanità degli orna- 
prello prello fvaoirà . Tali fono le divo- menti doonefchi , portandofi ai fuoi altari 
rioni dei peccatori verfo Maria. con lemma decenza d’abiti , con onedif- 

Divozione fondata in buona radice fu lima modellia d'occhi : portar a’ piè di 
quella , che prefe un Cavaliero ad idin- Maria un'ingiuria ricevuta a tono , pro- 
sa , e ad iniegnamento di San Bernardo . mettendo alla madre di Mifericordia di 
Avea un fafeio di oraeioni , che recitava non f» alcun rifentimento : donar a Ma- 
ognì di , e una fomma anche di peccati ria gli occhi, la lingua, l’orecchio, tutti 
che commetteva . San Bernardo gli dille : i fientimenti del corpo , e tutte le poten- 
Signor mio, per tre giorni lafci tante ora- ze deH'aninia, con pretella di nonadop^ 
zioni ; ne dica quelle , e quelle pochillì- rarle volontariamente in olfefa del fuo FU 
me ; e in vece fi alleaga per quelli tre glio : quelli fon doni , non mica , come 
giorni da quello , e da qnello peccato . quei d argento, che fi appendono alle ta- 
Oh via .' animo , per alnor di Maria . Si , velette , ma fono tefort , i quali mol^ 

10 farò. Lo fece , e tornò poi dal Santo . no , che la divozione ha radice . Vedia- 
S. Bernardo lo abbracciò : e per compir mo ora qualche piantone di Maggio feosa 

11 numero delle fette allegrezze di Ma- radici. 

ria, lo animò a provar quattro altri gior- Uo Vicario di Avignone , toccr dalla 
ni : Poi l’andò conducendo di giorno in mano di Dio con una grave tribolcione, 
^orno con tal maellria , che in breve lo ricordò alla gran Vergine la fui lunga 
fece sfangare dalia fila mala vita . Oh que- ferviti! alla Chiefa , e al fuo alta*e . E 
fta ^ divozione , che fa radice ! ■ ■ Maria tilpofe : Non ricooofeo per Dio fei^ 

vo , 
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»9 , <bj ferve al peccata . Alcune fiatue (i, abbiamo uo paio d’occbi vivi brìltm- 
Jianno voltate vibbilmence le fpalle a ti , che laicati fuori della fronte ^ Quante 
chi le implorava » per fegno di non cu- mani avete voi unite al braccio / Per far 
rarfene . Una femmina di mondo ptcfen- linioflna abbiam due titani di )egno ' arido , 
tb una cotona d’ argento da fovrapporb e alciucco t Per lifurpar l’ altrui net. con- 
ad una immagine di Maria : Qiiella be- tratti , e nelle ruberie , o nel ricever re- 
nedecca immagine non accettò, mai quel- gali forzatamente mandati > liam Brìarei 
la corona , e tutte le volte che le fu di cento mani .. Che volete , che io dica ». 
ìmpolla fui capo , tempre cadde- a terra , fé non che quelle fon divozioni del la- 
com: fe la Vergine crcladè il capo per dto: tutte apparenze > che non hanno ra- 
non follenerla ; c voeliam noi. che ella dice» che non hanno vita „ che fono,, co- 
gradifea le cotone , che- IL maneggiano» e me i piantoni del Maggio» tre giorni di 

che fi recitano da lingue , e da. mani im- verdura » e poi fu]' fuoco .. 

pudiche?; Ma „ fe un malvivente oHihato nel' pec— 

Proccurerò d’imprimer meglio ciò , che caco , quantunque vada di confervai unito- 
vo dicendo, con una. Cmiliiudine tolta da ad alcune poche divozioni » che non han- 
un fuccedb curiofo ». uo radice , ha un molto debole fondamen— 

Un ladroncello tinto in grana fece- in to>per afocurar la 6Iute:; Quanto più. de— 

una Città d'Italia in occafione di un Giu- boie fata per colóro ». che fanno Maria 

bileo grandinimi: furti tutti nelle Chiefe, Vergine falvaguardia ». non già. dei pcccà- 
in tempo di. maggior coocorfo. Coilui , fi tori». ma del peccato?' 
avea fatti, far due mezzi bracci , e due Accade fui cominciar dei' corrente Im- 
mani di. legno ». le quali vcllite di. guanti» colo in, Lucca quedo bel cafo , Andavana 
gli. flavano. Tempre avanti ai petto unite in tempo di Cainovaié tre giovani a notte 
in orazione , e legate colia, corona .. Ac- ofeura ad una mala trefea di donne infami., 
cprapagnava. poi. quelle mani poHiccie , e Or » accadde , che nel voltar per un viot- 
congiunte- con alcune, fludinfimme piega» tolo, fi fmorzò loro il lume ,. che. un d'eflì 
ture di. colla che mettevano divozione a portava, chiufo tra. una mano ,. e l' altra . 
vederlo .. Con. queOe due mani Tempre giun- Andarono per un pezzo tentone , come 
te», entrava nella folla del Mpoio; e mcn- fimno i ciechi; e palTate così a pratica due,, 
tre le due mani di legno liavaoo così», le o tre contrade, feopritono alla lontana i/n 
due. nuni di carne ». dando giù, diflefe, lume .. Ecco là uo lume;, andiam a preo— 
&cevan la vifita dei fazzoletti , e de^i deroe , andiamo. Quel lun;e ufeiva da una 
oriuoii a ruota . Accade più di una. volta lampada ». accefa ogni fera da. un divoto 
accorgerfi alcuno di qualche furto fatto- di una immagine di Maria, dipinta a' canto, 
gli aUora allora : e niente- di meno non la Chiefà di;&n Michiele.. Quando calta, 
ufpettar niente di colui ,. perchè gli vede- la lampada Mr prender lume , la Jampadz, 
vano. Tempre' quelle mani ingiunute col- ancor, eflà li ftnor^a. Conftifi.dell’acciden-- 
b. punta all! insù; Che dite,, p Signori-di te partono di- là, e rivolundofi cafualmeo- 
quefla. bella invenzione ? Due mani di. le- te all! indietro i, v^ono la lampada di, 
gno: morte per far oraaùme ^ e due mani nuovo accefa . Ritornano per prender uo. 
vive,.ed- agili, per rubare.. pò di. lume, e .là- lampada di bel nuovo 

Colla immagine di quella ladroncellò di- fi.-fmorza . Come- accadde, la. prima ; e. la 
voto», vengo ad interrogar uo poco- i. miei feeonda, così loro iotetvenne la terza voU- 
afcolcanti . Quante lingue- avete- voi< io la : Partiti- che etano ». ardeva il lume; 
•pera ? Una lingua, ^latz' , come un ca» nell' accelUiC per prenderne » Il eftingu'e- 
davere quando, recitiam.un po.di, uffizio va-. Si. accorato zd. del inira- 

alla gran Ver^C ». Ma abbiam poi fette colo» e intefèro » che Maria, non volea.fàr 
lingue- per cicalar anche in Chiefa ». pec fervtr neppure Ul fuo lume, maferiala alle: 
moriaiorare , e per pungere . Oh la bella tibaldèrie .. 

divos^ione del ladro franti, occhi avete E come volete voi credère » che fólfriri li* 
voi inrpreffi nella- fronte? Per mirar la Vergine ..cheli lume de' Tuoi favori,, e della* 
madre della Mifericordia , e- chieder, pie- fila protezione ferva, a fortificar , .ed affiu- 
cà abitiamo un occhio languido ». foonac* (ar il. peccato;. 4> modo„cbe uno fi fididi 
chiofo », e cafeante: Ma ». per mirar com-» peccar più, perchè. con qualche divoziorte- 
nsdic, , e teatri ed alub oggetti peticolo» feoia. radice gli pwe.rti. teoetH con hfirii ì 

' Alo» 
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^naTcfie rea ctdurò pàr disgrazia di 
«jualche ecceflTo , è anche tra gii uomini 
atto di civile e di criliiana carità , Ma fo>: 
rnencar un ladro-, un afiàliino , un infidia- 
Tore alla vita, alla roba , e all’ onore al- 
trui , è delitto , che offende il Principe , 
e tutta h Repubblica. E può àlcunb peit- 
fare , che Maria , guada^ata da quattro 
divozioni tnorte \ perchè fatte in difgvazia 
di Dio, veglia far qneli’ uffizio crudele di 
dar anfa-ai peccatori di peccar più fòctolaj 
fua ombra? 

Difle Maria a Santa 'Brigida , come Da 
nel moirile fpirituale , ^mntumtunupu I 
fttcrt , fi tttf ttrie ver» tmtniitiuu md 
mt cmfiiiju , flatim farata fmm acciftH w- 
nimtcm . Ad ogni qualunque perduto pec- 
catore , che voglia mutar vita , fono pron- 
tiffima a porger la mano ; ma che voglia 
murar vita . E più chiaramente aSantaGel- 
trude ; Ex* maetr fttcattram fe tmtnda- 
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• * t, 

jJW' ftrfttit ftits HMtt , tan^am Ctrotram 
& fitftr axttlfa fatata! tai ,■ 

^ fiàlm. 17. j«. 

ì; >1 t , 

thett tnaaat mtat ai fraUiMt,' 
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ad un 
./^■'ture 
ufovk da t 


Tt vtitntlam. Io fono la Madre dei pecca- 
tori, che -vogliono ufcir dal peccato . 

Nè ini fiate a dire, -che alcuni, anche 
grandi peccatori , per pieciole divosioni fo- 
no flati falvati da Maria-, come graviffimì 
autori raccontano. Imperocché, fe quelli 
grandi peccatori fi fono falvati, queflo fu, 
miracolo di beneficenza , come più volte 
ho detto in altre «ccafioni^ e non dobbia- 
mo noi fnerare , nè prometterci la falute 
per via di miracoli , ma per la via ordina-] 
ria della grazia. Udite- 

'Nelle Croniche di S. Domenico fi leg- 
ge di uoa Giovane , che recitava il Rola- 
rio , ’fcannata , troncatole il capo, e gitta- 
ta in un pozzo, richiamata avita per con- 
feffarfi dei funi falli , e morir bene . PeJ- 
berto di Temifvar riferifce una cofa fimilel 
di alcuni Soldati mortalmente feriti, e laf- 
éiatt in un campo a mezzo una catafia di 
cadaveri . Fate dunque Io lleflb ancor voi . 
Tenetevi ben cari i voliti peccati , e non 
confeflàteli neppur in punto di morte , per- 
chè , per qualche divozione , che abbiate a 
Maria , Maria vi rifufcicerà per darvi tem- 
po di confeflarvi . Chi farà mai così arrif- 
chiato, e cosi flolto , che voglia prender 
zin tal partito? 


Bue erano crefctute le arma- 
delia fella a tal mifura , che 
ogni mifura . Or mentre beve 
ad una chiara fonte , e dentro 1’ acqua 
chiara -vede la fua itnmanne , con quei 
due rami fpaventevoli in fronte : Oh dif- 
fe. Ila a vedere , -che di Bue fono dive- 
nuto un Cervo z non viglio più tornar • 
cafa a portar giogo , a tirar il carro , 
e ‘flrafcinar I' aratro . Da qui innanzi al 


]bofco 


alla collina , alla forella col Ca- 
priuoli , e coi Cervi a viver in liberti . 
Coti difle , e cosi léce . Infelvatofi den- 
tro un deferto , accompagnoffi cogli altri 
Cervi, e facea dell'agile, e -del leggie- 
ro aliai più di quello , che la gamba gli 
reggeffe. Ma che ? Una volta, Tifonando 
per la forefla le trombe dei Cacciatori , 
e r abbaiar dei Cani , mentre i Cervi , e 
il Bue ancor vanno da nna collina ad un’ 
altra, per metcerfi in falvo , gianfero ad 
una lingua di colle , che porgeva in fuo- 
ri , -con giù fcofceio un precipizio , che 
finiva in una profondiffima valle. Un Cer- 
vo fpicca un falto , e fi porca di li : co- 
si un -altro Cervo , cosi il terzo . il Bue 
ancor -eflo prefe la corfa due , e tre voi- 
ce per falcar il gran -folla ; ma quando 
giungea all' orlo , la paura gli ficea ri- 
cordare di eflèr Bue pigro , ed inabile a 
quella pruova . Pure la riputazione di far 
da Cervo , e la tema di elTer preio , e 
ricondotto all' aratro , tanto lo -fpinfe , 
che la quarta volta , prefa nuMior lonta- 
nanza di corfa , e facto lo sforzo mag- 
giore , che potè , Ipiccò il falcot ma il 
corpo prfance non potè giunger di là , e 
cadde a mezzo il precipizio , rotolando , 
llricolandofi in pezzi 'giù per la balza . 
Quell'apologo ha dato occafione al Prov- 
verbio , che in quella lezione , la quale 
è infieme difcorfo della buona morte , 
intraprendo a fpiegare t M falla itila ftff» 
\fi ttatftt il Ctrva . 

Una gran folTa abbiama fàlnr tutti noi ^ 

ed 
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ed ^ la fo(Ta della morte i folta pericolofa , 
dove canti I e tante li perdono ienza lemil- 
iione : folta precrpitofa , dove ai Cervi llef- 
fi di grande agilità , cioè a dire ad uomi- 
ni > e donne di molta virtù treman le gws- 
be, e la- cella pacifcc vertigine* S. Ilario- 
ne, S. Arfenio, S> Girolamo , e S. Paco- 
mio tremavano al pender della morte , e 
Santa Maria Maddalena de Pazzi > /^otta 
all'oflo di quel gran falco , diceva ài Tuo 
GonfelTore con aniietà , Padre , credete voi , 
cbe io fia per falvarmi ? / 

11 falco poi di quella folta deve fard da 
noi in occalione > che da per tutte e> fa- 
rà dacca la caccia. Rifuonerà all'ofecchio 
oodro la tromba , che ci fyeglierà, avvi- 
tandoci di fnidar dal bofco , che (ungo 
tempo ci ha tenuti al coperto . Tutti i 
Cani in cotta attorno a noi , cioè, i oo- 
flri peccati , che abbaieranno dentro la no- 
Ara'cofcienza con quella voce acuta , che 
tanno, 0/ir« tum fumut y fejutmurtt »d Dti 
tribwuU , I demoni cacciatori con archi , 
con lacci > con tentazione , da vicino, e 
da lontano piglieranno tutti i podi , cbe 
l'anima non fugga loro dalle mani , in 
tali circollanze, tutte di timor treddo, io 
tali angultie di fito , e di cuore , il falco 
fittale come lì farà ? 

E non crediate , o Signori , che quella 
figura di caccia fa mia fantafia : è pen- 
fere sd lìturum del S. Profeta Davidde 
nel Salmo 149- Virtém injt^Mm m»la c» 
fitta in inttritn ; Legge S. Agofino mnU 
•utnmhHntur in initrit» . Legge Pagnino drdx- 
ctnt ad frati fitta , In Inttrlin ecco la folTa . 
Vtnaiioaiir ecco la caccia. Uata ecco i 
cani , ed ogni altra forte di cacciatori , 
'Ad frttifltU ecco il rompicollo, dove tra- 
bocca chi non è Cervo , che falci felice- 
Bcnce all'altra parte. 

Un’ elercizio di buona morte mirabil- 
mente frucuofo fece una volta ai fuoi af- 
colcatori Sant' Anfelmo . Uditene il rac- 
conto. Era S. Aolcimo in. viaggio fopra 
un'umile cavalcatura , con qualche fegui- 
to dei fuoi difcepoli. A fianco della ({ra- 
da , dove camminava , rellava un bofco , 
dentro al quale udivafi un grande abbajar 
di cani , fonar di trombe , e correre di 
cacciatori. Egli teneva la fua frada fen- 
za badar ad altro . Quando eccoti ufeir 
dalla felva una lepre Aracca , che non 
se potea più , e fi pofe fotto il cavallo 
del Santo i quali in luogo di rifugio . S. 
Anfelmo li fermò , e gli corfè la compaf- 


fionc al cuore per pierà .di quelU povert 
beAiuola , che parca gli cbiedelTe ajuto , e 
mifericordia . Ma non tardarono un ma' 
mento ad ufeir anche i cani, che ne cor- 
revano all' odore . La lepre , tutta tre- 
mante , come una fòglia , racchiufa , ed 
aggrupata in fe Ae|Ta per la paura , co- 
me aveAe fentimento umano , parca , «he 
Il raccomandalTe al Santo , e gli cbiedelTe 
la vita . Il Santo , fatti tener alla lontana 
icani, cbe non Toffendeflero ; a quei, che 
lo feguivano < ed ai cacciatori , che fo- 
ptavvennero fece , Qando a cavallo , una 
patetica lezione della terribii caccia , che 
i demoni danno alle anime in punto dà 
morte. Segnava di tanto intanto fa lepre* 
che abbattuta di forze , anfaodo forte , e 
uali agonizzando non li movea , diceo* 
o , Vedete r a fimile , ed anche a_ peggio- 
re Aato fi tidurrauno le anime dei peM- 
tori in punto di morte: tremeran tutti da 
capo a piede . Quei , che ora fanno del 
.generofo , e fi ridono dei falutevoli timo- 
ri , che loro li mettono, acciocché fi pre- 
parino a tempo ; afpetto a vedergli allora . 
Primo . Temeranno per 1* apprenlione di 
dover fra poco andar in un paefe a loro 
fconofciuco; dove, Dio là , come faraona 
ricevuti , e dove non hanno alcun confi- 
dente : non i Santi , che non hanno mai 
invocati , anzi dei quali hanno profanate 
e le fefie , e le Chiefe Non Dio , col 
quale hanno mantenuta perpetua divifioDe: 
onde non potranno mii piu tornar addie- 
tro. Secondo. Per l'afiedio, che gli ferre- 
ranno attorno i peccati , che commefli già 
con diletto , allora mofireran loro i denti , 
e 11 avventeranno con furore<^ontro la po. 
vera cofeienza, tenendola io allguAie; e in 
così dire, legnava i cani, cbe miravan la 
lepre in cagnefeo , ed a gran forza eraa 
trattenuti . Terzo . Sarà angufiiato il mori- 
bondo per le arme di fieriltim: tentazioni , 
che uferanno i demoni aiTainati più , cbe 
mai della preda ; e fegnava gli archi , i 
dardi , le alle, che {lavano fra le mani 
dei Cacciatori. Provvedetevi, fratelli, per 
quel pafio , di fortezza, e di agilità , che 
tutte quelle virtù fono necefiarie per fug- 
gir lacci > cani , reti , e fpiedi , preparaci 
alla vollra rovina . Dopo- aver così ragio- 
nato , pregò i Cacciatori , che lafciallero 
libera la vita a quella povera lepre , cbe 
aveva data 1' occafione al ragionamento , 
e benedicendoli tutti , feguitò il fuo cam- 
mino . 

Agi- 
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Agilità adunque , e fortezza li nchi.-de dilerto, lo caricarono tedj , e melanconie. 
■I gian pafTo della morte , a chi vuol far* aborrimento alla (olitudine , tentazione di 
la da cervo . La lepre è agile , ma non ritornar al lecolo ; Marciniano lodo , for- 
forte; e la loia agilità non balla . Il bue ce, e perfeverame . Capitò poi alla cella 
è forte, ma non agile contro certi nemi* del fervo di Dio una rea donna , venuta 
ci, che poco apprclTo fog^uogerò, i qua- in abito di povera, acciocchi folTe riceva- 
li fono più da fuggirfi , cne da invellirG . ca per carità , ma aveva fatta fcotiunelTa 
Però dice Davidde . §«/ ptrftcit mni coi fuoi amici di farlo cader in peccato . 
qiM/I Ctrverum . Dove oll'ervate , che il Alle arti , vezzi , e parole , che tutte ado- 
Profeta in quello Salmo accenna due forti però quella miniAra di SacanalTo , la puri* 
di nemici , e due nuniere di combattere . tà del giovane non cadde no , ma llecte 
La prima ; quando mi G follevò contro e vacillando tra il si, e tra il nò, per brio* 
Saulle lo fcomunicatoda Dio, ed Aflàlon- ve fpazio di tempo . Si rifcolT'e Gnalmen- 
ne il ribelle a fuo padre, nonv’ era altro ce , e ufcico dalla cella accele un buon 
fcampo , che la fuga , Voi , Signore , mi fuoco colle foglie degli alberi , e con far* 
rendefte agile, come il cervo, per portar- menti ', e melToviG dentro , dilTe a fe , 
mi in Gcuro . Quando poi venne contro Pruova un poco , Marciniano , comecifcot- 
me Golia il gran gigante , i FiliGei a mi- terà l' inferno , fe cu cadi in peccato , e 
sliaja , ferrati in corpo di baccaglia , e fi Dio ci abbandona in quello , come ha ab* 
richiedeva deGrezza , e valore per abbat- bandonati altri , Cosi ben abbruliolico , ri* 
terli ; deGrezza , e valore infpiraGe al cornò alla donna, e le dilTe franco, efuc- 
mio cuore, combattei, eli vinG, in virtù ri dei denti, che fe ne andalTe fobico , o 
di voi j ipii iccet manus nnAi uÀ fràlmm , che egli farebbe partito . E perchè la rea 
df dlg/tti mns MÀ femmina tocca da Dio daddovero , e mof- 

Sicchè due fono i nemici , «he G pre- là dall’efempio di Marciniano , pregò d’ 
dentano a combattere in vita : cattivi pen- elTere iafciata ivi a far penitenza dei fuoi 
Gcri , fozze fancaGe , mali affetti, peggio- peccaci, l'eremita fobico lubitofene par- 
vi deGder) di piacere , e di roba , oggec- cl dicendo a le ftellò , UAriìnimt fu^e , 
ti pericoIoG , converfaziooi licenziofe, ìi- /"f Ututinìiuu. 

bri , e difcorG profani ; Contro quelli G Andò poi ad abitar fopra un fcoglio nu- 
combacce più colle gambe fuggendo , che do del mare, cinto all’ incorno tutto dall’ 
celle forze combattendo . Altri nemici fo- acque, dove non v’ era anima fuori diluì, 
no , puGllanimicà , rifpe.cci umani , accidie dicendo , qui al certo non giungerà alcu* 
nelle cufe di Dio , occafioni pericolofe , na occafione; ma roctaG dopo qualche tem* 
non però cercate , aul fi ricerca valore , po una cempeda di mare , e affondata una 
e fortezza.- ma noi bravi , che Gamo , G nave con tutti i palTaggieri , una fola giova* 
laeccUmo in fuga , dove bifogna flar fermi ne a^iglìacaG ad una tavola per fuo fcam* 
a combattere, e faccìam del bravo , dove po , fu portata (non fo , fe mi dica , dal 
bifogna fuggire. Or quello fteflo Gravogli- vento, o dal demonio) a piè di quello feo* 
mento, che ufiama in vita , praticheremo glio, dove arrivata , e cercando colle ma- 
in punto di morte . ni di aggrapparli , gridava a quanta voce 

fcguitemi col penfiere 6n all’ eremo dì aveva, ajuto, ajuto. Corfe Marciniano pel 
PaleGina. Vedete quel giovane di dicioc- carità a falvarla , e quando 1' ebbe polla 
to anni, frefeo di età , delicato di com- full’ afeiutto i Sorella, le dìG'e , fe ho fai* 
plelfione , civile di tratto / Quegli e San vaca la vita a te , voglio ora falvar l’ ani* 
Marciniano : non l’abbandonate di villa , ma a me. In quella grotta , che tu vedi 
fe volete offetvare, comeO adoperi a tem- colà, v’è da mangiar per due meG , fe fa- 
llo la fortezza, e l’agilicàdel cervo dicui prai compartirlo : Quelli Anìti , verrà un 
aodiam difeorrendo. barcaruolo a portar n iova provvìGone, che 

Nella Città dove nacque , mille occh) tal è la convenzione fatta con lui . Cib 
eran fopra di lui per la bellezza del voi- detto , fenza nè anche afpettar rifpoGa , 
to , la quale è un dono di natura , che la fatta una croce fui mar tempeGofo , cam- 
molta guerra alla uazia . Marciniano ai minò a gran paGi full’ acqua fenza affon* 
gagliardi tentativi che ebbe, reGGè prima darG , ndandoG più di queG’ inGabile eie* 
con fortezza ; poi , vedendo ', che crefee- mento , che di té GeGb coll’ occafione vi- 
vano , fuggi al difetto a fatG eremita , Nel cina . 

ViiTe 
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Vilte poi it rimiBente di fu» vita in 
Mote, e s\ perpetue centasioDi , come le 
i diavoli non aveffèro altro, che fare, che 
tentar lui ; E fe ne fcherml fenipre , or 
con far telta , dove li richiedeva , or con* 
fuggire, dove non fi fidava dì sé; e morì 
coafumato dai pellegrinaggi , e carico di 
vittorie coir animo così tranquillo , e il 
volto così gioviale , che l'ultimo luo fpi- 
rare ( fcrìve il Bollando ) fu un rider in 
faccia ai diavoli (Vergognati . 

Quello è farla da Cerva al (alto della 
fbfl'a , cioè al padb della motte . Ma non 
bilogna afpettar fin allora: bifogna comin- 
ciar molto prima a fuggire , e {fare a bot-| 
ta dì tutti 1 rifpetti umani , dove convie- 
ne: ufar valore Nm truiifco . 

Non mi vergognerò nui d’elTer uomo dab- 
bene , o duiiua virtuofa : vergognìfi chi 
vuole di eller modello neh parlar , d’eller 
riverente in Chiefa , di ellèr facile a ri 
metter le ingiurie . Vada , chi vuole , a 
confelfarfi in fegreto , a comunicarfi. in le- 

f reto per tema di qualche dil'colo , che lo 
urli ..Io ho cuore dì elfere Crillìano , e| 
ancor volto da molfrarmì CriDiano . 

E per dirla , Signori mici , e toccare 
Al quello fine un punto di grandilllma im-l 
portanza: credete voi , che il demonio in| 
punto di morte tenti il moribondo ? lo 
•enta , e di che forte ! Vi»// htitni ìrtm' 
m»iruun , feitat fMi'a itmfus hrtvt tjt , vie- 
ne , come un lupo affamato , perchè (à 
che- in poche- carte per lui è vinto- per 
fcmpre , o fempre e perduto il giuoco 
Nella- vita di San Filippo Neri fi legge ,| 
che una Dama delle primarie di Roma 
dopo un mefe di malattia fu condotta all’j 
eftvenrio , in modocchè,. prefi gli uUimPSa- 
cramenti, entrò in agonia . S. Filippo Ne- 
ri ìè'affiftevi,' e vedendo , che non cono- 
A:eva p^è , non parlava più , fi licenziò 
dai pareuti per andarlène ; imperocché , a 
che effeua Bar ivi-? Méntre fe ne anda- 
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va , il cuor gli andava dicendo : Fiiippe 
torna in dietro : non abbandonar la mo- 
ribonda v adello è il tempo . II Santo tor- 
nò f un fanto , e dotto confedòre , oh , che 
bell'ajuto di in qncl gran punto!) Il San- 
to tornò , c vedendo , che la Dama tutta 
fi turbava, e pativa in ,quell.‘ ultimo con- 
flitto afl'ai più nell* animo , che nel cor- 
po, fatti ufeir tutti dalla Danza r fi pofe a 
pregai Dio iflantìDìmamente , che toflo 
la taceflb morire. Poi levatoli ,• e llefe le 
rtuni fopra di lei , comandò alla morte , 
che (ubico venflle, come venne ; e la Da- 
ma Ipirò; S Filippo diffe poi, partendo , 
al fuo Compagno , che quella Dama , le 
non moriva- ,. era in proDìmo , e grande 
pericolo di dannarfi , con cadete in qual- 
che tentazione delie molte e gagliarde *- 
che il diavolo le merteva . Sicché il dia- 
volo tenta io quel punto più:,.' che mai / 
ma ditemi per corcefia di quali peccaci 
può tentar il diavolo? di. gola no,- che nè' 
appetito , nè apertura v* è più ad inghioc- 
tit il cibo. Di fuperbia neppure, che tut- 
ti i fumi delle grandezze, dei titoli, del- 
la nobiltà , al fentirfi intonar fnfitifetrt 
Mima CriftUna,. tutti fvanifeono . Di 
avarizia nuAto meno ; quando fi lafcia tut- 
to i| proprio , non li può- aver ingordigia 
dell, altrui . Di adulteri , e di altre azioni 
difonefle non è poflìbile : la carne- allora 
è troppo mortificata ,. Eppure il diavol» 
tenta più forte, che mai ..Ma di:che ten- 
tar Quali cucce le cencazieni , fi- riducono 
a quelle due . Primo . Ai dubbi incorno’ 
-alla Santa Fede. Secondo. A difpcrazione 
della mifcricordia di Dio .• Contro; quefte 
tentazioni fi combatte colla forcezu della 
Fede, della Speranza, e della Carità. Ma- 
chi è pigro più , che il Bue , n^Iigente », 
è trafeurato, che litiga tra il sV, eil nò». 
‘vult , nm tmlt pìgtr , quanto facilmen- 
te al falco della foflà darà giù, c fi; per- 
derà/ 
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>JeIla |)refente Opera. 


A 

AJfttti. 

A ffetto grande di qualimque colà benché] 
picciola , fe fi vince , vale per mol- 
te vittorie e fiiole ellet principloi 
' d'una vita divota , c l'anta-* Efitmplo 
_ d’ ma' Dama G^vefea quello ptopofito . ' 

SI /piega il medefimo con un fatto della Sa-j 
era Pittura, pag* 114* 

AlUireixt C»riuv*Ufeht . 


p.aop* aio. Nociva alla conrerfione dei pec- 
catori , pag.-»*i* Quanto oppf^_air aioore- 
voleaia, man/uetudinei e ognigalùdel oo- 
flro Salvatore! pag. ajj. 

B 

Smi iti mtnitf 

B Eni di quello' mondo quanto fiano brevi , 
_ e caduchi , fi /piega con un fatto .celebre 
di S. Filippo Nerii pag. pl.pa. 

Come palEoo j e rimanga la loro inaagine , 


Quali fiano le indecenti ad un Criltiano , pag. 

Come pofià cono/ceifi. He elle fiano in- 
nocenti , pag- ido. Quii .farlo le allcpezze 
vere, non lafciano auureaze nell' ani- 
ma, ivi. 

Aoims. 

» 

Sua immortaliti fi ricava ,dal naturai defide- 
rio, che ha l’uomo, di lafciar memoria di 
fe do^ la morte, pag. i- 
Corteggio delle buone opere, che la léguono 
dopo morte, ^ag* 3. . 

Se ne ccmfidera il pregio , in cui deve tenerli 
per ebre una fola , e ciò fi dimollra coll' 
induzione della |cl<>fia , con cui fi cuAodi- 
fcoim le cofe unuhe , pag. 13. Quefio flelTo 
fi dichiara con una fentenza data nell' Areo- 
pago in una cauli criminale , ivi - 
Nel imterfi da principio /otto il giom del de- 
monio r anima noAra s’ iiKiuicta , e fi dibatte , 
a guifa di poliedro, quando la prima volta 
fi mette fiitto al carro^ ; ina poi a _ poco a 
1^0 fi doma, e Aralcina il pcfodei pecca- 
ti con quiete, e con pace, pag. in. 
Premura, cheli deve avere per metterla in làl- 
vo, /piegata colla Ibllccicudinc di quell’ in- 
vbto , che mandò Abramo per conchiudcrc 
uno fpofaliuo , pag. 138. Ninn altro nego- 
mo fi did'erifee all’ ultima malattia , fuorché 
il più importante di tutti , che é 1* eterna 
falute,.pag. 139- 

Affrux» , 

Propria dei Farifei nel rigettare i Penitenti ,1 


Simili alla breve comparlà , che fiinno'I razzi 
luminofi per l’aria, n.zo6. Simili alle mc^ 
che , delle quali anoava a c^cia_ Domizia- 
no, pag. «II. Sciocchezza, di chi gli aot^ 
pone a' beni eterni , pag. zod. Dilpiegio, Jn 
cui gli ebbe Totnmalo Moro gran Cancellie- 
re nell’ Iiuhilterra : fua iotTepidezza , e Eia 
rifpolla alla moglie piangente^ inficine coi fi- 
gli , acciocché fottofcrivelTc il iùo nome ai 
decreti del Re Arrigo , p. top. ^ 
Sollecitudine In procacciaru ì beni del mondo 
efprefla colla fimilitudine della caccia 'delle 
lepri, pag. zia- 

TC 

C^fijhi . 

C Allighi pubblici di guerre, di pelfe,.«di 
fame im fi mandano mu alle Citta, nè 
alle Provincie , le non ad ifianza de' peccaci 
pubblici^ dej Citudini , p. zo(. 106, 

Come fchivaci dalla Città di Exica in Ilpa- 
gna, ivi. ... 

Vengono principalmente tnati ^1 peccati di 
pubblico fmndalo ; pag. 107. Si diebijua -ron 
un paQò di S. Pietro come gli uomini rei di 
tal peccato fi convertano in demoni , ivi • 
L’impudicizia, è un’altro gran motivo di Dio 
di metter mano ai pubblici flagelli . ^ ne 
accennano i principali mandati fulle Città , 
fu i Regni, e fu tutto jl mondo, pag. 108. 
La ^a carità verfo dei_ noveri motivo an- 
cn eflà dei pubblici gafli^ni , pag. 109. E- 
fempio intorm a ciò dei Sodomiti , e di 
Nabucco, ivi . 

Si 
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Si fpicsai che vaglia dire quel Dlyes iaunil»x ^ banale i fiipremot Chi no* lènte piòleliie 
odiato da Dio , pag. 1 1 o. Si dichiara il me- voci . è lèf no , che è abbandonato da Dio , 


delimo col fuccelfo di alcuni ladri entrati in 
un Moniftero , ivi . 

Ccnfijptttt . 

Fatta con proponimenti condizionati è nulla , 
pag. tot. 

Qùnto e probabile, che lia mie quella, che 
fi H in punto di morte dai peccatori mal 
abituati , ivi . Il proponimento condizionato è 
talmente fegreto , e lepolto in fondo del cuo- 
re , che il peccator moribondo non lè ne ac- 
corge , ivi • Efempio intorno a ciò , di un 
mercante concubinano , pag. ipj. Si fplega lo 
flelh) con due linuìlcudini popolari, p. i»r. 

Cmtrixjtnt . 

Quanto defiderabile . Qual folTe quella di Da- 
vidde; D*onde nafccllè, e di qual forza Ibf- 
lè quel Pree»vl , che immediatamente can- 
cello il fuo peccato , pag. UjS. i t?. Come_ i 
'medeCmi motivi poflàno eccitarla anche in 
■oi, p. liZi li!. 

Ctfcttnxji . 

Cofclenza del peccatori in punto di morte C- 
mite al mare abitato , in cui vengono a gal- 
la , al Udo le immottdezae , pag. 41. 

Si ctnilidera quella agitazione nella morte di 
Antioco f ^g. ^ 

Neceflità di acchcttare , e allicurare lanoAra co- 
Icienza , mentre lìam limi , con una confel- 
lìone generale i e qual debba elTere la prepa- 
razione , ed il modo per farla bene . v. 47. 48. 

Allepctra , che li fente nell’ anima dopo una 
tal cotìfeflione . Due efempj intorno a ciò , di 
Guglielmo Duca di Aquitan», ediunCcn- 

. tir uemo di_ Brettagna , ivi . 

Coftienze palliate , che con pretefti lì £mno le- 
cito ciò , che non è , qonducendo_ i rimorlì 
della (indereG Gno all’ ultima nulattia , quan 
to è. difficile , che in quellqllatofaldino be- 
ne lè lor partite . Efempio intorno a ciò dì 
una perfora di grandi manegeij, p. ^ ' 

Suo] rimorG limili alle ulceri, che incerti tem- 
pi, or piò, or meno G fanno fontire, p. 3;z. 
Come dcGnita da Cicerone, e da Mutarco, 
ivi. Simjle al mare in tempefla , p. JJt- Sue 
agitazioni elpreHè nell’ Imperadore Ccdbiizo 
uccjlòrc del Ilio fratello, ivi- Se ne deftri 
von gli eflctti ,_ allorchèunofti per commet- 
tere qualche misGitto , mallìmamence la pri- 
ma volta, ivi. Sue grida. Divertimenti non 
fervono per farla tacere, pag. a}). Nclleav 
verfità, e nei perieoi ipida piu forte. Efom- 
pio intorno a ciò, dei fratelli di Giulèppe, 
avi . Ella è una legge frampita da Dio ne! 
cuori di tutti pii uomini , e ne fenton le vo- 
ci anche i fàncudli di prima cti> 11 fuo tri- 


in punto £ morte le fentìtà , pag. »4. 

O 

Dtmtnìo . 

R invicela ad un giovane di perduti coAumi 
la lunga tolleranza di Dio, mentre a lui 
ixm fu concell'o , neppur un momento di tem- 
po per ravvederG , p. ioz._ 

Avvila un altro tre giorni prima della morte, 
mantcnendqpli la parola data , nè perciò quel 
milèrabile fi ravvede , p. io;. 

DtfcrìtJonì olii Ur» affUcMxJaii. 

Del mare In calma , e dello fteOb In terope- 
lia , applicato rcfpettivamente alla buona , e 
alla rea cofeienza , p. t u . 

Della foga di Davidde da Gemfalemmc , per- 
feguitato dal figlio Aflalonne , e lapidalo da 
Seme! nella ftrada: col l'applicazione ai cor- 
pi dei morti , che G portano fuori dalle ca- 
fe ad ellere Icppelliti , p. tZ 4 . 

Della defolazione di Gerufalcmine fatta dai 
Romani, applicata alla morte dei peccatori , 
pag. jiz. }i}. .... 

Del ritorno gtbriofo di Giuditta m Betulia , 
col tefehio di Oloferne in mano, applicato 
al l’entrata di un’ anima in Paradilb, p. ni. 
Delle agitazioni , in cui diede l’Impendore 
Collanzo , dopo aver uccilb il fuo fratello 
Teodoro, p. 33 z. 

Delle dillrazjom , che inquietabo l’ oraziane , 
pag. iil: 

Dttfi ncrthli . 

Rifpofta data da San Macario ad alcuni Ibld^ 
ti che lodavano la vita dei Monaci , _ riti- 
rati nel deferto , p._ tto. Efpreffione San 
Francefeo d’ AfTiG circa il premio , e circa il 
fupplizio amendue eterni , p. 3H. Rifpofla 
graziola di un Servo , a chi i' interrogava , 
dove andalTe con tanta fretta, p.3zi.Rifoo- 
lla di un alm, che cavalcava ut» beftia fen- 
za freno, ivi. Detto notabile di San Giro- 
lamo circa i llrooGnieri , pag. 3Z7. Un altro 
di Sant' Agoftino fopra la llmofinaj p. 3z8. 
EfprelTioni di Cicerone , di Plutarco , di 
S. Bernardo , di .S. Doroteo , e di Ugone fo- 
pra la cofeienza, p. 3}z. t tt. 

Die. 

Memoria, ch’egli tiene delle opere buone dei 
giulli anche minime. Se ne accennano alcu- 
ne in particolare , p. z. 3^ 

Diliruggimento , ch’egli fa della memoria de- 
gli empi, p. 3. .Scneefpr'me la dimentican- 
za, in cui fono U nell’Inferno, p. 
l conti nofiri qu.'nto diverG da quei di Uio . 
Efempio diBaldalTareaqueflopropoGto, edi 

quel 
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^e1 ricco I dì cui C fa menzione io S. Lu- 
ci al cip 11. àii 
Bilance, colle quali pefa ì (leccati, c le 
imperfezioni , qt^co divcrle ^lle noftre , 
p. 4;. ^ Llenipi intorno^ a ciò della mo- 
glie di Lui , di Davidde , di Mote, e di Oza 
punici gravemente per colpe veniali , ivi. 
Contrailo tra la mifencordia, e la Divina Giu- 
ftizia intorno al galHgo dei (leccacori, Ipic- 
gato col contraftu tra Davidde , e Abifai cir- 
ca r uccider Saulle^ , trovato da elli adviur- 
menueo nel padiglione , p. 104- 
Se eli deve oflérire non folo il meglio , ma an- 
che il più caro. Coti fecero i Santi Genitori 
della B. Vergine, prelèncandola ^Tempio, 
coti Santa Kulà nel cagliarli la bionda capi- 
gliatura, così laVcner^ileGiovanna SpiiK>- 
la nel vincere una curiolicà. Ma non li fa 
così dal più degli uomini, p. iia. iit. 114. 
Suoi ^nefizì , ^uali ^ e quanti , c quanto ftima- 
bili per la dignità , e^ per l' amore infinito 
del donatore . Se ne AIcga il ^pregio col pre- 
gio , in cui fi tiene anche un (ncciolilfimo do- 
no , che ci vmga da una mano Reale , p. iz?. 
Sua milèricordia in qual fcnlb ella fia iafiiuta , 
p. 148. Non è mifencordia llupida , e «nelaifi 
da laici arti perdere il rifpecto , p. iqf. Beftcm- 
mla dei Marcionlti , che fingevano Dio non cu- 
rante delle Tue ingiurie, conmtata da Tertullia- 
no , p. 14Ò. IGfencimenti della Divina Giufii- 
zia conno chi fi abufii della milèricordia , ivi. 
Alcune dimollrazioni fingolari di mlfericotdin 
u&ta da_ Dio ^ non devono dar baldanza ai 
wccator! . Crò fi dichiara con un fatto ce- 
febre^ della Scrittura Sacra , e con una fiuil- 
licudine popolare . pag. 171. 1 
La Divina Milèricordia fintile al mare, Che IblHe- 
ne , chi nuota, e fi ajutadal canto fuo, p. 147. 
Siniile altresì ad un vino genetofo , che mette 
fpiricì, e conforta il cuore , ma nonTc ne deve 
bever tro|ipo, ivi. Ciò 6 conferma con un’ 
dcmplo apjmrtaco da Giano Nicto, p. ipf. 
Come li porti Dio con chi lo fa alpettare dif- 
ferendo a convertili . Paflo ofouro d' Ifaia , 
fpiegato a quello (iropofico . Un’altro di S. Ber- 
nardo , e di Tertulliano nella flefla maniera, 
pag. l'tp. 

Speranza m Dio qaal debba eOne, pag. i<z. 
Come riulci làlutevole ad tin giovane ince- 
ftuofo, che aveva uocifo il Paihe, e un irf- 
tcllo, p. 1 1 Dk) non i acccttatordi perfo- 
•e . la Tua Giuftizia non h diffèrenza tra 
un Monarca, e qualunque milèrabile tnoito 
allo Ipcdale , p. iiit. Cionco volentieri per- 
iti I peccati , e riceva 1 peccatori jieniten- 
ti , fi fiiirga con un palio pieno d’enfafidel 
Dottore Angelico fopra la (larabola della pe- 
cora Imarita , c della dramma (Krduta , e più 
vivamente fi {piega colla benignità ufata ver- 
fo la Maddalena , p. ao8. aog. zio. 

<^uanto mal volcntierì venga ù ijallì^ , S 
prova col dillerir, che fece, il diluvio, mi» 
Urloni Sucri TÌ4rtC»tti$iii0. Furti It. 


nacciandolu por più di cent’ anni , con farne 
impiegare più di quaranta a Noè nella fab- 
brica dell’ arca , p. zn». e zog, 

Divoztent •utrfo l» B. Verdine . 

Per eller vera deve aver radice . Quando non 
fia cale , ella è limile a quelle piante fvelte 
dal bpico , che fi piantano nell’ entrar del 
Maggio alle porte , o nei cwxill dei grou 
Signori , p. J44. _ 

Couitadegni delL.dIvozione vera , ivi. 

Sentenze dei Santi Padri , che alficiarano la là- 
lute eterna ai divati (fella Vergine « come 
debbano imenderii ^ jj. I4t- 
Divoti falli aflomigliati ad alcuni cadaveri , 
ai quali crefeono le ugne , e i capelli, p. 
?4f- La loro divozione efprefl'a con u<^ gra- 
ziolò racconto d’ un ladroncello , che con 
due mani finte faceva (vazìone, e cotl’alcrc 
rubava, pag. av- 
vera divozioae inlègnam ifo S. Bernardo adtm 
Cavaliere , ivL Elèmpio incorno a ciò di tuta 
divota Vergine Monaca Oomeuicana', p. t47. 
Rilcocimmti mollraci^-dalla B. Verdine coori- 
cufare L doni ulTortile da' falli divoci, ivi. 
Non può lòflrire , cl»e la Ila procezionc ferva 
ad alficurar il peco^o . Elempio intorno a 
ciò d' alcuni giovani likrcim , ai quali cf- 
fcndoli di notte Ipcncn il lume , òollero pren- 
derlo da una lampada, che ardeva innwzi a 
una fua iinmaj:ne, pag. (48. Di qua! jtec» 
cacori ella liau dichiarare protettrice , ivi. 

Otirtiuk.* di CMM . 

Coatraflegni cuor dure, tratti da S. Ber- 
* nardo , e dichiarati (cendendo al particola- 
re, pag. 71. 

Pericolo di mala morte , m ciu fi troverama 
in quel punto induraci di ^ere per le 
tcftimonlaiue dei SS. Padri, ivi. 

C 

Eterniti inmi , « iv« . 

L a Anima aifcita dalle anguftie della -morte, 

' paragonata allo llretco eli Gibilterra , en- 
tra in uno dei due oceani , I’ uno a delira , 
e l’altro a linillra dell’-etetnità buoru , o 
rea . Elprefiionc di quello pafli^o , e del- 
lo flato eccrnanKntc durevole , in cui ci tro- 
veremo , p. aj. ip. 

Similitudini , -rolle quali fi ef^iinequeftaetcr* 
ru durata , ivi. 

Spavento del doverci toccare una delle due for- 
ti, dichiarato con ciò, che avvenne ai due 
figliuoli di Maometto II. ameadueteij uno 
dei (pulì dovea riferbatfi alla lucccfsione dell' 
Impero , e l’ altro condaimarfi alla morte , 
giuocando l’ uno i e I' altra a chi feceva più 
o meno punti col dado, ivi. 

Maniera di alsicurarcì l’ eternità buona , p. }<>• 
Durata lun^ih e CDntìuuaca quaggiù di qualunque 
delizia diviene tormento . Un gran male quaiv 
do è durevole , riefo infofiribile , anche a chi 
Io mìra.negli altri j come foerimentiamo nel 
vedere > coodaooatt, quamio ù fa loruften- 
Z 
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tar It morte . Altré erpreflioni adoperate a 
£u concepire l' ecernica felice , p. } 0 . ji.ta. 

Detto del P. Eufeb.o Nlerembergo^ efpremvo 
del tormento del fuoco etereo, ivi. 

Donna vanna convertita dal P. M- Àvila condae 
fòle parole allttfire alle due eternità, ivi. 

Quando la dnrau eterna fo0è fblauicnte pro- 

.Tbabile , farebbe paztia il non alllcurarcela 
fèliee . pag. ^ it _ 

Enfafì , con cui un Emonio efprelTe 1 eterni- 
ti, I^. 4<j‘ 

Convernone^ un giovane nel penlàre ali'eter- 
P»g- IL- 

Ettmiti. 

B' Aerile di meriti , pag. it». Ben fiflatineljm- 
fieto afllcura la buona morte . Terribile a 
penfàrvi , epinir bifoma penlàrvl . Spavento 
di S. Beinarao . Qual tlmprovero meriti chi 
non vi penfàj fpiegato coi rlm^verl, che 
fi fanno a chi trafeura gl’ intereiTi temporali 
della fiu cala . Semittienti di S. Agoftino , c 
Tertulliano. Eternità madre di gran rilblu- 
zionl. Gran ritegno per non peccare , (piega- 
to col fatto di Davldde allorché |ittòl acqua 
recatagli con gran pericolo di chi gliela por- 
tò , perché era acqua di troppo eofh> . Chiun- 
que é in peccato morale , ha già un piede 
filila porta dell' eternità infeliee, pag. aa<, 

F 

FtJt viv» , 

Q Ual fia , pag. tot- Raccomandata da un 
Giapponefe comparito dopo morte ad un 
tuo compagno, pag. ao;. Tal noné quella di 
moItilCmi Criftiani . ivi. Efempio notabile 
intorno a ciò i tratto dalla via di S. Tibur- 
ziq Martire, p. ao4. Da quali indizi _i Gen- 
tili riconofceUero quei che erano CiiAiani. 
Efempiq intorno a ciò di due donzelle Crl- 
ftiane, ivi LaFede viva fi dimoftracolleope- 
re • Elèmpio di Serapionc Sidoolta » p. ao' 

G 

Ctevtnth . 

E Tà pericolofa perchè non vjiol fiiggezio- 

ne, non ha d'ordinario carichi di nego- 
zi, è fottopoAa a molte TuggeAioni interne 
ed eAeme , ed è compatita nei fooi traicor- 
fi,,pas- 7f; . .. . 

Chi la pwa in grazia di Dio , ha la buona 
morte in pugno, pag. 2^ _ 

Tenazione di dtfperazione di un Monaco Ci- 
* Aercienlé per cAerfi &tto Rcligiofb in età 
avanzaa , dopo aver (pela la gioventù in 
ogni piante , e come foflé aiutato dal Aio 
Abate, ivi. 

Come poflà riraediarA la perdia de’ primi an- 
ni , pag. 28 . 

Giovane uudente nobile abbandonato dai iiioi Pa- 
renti , per elièrA ritiram da una camerata di- 
fcola ad un convito di perfòne povere , ma, 
di vote , prefo in proccztoae dal Padre Cele- 
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(le , muore , ftendend* le bbeda verfo Ge- 
iù , comparitogli nello fpirare, pag. aia. 

CiiutixJ» Divint . 

Ardir grude di chi pecca innanzi agli occhi 
del Giudice , che lo vede , _ e può punirlo , 
fpiegato coll'avvenimento di una^ donna ri- 
tirataA da un reo difegno nel rimirare in um 
quailro 1’ immi^ine d un FiloAifo , che (e— 
veramente la rimirava , pag. i*. Il medcAmo 
parininte fpiegato con ciò , die avvenne ad 
alcuni cortigiani , che monnoravano del Re 
Antigono , vicini alia portiera della Aanza 
reale, ivi. 

Perfevemza di S. Pelagia nella via penitente 
In viAa della vale di Giofafat , dove era ri- 
volta la AiKAra_ della Aia cella, ricordevole 
del Giudizio univerùle , che ivi doveva fatA , 
pag. 

Conliderazitmi (òpra il Giudizio particolare « 
che A £irà Immiediatamente dopo la mom ( 
mentre il cadavere farà ancora caldo , difie- 
A> All letto, cui_ Sacerdoti d’ intorno, ivi.^ 

Altre conAdmzioni fui medeAmo foggem in 
riguardo ai quattro perfonaggj, che v’incer- 
venunno j cioè il denraio , I Angelo , la pro- 
pria cqfcienza, e CriAo Giudice, p.6i. 61^ 

Lo fcopriiA che fè Giufeppe ai fùoi tracelll, 
cIm I avevan tradito , applicato a CriAo Giu- 
dice ofl'efb, pag. 

ConfuAone di un empio in udirA rinfacciare 
dal Sommo Giudice la vira buona, die fe- 
ce per qudohe tempo , fpiegata con due 
efénipi , l’uno di un Relig'iofo tiepido ri- 
preAi in fógno dalla Aia m^e, e l'altro di 
un Cavaliere difcolo , che ritorovò a cafo tra 
le Aie fcritture una carta dei buoni propo- 
nimenti da lui nouó , mentre andava alle 
fcuole, pag. 9^ fiuefata di nuovo con 
ciò , eh’ avvenne au Alvaro Badano rinfac- 
ciato dal Re Filippo II. m . 100 . 

GrtuUi Diwtie . 

Grazia ecertaiite eAer'ore , interiore , I’ una e 
l’altra dichiarara con varj efempi di S. M. 
Maddalena , di S. Elifabetta Regiiu d’ Un- 
gheria, e del B. Confklvo Dominicano; p. 
7}. 24; . . 

e vane di chiunque A querela di non vi- 
vere (àntamente , per non avere di queAe 
grazie, pag. 7^ 

H 

VitJtfi . 

F Orza dei mali abiti aggiunta a qualche mala 
inclinazione della natura ragiona una quali 
neccAiu di peccare . Sentimento incorno a 
ciò di S. Bernardo confermato iblla fperien- 
za , e confefiato di bocca propria dagli Aeflì 
mal abituati , pai. ao. ai. Efempio di 
un Monaco affuratco al furto. Ivi. 

Il mal abito fbafeina a peccare fènza guAo , 
anzi con difìpiAo del pecrato . Sì dìinoflra 
co|j’ induzione di alcuni rizj, e A conféraia 
coir aucorìcà di S. Bcrmtdo , pag. aa. 

Quau- 
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Q^ntodillicilefia il vero pentimento nei imi 
abituati , nuflimameote in punto di r.iorte. ivi. 
Una buona , e rilbluta volontà colla Divina 
grazia rompe tutte quelle catene, ivi. 

1 

Imftitittiul , trtfcHrMtì . 

I N punto di morte ( cosi_ pcnnettenUo Dia ) re- 
Ituno talmente turbati e liu'.rritl di cuore, 
che p'à non atce.idono alla loro eterna Utili- 
te . Llénipio di Màlone , che non leppe sbri- 
gar'! dai lacci dei fuoicapegii, pag. 188.189. 
Dichiarali la turbazione , In cui b trovano , 
quanto Ita fofpetto il valore delle lorqCon- 
Icllioni , colla parità di tellamcnti latti nella 
fieiVa maniera, ivi.Crilliani da letto, quali 
Ibfiéro , e come furono lémpre fofpetti , p. 190. 
Infen » . 

Una delle due calè dell' etcniità cl dcvon toc- 
care . Si coi^^ra il filo , l’ aria , la llret- 
tezza, i vicini , la compagnia, e le vedute 
della cala Infernale , pag. Sa. 8t. 

Quando l’ Inferno altro non IhlTe Tebe lafepoj- 
tura,dove fi dovelfe ftar vivo per tutta l'etemi- 
tà , làreb^ cofa intollerabilei le ne Ipiegal'or- 
rore con dò ; che avvenne ad una gentildonna , 
creduu mora , e Icpolta viva , pag. §a, 
/«jrari'nidiM v$rft Di», 

Spiegata con un apologo, p. i8ii. 1 benefizi di 
Dio entrando in alcune^ cafe , li perdono , e 
li amareggiano, come Tacque dolci nell’ en- 
trar, che fanno, nel mare^ py. 187. Qual 
debba eOere la nollra obbligazione vcrm il 
.Sommo Benefattore , fpiegalT coll’ elèmpro dj 
Lazzaro rìfufcitato coi piedi , e colle numi 
legate , ivi. Liberati , che liamo dai pcrico- 
li_ ordinariamente ceflàno le preghiere , le 
divozioni , e le penicenze , ivi. Si conferma 
lo lleflb con ciò, che avvenne in unaCitu 
di Spagna, ivL 

'Qual debba eflèr verlb chi dimanda cofe in- 
degne i Qual debba_ ellere il St , con cui 
devono rigettarli tali richicfte , mallummcn- 
te in materia di oneflà , p. 140. 141. Rifpo- 
fla dau da S. Bernardino da Siena in fimili 
occafioni, pag. J40. 

_ Divini , 

In quante maniere lo Spirito Santo ci chiami , 
e come fi conofcaoo, e fi difeemano le fue 
voci , pag. ii- _ ^ 

Niuno mò lamenunì di non eflèr chiamatoi il 
che fi pwva in particolare dalle molte In- 
fpiraTÌonl , che rigectiaino , Ivi. 

La nula corrifpondenza alle chiamate Divine pu- 
nita da Dio in punto di morte • Il che fi confer- 
ma con ciò , che avvenne in quel punto ad una 

^ 
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giovane vana nella Città di Spolcti , p. . 

Qmnto lì poflà perdere nel perdere le Divine in- 
fpirazioni • Ciò li fpiega colTefempio di quel 
giovane nel Vangelo , che non volle fegulr 
Crillo per non perder le liie poflèllioDÌ,p.}7.38. 


Le comodità, e te ricchezze Ibno di grande iim 
pedinienM a feguir le voci diCrillo, quan- 
do ci chiama a imggior perfèzione , pag. tg. 

PerCme Nobili, e d'ingegno vivace quanto ^ 
rebbero ^ lè corrifponi.lc<lèro alle voci Divi- 
ne , Riipofla di S. Agollino a Licenzio a 
quello propoiito , pag. 40. 

Qpante più lono^lc inipirazioiu, che rlgettia- 
nra , tanto più cI aaoftwmo al T ultima . ETcm- 
plo intorno a ciò di Sanfone , pag. 4t. 

Alle chiamate Divine fi deve rifponder ilibito • 
Così fecero i Saoci Re M^i , e buon p» Bin- 
de fe aveflè fatto lo Hello . Cosi parimente 
fecero 1 Santi AppoAot i , lènza interporvi di- 
mora akuna . Figura di quella prontezza era 
la pelchlera di Geru&lemmc molTaldalT Angio- 
lo, nella quale il primo degl' mfcimi , che vi 
fi gettava dentro , era g aarieo , onde_ ciafiru- 
no ihva ben attento , e pronto al primo on- 
deggiai , che fac^a. Simili cindeggiamenci 
fi lentono, altresì di tempo in tempo nelU 
cofeienza moflà dallo Spirito Santo buono , 
e allora vi vuole rilbluzione, e prontezza, 
nè deve imitarli la fpofa dei Sacri Cantici , 
la quale avendo tardato alquanto ad aprir!' 
ulcioalloSpoló, trovò, che era partito , Pafi. 
fo d’ nàia a quello propoiito, p. 134. ijì-ijó. 

1 

Limejòu • 

O Icompenlàte ad Evario_ eoi cento per uno, 

liV atteilato in una polizza , che ritrovofli 
dopo morte nel lèpolcro nelle fue mani , da 
conlègnarfi al Vefeovo Sinefio, pag. toj. 

Limolina del fiipcrfluo è di precetto. Limofi- 
nìerl devono elier fimili al mare, e al fole.. 
I ricchi devono conpderare i jwvcri , conio 
fratelli fcconnogeniti , ai quali lem debitori , 
come infcgr.a T Ecclefialllcp . Colle limoline 
aflicurano ja lor falute ; il che li conferma 
coll'autorità di San Girolamo, e con alcio- 
ni efempj, pag. 3id. 317. 3z8. 

M 

ilari» Virgin* , 

N el filo feliciflimo tratto non ebbe tìmor- 
fo alcuno di colpa , di tempo lalciato 
Icorrere lènza guadagno^ meriti i non ebbe 
paura alcuna , nè di demoni nè del Giudice 
Sovrano: non ebbe Ibllecitudioe alcuna, nè 
del filo corpo , nè d' altre colè temporali , 
pag. m. ziV Si confiderano altri privilegi > 
che ebbe_ alla fiia morte , pag. ZK. ^ 
Sua Afliinzlone , _e trionfo in Cielo ,p. zt^. DI- 
melliccbezza coi fiiol divnt! , fino ao impiegarli 
in lèrvizi balli . Efempm dì ciò , p. 1 14. np. 
Madre non men dei giulH, che dei peccatori. 
Due belle riflcflicmi intorno a ciò, l’una di 
Ricardo da San Vittore fu quelle parole dei 
Cantici. DmuierntH», e T altra dìAIbeito 
Magno , fu quell’ altre pur della Cantica:' 
Veni di tH»ni, CirmuUnris , pag. Zl8. 

Zi H 
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Il fuo orare limile alle raprelèntazioni , che fa 
lo fpecchio, p. Come_ potefle coptem- 
plare erJaoJIu «lonnendo, iri>_ RalToinigliata 
perciò all' uccetlodi Paraòlib, ivi. Sua grazio- 
là comparla a un Moro Maomettano , che le 
. aveva accefa una lampada innanzi _ alla fua 
inunagine > ivi. Suo amore incfiabile verlb 
Dio 1 e tiia bella morte > p. tt7. 

Moni» . • 

Terlomg^i.<U (Qualunque (lato nel mondo t niente 
difsiinili dai l’erlonani di commedia j e ca- 
gione della lor brieve durata , p. M 7 . »t8. no. 
Attacchi al mondo , (imìii a quei i che hu le 
colombe alla fua torre , dove ricevono infi- 
niti a^vj, pag. Idi- 
eli uomini fanti non hanno pena in morte a 
didaccarfene . Efempio di Everardo dcU’Or- 
dine di ^n Domenico < ivi. 

Dilinganni intorno alle vaniti del mondo in- 
fcgnatcci dai morti p._ aco. aoi- 
I.e dignità mondane limili ai palagi mal fondati , 
che minacciano certa rovina tra qualche anno , 
onde ninno vuol comperarli} p. aoa. Altre (imi- 
litudini > tratte dalle Sacre Scritture > ivi. 

Uortt . 

Sua infallibilità coinè elprcfla da S. Agodino , e 
da Seneca. Quali confcgiienre indi fi traggano 
confemute con un'efeiiipio di Guerrico, entra- 
to tafo In unaChiela, mentre l^cvafi in 
Coro il cap.5.dellaGene(I,_intu_i fi riferilcongi! 
armi , e la nwnedei primi Patriarchi , p. & ^ 
Come n abb^i l'orgoglin umano . il che 4 >‘cgw 
colla fimilitudine del nur teinpedolb , tolta da 
S.£ucherio.E più vivamente col fingere j che un 
folo tra gli uomini fodedcdinaco a morire , ivi. 
Sua incertezza polla lòtto gli occhi, p. io. ii. 
Coniò gnenze , che (eco porta, elrofle prati- 
camente , e dichiarata con una umiglianza 
addotta da.Seneca di quei , «he intrapren- 
dono lunghi viagig p«r mare, p. iz. 

Morte impruwifà di un paggio , come profit- 
tevole ad. una PrincipeOa, ivi. 

Giorno della morte il piu chiaro di tutti i giorni . 
Ciù fpiegalicol tramontar del Sole, che por- 
ta la fua luco a feoprire un’altro mondo, 
die flava in. tenebre , p. ii. Chiaritura del 
.^leccatore In quel punto eltremo elprelfa da 
Giobbe , da & Efrem , e da S. CiriUo , ivi. 
Dichiarata di nuovo col raccosto di ciò i 
che avvenne alla Regina Berenice, e aduna 
Contadina a lei lìinilitlima nel prefcntarli 
amendue al ^f^t», n. 14. t<. 

Terribilità dell' ulti'ino palìaggio per non poter- 
fene far proova innanzi , nè correggerli la 
mala riulcita, li dichiara con ciò', che av- 
venne ad un Bombardiere, allretto acolpine 
in^ un légno lontano al primo (paro di arti- 
glieria. _per (òitrarh dal!» morte , a cui era 
flato gl» condannato , p. zg. za. 

Deltiizione minptadello fpoglio, che (àia mor- 
te, lanicci ruba tuuiibcnidi fortuna, di 
coBiiuina.» c di oatutai. iuba.1 dilògni 1U.00B- 
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veTtirci,_e darci a Ko; ruba anche aglifleflì 
morti , riducendoli in polvere , e li accenna, a 
quanto po^ (ito li ridurrà col tempo tutta la 
grande udienza , che afoolta . ^ Iòle opere 
buone fono denti dal faccheggio della mor- 
te , perchè li ottono in (alvo fuori di Aa- 
to, eomefi fa in tempo di guerra , p. zó.av. 
Vicinanza della morte elprefla con un fatto, e 
con un detto di Catone il vecchio, p. 44. 
Dichiarata da Ugoo Cardinale con una pa- 
rabola, pag. 4^ Spiegata colie finte lonta- 
nanze della proipettivaj p. 67. 

Contentezza di una Dama in punto di morte, per 
eflerfi antecedentemente apparecchiata , p. 
Poljtica di Vefpaliano nello fremer danaro dai 
ricchi ^licata alla morte, p. ^ ^4. 
Q^to ha tran^illa la morte m du è gii 
locato da quelta terra . Se ne adduce l’ efem- 
plo nella morte di S. Benedetto , e nel tren- 
!ìte della Beata Vergine, p. «7. 

Per quante ftr^e pollà venir la morte , p.d v. 
Converfione di un giovane ne I l’udire un vedo, che 
intimava la morte , da cui In colto quafi im- 
mediatamente , dopo eflerfi confòflato , p. 69. 
Compoftezza , roodetlia , e fìlenzio , in cui fi 
mette una cala nella morte di qualche per- 
fcuuggio, p. 2°. _ 

Morte fpaventoCi di un giovane in ballo , p. 71. 
Comunemente tutt altro fi aljictta fooF che la 
morte , p. 94- 

Apparecchio ajladfiorte difiìeiliflinK) a farfi,quan-'' 
do fi rifòrfai all’ultima malattia, p. 51. fa. 
Non fi ha eia alpeteare la carelKa del tempo , 
ma deve imitaili^ la prudenza di Giufeppe In far 
apparecchi negli anni di abbondanza , p. oc. 
Ncccifità di apparechiarfi, per eflere un pana 
non piùfperimentato, dimcllp Importante , 
inemendabile, e che non può diflòrirfi . Ci» 
legali coll’ induzioBC degli apparecchi , che 
Il premettono a tutte le cole temporali di 
grande Importanza , benché fi poflano diflc- 
rirc , p. ii6. L’ultinaa malattia non è ter». 
po opportuno per un tal apparecclm, p.ii7. 
SI deve imitare il Pallorello Davidde , che 
preparò i falli contro Golia , benché non glie 
nepoteSéro mancare nel luogo dal combat- 
timento , p. 191. _ ' . 

Il non penfarvi è cofii aniinalelca . Ciò fpie- 
gafi con un fatto che narra Pitttarco , pag. 
Ita. Quanto giovi iu qud pafiò l'aflìllenza 
di un buon Confeflore , pratico della colcien- 
zt del moribondo , p. 110. 

La morte non èquelt' I.'/rnoMW ttrriMinm, che 
già credettero I Eilolòfi Gentili , ma è bensì 
• quel principio, e quello ftretto, per cuLfi 
entranei terribile Oceano ^ir Etermtà,p.ui. 
Viene accelerata dai peccati, maflimamente da 
' quei di gola, e molcD più da quello d' in- 
.. continenza . Ciò fi pniova nel difeorfo quin.. 
•: to con un paflo del Rè Giovanni, che vide 
la mette a cavallo { Il peccato poi vi ha 
' agpunto lo fpteae , coti chiamato da PaoWa 

Apo- 


- ApoAoto I pag< tu. Ir! pure fplegili la me- 
dclima reriti colla limilitutline di un’albe- 
ro firuccifero , carico nella Primavera ; E li 
conferma lo lleGo coll' induzione , e cogli 
efempi della Sacra Scrittura , e delle fioric 
&cleliaftiche> p. IZ4. izf. 

DilKcoltà grande, chejpniorz un peccatore nel 
fare una buona coofemone in pimeo di morte . 
Efèmpio di un giovane, che vide lafua Itn- 
tenza di morte eterna, fcritta filila conina 
del letto , Mg. 1 ;6. 

Apparecchio titio da S. Mauro alla morte, p. i;8. 

Qjal debba eficre I' alTillen7.a di una niadre^ 
figlio , e di una moglie al marito moribondo . 
Elciiipio di una DaiM nella morte del li» enn- 
Ibrte, p. 14}. Quali fìano i pianti inutili , ivi. 
Qua! debba ellère laralTegnazione del moribon- 
do, {piegata ran tre efeinphl'uno con S,Geltru- 
de, e l'altro di un Santo Monaco , ed il terzo di 
un Sacerdote , di nome Santolo, p. 144. 14<. 

Cid , che rende amara la morte , é il peccato . 
Ciò fi pmova dalla lanca invidia , che lu 
cialcuno alla morte dei bambini battezzaci , 
e^ dalle nwcci , benché tonnencolc , dei San- 
ti Martiri , delle quali fé ne deferive una 
acrociirima . Di que/ia amarezza le ne da un 
faggio nella morte di Antioco , p. i6<. idd. 
Quanto riufcillé dolce il morire a S. Anto- 
mno Arcivelcovo di Fiorenza, al P. Suarez, 
ed altre peribne timorate di Dio , p. 167. 

Per qual cagione S. Carlo Borromeo li facelle _di- 
pii^r la morte con due chi^i in pugiw-, IVi. 

Uomini di timorata cofeienza in punto di morte 
devono ftar di buon animo . Se ne apportimu 
le ragioni , p. i6y. 170. Fan torto alla Divina 
booti col fiwerdim timore , p. I7t. Si dichiara 
coirve le anime loro fiano /umana Ori . 11 che 
parìmoite fpiegali con un efempio , p. Z74. 

Della vita degli uomini , eziandio virtuoli fe 
ne dice male ; ma della morte , eziandio dei 
piò malvagi , fe ne parla , coinè di cofe {an- 
te • Se ne apportano le ragioni , p. 101. 

Belle morti non fempre buone, p. 19}. 194. 

Morte prcziola dei giulli , peixiiè in eflà ri- 
làltano le virtò elierciuce in vita ; perche 
talvolta ne hanno notizia anócipau; perchè 
hanno lienrezza morale di antlare io luogo 
di làinte, oerchè ron cflilinifrono le lor fa- 
tiche e la lor prigione . Quelle belle prero^ 
gative fi conlidcrano nella morte di S. Luigi 
Gonzag», p. 196. 197. 

Avvilo , che _cc ne di la Chicli nel giorno ' 
delle Ceneri , {piegato colla fimllicudine del 
filoco apptióli aduna cafa, mentre i Padro- 
ni dormono , p . j 1 1- 

RirieUioni fopra.le due parole Memento homo, rol_- 
le quali (ramo avviliti della nollra polvere, ivi. 

Rifleliioni lbpr»nudl_e altrt due Pulvit »r-Si mo- 
llra con una nmilitudine , come analmente 
liam polvere, mentre anche film vivi, p. Jiz. 
atilitudine di quei , che vanno al patibolo , 
chi perlina Ararla breve, e chi per unafita- 
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da lunga , applicata alla 'orcviti-, e alla lui» 
^ghezza della vita umana , p. 4zo. 

Vita dell'uomo raflbmigliau ad una cali, tì- 
cina ad un torrente , che le_ rode le fonda- 
menta , onde ninno li cura di ab^lliria , nò 
d' ingrai^irla , p. }>i. 

Morte railbmigliata al_ deferto , dove convien 
portar le provvllioni per far viaggio, ivi. 
Defolazionc di Gerufalemme predetta da Cri- 
llo applicata alla inlielice morte di un pec- 
catore , p. tzt. JZ4. 

Quali liauo quei peccatori , che fanno una mala 
morte iier impenitenza policiva , ovvero per 
impenitenza negativa, oppure (il che acca- 
de Ibvcntc) per una penitenza non vera, 
ma apparente, p.j «7. 3?9- 

Quanto lia difficile od un peccatore una vera 
confellioDe in punto di morte . Ciò lì fpie- 
« colla ^ità di ^elle confelTiooi dei re! 
filila corcu , che devono ratificarli dopo la 
tortura, ivi. Lo lleflb dichiarato colla pari- 
tà dei tellainenti , ivi. 

La niorte è una folTa dilficile a falcarli i il che 
dichiarali con un apologo , p. 147. Mette paura 
anche ai granSanCi ^ e le ne rendono le ragioni , 
dichiarate , e rapprefentate da S. Anfelmo in 
un ragionamento m lui làteo ad alcuni caccia- 
tori , che inièguivano una lepre, la quale fi 
era rifugiata rotto il cavallo del mcdefiino 
Santo , ivi. Quali fiono i nemici da coin- 
bacterfi in vita per allicurarci una buona 
niorte , p. ;4g. Vittoria di S. Martiniano con- 
tro uno di elfi , e fua felice morte , p. 149. 
Quuito fiono gagliantc le tentazioni in punto 
di morte , il che li conferma con ciò , che 
avvenne a S. Filippo Neri nell' alTiAer ,. chi ci 


fece ad una Dama moribonda , p. J 50. Qu- 
ii liano le tentazioni, che li tiferva il de- 
monio per ^cl punto. Ivi- 
N 

nobili , R\erhi_ , _ 

D ifficolti di falv.irfi , primieramente per 
troppo conofeCK He Aellì , inv.mendo& 
del loro fiato con dimenticaifi di Dio ; z. 
perchè non hanno chi gli avvili fedelmente 
dei loro vizj : j. per l' ozio-, _ per l' abboiv 
d.mza e per le grandi comodici di peccare - 
Oprile difficoltà non fi trovan nei poveri • 
Rimedi contro i fuddetei pericoli . Quella 
maceria li tratra alla p. tl8> fino izz.. 

Son bifognoli alfa! piò degli altri di lùlTragì 
per ufcìre_ dal Purgatorio, per la qualità dei 
lor debiti con Dio, p. 176. 177. Doccriqa 
Intorno a ciò dell' Angelico, ivi_ Angioli ri- 
belli di Gerarchia fuperiorc puniti piu lève» 
ramente degli altri . ìyi. More g.ifiigaco grave- 
mente da Dio , in riguardo della qualità dì 
lua perfona , beuchè la colpa folTe veniale,, 
pag. 178. Si dichiar.n con una iTmilitudirx 
il reato d' ingr.-icltudine , e di feorcefia, che 
hanno i peccaci delle peilbBe co^icue, p, 
»79« 
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OttmJÙHl fr^mt 

C HI non le rimuove, e fcgno, che non hi 
avuto dolore baAevole per cancellare 
Mccaci nella confeflìone , p< $40. 

Chi ixr più anni le ha ritenute, quantm(|ue 
lÀbia fatte molte confellioni , può dire di 
non eflérìì. nui coniéflàto in tutto quel tem- 
po, ivi. 

11 rimuoverle non ì fol di can(!|lio , ma è di 
precetto p. t 4 ». Il dire andrò in quel luo- 
go, ma non peccherò, quantunque uno non 
cada nel Iblito peccato , ha già peccato, col 
metterli nella occalìone , ivK 
Obbligo di abbandonarlo dichiarato dà Crillo 
in & Matteo al c. id. ivi. Dichiarato in 
altre con^ alcune parità, p. }4i. Neppur li 
pcITono incontrare per motivo di ,lar bene 
fpirituale nel prodimo . Elèmpio intorno a 
ciò noubile,.p t4ì. _ • 

Coofélibri , che aflolvono chi non le fugge , fono 
uccidi delle anime dei lor penitenti , ivi. 
Xfempio di un Cavaliere dannato, la cui ani- 
ma comparve alla moglie fulle fpalle del 
Confedbre , dannato anche eflb per averlo 
lèmprc allbluto ; benché, fèmprc avefle- rite^ 
mito r occalkne prolTiiiu pel peccato ivi. 


<Jne|le fole ci 


Opere butte 
lèguono dopo morte 
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lo liega con. un detto del Velcovo S. Emando 
all’ Imperadore Anaftalio , e con una parabo- 
la di tre lèrvitori, p. 39. 

Quanto lia_ neceflàiio il provvedercene in tem- 
po, lì^fpiega «ol detto dello Sinrito Santo, 
c coir apologo, delle formiche , e delle ci- 
cale, i» 39. 

Qwlle Iole palTaiiodl là-, celiano a noflro uti- 
le , perchè hanno pefo - Il che li fpiega col- 
lo Iventolare del grano, che 11 fa fu l'aja, 
in cui ciò , che e voto, cade a mezzo, c 
velia a. gittarli nel luoco, p. ^ f}.. 

Qui contentezza rechino in punto di morte . 
fclémpio intorno a ciò di un Religiofo del- 
la Compagnia di Cesò , p. ^ 

A fpremenw fuori le imperlézioni , a quanto 
pw fi riducano, p. 130. Alcune di efl'e 
di poca, o niuna apparenza fon quelle , che 
portan corona-. Paragonate al PallorelloDa- 
vidde, unto da Samuele per Re d’Ifraele, 
p.iap. Si fpiega lo lleflb coll' interpretazio- 
ne di un palio ofeuro delia Sacra Scrittu- 
ra , e con un. detto di Alberto- Magno, p. 
Ilo. 131V 

yerlonc . che fi affaticano in opere buone raf- 
lómigliate da S. Froncelco di Salci alle ^i, 
e quelle- di bel tempo raSbmigliate agli uc- 
celli , p. laSl 

€>pera buona-, benché minima, fiipera in pre- 
gio qualunque cofa delle piò pregiate del 
Mondo, p, 18^ 

Raflbaiigliace alle prowiConl , eh: lì aandà- 
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no in villa , per lir ivi Ibggionio , esiandio 
- per brieve teirmo, p. 311. 

Qùi; che le tralcurano , paragonaci da S. Gio; 
I urilblioino ad un lérvitore , che mandato 
per qualche affare Importante , fi trattiene 
per via ad udire un làica in banco , e In 
tanto palìà^ la nomata , e vien fera , iènzà 
aver eléguito il comando, ivi. 

Conto , che fe ne deve dare , ralTomigliato a 
più ha in confègna un podere da col ti vaili, 
ivi . _ 

(plance ne riconolmemo in Cielo di quelle mi- 
nute , delle quali ora non ci ricordiamo, p. 331. 
Omtetee . 

Qual fatica ridiede, p. 3^ 354. Deve elTcr 
Umile alle pitture^ che h fm filila tela, p 
Ut. Quanto allédiata da diffrazioni impor- 
tune , con un eféuiplo raccontato da Umber- 
», p. 5^ 

P 

Purelte Divims . 

C ime comunemente fi oda , e come debba 
udirli , fi fpiega con ciò , che avvenne a 
S. Paolo nell' Areopago , p 32. aff. 
pèffieeei . 

Simili aUe bende , ixzfie aqli occhi , che non 
Iblo non lalaan veder gli oggetti , ma nep- 
pur cflé fi veggono, p. 119. 

Pamoncelle minute fiaio un gran campo di me- 
riti , p- 114. 

Qtuntia provochino la Divina vendetta, malli- 
mamente^ quelle dell* amme , e della incoim- 
nmza nei gran Periboaffii - Eftmpio tragica 
di Pietro Re di Cafligfia , p, IM. loi. 
PeccMteri . 

Dicci clalfi_ di Mccatori , che vanno all’ Infiir- 
no legaci infieme a guilà di fafei , elpolte 
da San Vincenzo Ferreri ia una fiu predi- 
ca . Si confiderà piincipalmente la prima , e 
r ultima claffe , p. 31 8. 319. 310. 

Pteeet * . 

Peccato , che nella ellrema vecchiaia ,0 nell’ulti- 
ma malattia, ferma II fuo corfb, limile ad 
una carrozza portatadai^ cavalli meffi in fuga , 
che, all’attraverlàrii dP qualche oibcolo , fi 
férmano , non già ritenuti dalle briglie , ma 
perchè mmvi è più (Inda di correre , p. zzo.. 
Q^ fblTc il peccato- di Lucifero p.li8. 119. 
IDnde aveffè origine quello dei Sodomiti i, 

idcraz.ionefopra i| ])eccataulcim, e peren- 
torio, che nella Sacra Scrittura chiamafi ittifti- 
ttu prefinlt» , dietro cui flegue la morte , o 1* 
cecità, e la durczza; de) cuore, p. 148- •è?* 
Peccaò mortali fbno fiimii' alle, fcme , c per- 
ché, p 170.-. Simili ai ladri., perché rubano 
tutti gli acquifli delle opere buone, e- ruba- 
no ancor quelli , che fi fatano in quello fh- 
. t», e_ nducono- l’ anima ad- una mifèrabile 
mendicità , p. i8z. 1:83. 184. Fatto di S. Ber- 
nardino da Siena a quello prnpolito , p- ■ 8f- 
Colla-fircqucnza , e col farli familiari hanno per- 
ii du.- 
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doto in gr» p»rte l’ orrore ■. Non era cori 
nella prinùciva^ Chlefa . Quali penltenre s' 
imponelléro nei tempi antichi, p. 41. 4]. 

Sono a guifa delle nari, che gallegijian legger- 
mente ruU'ac^ua,nu le ne fente II pelo, quando 
C tirano rull'afciutto, cioi a dire, aTlorclie 


nodbtli. 


*. giungeli al lido^ cioè alla morte, p 79. 

Sono limili alle (ente ancor calde , e a chi dorme 
e non lènte la catena, che ha al piede, ivi. 

Piacer vano del peccatore paragonato all’ alle- 
grezza di Elàil, mentre mangiava un villf- 
fimo cibo , che era II prezzo della primo- 
genitura venduta p. 80. 

Peccato favorito, e ritenuto fulla colcienza , uc- 
ci lóre dell'anima in punto di morte , paragona- 
to a queir Amalccita , che aintnazzò Saule , 
dal quale era (iato riferbato in vita , contro 
il comando di Dio, ivi. 

Le creature, come fì^ell fuddite a Dio, Imo 
natiB-almrate guerriere contro laccatori ri- 
belli aDio, per vendicare le oflefe del loro 
Creatore, p. loa. 

fntittex .» . ^ _ > 

Pianti in punto di morte limili all’ umido dei 
marmi ^ quando ^ira_ il Sirocco , p. 6<. 

Modo di alTicuiaru >di una vera penitenza, 
Aieganz con la maniera , con cui Elifro ri- 
uilcitd il figlio di una povera vedova , il che 
non aveva potuto fm un altro mandato dal 
Proltta a tal fine , p. 187. 

Penitenza dlflèrita con propofito di larb poi , 
limile alle Ipoteche, ed ai pegni per pren- 
der denari in prefiito lènza mai rilcattar gli 
uni,. e reftituu.gli altri, p-90. i 

Pémpt . I 

Pompe degli abbigliamenti ecceffivi delle don- 
ne quanto perefiè, e per altri liano pcricq- 
lolè della eterna daniuzione, p- )i9- Senti- 
mento nMabile Intorno a ciò m&m Vincen- 
zo Ferteri , ivi. 

PruUjUmul-^ 

1 Crilliani, che fono veramente tali, tutti li 
làl^o . Si Ipiega , -che voglia dire l' eflèr 
’Criftjano vm . f^ali Ibflero i OiftlanI dei 
mini fecoji dellaChielà. Quanto Ikntereb- 
oero , le ritomalTero In vlta_ , a ricomfcerc 
per Criftlani molti di quelli dei noflri tem- 
pi, p. M4. if{. Carattere delBattefimo 
m un dannato j quanto gli debba accrelcere 
di tormento , ivi. 

Purgettrit , 

Peccati le^ieri quanto ivi li paghin cari, li 
dimollra con alcuni clèmpj, pag. 179. a 80. 

I Computo fpaventofo degli anni da llarvi at- 
teb il gran numero delle colpe veniali , a 
quali iwn li rimedia ccm foddisbzioni pena- 
li , ivi Ciò fi conferma con elèmpi della 
Sacra Scrittura, p. 181, j 

R 

PjKCOUi , 

R Ifehio, a cui li efpone unCavaliero, pafi. 

faado di notte fu una pianura coperta dal 


^S9 

gelo . Giovane morto nel fior degli anni, 
pentito di farli Rellgiofo per tema di dover 
viver lungamente nelle aullerità del Chio- 
ftrojp. gn. 

Avvenimento iratabile di due giovani, riferÌM 
da S. Antonino, n. 309. 

Converlìone , e morte di un giovane feguita In 
una Millìone, in cui portava uno ftcndardo, 
ove era difnnta la morte con la -fiilce m uia> 
no, e l’orologio nell’ altra , p. 315. 

Un Cavaliere Spagnuolo làlvatolì per una li- 
mofina . Lo Itefib avvenuto ad un Ibldato. 
Il primo fatto è raccontato da S. TercG i il 
lècondo da S. Bonaventura, p. 3z8. 

Lettera di S. Ainbrogioa S. Marcellina, in cui 
li racconta il ritrovamento dei corpi dei SS. 
Gerralio, e Protalio, p. 330. 

Ricaiute . 

Origine loro proponionata a ciò,, che avvie- 
ne nelle infermità del coipo , cioè dal non 
eflèrfi r anima ben purpta, p. i<. 1 pec- 
cati, vecchi, i mali uin, e le occaCom fo- 
no I tre umori peccanti, per cui fi ricade. 
Tutti tre lòno ponderati, p. 17. 18. 19. Pen- 
timento del recidivo quanto fia bfpetto, e 

g uai debba ellère )>er cancellare il fincato , 
dimollra, con quattro limilitudioi , ivL 
Rioulute lionate, dal non pcnlàreall’ettmi- 
:tà , fi dichiara ciò con un avvenimento nar- 
rato da Plutarco , 31. gt. 

Rifletei . 

Di Oleallro fulla parabola del debitore di Sic 
Matteo al Capo 18. Rende ja ragione della 
Sentenza dau , ,0!» . oltre li capo di calè* 
che aveva facto i debiti , dovellè venderli in 
lèrvitò anror la moglie , e figliuoli , per pa- 
gare i debitori. 

Su quel verfetco di Davidde Ciatnm , iiuujuMm 
fumm mmiiuakam , applicato alla memoria 
della morte . 

Rlflefliooe del P. Colombler fu i Mccatori , 
-che fi confidano in morte full’ alIiAenza di 
un buon ConfèlTore, p. laa. 

Di S. Bernardo Ibpra le parole , con cui Sa- 
lomone coDchiuiK il libro dell’ Ecclefialle , 

y- . . 

Di un Mifimnario Ibpra la morte dipinta con 
orologio in mano , p. 3 ad. 

S 

Smlutt tttntMi 

che (àcciamo per iiilvarcl , tutto è 


ai 


poco a paragone del nan premio , che lì 
acquilb; e del grw male, cheli fchtva. E’ 
poco , rilpecto a ciò ,, che lì h dagli uom'uù 
per beni molto tninori i e per ciò , che Dio 
'potrebbe eligore giullamenre da noi . E’ foco , 
rifpecto a ciò, che hanno fimo i Santi 1 e 
finalmente è poco per la poca durata , e per- 
chè a quello fpoco concorre Dio colla mano 
della fua grazia, p. J14. 3i(. 

L’a&re dcUa soAn uliùe (mportantlfiimoi 

»- 
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gtfe 

mccrtilInTiO > 
licnti , p. 
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irrepanbile ; tre punti conli- di un Monaco giovane t aiutate , e nlànato 
‘ com miracolo dall' Abate Muzio, e mandato 


Ji6. 517, 

SCTUftli . _ 

siccome le liti naiconp per cagione dei confi- 
ni, così gli fcropol! , che fon le liti dell' 
anima nalcono dal metterli nelle occalioni , 
che conlinaoo col peccato, p. idi. itia, 
ScufM . 

Caule vane di quei , che li dannano . Efempio 
intorno a ciò di un Padre, e di un ^lip, 
anicndue dannaci ^ pag. 509. _ A_ tutti Dio 
manda le liae grazie. Ciò fi dichim con 1 ' 
apparizione della ‘Stella a' Re .Magi , p. }o8. 
e con un ^tto di fi. Anlélnio, p. ;io. econ 
alcune fimilitudini , ivi. 

T 

Temft . 

Q Ual conto & ne debba tendere aDio , da chi 
inutilmente, e malamente lo fpemle, p-i aa- 
ae Ite confiderà la perdita con una fotiuelian- 
za , pag. Iji. 

Siocchez.ra di chi Io gictaa perdere liilla ^e^ 
tanza , che non glie ne' debba mancare ; Ciò 
li fpiega , colla induzione di tutte le cofe 
preziofe , delle quali niuiu li dona a chiun 

S ue la vuole , perchè ne rdiino altre abba- 
inra, pap. laj 
Di ogni particella fe ne deve aver cura , nella 
• maniera appunto, che il Sacerdote tien cu- 
ra di ogni fragniento dcH'Ollia conlècrata, 
perchè in ogni minuzzolo di tempo può con- 
; ten^ il poffeflb di Dio, e della beata E- 
terniti , p. 

Età dell’uomo brieve . Quanto pochi fianoqnei, 
che giungono ai lèlTanta, e ai lèttanta anni . 
Conto fattone col confronto dei libri dei Hat- 
tefimi,^ e dei morti, ivi. Vifite, giuochi, e 
• trattenimenti vani devono confiderarii.come la- 
dri del tempo . ivj. Quanto ci tclli i fare , c 
•luanta fretta dobbiam darci in una vitati cor- 
ca, fpiegafi colla follccitudinc degli artifici ne- 
c.'iritati a compire qualche lavoro in brieve 
tempo. E ilmedefimo fidichiara coll' anlietà 
di Alvaro BalTano , affretto da Filippo II. ad 
allenire la grande Anna» Navale contro 1 ' 
In|hltterra in termine di lei meli, p. t}^ 
Sunìlitudinc e detto ingegnofb di Madama di 
Chautal intorno al tributo , che lì deve efigere 
da tutte le ore della noffra vita , p. 114. 
Tmtaiitn* . 

Qpclla , di cui fi valle il demonio contro Cri- 
Ifo di precipitarli colla ficurezza di dover 
eflère rilevato , quella medefima wpuntofpÌD- 
ge al precipizio molti peccatori lenza poterli 
rilevare mai più, p. 14^. 

TUfidttjut.^ 

Tiepidezza nel fervizio di Dio quanto amara 
:n punto di morte . Elèmpio intorno a ciò 


a far penitenza per ere ormi al deferto, do^ 
po i ^uali muore felicemente inprefenza di 
tutti 1 Monaci, p. 96 . 

Tcllermia . 

Malattia lunga dolorofa, tollerata con pazienza 
iwò equivalere a molti anni di viu auitera Re- 
ligiofa. Vifione intorno 3 ciò del P. Baldallare 
Alvarez della Compagnia di Gerù, p. S41- 

Rifpofta di Margherita d’ Aulirìa Regina di • 
Spagna ad una Daiiu , che la elórtava a chie- 
der qualche Ibitlero nei fi»! dolori al Cro- 
cifiifo , ivi. 

Necellità di provvederci di pazienza per T ul- 
tima malattia , p. 14;. 

T rimft del feecAte . 

Peccato apprefo in tenera età , fomentatoda nu- 
la educazione , fiancheggiato da perverlè conv- 
pagnie , commeflo fenza rollbre, divenuto pub- 
blico fino a portarfi nelle converùzioni con glo- 
ria , unito finalmente alla ceciu del crcim o 
e alla dilatazione deH’emenda.allorchè giun- 
ge a quello fegno , divien Si^iore dell' anima , 
ed è Peccato trionfante . _Cio_ II confiderà nella 
p. X18. 119. nella Vigilia di S. Agoftioo. 

Trienfo dell* Gremì» . 

Hfpreflb nella converfione di S. Agoflino , elro- 
guato con lungo afl'cdio , Se ne deferive il luc- 
ccITb , efrratto dalle fue ConfclTiocù , p. zzo. 
ZZI. detto nella fella del medefimo Santo. 

V 

yirth . 

V irtù di Religiofi , di Saae V^Ini , di Ca- 
valieri , di Dame , e di poveri nafcollc dal la 
umHtà/>wero annebbiate dalle calminie, quale 
comparfa.dcbbano fare dopo morte alla prefen- 
za dei Ikati , e poi in fàccia a tutto il mondo 
nella giornata del Giudizio finale , p. 4. 5.6. 
SI fpiega quella llellà comparfà coll' elèmpio di 
Sulànna , rìconofeiuta per innocente col fup- 
plizio dei filo! accufatori , p. 7. 

Flt* deir temeo . 

Par Innga nel penfare agli anni, che fifperadt 
vivere j nu fi truova brevimma dopo che 
quegli anni fono trafeorfi . Slinilp ai venta- 
gli delle donne , che fpiegatì irmanzi agli 
occhi formar» una vaga ruota i ma chiuli « 
e raccolti fi llringono In due dita, p. zoi. 
Quattro confèguenze , che fi devono trarre dal- 
la brevità del noflro vivere, p. loz. 

Velcnti . 

Volontà irrelbluci^ di convertirli limile agli 
llenti di alzarli in quei, che fono aggravaci 
dal fonno , p. if 1. 

I flagelli di Dio rifeuotono quelli irrelbliiti , 
e Ti fan ièrgere dalle iniquità, in cui gì.c- 
ciono , ivi. 
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